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PREFAZIONE. 


%Regto  grandiffìmo  ielle  nobili ,  e 
;  leggiadre  favelle  da*  giufii  fli- 
I  matori  delie  xofe  viene  a  buona 
eqnitii  riputato ,  che  fieno  elle' 
?  dì  così  copiofe  ricchezze  ab~ 
bondevolmente  fornite  ,  che  ad 
agni  dmerfa  maniera  d*  argomenti ,  che  tut- 
tora in  quelle  convie»  trattare ,  fieno  dice- 
voli,  'proprie,  e  in  bella  guija  adattate, 
Quefio  pregio,  quefla  fingolar  lode  fi  debhe 
eertamente  alla  noflra  Tofcana  lingua,  la 
quale  ^  coìì  fonora ,  vaga  ,  grave  ,  forte  , 
tnaefiojà ,  gemile  ,  tenera ,  armoniofa ,  faa- 
ve ,  che  qualunque  forta  di  componimenti  pof- 
fono  in  efa  trattarfi  v  e  forza  riceverne ,  e 
VMgbgzta ,  e  fplendore .  Per  dimofirare  que- 
*  2  fia 
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fia  bella  verità  a  quei  ritrofi  f piriti ,  che  di 
mala  voglia  /  inducevano  a  crederla  fiena^ 
mente  ,  fu  in  ifpezìal  gui/a  ordinata  quefia 
Raccolta  di  Proje ,  acciocché  per  le  varie 
parti  di  ejfa  potendo  chicchera  a  fuo  ta- 
lento difcorrere  >  quanto  il  nojb'o  idioma  fia 
dovizioso  >  quanto  adattato  ad  ogni  diverfità 
di  flile  ^  quanto  confdcevole  a  tutte  le  mate^ 
rie ,  mani  fé  fi  amente  appartjfe .  Quindi  è ,  che 
per  profeguire  quefla ,  per  mio  avvi/o ,  Z^- 
devole  inchiefta ,  nel  prefente  Primo  Volume 
della  Terza  Parte  fi  è  voluto  racchiudere  una 
maniera  di  componimento  còsi  particolare  di 
quefia  favella ,  che  non  ve  rC  è  fiata  forfè  al- 
cun^ altra  finora ,  che  uno  così  fatto  ne  abbia 
avuto  giammai .  Fu  quefio  ritrovato ,  ed  al-- 
la  fua  intera  perfezione  felicemente  condot- 
to da  quelli  avventurofi  ingegni  9  celebri  fon^ 
datori  delF  Accademia  della  Crufia,  che  ira^ 
mofi  d  ingrandire ,  e  far  ricco ,  e  render 
fempre  più  graziofi  »  e  adorno  V  idioma  lo^ 
ro ,  fàggìnmente  divifarono ,  che  alle  gravi 
materie  ,  che  nel  fèrtile  terreno  di  loro  lin^ 
gua  vedevano  allignare.  %  e  ere/cere,  ed  a 
maraviglia  far  prova  ;  V  allegre ,  e  piacevoli 
ad  ora  ad  ora  fi  tramifchì afferò ,  conofiendo 
bene ,  che  per  quefio,  mezzo ,  piti  largo  ,  ed 
ubertofi  campo  i'  apriva  loro  9  per  cui  con 

fran- 
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frtncù  pie4f  $(^ftgghniqy  e  dUigentemente 
Cùhivandoh »  awrthie  ..t^on.  tania  ahbondevc- 
lezTM  rifpfiQMllt  loro  indù firi^fi  fatiche  y  che 
ve  averfhberà  potuto  c^p  agevolezza  ài  lo^ 
ro  immontal:  linguaggio  corre  il  più  bel  fio^ 
re  in  ogni  diverfa  guija  di  ragionare*  Per'- 
lochè  avendo  per  legge  JlabilitOy  ^che  il  prin-, 
espio  di  quel  ^gìfirato^jht  quella  famofa 
Adunanza  4'  f^nm  in  anno  regger  dovrebbe^ 
e  governare  ysin  lieta  imbandigione  s  e  con 
/bienne  conviti  fi^  celebtaffe  >  che  ejfi  con  pro^ 
prio  vocabolo  Strapizzo  appellarfino ,  in  cui 
a  gloria  é  ed  ejkitainento  di  mfiro  bellijjìma. 
idioma,  y  i  £raziofi  mottf  dolcemente  acerbi  ^  e 
gli  amichevoli  pieganti  brindifii  e  i  gemali 
fcherzofi favèllamenti  {non  mefio  che  i  deli-^ 
cati  cibi,  e  i  fniffimi  vini^il  corpo)  gli  ani^ 
mi  di  gentil  follìa ,  e  di  favia  giocpndijjlma 
ilarità ^  riempi cjf ero  ;  vallerò  altresì ,  che  ap^ 
prejfo  il  mangiar  e ,  da  quefii  allegri  ffa/JI 
virtuofatbentjg  cpnditOf  vifpjfechi  P  ivco'- 
minciato  diletto  per  Suona  pezza-  continua/^ 
fé  con  bizzarro ,  e  fé  fievole  ragionamento  , 
che  dijfero  Cicalata  ^  ^cUa  quale  fi  racchiu^ 
deffero  tutte  le  pia  nobili  avvenenze ,  e  tutte 
fé  gentilezze  t  e  leggiadrìe  piti  lietamente 
decorofi:  rche  fono  eonfacevoìi  ad  un  convito  , 
dtfpe   la  maggiore ,  e  più  gradita  parte  vi 
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hanno  le  Mufcy  in  tompdgniu  détte :Sràzie\ 
Quefla  novella  maniera  M  tom^niirtènu^  y  che  « 
nacque  infieme  colf  Àceaieihia  dèlia]  Qrajcu  ^. 
//  dottìjjimo  Saltini  mofirW^  gemUmeutt  nel^- 
le  fue  Cicalate ,  mn  meno  col'  vh>ù  efempiù 
a  quefli  fuoì  fpritùfiy  e  isiaghl  patfj  y  ckt 
colle  veraci  y  e  ingegno/è  ragitsni'i  che  ne  kck^^ 
duccy  in  che  cofa  ella  confifla^  *  fer  quali 
vie  fé  ne  confegàifeà  il  pregio  i  è^  t0f  quali 
regole  fi  governi ,  additandone  in  fomrgliante 
gHÌfa  la  norma  \  La  Cicalata  ha  cki'eisere» 
dice  egliy  una  imitazione  d'un  ragionamento 
dopo  cena  >    noA    tneditato^^    figUttolo  di: 
fchietta  letizia ,  che  non  pcrifrafò*  non  pe-^ 
riodajmafe  ne  va  giù  per  la  pianare  gui- 
la  di  linipido  fiume,  Icorrendo  ferxza  in- . 
ciampo,  e  fenza  ftrepìto .    Componimento 
dee  jefser  quefto  come  fatto  da  forbiti  Aò-- 
cad^mici  jipprèfso'al  vino,  liberò  sì,  ma- 
non  mordace  ;    arguto ,   hta  non  ricerca-  : 
co;  pieno   d'  aurea  ilarità,   dì  fati  dolce 
frizzanti,  dihobil  facezia V  di  gentile*  ralle- 
gramento i  d^  amorevolezza  Accademica  •  . 
Qui  ha  da, trionfare  la  beata  ricchezza  dì 
noftra  Fiorentina   lingua  ì  che    nel!'  Italia 
tiene  il  luogo  dell'  Attica ,  ed'  folti  provcr- 
bj ,  colle  maniere  di  dire  brevi  »  acilte ,  for- 
ti, con  quelle  grazie,   con  quelle  vènere- 
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(  ptffihMHini  Italia  il  raoto)  che  altróve  in- 
vaa  fi  riceiteaoof .  E  perchè  velie  Cicalatg 
tilora  pùirebhe  avvenire^  che  tu  fo'^erchi^ 
dolcezza  delle  voci  f  fé  tm  tr^pp  fynifitQf 
€  Jpijf^  artifizio  fojjer  iifpafle ,  riiifceniò  ^ 
per  €ixà  dire  ^  fmMCcata^  iftuccafe  %  e  a  chi 
•ie  f&ffè.  um  quakhe.  cupone  ai  rJncrefci^ 
mento ,  e  di  noia  ;  per  dar  ló§*o  un  certo 
frizzo  così,  4^liciitMinente  pungente ,  che  di^ 
letti  sì  con  grazia  «  ma  come  troppo  hrufco  % 
è  fevero  no»,  offenda  «  viene  in  acconcio  ,  e 
vi  fi  richiede  talvolta  il  riprendere  fcherze* 
volmenti.  i.  difetti  ultrui  ;  mu  in  così  conve* 
nevol .gui/ixperò f  che  l'amaro  della  ficcolu 
puntura  re^  tofio  rattemperato  dulia  gentil 
/izza  f,  daUa  galanterìa:^  e  dalla  briofa.  uv^ 
vènehtezm  di  chi  ragiona .  Come  fi  dehha.  ciò 
adoperare  »  non  farei  valevole  a  farlo,  meglio 
conofcerfi^,  che  eolle  parole  ifieffe  del  mcfifor 
vato  SulvJni ,  che  fopra  tal  èifignu.  èbsì  s* 
efprinto,:.  Ci  vuol  iaper  i^ontrafifare  certe 
piccolo  il efòrmità»  che  fi  fcorgono  ih  nfut 
gli  nomifii»  ritrovare .  certi  d^ettùii^  r  e  «1«^ 
euai.  lorp  jdeboii  innocenti  »  e  fii  quelli  vca«« 
ricace  gemtimente,  dare  certe  botte  a^/tem-- 
p<>.j>.^uanda  altri  men  fé  V  afpetca,  le  qua- 
li; jMfiròl  non  ofl^nd alici  »  né  entrino  '  troppo 
a(]disiitro^  >t9lchà  al  niprefo  $*  allegri,  e   il 

^4  aiin- 


4' 


Vili  Prefazione; 
minchionato  fappia  grado  della  ri#ehio4 
natura .  Per  le  quali  cofe  ben  fi  cmiprenit'^ 
quanto  malagevole  imprefa  fi  è  quefifi ,  r  di 
fatica  ripiena^  e  di  pericolo ^  in  cm  una  co^ 
fquifita  delicatezza  di  maniererà  di  fofm^ 
vi  fi  conviene  ;  il  che  appari/ce  eziamdio  da^ 
confiderare,  che  fra  le  molte  Cicalate^  èh^ 
fono  fiate  compafie  ^  fiarfo  è  H- novero  di 
quelle  ì  che  a  giudizio  de'  fàv^  ùniver^e^j^^ 
fono  fiate  riputate  meritevoli  d*  e ffir  tramane 
date  alla  memoria  de"  pofieri .  Mtretianto  .fi 
fcorge  chiaro  per  lo  contrario  /*  a^anzanien^ 
tOyChe  quindi  ne  ritrae  grandifiSmola^n^a 
favella  ;  concioffiacofachi  in  qutfio^\£€gert  di 
componimenti  >  mette  ella  in  ipera  qàwUt 
proprietà y  quelle  gr^e  $  quei  vetm^fkit*^ 
/e  naturali  y  e  fchitttè  guife  di  par  km  \  thv 
per  avventura  in  altre  fcrit ture  piùmatfio-- 
fé  f  e  più  gravi  fnatfitjonverreHer^  >  •  9>  fono 
quelle  appunto , \tie'^dìfficjlmme^^^^^4^ 
fi  pojfono  dagli  fcritt^ri  di  tfìateHr  aito  %  «r- 
fuhlimi  ima  fi  raccàlgoko  Iknsì  ^ì^t^a  u^, 
pia ,  e  fi  tragga^no  dalla  ricca  mimerà  dellOi 
viva  voce  di  quel  popolo^,  che  delia  lingua  è 
fignorey  e  collooate  poi  dcccncramenise  éaila^ 
fiudiofa  diligenza.  M  chi  fcrive'  inòquefik 
fiherzofi  cicalavienfi ,  fanno  dì  ioro  '^sì'^'migà'^ 
mo/lra^  che  quantunque  f empiici yie  fcbietiéU 

•    ''^'  ni 
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ili  if  MÌkro^d»rne\  che  dilla  loro  nativa  Beh 
ìAisa  ^  gU^i^niono  pare  di^osì  felice  fem f  licita  ^ 
dt  voci  9  jt  "^i  fiilt  tanto  vézzofatnente  belli  ^ 
tèe  rafijtòt^  di  itfcolta ,  ed  altri  indarno  fi 
sfir^m^d'  aggiéagliarli .  Conóbbe  Orazio  di^ 
'^mntà  lòde  pjfero  degni  coloro  ^  chefapeva^ 
ho  fktcogliìre;  e  con  belP  ordine  di f porr  e  a 
fiflff'  uòpo  .quéfit  pure  9  e  comuni  voci\  e 
iftómto  raro  i  e  pregevole  ne  divenijfe  ^ain^- 
ìfi^dijhr/o  ,  allorché  dife  : 
'  ÌBgc  noto  fì3:um  Carmen  feqtiar,  ut  ilbi 
r  '  *        cfuivis  . 

Spetet  ideili  ;  fudet  multum ,  fni^aque 
' -^  •lauree, 
*   iAufus  idem  ;  tantum  feries ,  junSluraque 

poUcfe  I   / 
^  Tantum  de  medio  fumtis    accedic  ho- 

El»  conotée  ieftij/^tno  Jlcibradty  quando  fchiet- 
ttMerite  '^toÈfefsò  ,•  '  che  non  fi  fentiva  punta 
commuovere  dagli  elaborati  ragionam€)iti ,  e 
ìnggnific^^  "^  Jpkndidi  di  Pericle  ,  che  per  la^ 
fuw  fùVfmA  elVìiHcàka  ^  célia  quale  fi  dice^ 
vay  n&e  toì^avà ,  e  fulminava  >  s  era  merita- 
io  lU  nome  di  Olimpio  ^  ma  bensì  dalle  nu-- 
de  fi' /èmp  UH  parole  di  Socrate.  Né  alcuno' 
fififCicia  a  credete^  che  facile  fia  una  tate  o- 
pere  %  e  piana^  t  chicche/sìa  ne* pofia  venire 
^*^  fi  ca^ 
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scappa  leggieri;  èmfcrci^i^  tki.  effiT^^ 
farne  esperimento ,  4tùverì  jù/f^  #(;|MM;/ir#  #^ 
ir  ime  Mi ,  e  vedrà ,  cife  a  k¥!ntairéig]one  m? 
mini  >  da  tutta  f  Antichitk  Mf migli       J^ 
fé  riputati  perfettijjimi  eènofcit^ri'tMnW\(^^ 
nato  il  contrario  %  //  fuavl^m^  ^o^'ote,  Wf/r 
P  Orazione  Fanatenaica  •  che  gik.  V/«fikÌ9  di 
novantaquattro  anni  egU  eo^poft.  ^  fi Jkhi$r4i 
altamente ,  che  all'  altre  fue.nm  fi\  raj^r 
brava ,  di  modo  che  a  chi  l'  avef^4ttÈ9  feì^ 
za  una  bene  attenta  confideraziptie,  >  fem^ce 
farebbe  ella  apparita ,  e  facile  i  é  ^turale  ; 
ma  non  così  già  a  chi  per  entro  vi  ap^e  pò-- 
flo  t  occhio  acutamente ,  perocché  quflla  na- 
tiva %  e  fehietta  vaghezza  ^di^  fht  era  gaar^ 
nita ,  che  agli  altri  era  nafcofa ,  gli  fi  fa^ 
rebbe  di  f abito  moflrata  ^  ed  Jnfieme  is^ep^  a 
chi  aveffe  tentato  di  volerla  imitare ^^  fi  f av- 
rebbe fatta  vedere  la  diffScuhi  .grandij^ma  % 
^e  vi  avrebbe  injtvntratfi .,  Cicerone  /<i  egli 
ancora  deli  ifiejfo  Jèntimfnto ,  e  dH^Oroia^y 
re ,  che  altri  chiamavano  umile ,  -r  bffio  t^cosi 
parlai  Summirsus  efl»^  IxuiqìÌÌìs,  i^onfuetitt^ 
dinem  imttans ,  ab  iodiCéttis  re  pjus>qu9m 
opinione,differen$4Ìtaque  eitfn  ^qu^audiunt, 
quamvis  ìpC\  «infantcs  fintg  tamen  JUd  moda 
confìdunt  fé  pof$e  dicere,;  nano  ru|>tiJÌ£a»  ^ 
mitabilis  qmdecp  ilU  vÀd9(u(  e&ft  e^Ulifiud^ 

ti, 
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ti  /4ed  fiihil  experienti  nmil9  *  E  QuinkèUa*^ 
no  MìartettVàÌTdi  /(ffiSram  ninfiro^  id  fi^ 
eeUente ,  n)Mh  i  the  tfuetkf' pr&prittè  ;>  p$tr\ 
riti  df  ìingifa ,  che  rmeno  'avfoed$in  fttmai» 
iajfezzafjlcchè  a  tutti  pòfa  tfftrt  ggev(de  //. 
fare  a  'Coglia  loro  iì  fimigliante ,  la  pia  dif*^ 
Jkile  iìttprefk  fià  deli ytìwfuetiza  t  .Nequé  én 
ntm ,  firn  le  fuf  parole r  ^fiod  in  ek>t)uèf)tU 
experd  d^Èìfius  reperìeiic  t  quam  ìd  «  t^uod 
fé  dìAtììroì;  bnines  p^utaAt/poftquamviradie^' 
nint .  Fra  i  Greci  tekirat^/imo  per  la^pafi*^ 
ih  delle  VOÌÌ9  e  de'ffio^/a  tifiai^a:cui  c4-. 
ftte  pùrtitotaf  dote  fi^à  tuff i  gif  altri  dfàtort 
di  quel  fòrtakatù  Poeft  i  dowprefiafarfug'^ 
Jlanza  là fèpienté  fTl$ii^lmY  Cicerone^  e  jì^* 
lui  la  loda ,  e  V  e  fatta  Dion^  Mlkamaffeo^ 
che  noit  duéifò  d'  affermare ,  chir  nella  j^rie- 
tè,  e  femplicità  dell^  elùc^azione  da  niàm  de 
pofieri  fu  fuperatoi  antichi  toltone  Jfocrate^t* 
che  al  parer  delP  AUcariktffeo^faio  dopOi  Lifia 
gran  purità  usò  nelle  parole ,  pochi  fiè  pure 
furono  malèvoli  ad  imitarlo  :  *  Kark  toCto  fÙ¥^ 
dìl  ri  fiéfcg^  itrif  hi  TfSHQ¥  %eà  tv^ùrtfca  ivM^ 
yof9 1  Àiytò'  fi  ri  fcaSìàpeCmit  f^P  itaìaxlow  i!^.  .*. 
r&fyi,èfxYtH<^ifm  àtftly'ivsfBCaÀito  yi^*  ^ 

in- 
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i  à9if\  Né  contetm  di  ciò  ,  attriimfee  a 
fingolar  gloria  H  Lifiat  eh  quantunque  fi 
fervi ffe>  egli  fer  ejpimere  i  fuoi  fentimenti , 
di  parole  proprie  $  e  comufMii,  »  e  volgari  m 
guija,  che  nium  aver  ebbe  mai  trovato  in, lui 
figure  p  e  traslati  ;  pure  (  tanta  ^  la  pojfanza 
della  proprietà  »  e  naturalezza^  faceva;  sì  con 
quefte  comuni[/ime  voci  ^  e  non  diffnfie  eon 
tìrdine .  numerofo ,  e  poetico ,  cbe^  if  cofe  da 
Ita.  jdettCp  grandi  .apparivano 9^  <  pobiJi^ed 
eéeellenti  •  tì'Stk  r&v  Kvfìvvre  f^  jcoif wv  km  h 
iUg'Sjf  ^tifinUvw  oyoiJtJil(aKl^<pif9V7Cf'S^  wi(rùyi,BVCt 
ìilMf^.y^f  ìit  TH  hph  Atip[iay  rfOTTéX^  (Pf&trm 
Xjt^i^At^y^^  ^^^  ùyt»  iftì  7ÓTf0  iiévoy  èTafvH»  ci^toif 
ai^/i'ìÌTt  KOi  7repirlk\7i^a\e'Bff»vjx  k»\  f^ya^P^  <pi^i^ 

rcùrMt}ìi( .    Quefia  purith  di  parole  » .  quefte 

ejpreffionì  naturali  ^  e  vivasi  rcbe  fi  fanno  ^e- 

dér  nH  difcorfif  con  atteggiamento  femplice  « 

e  \fchietto  ,   con  fedele ,  e  giufia  rapprejin-t 

taziqne  Ài  proprietà  r  e  di  fceltezzav  nelle 

quali  niente  fi  truova  di  dì  fior  dante  t  di  r-fi^ 

^Uofdi  mal  compofio  idi  forefiict^  ;  cbeani^ 

frianop  e   ravvivano,  e  perfezionano  i  ragio^ 

namenti  r  e  di  nativo  fapore  gli  condifcono  » 

e  danno  Joro  un  aria  ^  che  è  tutta  nfituralez- 

za;  i  La  tifi  i  a  tempo  di  Cicerone  fonptffvo 

-i   .  sì  % 
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SÌ ,  ma  particalar  vofaboh  fignificante  »  e  coftr 
vcfievoie  rUvbB,mtztem  appellaram  ,cheQjfin^ 
tilianopofcia  maefirevolmeme  definì  dicendo  : 
Illa  eft  urbanitas  >  in  qua  nihil  abfonum  »  nihil. 
peregrinumi  neque  fenfu  ^  neque  verbis  »  ne- 
que  ore  >  gufluve  pofHt  deprehendi;  ut  non 
tam  fit  in  fingulis  di6lis  ^  quam  in  toro  colore 
dicendi,  qualis  apud  Grsecos  àrliKt^iÙQ  ille 
redolens  Athenarum  proprium  faporem .  E 
quefia  fi.  è  quella ,  dirò  fosì,  urbanità  »  /a 
quale  avvengacbè  in  ogni  fifrta  di  componi- 
menti pojfa  aver  luogo  ^  nelle  Cicalate  dee^ 
principalmente  trionfare ,  e  far  di  fé  bella 
moftra  ;  ed  è  quella ,  che  piacevoli  le  ren^ 
de 9  e  grate  ^ed a  i  fentimenti  loro  dà  fpiri^' 
tOf  e  vita  ;  perocché  mairavigliofàmente  diletta 
quel  gu fio  di  lingua  così  delicato  ^  e  così  fine  i 
quella  bellezza  di  voci  ^t  di  Iqfuzioni  ^  e  di 
maniere  native  ^  tutte ,  f  pure  ;  che  non  bana- 
no punto  del  ricercate^  f  e  del?  artifiziofo  ; 
niente  di  firaniero,  e  di  forzato  t  niente  di 
rozzo  f  di  nuovo  9  di  barbaro  ^  di  mal  difpo^ 
fio  ;  ma  tutto  è  piano ,  facile ,  e  proprio  del* 
la  nofira  lingua ,  e  a  lei  dicevole ,  e  natura  • 
lem  Di  qui  ne  deriva ^  e  prende  fua  origine 
quel  non  fo  che  di  fa  por  e  pativo ,  che  ben  fi 
finte  f  e  firavvifà  quale  égli  fia ,  «V  per  av^ 
ventura  non  così  agevolmente  fi^pnote  f piegar 

con 
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con  parole ,  e  che  fovente  fi  ritrova  in  bocca 
di  quelli ,  che  con  proprietà  ,  e  naturalmen^ 
te  favellano  i  ed  è  appunto  quello ,  che  era 
così  proprio  nella  latina  lingua  di  Roma, 
che  con  ejfo  riferifee  Cicerone^  che  Qtfintù 
Cranio  fopraffaceva  Tito  Tinta  Piacentino  , 
per  altro  uomo  facetiffifìto ,  e  ben  parlante  » 
allora  quando  fi  facevano  celia  fcambievolmenr- 
te.  Per  U  quali  co/è  fi puote  conofcere,  con 
quanta  verità  affermino  alcuni  favi  uòmini  p 
che  a  quefi^  ùltime  finezze ,  d  qiiefii  partico^ 
lari  vezzi  delle  favelle  malagevolmente  giu-^ 
gner  vi  pojfono  quelli ,  che  di  quei  paefi  non 
fono  9  dove  elleno  fon  nate ,  ed  allevate  >  e  crc^ 
fciute ,  0  che-  continuo  cofiumando  con  effit 
colla  lunga  pratica  non  fé  le  fieno  fatte  pro^ 
prie  ,  e  familiari  ;  concìoj/tacofachi  fi  ritrag- 
gono meglio  dalla  natura ,  e  dall*  ufi  di  chi  , 
ragiona ,  che  ne  i  veramente  padrone ,  che 
dallo  fi udio  y  è  dalf  arte .  Anziché  fi  o ferva , 
che  quefia  prerogativa  noni  ni  pure  di  tutti 
i  naturali  di  akùn  paefe;  ma  ai  quei  fòli  ^ 
che  hanno  mantenuta  fempre  incorrotta  la  pu^ 
rità  della  lingua  ^  quale  da^  loro  maggiori  la 
riceverono ,  fenza  mefcolamento  veruno ,  e  non 
hanno  fcamhiate  le  proprie  toro  gai  fé  di  par-^ 
lare  per  adoperarne  in  quella  vece  altre  nuo-^ 
I  e  fitaniere .  Perciò  a  ragione  avverti  il 

Sai- 
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SalvUii  9  che  nel  linguaggio  nofiro  Tofcano  % 
fra  r  opere  di  quelli  amichi ,  de*  tifali  fu 
f^TMolar  doee  il  ragionare,  e  firiver  eor- 
rettamente  ^pm  fi  raccoglie  di  purità  di  //»- 
gua  da  quei  »  che  furono  meno  fciemiati ,  t. 
pia  fi  ìafciurono  condurre  dalla  natura  \  lad- 
dove negtì  altri f  chepiàfiudiofi  efendo  •  Par* 
te  adoperarono  ^meglio  fi  ripiovano  quegli  a^ 
dornamenti  ^cbe  s*  appartengono  all'  artificio^ 
fa  eloquenza^  Ed  il Borgbini  delle  proprietà. 
del  volgar  mfiro  intendentijfimo  »  narra  »  che  la 
donne  delfuo  tempa  »  comecché  non  jf vagavano 
in  conver/auoni  9  e  trattenimenti  fuari  delle 
loro  famiglie,  ritenevano  tuttavia  vivijfimi  ma- 
di,  e  le  ^^'  native  Je  quali  Copiofe  /  udìva^ 
no  f  e  pur^lfime^  allorché  ne\dtfcorfi  loro>  da* 
mefiici  f  comf  dijfe  il  nofiro  maggior  Poeta  % 
Favoleggiavan  colla  Tua  famiglia 
De'  Trójani  »  di  Fiefole  »  e  di  Roma . 
Vn  fomigliame  efempio  veggiamo  ancor   di 
prefinte  nella  mfira  campagna  »  dove  i  lavo-- 
ratori .  che  alquanto  remoti  fono  dalla  cittì  ^ 
né  hanno  frequentf  cominerciif  con  quelle  gen^ 
ti»  che  la  lingua  loro  hanno  mefcolata , e gua^ 
fia  con  quelle  d^  altri  pae fi ^  in  quella  lora 
rozza  femplicith  9  fra  quelle  dure  zolle ,  ten* 
gono  ajhk/k  ielle  femenze  di  gentil  favella-^ 
rr,  e  producono  talora  fC  mundano  fuori  pa* 

'  role 
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rùU  così  vi'oe  ,e  naturali  ^  che  ben  fanAo  giù-- 
fio  ritratto  deUa  venerabile  aniicbiti  di  jsiet  . 
è0on  fecola ,  da  cai  venute  fono  ;  e  che-*  eyt  in^^ 
tutte  hanno  fino  ad  ora  fnaHtèfime\Udd9Vtv* 
colpa ,  e  vergogna  neftra  grandtff^ta  y  ; 
La  cittadina  ambi^ion ,  che  edoUe*  '-       v 
Il  vano  capo  al  cielo  »  e  X  amorofe    • 
Natie  leggi  conculca  »  dilungolle 
Stolta  da  fe»  e  lor  filenzio  impofò» 
E  di    Vero   non  fi  può  efprimere    quanto . 
grave  fia  il  danno  ^  che  ne  ricevono  le  noH^- 
li  lingue  dal  mefcolamento   che  vi  fami9  al- 
funi  di  voci  foreftiire ,  di  traslati  atditi  ì  aftj 
nuove ,  e'  barbare  fràfi^  e  n^firuofevH  qua^* 
le  fi  rende  òofcia  vie  pia  grande  y  e  itripara^ 
bilcy  qua'nao  dif cacciate  fcortef^nente^ìtna^- 
turali  efprejjiùni  f  ed  i  vecchi  vocahoUt  altrh 
di  lorh  capriccio ,  in  luogo  di  quegli  fenza 
iifogno,  e  fenza  grazia  ve  ne  introducono  ^ 
Da  quefiafor gente  vuole  t  Alcionio ,  rfe  en- 
tra jj  e  appoco  appoco  furtivamente  negli  fcr it- 
ti de^  Teologi  Latini  la  corruzione  di  quella^ 
medefima  lingua  i  conciojfiachè  ammirando  e f-' 
fi  grandemente ,  e  tenendo  in  altiffimà^  e  giù* 
fi^^hna  filma  le  dotte ,  e  fante  opere  ^eljan^ . 
ti^o  Gregorio  Nazianzeno  ,  e  volendole  tra^s 
/portare  Mila  Greca  lingua  nella  Romina \e\ 
nm  éjfendo  bafievoli  a  tanta  impreja  ^  quefia 

con 
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ton  di/orrevole  barbarie  miferamente  offuf ca- 
rme. Intima  a  che  riferirò  P  intero  luogo 
ieW  Alcionio ,  che  mirabilmente  s*  adatta .  al 
nofiro  propnfitoi  Ncfas  eflet  prsiterìre  Gre- 
gorium  Natianzi  omun  (  viculus  is  eft  iti 
Hnibos  Cappadocie)  qui  pnsclariflìma  fua 
dodrìna  non  folum  de  fuis  Grscis*  bene* 
merìcQS  eft  >  fed  etiaoi  de  noftris  Latinis  \ 
nam-hunc  Hieronymus  nofter  fuum  agno- 
icìc  praBceptx>remt  fed  tamen  de  maxima 
fiizantii  Sacerdotto.^e£^us'»  atque  extermi* 
ftatos ,  vicum  ignobiiom  elegit ,  ubi  interirec  • 
Hoc  quìdem  nemo  e  Chriftianis  facerdov 
b\k;  plura  &  verlù»&  folutà  orationefcrìp* 
fit  y  &  mapré  cum  liberiate .  Juliàtmm .  e- 
nim.  C«£arem  Byzantium  in  Chriftianos  in-! 
vadentem  &  fcriptis»  &  au£Ì:oritate  repref^ 
Ut;  Eunonìianos  in  Chrifti  majcflatem  illu- 
demes  inuitis  ,  graviifimifqué  oracionibus 
ftegit  ;  Religionis  auffcoritatem  quoque  a 
falfis  ineerpretibus  (  vulgo  hsreticos  appel-* 
laot).  egire^  .  tutatua  eA.  Utinam  incor* 
mptam  Grsrcs  lingue  iotegritatem  fervaf» 
fet  tn  tailta  renimi^  filva  >  .&  tam  magna  li« 
brorum  vi  l  Cene  fan&iffimtim  illum  Pon- 
tificem  omni  laude .  cunmlatum  )udicarem  ; 
adeii  enim.  in  eodem  gi^Vitìas  cum  varie-- 
tate ,  faaditas  cum  iapientia  t  Ex  iUius  ma* 

ijfift.  xi- 
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xìme  fcriptìs  barbariem  irrepfiflb  in  Th99« 
logUm  Latinam  arbicror  ;  nun  Teteres  .oor 
ftri  interpretes ,  mediocris  licerature  %  nuI-<; 
lius  KVt  ìadicii  homines^  quum  animadver^ 
terent  Theoiogutn  huac  frcqtieater  ufiii^pa-* 
re  voces  qaaSàam  fiovas^  cafi^<»  non  fotis 
apte  èStM ,  necefle  /ibi  credìderunt  iUas 
Latine  reddere,  atque  hunc  irt  modwn  for-« 
dida  barbarie  eft  Imfaa  Latina  ittEiifcataj 
quam  in  dies  oitidiorem  frnftiia  >  ut  video  9 
reddere  conrawr  f  tot  imperids  adveffim^ 
tìbus  »  f  antique  eopia  malonim  fcriptonim 
repiignance  •  Né  foìamente  H  Lmùìo  i4km0 
dalle  nwitò ,  e  im^aprietà  >  ite  vi  m^mi  04^ 
ìe  impone  da  quefii  peco  efjperti  trad^t£o^ 
ri,  ne  era  divenuta  guafio,  e  makaneiè, t^ma 
ii  Greco  eziav^&$^  ne  aveva  ric^mto  Jvamag-^ 
gio  9 poiché  tolii  via,  per  mi  cacone  %  i  verfi 
degli  accurati ,  eftnmfi  Fotti ,  quegli  M  ^p»^ 
fto  /meo  j  ed  infigne  Dottor  deUaCBiefit  ent- 
no  fiati  a  que^  fifiitiupim  In  ptavm  di  che 
Ben^trio  Ckcondila^  rtferifct^  dhe  ifacerda^ 
ti  Greci  furono  di  tanta  autorità  pre^  qw^ 
gU  Impera è^i  ,■  che  a  riehi^a  laro  molti 
degli  antichi  Greci  poemi  tfoetìatà^  fowianna^ 
»  aUe  fiamme yj^eziahnenté  ^agU^  n§^  quali 
gli  amori ,  e  gii  fiherti  $  e  k  fizzure  dègH: 
amanti  fi  wnton^vantit  mi  fi  ersna 

du^ 
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Jaft  tt  f aiuole  di  Mett andrò ,  di  Diflo ,  d' A^ 
foilódoroy  di  Filemone^  e  d^  Akffi  ;  ci  verfi^ 
di  Snffh  y  ff  Érinna ,  d'  Anàcrtonte ,  di  Mìm- 
nertno,  di  Bione,  d'  Ahmane,  e  d'  Alceo  \ 
in  cambio  de*  quali  i  poemi  del  Nazianzeno 
erano  fiati  ripofii ,  /  quali  avvengachè  elP 
amor  divino  accendano  i  cuori  maraviglio fa-^ 
mente ywm  per  tanto  da  effi fipuote  raccoglie^ 
te  la  proprietà  delle  parole  Attiche ,  e  della 
Greca  lingua  P  eleganza  ,  e  la  fuavitè;  onde 
diceva  il  Greto  Càlcondiìa ,  del  fuo  leggia^ 
drijjimo  idioma  zelante  cufioditore ,  che  quan^ 
90  quei  facerdoti  avevano  in  ciò  dati  mani- 
fejli  fegnali  della  loto  pietì  >  e  dtlP  integriti 
della  ^Religione  avevano  avuto  una  giufia  cura , 
e  lodevole  i  altrettanto  di  danno  ne  ave^a 
quindi  ricevuto  il  Greco  linguaggio,  la  pu- 
rità del  quale  dalk  nuove  forme,  eftraniere 
di  parlare  era  fiata  corrotta  ,  <•  contamina^ 
Wfc  Da  quefia  medefima  fir gente  di  novità , 
da  quefio  trafportamento  di  voci  d^  altri  pae^ 
fi$  da  quefio  di f pregio  nUllà  turante  delle 
proprie  "ne  t  feguito  altresì  il  mefiolamentù. 
nel  volgar  nofiro  ;  perciocché  da  principi» 
molte  parole,  e  locutioni  vi  pajfàrono,  trat-^ 
ìe  dalV  idioma  ^rwenzale^,  e  Franzefe;  nei 
primo  de""  quali  éfendoivi  motte  ,  e  belle  com-^ 
pcfizimii  eléfro  alieno  miraUl  corfo  m  Ita^ 


XX         Prefazione. 

Ha ,  €  particolarmente  in  Tofcana ,  Jope  #/- 
cimi  fi  pò  fero  a  fcriver  PravenTutlmehte  :  ed 
il  Franzefe  molte  ce  ne  introdajfe ,   come  è 
ben  noto ,  colle  Corti  de^  Principi  della  Cafd 
d^  Angiò  ;  imperciocché  allora  incominciò  la 
dome/iichezza  con  quella  nazione  ^ficchè  quei 
Principi  colle  Corti  ^  e  Capitani  loro  non  fa^ 
lamente  fletterò  lungo  tempo  in  Firenze  >  ma 
ancora  fecero  sì  j  che  molti  de  no^i  cittadi* 
ni  ne  andarono  per  loro  hi  fogne  in  Francia  » 
e  la  lingua  quivf  apprefa  portarono  pofcia 
in  Tofcana  y  ed  alcuna  parte  di  ejfa  in  que- 
(la  mefcolarono  ^  ed  introdujfero .  //  che  però 
non  riufcì  per^avventurain  pregiudÌ7Ùo.  del-- 
la  lingua  mflr4%  poiché   la  diligenza  ^  ^  lo 
fiudio  de  nojlri  uomini  feppe  così  bene  adope^ 
rare ,  che  moke  parole ,  e  molti  modi  tratti 
da  quelle  favelle  alla  nianier(t  noflra  accon^ 
dando  f  cop  ej^la  nofira ,  ancora  in  alcuna 
parte  manchevole ,  di  nuovi  abbellimenti ,  e 
di  nuove  preziofe  ricchezze  adornarono .  ìfon 
così  ^avvenne  dipoi  ne*  tempi ,  che  0  quelli  fono 
feguitati ,  perciocché  molti  perduto  V  amore 
alla  naturai  favella  i  né  altro  filmando  ^  fé  noti 
quely  che  l  forefiier^ ,  hanno  tentato  d' intro- 
durvi voci ,  e  maniere  barbare  y  e4  intpro* 
prie ,  ed  al  genio  dijfsa  non  punto  cpnvcftr- 
voli  ;  altri  fiimwio.  di  fapere  quel ,  che  ^^.ejfi 

non 
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ntmjanm  >  fitto  finta  colore  di  arrictbirla , 
kafmo  cercato  di  privarla  deir  oro  puriffimo 
dé'fuoi  legittimi  vocaboli ^  e.  di  riempirla  di 
faljfa ,  e  jfecciofa  mondiglia  di  nuove  efpref^ 
fioni ,  è  /travolte  ;  ed  alcmi  di  più  fittile  avr 
cedimento  »  riputandola  afiaiy  e  per  bella ,  e 
gentile   tenendola ,  e  non  ne  fipendo  firfi  i 
modi  9  e  le  pegole  t  crederono  di  coprire  la  po^ 
ca  praticai  e  1^  ine fperienza  loro  tfi  fijfe  ve-- 
nuÉo  lor  fatto  d*  accomunarla  con  (atte  le  lin^ 
gue  d^' Italia,  e  Con  epe  confonder  la  in  gui^ 
Jà,  che  non  potè  fiero  più  efier  colti  in  fai* 
Jot  qualora  in  quefia  nofira  dolctjfimay  e  re- 
golatìffiina  peccavano  gravemente  •    Lo   che 
quando  fofie  avvenuto  yaverebie  ella  perduto 
in  unfubito  ogni  jka  gloria  y  ogni  fim^gran-^ 
dep^za  y  ognt^fio  pm  lumimfi  Jplendore .  Fu 
di  mefiieri  per  tantJOy  tcèe  chiari  ingegni  y  e, 
della  nofira  favèlla  filleciti  amatori  fi  muo^ 
wfsero  can  franco  cuore  t  e  s^  oppone  fiero  var 
Iprofamenré  a  così  preci pitofi  torrente  di  nor 
vita  9  e  di .  errori ,  che  ,era  ornai  prefso  a  in^ 
ondarla ,  e  fimmer gerla  ;  fra*  quali  non  fu^ 
r^mo  certamente  degli  ultimi  gli  Accademici 
della  Crufia  ,  i  quali  ora  combattendo  le  fai-  > 
fi  opinioni,  ora  la  via  mofirando^per  cai  fi 
poteva  camminare  ficttr amente ,  da  tanto  oU 
traggio  la  ripararwo ,  ed  air  impetuofa  ìnon^ 
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dazione  y  che   le  fovrafiava  ,  m^gme'  fèci 
ro ,  e  difefs .  Per  lochi  fempre  pik  M  epsì 
virtuofo  amore  i  petsi  hro  aeeendenck  »  Ara* 
mofi  di  fornirla  in  ogni  diverfa  firta  df  fii^ 
le  di  attimi  efempj  >  e  ficuri  9  che^  dé^  mano 
periti  fi  potejsero  vedere ,  ed  imitare  t  fefiro 
in  ufo  le  Cicalate  »  dwse  i  giocofi  matti  y  e  le 
fcherzevoli  maniere  di  dire,  e  i  vezzi  rei 
proverbj   potefsero   aver  luogo  \  nelle  quali 
cofe  quanto,  noi  tutti  gli  altri  avoftziamo  , 
vide  col  fuo  acutiffimo  ingegno  Torquato  Taf- 
fé ,  onde  difse  >  che  di  quejfi  il  voigar  Fio- 
rentìnoè  più  ricco ,  e  più  copiofo  ^cke  alcun 
altro  ;   laonde  i  Fiorentiai ,  o  coloro  «  che 
lungamente  fona  vivuti  in  Firenze,  ìanno 
mordere,  e  pungere  più  grazidTaitienie  de* 
gli  altri ,  ed  unger  parimente  «  Ma  il  mot^ 
teggiare  non  fi  fa  con  tamar  graziarne  con 
tanta  vivacità  da'  Lombardi ,  o  dac^i  altri , 
che  fono  nari  neir altre  parti  d" Italia;  pe* 
rò  deono  ufare  piuttofto  la  gravità ,  e  V  or- 
namento delle  parole ,  nelle  quali  poflbao 
efler  non  inferiori .  Saggiamente ,  fenza  ve^ 
ran  dubbio  y  pensò  il  Taf  so  y  perciocché  di  quel^ 
le  native ,  e  vaghe  guife^  di  favellare  >  di  quei 
modi,  di  quelle  gentilezze ,  chefhno  proprie  no^ 
flre^ ,  e  fanno  vedere  qual  ricca  miniera  di 
preTÀòfi  tifori  dì  gentil  parlare  fa  la  mfira , 

lin^ 
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UngM^whri^cbeiAidi  efsé  ifignwe^  o  che 
Imgmnéme  mUia  ufa(9  con  nai^  e  fiudio,  e 
diligenza  >  ed.  tfjservamme  vi  ablda  p^  per 
entré  granUffima ,  indarno,  fptra  di  farne  al- 
enmde  U  bramaio  nùqnifio,  ficcome  pud  vede'- 
re  dki  gitidi^  dirittamente  t  e  fenza  pajjime 
delle  ufe  %  e  nm  è  rnùfio  da  invidia , 

Chefpeilb  occhio  benfsnjBi  vender  torto. 
Che  per  vero^J^e,  qmtlnnqnewka  s' incontrano 
fcritti  di  quegli  y  che  di  quefia^  lingua  non  fino 
legimmi  pé/seStorì,  o  con  chi  la  parla  per 
lut^o  t^  non  fino  avvezzi ,  awengacJjè  V  ah^ 
biana  apparata  fitlecitaniente ,  e  con  JJludio 
dagli  firittot*if  pur  vi  jl  finte  un  certo  non  fi 
cfc  di  ricercato ,  d^  improprio ,  di  forzato  -,  di 
remavo  i  che  ben  gli  fa  conofiere  per  quel,  cif 
xi"  fino.ie  fifvtate  prendmo  abbaglio  nelle  locu^ 
zioni^  nelle  frafiy  .e  mlle  parok  y  k  quali 
ienciè  piglino  da^  nofiri  buoni  autori  ^  dove  fi- 
:no  acconciamente  collocate  »  e  con  regola^  in 
4oroy  cbeconfomigliimtiavfvenènze  appunta 
ffon  r  adoperano  ft  divengono  -errori  •  .Del,  ^ba 
dolendone  con  gli  ejhmpj  far  chiari  i  leggitor 
ri  f  tralajciando  quelli  del  Minino, e  del  Cbi^t'- 
brerariportmidìdr^em^eifimo  Carlo  Datti 
alcuni  altHirfra  i  moki ,  che  ve  ne  hanno ,  mi 
piace  quivi  di  riferifme.  Fra  qmftimififa 
téfia  incon»Q  il  grande  abbaglio  yCèifrifi  H 

ii<>ji  4  San- 
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San/ovino ,  il  quale, fiiìmàniù  di  faper  nwho  di 
qitefia  lingua  y  un  lOro  di  nwelie^  che  egli 
chiama  fiche  f  diede  alla  luce,  dam  nel  fine 
della  feconda  giornata  cj^i  di/se:  Il  Sole  già 
divenuto  rancio ,  dava  fegno  di  dover  po« 
co  durare ,  volendo  fate  intendere ,  che.  s^  apr- 
pre/sava  la  fira  ^  e  che  il  giorno  incominciar 
va  a  mancare.  P  refe  per  avventura  xi.San^ 
Jòvino  la  voce  rancio  da  Dante,  in  cui  avè^ 
va  letto  i  ' 

Sicché  le  bianche  $  e  le  vermiglie  guance  ^ 
Là  dove  i'  era»  della  bella  aurora. 
Per  troppa  etate,  divenivan  rance  ; 
0  sì  vero  dal  Boccaccio  \  che  nsaghiffimoef 
fendo  d\  imitare  queflo  poeta  dell*  altiffimo 
canto ,  di  fé  graziofamente  :  L' aurora  già  di 
vermiglia ,  cominciava  >  apprcf&ndofi  il  So- 
le ,  a  divenir  rancia .   Ma  egli  non  avendo 
ben  comprefo  il  veroy  e  proprio  fignificato  di 
quefla  parola  ,  laddove  quefii  autori ,  da*  quag- 
li forfè  egli  la  tolfe^  beniffimo  t  adoperato^ 
no ,  egli  bruttamente  cade ,  e  fa  come  coluta 
che  avendo  udito  dire\  povero  in  canna ,  dif 
fé  ricco  in  canna  ;  e  queW  altro  ^  che  Mvepdo 
letto,  pianger  dirottamente ^  mefse  in   una 
fua  novelletta,  dormire  dirottamente .  Impera . 
ciocché  rancio  in  twfira  lingua  tanto  vale, 
quanto  giallo ,  di  color  d\  oro ,  e  non  mal  al-' 
'  tri- 


irimeMi i'cnde  è  fkùtsandiO,è  ii^elarancià^ 
percioccbè  b^imò  H  cùlùr^fl^ora^  e  penò  .è 
detto  'Vagamente .  ddP  aurora  »  la  ^ale  ha  H 
fm  profrio  eolort  di  vermglie  vojiy  che  ella 
comincia  a  divenire,  rancia  ^^quando  àpprefsanr 
do  fi  il  Sole  f .  togliendolt  il  color  Jfao,  e  della 
/ita  luce  rivefiendoùty  wzzojhmente  ,P  indor 
ra  »  Ma  che  il  Sale  veitfi  la^fira  ingialli , e 
perciò  fi  convenga  •  il  chiamarlo  ranck)  ,.non 
seggio ,  come  fi  pofsa  affermare  j  onde  quanto 
propriamente ,  e  ron  grazia  il  nofiro  maggior 
Poeta  f.ed  il  nofiro  maggior  Prefatore  difse^ 
ro  dell'aurora ,  che  alP  apparir  del  Sole  co^ 
minciava  a  div finir  raniia  \  altf:etsanto  male 
a  propofito  l!  adoperò  il  SanJovinOf  dicendola. 
del  Sole ,  allorché  inchina  ver  fa  Occidènte  ;  di 
cui  con  bella  proprietà  ^e  ad  ifpìe^are  ilrofii 
f^ggi^^^  y  »^»  g^à  /  ingiallare ,  che  allora  fa 
r  ariay  dicevdiffima  %  cantò  .  /  amomjò  Pe^ 
ìrarca:  , 

Come  il  Sol  volge  rinfiammate  rote 

Per,  dar  luogo  alla  notte» 
Né  per  ifcufarlo  fi  dica ,  4:he  tzncìa. fignifica^ 
anche  vieto ,  ftantìo  \  e  che  egli  avejfse,  o^ola** 
to  intendere  y  che  il  Sole  cominciava  a  dive^ 
nir  tMciOf  cioè  fradicia  ^  e.  vieto  ^  perocché 
ujando  noi  in  tal  fignificato  quefiu  voce  per 
ordinario  delle  carni  p  allorché  incomincian- 
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è^  a  gimfiare  *  prembno  un  <ohr  gidiitci4^  l 
di  kiancbCf  che  JogUam  efserty  qtimnio  Jàmo 
èuMC  %  e  frefcbe  %  il  nilerÌM  adapiare  mi 
SUe^  che  tram9nt&^  fardhe  ima  ttMiiMzwnc 
tnppo  fiimanfa ,  g  vUe  »  e  fproparzioMtM  ; 
^modocbè  farebbe  éjpieftù  delP  altro  tnaggi9r 
difetto  y  t  pia  kiafitmvole .  Non  molto  d%ffin$i^ 
U  a  quefio  fii  P  abbaglio  prefo  da  un  mo^ 
dir  no  erutaiffimo  fcrittore  i  che  con  li  fuoi  fii$* 
df  ft  colla  gloria  del  nomefuo  fofiiene  in  grato 
far  re  il  pregio  delle  lettere  in  Italia ,  il  qurn^ 
h  afferma-  che  laddove  Dante  dice: 

Per  efser  fi  di  Pietro  Bertiardone  > 
la  Cmfca»  o  il  Rofli»  non  beoe  fcrive^che 
fi>fle  la  voce  To&atia  Jiglio  troncata ,  per^ 
che  ella  è  voce  intera  del  Friuli  •  Imptr^ 
ciocché  puh  ben  efiere ,  che  ivi  la  voce  fi  Jla 
intera  »  che  do  nù  fi\  ma  non  poffo  già  in*' 
darmi  a  credere  ^  eia  Dante  di  la  la  traef^ 
fCf  ma  bensì  penfo^  che  egli  in  ciò  figuijfa 
P  ufo  comune  di  quelP  età  di  troncare  alcu- 
ne voci^  e  fpezialmente  quefia^  Del  che ,  ol- 
tre P  autorità  de^  buoni  Tefii  a  pentm^  ne 
abbiamo  un  evidente  riprova  negli  antichijUl^ 
mi  tempi  f  né*  quaU  fi  vede  %  che  per  difiin^ 
guere  te  famiglie  Pana  dalP  altra  ^  quefia  vo^ 
ce  tronca  fili ,  o  fi  vi  ponewtno ,  perciò  fi  tro^ 
^^m  fra  i  nofiri    Filipetri  i   filitierii  Fi* 

giù- 
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giòwmm,, Fighifteidi ,  FkiMjl,  Fsfimtiy  e  ah 
tritn^ 9  cnUa  quale  akbraviatura  fili»  a  fi  nA 
irò  fignèficar  nm  wlevané ,  che  figltmii*'  U 
eh  avvertì  anche  Afario  Zite  néUajfùa  Biìèn* 
€ia  Critica  ^benché  nmfia  egW  eeà  avveda^ 
tu  ftelh  cifi^  della  lingua ,  ebe  /hente  nm 
$9t€iamp^  e  nm  eada  egli  pwe  in  fimili  er^ 
rùti  ;  come  quando  »  ladd&ve  il  Petrarca  M/iet 
Quattro  cavai  con  quanto  ftudio  comò 
non  s^  accorge  »  che  ivi  corno  vuol  fignifica^» 
re  adorno  ^  ma  ftima^  che  vi  fia  pofio  per 
come  •  B  quando  nel  medefimo  Petrarca ,  nel 
verfo 

^  Ti  (^er  mercè  da  tutti  i  fette  -colli 
/  immagina ,  che  chier  venga  dal  verbo  chie- 
dere »  quando  è  pur  manifefio ,  e  lo  noti  il 
Bembo  em  altri  molti ,  che  da  clierere  egli 
prende  f uà  origine .  Ma  ritornando  alla  paro^ 
ta  &^  da  cui  gli  abbagli  prefi  dallo  Zito  mi 
avevano  alquanto  deviato  >  io  non  crederò  gii , 
che  quei  primi  nofiri  uomini  p  che  f empii cb 
erano ,  ni  molto  curavano  P  andar  vagando  fuo^ 
ri  della  loro  terra  ,  piuttofh  che  troncarla, 
liberamente  j  che  pure  na  a  loro  familiar  co* 
fiume  p  così  in  quefta,  come  in  altre  voci  af^ 
fai ,  fofsero  così  ingegno/!,  e  cupidi  di  novi'* 
ta  di  Ondare  a  premier  la  intera  intera  dal 

Friuli.  I  Deputati  del  iS7ì*  fi$^^  '^  ^^^* 

re^ 
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nmn^  àil  Bofcèfciot  fino  di  que0o  mede-- 
fimo  fmiPl^m  ^.«,fynno,vtdire\fh  talfir- 
ìA  >f  akbrewatMa,  è  parùfoUr  ufo  Hffiro  ^  ^ 
no/ir anp  gli  errore  ne'  quali  [ma  fiaimi  air-, 
cm  pfr  takx^gipng.^  fifservmdo .  che'B^téffr 
nk^è  irefi  per  figlinoli  ^  éiffl .  per  Jori-. 
ni  9  ed  altra -poi  p(r  Fiùrfptini  ^  fipcome  ne 
portano  gU  efempj^  del  Villani ,  da,e§.  uni- 
tnfifnepfe  corr^tfié  Ma  oltre  a  quanto  dicono 
i:  Deputati,  -fii  ifncbe  ifhbreyiatura  di  fio» 
ehe^  era  queir  esfitrata»  o  sì  vero  annua  pre-^. 
fiaziane,,  o  provvifione,,  cke  per  qualfke  mc-z 
rito ,  0  patto  fi  dava  ad  alcuno ,  onde  è  rf«- 
^  pagare  il  fi^^.  ^i  dava  quefio  fio^'  Cava^ 
lievi  ,e4  era  tipa  provvifime ,  che  s^  apegna-. 
va  loro  per^pianten^r  q ufi  grado  con  onore  f^ 
la  quale  dal ^  Villani^  fu  anche  talvolta  appel-^ 
Zijr/ijr  retaggio  .  Di  qui  ne, viene  ^  che  gli  an-^ 
tichi  nofiri  in  certe  cofe  pubbliche  avevano  U^ 
libro  degli  -^^àtì ,  cioè,  di  quelli  ^  che  avevarc 
no  dal  Comtfnf  ogni  anvo  una  certa  quatt^: 
tità:^  p  in.  danari  f^  o  in  gr^fcf ,  e  qu^fii  tali 
nelV  -^antiche  npfire  leggi  pon  folamente  affia-  : 
ti  r,/»^  fintoli  altresì  fi  chiamano  \  ed  il  Vil^ 
lani^  Cavalieri  àfRati  ,  djfse  quelli  ^  che,  que- 
ftp  fio  ricevevano-^  Dal  trcncapfepto  della  vo-* 
oe  fi  in  vece  di  fio  ,  male  intcfò  »ne  cqrfe  uh. 
br4étto  efTor^  in  alcione  fiampe  di  Giovanni  . 

Vii- 
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Villani  ;  perchè  laddove  i  buoni  tefli  a  penna 
hanno i  de' quali  Baronaggi /e  Signori  i  e  fi 
de'  Cavalieri  ^  rinveftì  a  tutti  coloro  »  ch^ 
l'avevano  fervito  Francefchi,e  Provenzali, 
e    Latini  ;   vi  fu  chi  non  intendendo  come  & 
importa  talvolta  fij  ^ma  volendo  pure  ^che  fem^ 
pre  volefse  dir  figliuoli ,  quefia  in  camBio  di 
quella  >  di  Juo  capriccio ,  cofi  ifconcio  errorei 
arditamente  vi  pofe.  Così  laddove  nelle  flam^ 
pe  di  quefio  purijjitno  fcrittore  fi  trova  i   E 
quelli  fignoraggi  tra  loro  fi  partirono ,  e  di- 
fabitaro  »  e   diftruffero  gli  antichi  figliuoli 
de'  Francefchi, che  quelli  fignora^i  tenea- 
no ,  e  le  loro  donne  »  e  figliuoli ,  ne''  te /li  a 
penna  fi  legge  gli  antichi  fii  de' Francefchi, 
cioè  quelle  difiribuzìoni  fatte  gii  fra  di  loro  \ 
il  che  certamente  ha   più  convenevol  figni-^ 
ficato ,  e  più  giufio .  perchè  fi  pò f sano  fchi^ 
vare  fomigliauti  abbagli ,  dd  quali  malagevole 
mente  i  forefiieri  vanno  efenti ,  e  perchè  i 
vezzi ,  e  le  proprietà  ^  eie  grazie ,  e  le  gen-- 
tilezxe  della  nofira  leggiadra  favella  non  fi 
guafiino^  0  con  danno fo  oltraggio  ìntieramen^ 
te  fi  perdano  ^  ma  fieno  conojciute ,  e  gufiate 
da  quelli  ancora ,  che  non  le  bevvero  col  lat'- 
te  dalle  nutrici  ,   e   non  le  odono  da  quei^ 
a  cui  efsendo  elle  naturali ,  puramente  ra^ 
gionano^fi  fone  in  luce  quefia  fcflta  raccolta 
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éi  Cicalate  t  ritrtyoamento  tngegnofi  itgU  Ac- 
eoiemiei  delia  Crujca  ^  affinchè  elleno  ^uivi  fi 
tottfervim  fia^e»  ed  intatte, e  fa  lingua  no» 
foh  ne  riceva  utile ,  ei  avanzamento ,  ma  ne 
divenga  anche  per  quefio  mezzo  più  Mia , 
pia  grazio/a ,  pm  gentile ,  e  perfetta . 
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Neil*  Accademia  della  Crufca 
detto  t  Impaftato . 

^^aOncioflìacofachè  io ,  CnifcbevolUlìm» 

*'^'^l    noitro  Arciconfolo,  al  cofpetco  de- 

^^■^    gli  amatiflìmi  voftiì  Crufconi  di  al- 

l^l^jrg^^    cun  trattenimento  piacevole  inque- 

^-^^^jj     fta  Ibìenne    notte,  comandandolmì 

voi,  aveflì  in  animo  di  follazzarvì, 

mi  era   l'ultima  fera  del  paflkco  mefe  dì  Luglio, 

per  andar  penfando  della  materia ,  tutto  folo  nella 
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mia  camera ,  lontano  da  ogni  domeftico  ftrepito  * 
già  ritirato  ;  quando  avendo  pur  di  quella  dilibc- 
rato  (  checché  fé  ne  fofle  cagione  )  a  me  parve  , 
che  in  un  fubito  tutta  la  ftrada  d*  armi,  e  dì  gri- 
da fi  fentifle  romoreggiare  ;  per  la  qual  cofa  av- 
vifandomi  qualche  Icompiglio    nel  vicinato  efler 
dovuto  (accedere,   alla  ilneftra  incontanente  af* 
Tacciatomi ,  ebbi  veduto  due  ,  che   ravviluppan- 
dofi.  infieme  con  iftrumenti  -sì  fatti ,  che  il  buio 
della  notte  non  mi  iafciava  difcernere ,  fi  perco- 
tevano  malamente ,  i  quali  poco  appreflb  per  fé 
medefimi  dividendofi ,  Y  un  dietro  V  altro  in  verfo 
la  Piazza  di  Santa  Croce  a  correre  incominciaro- 
no. Ma  perciocché  il  defiderio  degli  uomini  per 
picciola  dotta  non  niiai  s*  acqueta ,  come  accade  a 
chi  molto  di  veder  cofe  nuove  è  vago,  io    non 
contento  di  quello ,  che  aveva  veduto ,   prefo  a 
correre  incontanente  giù  per  la  fcala  così  in  far- 
fetto  >  com'  era ,  e  quafi  del  tutto  in  camicia ,  e 
con  una  roda  in  mano  «  aperta  la  porta  di  cafa , 
ed  appreflb  ufcendo   ferratala  ,  per  la   medefima 
ftrada,  che  efli  avean  prefo,  inviandomi,. non  ri- 
fletti fin  fui  alle  fcalee  di  Santa  Croce  arrivato . 
Ed  allora  alquanto  fermatomi ,  e  guardato  in  ver- 
fo la  Piazza',  e  pofcia  voltsitomi  intorno  intorno  > 
niuno  veggendovi  ,  fortemente  prefi  à  maravi- 
gliarmi; e  venutomi  già  inpenfiero  di  ritornar- 
mene per  la  medefima, e  alla  miaconceputa  ope- 
ra dar  principio ,  udito  un  non  fo  che  di  ftrepito 
in  verfo  il  Palazzo  de'  Cocchi ,  colaggiù  trafli, 
dove  alcuni  facchini  vi  vidi,,  che  così  fnellamen- 
te  f  come  fapete ,  Scherzavano  •  e  fi  diportavano  7 
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I  giuochi  de' quali  cotanto,  mi  feppero  buono, che 
buona  pezza  di  tempo  vifpefi  riguardandogli  ;  per- 
ciocché alcuni  primieramente  di  efli  a  federe  in 
terra  fendofi  pofti  ,e  tra  loro  in  mezzo  pofatoun 
Mlco  di  vino ,  in  terzo  alla  mora  giocavano  in 
quetta  maniera  ;  cioè,  che  due  per  volta ,  e  non  più , 
inlieme  giocando ,  chi  di  loro  vinceva  ,  con  quel- 
lo, che  da  prima  era  rimafo  fuori  del  giuoco  7  ve- 
niva alle  mani;  e  così  girando  lor  forte,  quegli, 
Cile  primierameate  alle  cinque  dita  pervenuto  e- 
ra ,  di  un  bicchier  di  vino  rimaneva  guadagnato- 
re  ,  e  sì  lo  bevea ,  e  quefto  fare  '  alla  mora  in 
terzo  chiamavano  eglino  il  toccafondo.   Ma  altri 
poi,  che  pjù  fobriamente  volevano  darfi  piacere , 
intorno  alla  fonte,  che  quivi  ha ,  un  cerchio  fa- 
cendo di  lor  perfone ,  uno  di  effi  ,  a  cm  la  forte 
toccm,  a  feder  ponevano  (  cacciandogli  fotto  un 
cercine  )  fovra  quel  pilaftrello ,  che  a  guifa  di  pi- 
ramide nel  mezzo  di  quella  fonte  fi  vede  fu  ri- 
levare ,  e  così  tutti  a  uno  a  uno  di  buone  cerei- 
nate  lo  inveftivano,  e  fin' a  tanto,  che  colle  man: 
nno  di  quei  cercini  non  carpiva,  colafsù  dava 
ma  carpendolo, a  quello, di  cui  era  ilcarpitocer-» 
«ne ,  toccava  a  effer  berfaglio .  Per  la  qual  cofa 
molte  volte  mi  rifi  io  del  cattivello  facchino,  cui 
gu  Iventurati  tempiali  da'  colpi  degli  avventati 
r'Tx  "*<^'^<='^^amente  percoffi  erano .   Ma  po- 
ciachè  IO  quivi  a  riguardare  quefto  badalucco 
rangamente  fui  dimorato ,  facendomi  a  credere , 
«ae  a  pormi  a  fcrivere  l' ora  fofle  pur  troppo  tar- 
oa.  mi  mifi  in  cuore,  prima  che  a  cafa  mi  ri- 
ffaem ,  per  proccurarmi  più  dUettevple  il  fonno , 
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voler  prendere  un  pò*  di  frefco ,  avvegnaché  qui- 
vi per  lo  riverbero,  che  il  giorno  vi  aveva  la- 
fciato  il  Sole ,  niente  fé  ne  fentide  »  di  modo  che 
lungheflb  verfo  le  cafe  de*   Peruzzi^  giù  per  lo 
Borgo  de'  Greci  »  con  animo  di  arrivare  alla  fon- 
te di  Piazza»  e  quivi  alla  mia  volontà  fatisfare» 
prefi  la  via .   Dove  alla  fine  pervenuto  »  poftomt 
appoggiato  a  quei  ferri,  eh  e  la  circondano,  e  fa- 
cendomi vento  colla  mia  rofta,a  niuna  cofa  pen- 
fava  4el  mondo,  e  come  uomo,  a  cui  niente  ca-. 
lefTe ,  attendeva  a  contar  così  al  barlume   quanti 
foflero  gli  fporti^  ed  i  merli ,  che  a  modo  di  co- 
rona il  Palazzo  pubblico  veggiamo  cingere.  Ma 
jnentre  che  io  in  quella  maniera ,  fpenfierato  del 
tutto ,  mi  traftullava ,  ed  ecco  dalla  (ìniftra  parte 
di  verfo  le  logge  venire  incontro  di  me  un  uomo 
tutto  folo  con  lento  palio ,  il  quale  comunque  mi 
fi  cominciò  accollare,  mi  parve  un  nuovo  uomo, 
imperciocché   egli  era  di  ftjitura   corta,  di  pelle 
vermiglia,  di  pelo  roflb,  e  lungo,  g^raflo,  nerbo- 
ruto ,  e  di  piacevolifiima  faccia  (  la  quale  per  quello» 
che  io  ne  vidi  dipoi ,  ben  corrifpondeva  al  co- 
ftume  fuo  )  ed  era  il  fuo  veftimento  un  lenzuolo , 
nel  quale  egli  tutto  fi  rinvolgeva .  Coftui  appref- 
fandomifi  appoco  appoco,  quando  per  ifpazio  di 
quattro  paffi  mi  fu  vicino,  inchinandomifi ,  e  falu- 
tandomi  difle  ;  Bene  ftia  lo  'Mpaftato  .  Io  non  vo- 
glio negare  ,  Accademici ,  che  fentendomi  nomina- 
re da  una  così  fatta  perfona,.in  fu  queir  ora, tra 
l' ombre  della  notte ,  che  gli  fpiriti ,  e  le  fantafi- 
me  fogiiono  andare  in  ronda ,  e  da  me  per  allo- 
ra non   conofciuta>   non  mi  fentiìli  tutto  in  un 
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tratto  rtmefcolare;  ma  di  ciò  accorgradoii  egll^ 
per  aflicurarmi  »  ibggìunfe  :  Non  temer  niente  di 
mia  venuta  >  imperocché  io  fono  un  amico  tuo . 
Ai  che  io  fubitamente  rifquotendomi ,  fui  per  cre- 
dere, che  r  anima  dello  Infarinato,  o  dello  Stri- 
tolato» o  di  alcun  altro  de'  noftri  Padri  Accade- 
jnici  apparendomi  >  mi  voleffe  ad  uopo  dell'  Acca- 
demia alcuna  cofa  parlare,  con  alcuno  ammoni- 
mento avvertendomi  ;  ma  veggendolo  di  coù  fre- 
fca  figura ,  e  cosi  diverfa  da  quella  »  che  eglino 
ebbero  in  yita ,  che  sì  magri ,  e  fparuti  furono , 
una  cotal  credenza  tolfi  dell'  animo  ,  e  dalle  Tue 
parole ,  che  amico  diceva  d' eflere ,  feci  buon  cuo- 
re, e  prefi  tanto  d'ì^rdire,  che  io  V  addimandai 
di  filo  eflere  ,  e  per  che  cagione  da  me ,  che  noi 
<onorceva,  fofle  venuto;  Alla  qual domanda  aflbi 
cofe  rifpofe  :  Già  ho  io  detto,  che  fono  un^  ami- 
co tuo,  né  per  altro,  che  per  giovarti,  mi  t'  ap- 
preflò  d'  avanti.  Molti  (  foggiunfi  io)  poflbno 
eflere  amici  ad  altrui ,  e  molti  loro  intendono  g^o- 
vare;  e  però  acciocché  quegli,  che  il  giovamen- 
to ricever  dee ,  al  donatore  ne  abbia  grado ,  ra- 
gionevol  cofa  è,  che  del  nome  di  eflb  fia  fatto 
certo  i  deche  molto  carìfllmo  mi  farebbe ,  che  tu 
il  tuo  nome  mi  palefaffi  ;  Oh ,  difle  egli ,  tu  di* 
vero ,  né  'l  ti  voglio  io  a  patto  veruno  tener  ce* 
lato;  e  però  fappi,  che  io  il  Ferragofto  fono, 
perfona  da  te  ,  e  qualunque  altra  perfona  di- 
fcreta ,  e  piacevole ,  conofciutiffima  •  Udito  que^ 
fto  da  me ,  non  potetti  tener  le  rifa ,  e  im- 
niantinente  feci  ragione ,  che  o  coftui  per  lo  fol- 
lone  aofanafle  a  iecco,  o  che  l'aria  diVinegia, 
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donde  moftrava  venire, gli  avefle  di  mala  manie- 
ra oiFefo  la  tefta .  Ma  egli  veggcndomi  così  ridere  » 
prcfe  a  dire;  Tu  ridi,  Impaftato,  credendo  for*- 
fe  il  nome  di  Ferragofto  efler  vano ,  e  non  ave- 
re dove  fondarfi  niun  foggetto ,  ed    efler  total- 
mente a  cafo.   Certo  che  io  non  tei  vo  negare» 
rifpofi  ;  cui  egli  foggiunfe ,  dicendo  :  Deh  ftolto  , 
a  che  ti  trafporta  la  vana  credenza  del  folle  po- 
polo,  che  tu   a  rider  di  me  ti   muova,  da   cui 
ogni  tua  falute  depende ,  e  ogni  tuo  bene  ?  Afcol- 
tami  adunque,  e  perchè  a  ciafcuoo,   e  fpecial- 
mente   agli   Accademici  tuoi  quello,  che  io  dico 
racconti ,  attendi  alle  mie  parole  »  acciocché  a  te  » 
e  a  loro  quello  non  avvenifle,  che  avvenir  fuole 
a  coloro ,  che  né  di  me ,  né  del  nome  mio  han- 
no cura.  Tu  dei  primieramente  fapere,  che  non 
fenza  la  provvidenza  di  Ferragofto ,   che   come 
io  t*  ho  detto ,  fono  io ,  in  quefto  luogo  tu  ti  ri- 
trovi 5  imperocché  io  non  vo*,che  tu  creda,  che 
quei  due ,  che  dianzi  davanti  alla  tua  camera  que- 
ftionavano ,  uomini  vulgari  di  quefta  terra  fofle- 
ro ,  che  in  quel  luogo ,  a  quel  fare ,  menati  dal 
cafo  fi  ritrovaflero;  ma  sì  bene  ,  eh'  e'  foflèro  miei 
Ferratini  (  che  il  medefimo  viene  a  dire  quello , 
che  voi  dirette  garzoni  )i  quali  quello  fanno, che 
a  me  piace ,  e  vanno  invifibili  ;  né  ad   altra  fine 
quivi  vennero,  che  per  trarti  di  cafa,  acciocché 
tu  ti  doveffi  meco  incontrare ,  onde  difcorrendo 
noi  infieme  tu  apparafli  quelle  cofe,  che  già  in- 
dovino io ,  che  tu  mi  fé'  per  addomandare .  Che 
coloro   foflero    invifibili  ,  molto   bene    il  potetti 
conofcere  dallo  fparir ,  che  fecero ,  quando  tu  fu- 
rti 


fti  fuir  un:k>  •  Allotta  forte  inaràvigUarónii  k>  di 
quel  cafo  9  ricominciai  a  parlare  :  O  benigfiiflimo 
Ferragofto ,  adai  bene  dilcerhó  la  mia  cecità  9  e 
conofco  effer  pur  troppo  vero  quello,  che  tu  ra- 
gioni, perchè  appena  ferrato  1  ufcio ,  niuno  vi 
vidi,  e  noi  potea  credere,  sì  mi  pareva  una  no- 
viflima  cofa;  ma  deh  fé  tu  hai  t^ca  volontà  di 
giovarmi,  come  tu  di',  non  mi  negare  queftè 
cofc,  di  che  io  vorrei,  che  tu  mi  faceflì  cono* 
fcitore  ;  e  pregoti  in  prima ,  che  ti  piaccia  farmi 
a  fapere ,  chi  tu  ti  fìf  per  origine ,  e  qual  fia  quel 
gran  giovamento ,  che  tu  mi  vegli  predare .  Ben 
lo  vedeva  io ,  rifpofe  egli ,  che  tu  me  n'  eri  per 
domandare  ;  ma  prima  che  io  tei  dica,  percioc- 
ché mi  conviene  trovare  alcuni  miei  amici ,  farà 
buono  avviarfi  in  colà  verfo  la  colonna .  Ed  io , 
che  molto  volentieri ,  diffi  ;  e  attraverfata  la  Piaz- 
za, andando  per  Calimaruaza,  giunti  alla  fine, 
mi  volfi  a  paflare  per  Mercato  Nuovo,  pe tifando 
per  quella. via  dovere  a  Santa  Trinità  pervenire*, 
ma  egli  tiratomi  un  cotal  poco  per  una  manica, 
difle,  che  quella  non  era  la  ftrada  noftra,iìcchè 
piegando  per  Calimara,  flava  afpettando  a  qual 
colonna  coAui  mi  volefle  guidare ,  che  di  niuna 
altra  mi  ricordava*  Ma  giunti  in  Mercato  Vec- 
chio: Quefta,  difle  ,'è^  queBa  colonna,  dove  io 
mi  foglio  trovare  con  li  miei  compagni .  Ed  ac-t 
cennatami  quella ,  dove  i  baroni  del  reame  di  San 
Tommafo  appoggiane ,  a  fuon  di  trombe ,  e  di 
falterelli  prendono  Ja  collana  del  ferro  ,  a  pie  di 
efla  fu  gli  fcagUoni  mi  fc  federe;  e  quivi  afpet* 
tando  io ,  che  alla  domanda  foddisfacefle>  così  co-^ 
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y mincìò .  Nel  tempo  >  ehe  Carlo  Magno  Ré  <£  Prati^- 
iCia ,  e  Iihperador  ijU  Roma  pafsò  in  quefti  Paeii  , 
motti  grandi  uomini  a  onor  di  lui  »  e  piacer  loro 
.ne  vennero  feco»  intra (ouali  il  Padre  mio,  die 
/a  un  gran  Baccalare  della  Contea  di  Belgioiofo  > 
e  fu  uno ,  il  quale  poco  dopo  la  noftra  partenza 
accomandati  a  Carlo  quattro  fuoi  figliuoli,  che 
tra  mafchi ,  e  femmine  eravamo  venuti  con  lui  ^ 
morì  per  via.   Noi   adunque  quel  buon  uomac<- 
cion  feguitando ,  giungemmo  in  quefta  Città ,  do^ 
ve  egli,    poiché   chiamati  i  cittadini  delle   ville 
(  come  tu  fai  )  V  ebbe  reftaurata  •  qualche  tempo 
ci  dimocd ,  e   molti  de'  Tuoi  ci  fé  accafare ,  e  di 
Dobili  privileg]  dono  lor  fece  ;  ed  io  con  tutta  la 
jmia  brigata  ci  rimanemmo  *  Ma  Carlo ,  poiché  eb-» 
be  acconce  quefte  faccende,  deliberato  di  andar* 
fene ,  volle  prima  andar  vifitando  i  luoghi  circon- 
yicini  ;  per  la   qual  cofa  eflendo   noi  una  volta 
intra  l'altre  a  Fiefole  andati,  e^moite  beile  cofe 
vedutevi')  capitammo  colà  a  qudla  buca  «  che  del- 
le Fate  fi  dice ,  dove  fin'  oggi  tu  fai  molto  bene 
che  elle  dimorano,  le  quali  ci  fecero  un'helPo- 
fiore ,  imperocché  lo  Imperadore  di  belli  doni,  e  di 
belle  cofe  aveva  loro  recato; ma  quelle  in  ricom- 
penfa  gli  fecero  molte  cortefie ,  e  fatarono  molti 
di  quelli ,  eh'  erano  venuti  feco  ;  ma  chi  in  una  co- 
fa  fatarono  ,e  chi  in  un' altra,  perchè  elle  in  di- 
moltiillme  cofe  fanno  fatare,  e  da  loro  fu  fatato 
Orlando ,  cioè ,  che  non  gli  potefle  effere  forata 
la  pelle^  mai ,  che  da  prima  non  era  così ,  ancor- 
ché alcuni  dicano,  che  e'  nafceffe   inforabile;  e 
allora  fu ,  che  Malagigi  imparò  a  gittar  l' arte  del- 
la 
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U  negromanzìa;  e  così  molti  di  bèlle  fatagionì 
ebbero  da  effe.  Io,  Calendimaggio  mio  fratel- 
lo »  e  la  Befana  mia  Spocchia ,  fummo  rutti  (  m^ 
Tariamente  )  fatati  ;  una  Crocchia  ebbi ,  che  non 
ToUe  fatarfi  mai  ;  in  quello  y  che  io  mi  faceffi  fa- 
tare ,  ti  dirò  ora .  Io  chiefi  loro ,  che  elle  facef- 
fero  sì  9  che  ogni  anno  da  oggi  a  domani  a  otto 
io  ftiffi  fempre  mai  vivo ,  e  che  ciafcuno  dovef- 
fe  onorare  la  tornata  mia»  e  faceflene  fefta;  e  ^ 
così  ftamani  a  buon*  ora  fui  fatto  vìvo .  A  quejfle 
parole  non  mi  potetti  tenere^  che  io  noi  doman- 
daffi ,  come  le  Fate  faceffero  a  farlo  vivo .  DiroU 
ci  9  difse  egli;  ma  prima  mi  convìen  dirti,  come 
io  faccia  a  morire .  Quando  io  ho  a  farmi  mori- 
re ,  io  me  ne  vo  a  mexza  notte  alle  Fate ,  che 
non  mi  è  tenuto  mai  porta,  e  quivi  méttendonu 
un  buon  barlotto  di  vino  a  bocca,  ne  beo  tan- 
to, quanto  me  ne  pofTo.,  ficchè  addormentando- 
mi ,  mi  muoio  allora  sì  dolcemente ,  che  io  non 
me  n'  accorgo  punto  ;  morto  che  io  fono  ,  le  Fa- 
te hanno  quivi  una  bella  troia  grande  faiata ,  do- 
ve elle  mi  fotterrano ,  e  poi  ricuciono  lo  fpararo 
da  capo  a  pie  .  Qiiando  io  mi  ho  a  far  vivo, ven- 
go» le  Fate  con  un  popon  dì  Legnaia  ,  e  ponen- 
do il  fiore  al  niffolo, ovvero  grugno  della  troia» 
tengonlovi  fermo  un  gran  pezzo,  onde  io  a- quel- 
Io  odore  ,  paflandomi  al  cerebro ,  fubito  mi  rin^ 
vengo;  fdrucóno  lo  fparato  deila  troia, ed  io  riz- 
zatomi allora  fa  ,  fon  bello ,  e  vivo .  Ma  che  fi 
fa  egli  poi  di  quella  troia  ,  difs'io?  oh  mangìan-* 
fela  leFate,rifpore,  eogni  anno,  quando  elle  in- 
falano  il  porco ,  infalano  una  troia  appofta  per 
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ibtterrarmivi  dentro  «  Ma  iananzi  che  io  il  mi  <£<• 
fnentichi ,  foggiunfi ,  dimmi  m  grazia  Ferragofto  » 
di  che  fatamento  e  il  tuo  fratello ,  e  le   tue  fi- 
rocchie  fofler  fatati  •  Chi  in  una  cofa  »  e   chi  in 
altra ,   rifpofe  •    Calendimaggio  fi   fé  fatar   nella 
mufica  »  e  però  tu  vedi  »  che  ogni  anno  in    quel 
di  t  c\C  e*  morì  »  fé  gli  cantano  le  canzoni ,  e  più 
giorni  poi  e'  volle  ,  che  in  quel  tempo  i  devo- 
ti fuoi>  a  fuo   grand'  onore»  gli  anpiccaflero   il 
maio  .  La  mia  firocchia  maggiore  voile  eflere  far^ 
ta  di  lor  numero ,  e  fu  un  grand'  animo  il  fuo  a 
chiedere  una  così  fatta  domanda  >  imperocché  el- 
le non   ne  foglion  fare,  fé   non  quando  V  anno 
bifefta  i  e  non  vi   aveva  più ,  che  un  anno ,  che 
era  ftato   bifefto ,  e  vi  avemmo  molto  da    fare  » 
perchè  ciò  ottenefle  ;  ma  le  Fate  pur  V  accetta- 
rono con  queftó  patto ,  che  infieme  con  V  Orco , 
caftaldo  loro,  ella  dovefle  far  paura  a'  bambini, 
che  non  mangiavano  il  pan  bollito ,  e  che  la  notte 
de'  fei  dì  di  Gennaio,  a  quelli  ,  che  non  avean 
ben  bene  cenato,  forafle  il  corpo  collo  ftidione; 
per  la  qual  cofa ,  come  tu  fai ,  i  fanciulli  vi  iì  pon-^ 
gon  fopra  il  tagliere ,  o  veramente  V  affé  del  pa-< 
ne;  e  voler  credere,  come  vogliono  alcuni,  che 
Ja  Befana  foffe  mafchio ,  e  avefle  nome  di  fem- 
mina ,  e  che  ella  bucaffe  il  corpo  alle  donne ,  e 
non  a'  fanciulli ,  farebbe  una  ftoltiflìma  »fciocche- 
ria,  perchè  non  è  vero  nieiite.   Ben  Io  credo  j 
difs'  io ,  che  mi  ricordo  pur  troppo  t^ene  >  che  per 
non  effer  forato  da  lei,  mi  mette^  addoffo  il 
mortaio,  e  fentitala   alcune  volte  venire,! la  co- 
nobbi air  Qdore ,  eh'  ella  era  femmina .  Quel!'  al- 
tra 
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tra  iiroccfiia»  che  io  ebbi  (feguitò  egli)  non  fu 
altrimenti  fatata»  ma  molto  meglio  farebbe  flato 
per  lei ,  che  ella  fofle  ftata  fatata  ,  perocché  ella 
non  fi  farebbe  condotta  a  motir  con  tanto  ftraz- 
zio,come  ella  fece  quella  mefchina.  Io  riprefi 
a  chiedere ,  per  che  modo  ella  fotte  morta .  Al  che 
rifpofe  cosi  :  Cortei  ritrovandofi  una  volta  gravi- 
da nel  tempo  della  quarefima  ,  le  venne  voglia 
d*un  falficciotto  Bolognefe,e  procacciatolo , tut- 
to intero ,  crudo  crudo  in  una  volta  fel  trangu- 
giò .  Fu  fcoperto  alla  Mozzalingua ,  la  quale  in 
breve  procedutala,  la  condannò  ad  efler  fegata 
viva  ;  e  perchè  le  Fate  le  addomandàffero  in  do- 
no la  vita  di  lei,  non  vi  fu  mocjo  a  fcamparla 
dalla  mala  ventura.  Venuta  adunque  la  mattina, 
che  ella  doveva  morire ,  chiefe  a  coloto ,  che'  a 
gnaftar  la  menavano ,  acciocché  ella  non  fofle 
riconofciuta ,  che  di  alcuna  cofa  la  voleflero  traf- 
%urare  :  i  fegatori  tolta  la  fpugna ,  e  tuffatala  in 
quel  calamaio,  dove  e*  dovean  tigner  le  corde 
per  far  la  riga  a  fegarla  dirittamente,  la  le  fre- 
garono al  vifo ,  e  un  veftire ,  che  pareva  da  mo- 
naca, indoflb  le  mifero;  e  pofcia  fattale  una  tac- 
<^a,  i  denti  appiccativi  della  fega,  fegnrono  lei, 
e  chi  le  era  in  corpo  in  un  medefìmo  tratto, 
fenza  niuna  mifericordia  ;  e  da  quell*  ora  in 
qua  ogni  anno  nel  dì  della  mezza  quarefima  i 
fattori  delle  voftre  botteghe ,  in  memoria  di  tan  - 
to  cafo ,  fregate  le  lor  berrette  al  cammino ,  o  at- 
Ja  padella,  fi  tingono  V un  V  altro  la  faccia ,  come 
Vedete ,  ed  al  luogo ,  che  forfè  per  quella  cagio- 
^^  è  chiamato  Piazza  Padella,  rihnuovano  il  do- 
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lorofo  fpettftcolo  in  vna  immagine  di  legno' t  che 
a  fimilitudine  di  quella  veftìta»  chiaman  la  Mo- 
naca ;  còme  tu  (  portando  la  tua  fcala  in  ifpalla  ) 
debbi  a  guifa»  come  molti  fanno»  più  volte  eder 
andato  a  vedere  •  E  qui  fermatofi  alquanto  >  fegui  » 
dicendo  :  e   avvengachè  io  non  ti  abbia  ancora 
detto  per  qual  cagione  io  Ferragofto  mi  chiami , 
io  il  pur  ti  dirò ,  perchè  tu  a  favole  d'  abbaiatori 
non  porti  fede .  Sappi  adunque  »  che  io  folamen^» 
te  così  fon  detto  >  perchè  ficcome  i  manefcalchi 
quando  ferrano  i  cavalli  «  gli  afini»  e  V  altre  be^ 
ftie ,  le  rendono  più  gagliarde  »  e  più  forti  ;  così 
io  9  quando  voi  la  mia  foTennità  celebrate  »  perchè 
vi  fo  empire  lo  ftomaco  di  buone  cofe  »  onde  voi 
più  prodi  y  e  più  gagliardi  vi  fate  t  vengo  in  un 
Cferto  modo  a  ferrarvi  -,  e  perchè  nel  mefe  di  A- 
gofto  avviene  ,  Ferragofto  mi  addomando  »  auan*- 
tunque  voi»  anzi  grom  che  nò,  chiamiate  ferra- 
re Agoftoi  quando  pur  da  Ferragofto  voi  fteflì 
ferrati  fiete;  ed  in  fegno  di  ciò  (  non  già  che  di 
quefti  ftrumenti  a  ferrare  avefte  meftieri)  aper- 
toli un  -lembo  di  quel  len;&uolo  «  che  Io  cigneva  » 
moftrommi  (  (Iccome  i  noftri  manefcalchi  veggia«- 
mo  avere  )  il  grembiule  di  cordovano  >  nel  mez- 
zo del  quale  una  tafca  ftava  cucita ,  e  dalla  cin- 
tola pendergli  un  paio  di  tailaglie,  un  martellino, 
e  una  campanella» dentro  la  quale  un  ìncaftro  col 
manico  air  ingiù  era.  fitto.  Ma  perchè  tu  mi  do- 
manderefti  forfè»  diceva  egli, perchè  quefto  tem- 
po più»  che  altro»  abbia  eletto  a  ferrarvi,  dirol- 
ti  •»  ciò  avviene  ,  perciocché  miglior  ferri ,  cioè  mi- 
gliori vivande  »  e  che  più  ringaglinrdifcono  altruii, 
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che  in  tutto  il  tempo  deir  anno  »  di  quefto  mefe 
fi  trovano .  E  prima  dirò  de*  poponi ,  i  quali  tan- 
te virtù  portano feco» che  tuttala  notte  paflereb-^ 
be  a  contarteli  ;  i  fichi  »  e  T  uve  (  quelle  V  ambro- 
sia t  e  quelli  il  nettare  degU  Dei  )  e  mille  buone 
frutte  •  che  il  foverchio  ardore  ne*  corpi  intepi« 
diicoDo;  ma  quello  9  che  importa  »i  pippioni  di  più 
ibrte  >  1  pollaftri  »  i  leproni  »  gli  ftarnotti  »  i  rigo- 
goli 9  i  beccafichi  »  i  vini  più  preziofi  »  che  mai , 
i  quali  sì  vivaci ,  ed  odoroiì  ipiriti  mandano  al 
capo  >  che  bene  è  morto  colui ,  che  a  tale  odore 
non  fi  rifente  »  tutte  cofe  fon  quefte  dalla  menfa 
di  Giove  quaggiù  cadute,  il  quale  anch'  egli  il 
Ferragofto  lafsù  facendo»  delle  fae  vivande  mi- 
gliori a  voi  mortali  diftribaifce ,  né  d'  altro  tem- 
po tante  infieme  mai  le  fa  piovere  .  E  dove 
hai  tu  veduto ,  che  d'  altra  ftagione  tanti  doni  T 
aria  >  e  la  terra  infieme  producano  >  che  'Vaghe 
di  rinnovellare  dnch*  elle  V  onoranza  di  Ferra- 
gofto,  par  che  fi  sforzino  in  partorirgli  ?  Per 
quefte  parole  da  me  udite ,  mi  fendi  prendere  il 
cuore  da  tanta  dolcezza» che  abbandonate  le  mem- 
bra d*  ogni  virtù ,  nelle  braccia  di  Ferragofto  mi 
fvcnni ,  la  qual  cofa  da  lui  veduta  ,  tratto  fubita- 
mente  della  fua  tafca  un  turacciol  di  fiafco,  e  un 
picciuol  di  popone  »  gli  fmavriti  fpiriti  in  me  al  lor 
officio  incontanente  ritrafl'e,  e  confiderato  quefto 
accidente,  perchè  di  nuovo  non  mi  a(lali(le%  di 
cotal  materia  più  non  parlò  ;  ed  io ,  che  così  fuor 
di  me  era  (Varo  »  non  mi  ricordando  di  quello ,  che 
da  prima  ragionavamo ,  ufcendo  un  po'  di  propo-» 
fno ,  diifi  aver  defiderio  fapere  quello  ,  che  nel 
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reftante  dell'  anno ,  quando  non  è  vivo ,  facefle  ; 
Laonde   ricominciando  egli  a  parlare,  rifpofe:  ta 
mi  hai  giunto  oramai  a  quel  paflb,  che  io  per 
ioddisfare  all'  ultima  tua  domanda ,  e  moftrarti  V 
utilità  m  te  di  mia  apparizione ,  voleva  varcare  ; 
e  però  dicoti ,  che  e'  fi  vuole  aver  mente  al  mio 
favellare .  Subito  che  io  fon  rinchiufo  io  quella 
troia,  come  hai  intefo ,  vengono  a  me  invifibil- 
mente  quattro  de'  miei  Ferratini ,  e  trattomi  di 
quella ,  lenza  che  punto  fi  paia  (  con  intenzione 
di  riportarmi  un  dì  innanzi ,  che  io  mi  debba  far 
vivo) mi  mettono  in  un  belLffimo  letto  di  renfa, 
che  ha  le  coperte  tutte  di  feta ,  con  belliffima  ar- 
te ricamate ,  che  mai  una  così  fatta  cofa  non  fu 
veduta  ;  e  portanmi  in  un  baleno ,  che  io  non  m' 
avveggo ,  in  Terra  de'  Godenti ,  che  è   uno  pur 
de  più  bei  paefi ,  che  fia  in  tutto  il  Mappamon- 
do di  terra  ferma, e  quivi  in  una  contrada,  a  un 
i'alagio  ,  che  fi  chiama  Dolcemagione ,  mi  ferma- 
no, dove  fubito,  che  io  fon  giunto,  vengono  a 
Die  1  Godenti  a  vedermi ,  e  a  vifitarmi ,  e  di  buo- 
njllime  cofe  mi  recano  ;  né  ti  potrei  mai  dire , 
quanti  fiano  i  capponi,  le  cotornici  belle, e  cot- 
te, e  le  torte,  che  coloro  mi  portino.  Ma  in  che 
Jnodo  fai  tu  allora ,  difs'io ,  che  quefte  tante  cofe , 
ora  che  e  sì  gran  caldo  ,  non  ti  fi  infracidino  ? 
Infracidare ,  difs'  egli  ?  I  miei  Ferratini  ,  ed  io 
ce  te  mangiamo  tutte  in  un  definare ,  come  fé  el- 
le fofier  niente.  I  balli,  le  fefte,  le  merende, 
«ne  h  tanno  così  alla  mia  tornata ,  come  d*  ogni 
tempo ,  non  fi  veggono  in  niun  lato ,  e  di  più  ti 
dico,  eh?  io  fon  Signore  di  quel  luogo,  e  poflb 
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comandare  a*  Godenti  »  e  a  tutti  gli  altri ,  che  ve 
ne  capitano  tuttavia .  Oh  de*  nóftri  paeii ,  foggiun- 
£  io,  vienv*  egli  perfona  mai  ?  Mai  sì  ,che  ve  ne 
viene ,  rifpofe  »  ma  pochi  ;  né  da  Mafo  del  Sag- 
gio in  qua»  e  Ribi  da  San  Godenzo 9  non  fi  trov^ 
effervi  venuto  de' vivi  altri,  che  il  Lafca  voftro, 
il  quale  molto  vi  fu  accarezzato .  Gli  altri  (  che 
è  quanto  a  tuo  giovamento  fpezìalmente  ti  deb- 
bQ  dire  )  così  uno ,  come  tutti  d'  ogni  parte  vi 
capitano ,  i  quali  fé  qua  mi  hanno  avuto  in  ve- 
nerazione ,  colà  guiderdone  riportano ,  e  fé  mi 
han  difpregiato  >  quelle  pene ,  che  udirai ,  patifco- 
no.  Perciocché  quando  a  Dolcemagione  arriva- 
no uomini  y  che  qua  mi  fieno  ftati  fedeli ,  io  gli 
fo  tutti  Piomboni  di  mia  man  propria ,  che  fono 
come  fé  tu  diceifi  in  volgare  Cavalieri ,  e  Conti  » 
ed  inveitoli  di  buone  pofleflioni ,  e  di  belle  tenu- 
te li  fo  fignori ,  e  a  chi  dono  un  barco  di  lepri , 
a  chi  uno  di  fagiani ,  e  di  tortole ,  e  a  chi  una 
pefchiera  di  trote ,  e  a  chi  altro  ;  balla ,  che  fen- 
za  niun  collo  loro  io  gli  fo  diventare  uomini 
di  gran  conto.  Ma  per  lo  contrario  coloro,  che 
non  mi  fecero  di  qua  onore  ,  venuti  in  terra  de' 
Godenti  ,  non  già  a  Dolcemagione  arrivano ,  ma 
pervengono  in  una  fcuriflìma  valle ,  al  fine  della 
quale  in  una  gran  felva ,  dove  s' appiattano  molte 
fiere  mordaci  >  trovano  una  caverna  in  una  grotta  » 
che  è  chiamata  Porta  fcura  ,  la  quale ,  perchè  nelP 
entrata  è  alquanto  bafia ,  fa  bifogno ,  eh'  e'  trapaf- 
fino  a  capo  chino;  ma  quella  pallata, fi  trovano  in 
una  gran  largura  ,  dove  fenza  niun  dimoro  fo- 
praggiunti  da  miei  Eerratini ,  e  Href tajnente  le- 
gati , 
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gati,  fono  da  loro  al  martoro,che  tu  udirai,  fu- 
bitamentc  condotti .  Imperocché  e*  fono  menati 
a  ferrarfi  ,  ed  il  modo  del  ferrarfi  fi  è,  che  i  Fer- 
ratini  aflettati  certi  cocomeri ,  e  mifurate  le  fet- 
te a  modo  di  fuolo ,  le  conficcano  ne*  piedi  de* 
condennati,  e  quello  fanno,  perchè  iiccome  efli 
di  qua  non  vollero  efi'er  ferrati  da  Ferragofto  p 
così  quivi  converfa  pena  foiferir  dd)bano  del  lo- 
ro  fallo:  e  quefto  fatto,  infieme  legano  loro  gli 
ftinchi ,  e  le  mani  di  dietro ,  e  guidatigli  giù  per 
una  ruga  molto  lunga,  che  fi  nomina  BatticuU 
che  ha  il  pavimento  tutto  di  pan  di  fapone  ,  in  di- 
verfe  fchiere  accoppiatigli ,  al  luon  d' una  zucca  vo- 
ta (  come  voi  i  barberi  colla  tromba  )  tutti  fi  fan- 
no muovere ,  e  poi  fon  loro  dietro  con  iftaffili 
di  fovattolo,  e  sì  gli  percuotono  come  i  voftri 
fanciulli  fanno  colle  bucce  d'  anguille  intorno  quel 
bordelletto  ,  eh'  e*  chiaman.  fattore;  e  fin  che  gli 
fciagurati  non  hanno  ben  quattro  volte  in  quefto 
modo  quella  via  corfa  ,  per  quel  giorno  non  rifina* 
no  di  ftafKlarli .  Le  culate ,  e  cimbottoli ,  che  i  mife- 
ri  a  otta  a  otta  battono  per  terra ,  penfagli  tu  :  queft* 
altra  pena  ufano  ancora  per  gaftigargU,  perchè  e- 
gliuo  gli  menano  fopra  quella  montagna  di  for- 
^^ggjo  grattato ,  che  tu  fai ,  che  Malo  del  Sag- 
gio effervi  a  Calai^drin  raccontava,  e  quivi  fa- 
cendogli ftare  intorno  a  quella  caldaia ,  cavati  con 
certe  meftole  i  ravioli  di  efla,  così  bollenti  gli 
cacciano  loro  giù  per  la  gola  ?  fé  peravventu- 
ra  gli  fputano ,  fono  da'  Ferratini  rinvolti  que* 
ravioli  in  un  vafo  ^ieno  di  pania  ,  e  di  nuovo 
rimefli  in  gola  a  coloro ,  i  quali  biafciando ,  e  ap- 
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piaftricciando  la  lìngua,  e  *1  palato  infieme,  non 
gli  potendo  fpatare ,  lunga  pezza  a  inghiottirli  pe- 
nano ,  e  con  quefti  dimoltifllmi  altri  tormenti  dan- 
no loro  ,  i  quali  fé  io  te  gli  volcfli  contare ,  noil 
potrei  mai;  dimodoché  per   quefte  cofe  hai  po- 
tuto comprendere  di  quanta  importanza   fia  1*  a- 
vermi  in  venerazione  »  e  quinci  veduto  il  giova- 
mento ,  che  io  difli  averti  recato  la  mia  venuta  9 
la  quale  più  a  te  »  òhe  ad  altro  è  apparta  »  accioc- 
ché tu, che  più  anni  continovi  non  m'  onorafti, 
al  tutto  non  ti  dimentiCvifll  di  Ferragofto .  E  av- 
vegnaché a  te  tocchi  di  breve  a  ragionare  colla 
tua  Crufca ,  in  vece  di  dirle  novelle ,  una  cotal 
vifione  i*  vo' ,  che  ìe  narri ,  acciocché  non  fi  cef- 
fi di  farmi  onore  ;  e  così  a  tutte  le  tue  domande, 
quantunque  confufamente,  mi  pare  aver  fodisfat- 
to.  Vdite  quefte  cofe  da  lui  ,  tremando  tutto  per 
la  paura  di  que'  ravioli  bollenti ,  e  di  quelle  ma- 
limme   ftaffilate ,  incominciai  a  dire  ;  O  giuftifll- 
mo ,  e  fapientifsimo  Ferragofto ,  alla  cui  folenni- 
tà  celebrare  ,  dopo  tante  perturbazioni  di  malat- 
tie, le  Fate  mi  han  riferbato,  grazie   immorta- 
li ti  rendo     del  fingolarifsimo    beneficio ,  e  fta' 
pur  ficuro ,  che  io  colla  mia   Crufca  ti   moftrerò 
coir  onorarti   fovente ,  quanto  gratifsimo  mi  fia 
fiato .  Egli   allora   veduto  un  non  fo  chi  (  che  a 
me  fembrava  il  Gallina)  baciatomi  in  fronte  ami- 
chevolmente ,  mi  difle  ,  non  poterfi    meco  più  di- 
morare; e  partitofi,  verfo  colui  andandone,  per 
contentifsimo  mi  lafciò .   Rimafo    io  così  folo ,  e 
pieno  di  lieto  ftupore ,  perciocché  era  molto  tar- 
di., a  cafa  mi  ritornai ,  e  prima  ineftb  bocca  a  un 
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fisScOf  ed  un  buon  forfo  di  vino  tiratone  giù» 
con  quel  lattovaro  me  n*  andai  a  Ietto .  Ora  tutte 
quefte  cofe  a  voi  >  Accademici  >  ho  n^rate  per  la 
commifsione  di  Ferragofto  »  la  qua!  commifsione  » 
che  io  in  altri  difcorjS  non  fia  entrato  (come  in- 
Cendefte ,  che  io  far  dovea  )  è  fiata  cag|ione .  Né 
prima» che  ora ,1* ho  raccontate > concioCsiachè  il 
preparamento ,  che  io  fapeva  voi  per  queft*  anno 
di  Ferragòfto  aver  di  già  meiTó  in  ordine  ,  dila- 
zione  mi  concedefTe.  Onoriamolo  adunque  fem* 
pre  9  perciocché  avete  veduto ,  che  dal  farlo  »  o 
nò  )  molto  di  male  »  e  di  bene  ne  puote  nafce*» 
re ,  e  refultare  ;  e  fé  a  mio  fenno  facefte ,  niun 
mefe  trapaflerebbe  »  in  cui  la  folennità  del  gio- 
condifsimo  Ferragòfto  non  fofle  orrevoUfsima- 
mpntt  rinnovellata  da  voi , 
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SEC  ONDA 

Sopra  una  Mafcherata. 

DI.. 

MICHELAGNOLO 

BUONARROTI 

M*//*  Accademia  della  Crufca 
detto  r  Im^aflato . 

HVvegnachè  in  coloro,  che  fono  dm 
\j/^  eletti  a  dover  feder  giudici  Copra  di 
j  alcun  tribunale ,  fi  convenga  prefu- 
j  mere ,    e  argomentare  ogni  fenno  > 
I  ed  ogni  nettezza  di  mente;  io  non 
debbo   in    alcuna    maniera    dolermi 
di  voi, Accademici ,  che  voi  condannato  m'  ab- 
biate >  e  che  voi  vogliate ,  che  io  folva  la  pena 
fi  2  di 
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di  quel  mancamento,  del  quale  io  fono  ftato  (mi 
credo  io  )  con  si  poca  ragione  accufato ,  il  quale 
altro  non  è ,  che  il  non  aver  la  fera ,  che  voi , 
non  ha  guari, vi  trovaftea  cenare  infieme,  afce- 
fo  quello  aringo  della  noftra  bugnola ,  e  confe^ 
guentemente  non  aver  fecondato  il  coftume  an- 
tico di  così  fatti  rallegramenti,  intertenendovi 
piacevolmente  con  quel  ragionamento  ,  che  mi 
venne  importo  da  voi  della  materia  delle  figure 
del  favellare.  Ma  comecché  io  mi  dolga  di  ciò, 
non  poflb  già  non  querelarmi  di  voi!  agramente , 
mentre  che  per  pena  rimettendomi,  come  fi  di- 
ce, nel  buon  dì,  avere  determinato,  che  io  quel- 
lo al  prefente  faccia  importunamente  nel  cofpet- 
to  di  chi  m'  afcolta ,  che  fatto  dopo  cena  (  fé  a 
farne  un*  altra  vi  preparavate  )  infra  i  bicchieri , 
e  d'avanti  a  perfone  calde  dal  vino,  non  mi  a- 
vrebbe  sì  fattaniente  potuto  pregiudicare  ,  lìcco- 
me  al  prefente  per  avventura  il  potrebbe  fare,  fé 
r  altrui  difcreta  mercè  non  mi  fufTe  per  fuiFraga- 
re .  Laonde  ne  farà  almen  di  meftieri,  acciocché 
la  materia,  eloftile  fiano  corrifpondenti  all'occa- 
fione ,  che  noi  fraftorniamo  in  un  certo  modo  il 
tempo ,  e  che  noi  ci  facciamo  a  credere  d*  efler 
quindici,  o  venti  giorni  indietro,  e  che  ufciti 
quali  di  noi  dal  bagnarfi  in  Arno,  e  quali  toltifi 
de'  proprj  terreni  dal  giuoco  delle  tavole ,  e  del- 
le mincniate,  ci  ritroviamo  nella  gran  loggia  del- 
l' Accademico  Innominato  Canigiano ,  e  quivi  a- 
vendo  udite  le  belle  dicerie  degli  Arciconfoli 
vecchio  ,  e  novello ,  e  pofcia  poftici  a  tavola  >  e 
lietamente  cenato, io  afcenda  qui,  dove  io  fono, 

e  fé- 
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e  fenza  il  dovuto  cimento  della  memoria  apren- 
do quefta  leggenda  ,  e  meflami  agli  occhi  qiiefta 
fpiacevol  necefsità^io'ìfìcbtninci,  e  dica  primie- 
ramente a  qttefti  nuovi  Accademici ,  fìccome  il  . 
mio  ragionar  loro  di  cotali  figure  di  favellare  fa- 
rà non  altrimenti ,  che  un  modello  imperfetto , 
e  molto  affrettato ,  ovvero  ufcito  di  fefto ,  e  rap- 
pezzato ,  nella  etri  architettura  alcuna  delle  parti 
manchino ,  altre  non  fieno  pofte  al  lor  luogo  ,  ed 
altre  per  altro  difetto  dègnfe  d'  eflere  acculate  >  e 
riprefe ,  per  doverfi  ad  altra  occafione  compierli 
da  voi  r  opera  inreranfiefnte  con  vie  maggior  pom- 
pa ,  e  con  più  giaftificati  argomenti ,  e  che  io  fe- 
gua  appreflb  in  quéfta  maniera ,  cioè . 

Che  ritrovandomi  io  in  Tifa  j già  fono  appun- 
to in  fui  finire  di  quarant'  anni,  perciocché  egli 
era  nel  tempo  del  Carnovale,  quelli  fcolari  an- 
darono penfando  di  fare  alcuna  feda ,  che  non 
fblamente  potefle  eflef  di  alleviamento  à  fé  me- 
defimi  appo  le  fotiche  degli  ftadj  ,  tua  di  ralle- 
gramento viniverfale  di  quella  Città.  E  pei^chè 
alcuni  de*  noftri  ve  ne  avevano  di  èniinetìtifllrno 
ingegno  ,  e  di  tale  intelletto  ,  onde  fi  poteva  fpe- 
rare  li  maggiori,  e  più  glorrofi  fucceflì ,  che  po- 
tefler  cadere  fopra  perfoha  del  mondo*,  vennero 
propofte  molte  invenzioni  rartravigllofè,  ed  in  fi- 
ne fi  rifolvette  di  metter  mano  a  doveifi  fare 
una  fontuofa  Mg fch erata .  Le  Mafchet-ate  fono 
un  nobile  ,  e  magnifico  fpèttacolo,  o  giovani, 
che  a' voftri  tempi,  non  fo  per  qual  difav ventu- 
ra del  popolo,  ficcome  avviene  della  commèdia , 
fi  veggono  pofte  qiiafiche  in  tatto,  e  per  tutto 
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in  dirufo .  Qu^fte  per  Io  più  contengono  nobili  aU 
legorie»  ove  la  moralità  rìCplende»  e  la  poefia  » 
e  la  pittura  fi  fpiegan  vive. ,  e  di  qiiefte  il  fon 
dilettati  già  magnincamente  i  Principi  noftri;  ov- 
.vero  efprime  concètti  popolati  ,  che  avvicinane 
doil  alla  Satira  »  e  alla  Commedia  %  fenza  alcun 
paliiamento  toccano  i  coftami  civili  ;'delle  quali  ci 
fono  tanti  efempi ,  e  pieni  fono  i  libri  de^  noftri 
^tntichi.  Quefte  il  fanno  travifandofi  molti  uomi- 
Hi  infieme  fotto  una  inven^^ione»  o  veramente 
fotto  più  invenzioni  ridotte  ad  alcun  concètto 
uhiverfale ,  che  abbraccia  tutte  ;  e  da  4^efto  tra- 
vifamento ,  che  viene  a  dire  mutamento  di  vifo  ^ 
ovvéro  vifo fopta  vifo,  mafchcre  fi  dicon  le  ma^ 
fchere,  e  Mafcherate  1*  adunanza  <tì  molte  ma* 
fchere  ;  imperocché  chera  in  altro  linguaggio 
n?)n  altro  par  che  voglia  dire  i  che  cef  a  appreìlb 
di  noi;  cioè  vifo^  onde  fi  dice  altri  aver  buona, 
o  caftÌTra  cera-,  e  tnas'j  fignifica  più ,  cioè  più  vi- 
fo ,  o  doppio. vifo .  Adunfque  nèir invenzione  di 
efla  Mafcherata'  ninna  altra  cofa  fi  volle  fignifì- 
care,  e  ràppteferitarè,  che  ..le  figure  del  favella- 
re,  e  dello  fcrivere,  che  naturalmente  hanno  , 
come  fi  può  cojifideraré  ,  della  mafchera  aneli* 
efle.  Tutta  la  macchina',  e  tujtto  T  abbigliamen- 
to degli  abiti,  e  degli* arredi  fi  fabbricar<>no neir 
arfenale  di  quella  Città  i  e  quindi  in  un  dì  tran- 
quilliflimo  con  gran  concorfo ,  non  meno  delle 
contrade  vi<:ine ,  trattovi  dalla  fama  d"  una  tal  fe- 
lla ,  che  di  qudlo  de'  terrazzani ,  là  Mafchera- 
ta d  mofle  •  Comparfero  le  prime   perfone  dell' 

invenzione  ;  molte  mafchere  a  piedi  >  che  veni- 
va-  N 
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vano  con  abita»  che  ricoprendo  l'ignudo  «Vigna- 
dò  imitavano. e. colla  foggia»  e  col  colore»  con 
zazzere  inanellate»  e  con  certe  fvolazzanti  ben- 
de,  dorate  d*  attprno  a  quelle  >  ficcqme  fulla  cin- 
tura, ed'alle 'ginocchia»  e  fopra  il  collo  del  pie- 
de .  E  qaefte  xapprefentavano  le  Lettere  »  ovve- 
ro gli  elementi  deÙ'  alfabeto ,  che  figure  ancK^ 
elle  fi  fbglipno  ^ddomandarc  •  Io  credo»  che  voi 
abbiate  veduto  alìquni  libri  ftampati  dell'  arte ,  e 
degU  efempi  dello  fcrivcre  ,  dove  fcherzando  V 
intagliatore  »  ha  figurate  le  lettere  con  perfone 
cpllegate  in  varj  Icherzji  per  formar  quelle  ;  co- 
me per  efenapio  un  L  col  mettere  un  uomo  a 
giacere»  e  un  altro  ftando  dritto ,  porre  al  gia- 
cete i  piedi  fbtto  il  capo  »  e  da  quello  ftar  pre- 
fo  colle  mani  per  lo  còllo  del  piede;  e  cosìan- 
dpando  coftoro ,  di  quando  in  quando  fi  ferma- 
vano con  fimili  giuochi  ,,,coineiq  ho i  veduto  far- 
fi  in  alcuni  balli  di  fefte  regie  ,  dove  quei  del 
ballp  ^olle  pofiture  delle  lor  perfone  unite  infie- 
me .  fogliono  dar  forma  a  pàrple ,  o  ad  armi ,  ed  imr 
pi^efe.  Somiglianti  mftulU  faceva  una  fchiera  ap- 
preflb  di  alcuni  giovanetti  poco  varj  di  veftimento  » 
e  con  diverfe.còfe, che, tendano  in  mano ,  o  pie- 
clole  verghe;,  p  archi  interi,  o  pure  in  pezzi  » 
0  lance)-te\  ò  ^ltre^tali»fi  venivano  a  far  figni- 
ficare  per  le,  virgole,  per  li  punti,  e  per  gli 
accenti ,  e  per  altre  mmutaglie  grammaticali ,  ed 
ortografiche .  A  quéfti  feguivano  le  parti  dell* 
orazioni  pur  ped^ftri  ,  divifate  intra  di  loro  di 
abiti  diverfamente,  e  più,  e  meu  nobili ^  e  più , 
e  mtii  gravi ,  alzando  di  quando  in  quando  eia- 
fi  4  fcr^- 
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fcufìa  diefle  alcune  voci»  che  non  conchiadevaiK^ 
concetto  alcuno  .  Venivano  dopo. quei  nomi»  e 
quei  verbi»  che  nomi,  e  verbi  fatti  (Indicono  , 
perchè  e*  nafcon  col  fuon  deDà  cofa  >  c^  e*  iìgni* 
ficano  ;  come  farebbe  il  rimbombo  »  il  tuono  »  i\ 
brontolare»  il  zufolare»  il  gorgogliare»  e  sì  fat^ 
ti.  Queili  erano  di  abito  di  color  d^  t^rxa»ever« 
diccio»  per  efprimere  naturalezza»  e  portavano 
in  mano  ftrumenti,  e  arnefì  atti  a  rapprefentar 
quei  Tuoni»  di  chi  eill^srano  rapprefentanze  .Im«- 

f perocché  tale  aveva  una  carrucola»  e  facea  cigo-: 
aria  »  chi  canne  »  facendole  fgretolare  »  e  tale 
fcheggiava  alcun  legno»  e  chi  dibatteva  un  bro- 
detto in  una  pignatta,  ed  alcuni  biafpando  alca** 
no  amaro  boccone  a  guifa ,  che  Calandrino  ap- 
preso il  Boccaccio  fece  delle  pillole  dell*  aloe.; 
onde  traflbno  a  prima  giunta  infinito  popolo. 
Qindi  avvenne  »  che  1*  Umanifta  di  quello  Stu- 
dio, non  difpregìando  un  così  fatto  concetto» 
con  alcuni  fuoi  fcolari  vi  andava  ritrovando  fo- 
pra  di  bei  penfieri ,  e  mefle  in  campo  il  fatto  d* 
Ulifle  in  Omero  nell'  accecar  col  tizzone  infuo- 
cato  il  Monocolo  Polifemo  »  onde  quel  Poeta  di- 
ce ^épfi^èp  of)'àaÀiiòi9  cioè  che  l'occhio  friffe,e 
quel  di  Catullo ,  ubi  tibuna  reboant  ,  e  quel  di 
queir  altro  taratantara  fonane  ;  ed  uno  fcolar 
beir  umore  pronunziò  quel  di  Merlin  Coccaio  »  do 
do  fonante  bottazzo  \  e  queUo  d'  un  moderno  • 
NelV  attaccarji.  la  battaglia  fiera 
Alto  ìe  trombe  trantrantrantrantavano 
Alto  i  tambur  fippitifippititavano . 
Gli  altri  nomi ,  e  i  verbi  tutti  a  loro  arbitrio  veftiti , 

co* 
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come  ad  arbicrio  fi  fòrimnà  »  fiironvi  fenza  mimerò  1 
e  dietro  loro  feguivmiQ  le  figure  grammaticaU  >  e  le 
rettoriche  appreflb  >  che  fisniknente  farono  una 
grm  geldra .  Gli  abiti  loro  etano  tutti  fcrezìati»  pic- 
cati» e  afiettati ,  quali  lunghi ,  quai  corti ,  quali  guer- 
niti  9  e  quai  femplici  ;  tale  una^  manica  aivea  venni- 
glia*  che  veniva  accoppiata  da  una  verde,  e  chi 
uravagafitemente  il  di  dietro  del  bufto  fi  aveva  tra- 
volto dinanzi  9  e  quale  la  pancetta^  come  oggi  ufa- 
no  gli  SpagnuoU  »  mefla  alle  (palle ,  e  de*  calzo- 
ni alcuni  fi'avean  fatte  maniche,  che  è  appunto 
come  oggi  fanno  i  giovani  trasfigurati  del  noftro 
tempo;  e  volevano  quefti  inferire  quelle  tramu- 
tazioni  f  o  troncamisnti ,  o  aggiunte ,  o  di  lette- 
re,  o  di  fillabe ,  o  di  parole ,  o  di  cafi  »  o  di 
corrifpondenze  ftravolte ,  prolepfi ,  fillepfi  ,  fin- 
tefi»  zeugma,  ed  akri  imbrogli  ,  ficchèl'Umani- 
fta  ebbe  a  dire  aflai,  e  lofcolare  non  tacque  di- 
verfi  verfi  del  Berni ,  e  d' altri . 

Io  dico  Capi  i  e  qua  fi  cbiaman  Cai . 

Sabato  teffà  ci  fu^  Monafera. 

tAllorchf  fcipiava  configlìone , 

Che  fi  dovere  cariar  confervaggìne  . 

Fior  ^  fronda  erb\  arìa^  anìr\  ond\  arm\ 
archi  ,  omhr'' ,  aura . 

O  che  f ci  occhi  verfi  fa  qm fio  Poeta  novello  ^ 
O  che  Derfi  fcìoccbi  quefto  Poeta  fae . 
In   fomma  Io  fcolare.,  che  dovea  ftudiar  poco 
altro,  ne  difle  cento  di  quefta  forta.  Le  invoca- 
zioni de*  Poeti   vi  fecero  da  trombetti ,  e  da  al- 
tri 
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tri  fonatori  di  ftrumentiy  cennamelle»  chiarine r 
Àmpani  »  clmbali  »  e  pifFeri .   Qaefte  potnpof«  irt 
abito  magnifico  »  perchè  elle  ufano  comparìfre  in- 
nanzi alle  Mofe  t  ed  a'  Principi ,   volevano   efler 
fatte  così .  Sopra  di  effe  vi  fa  fatto  il  difcorfo  , 
e  vi  fa  chi  prefe  occàfione  di  biafimare  il   Pe- 
trarca liei  fuo   primo  Sonetto'^  perchè  parendo 
(dicevano  egliho  )'  che  egli  voglia  invocare ,  noi 
fp,e  quel  voi  ycbe  afcoltate  ^tìotì  ha  reddizione  , 
e  rimane  zoppo  ;  ma  vi  fu  chi  gli  moftrò  la  ftfa 
ignoranza >    e  gli  difle:    Quando  io  volefli,  per' 
efempio  ,  chiamar  Bernardo  »  non  m' intende  egli  » 
fènza  che  io  dica ,  o  Bérnardp  ?  Seguiron  cofto- 
ro  con  tal  propofito  a  dir  de*  comincìamend  de* 
libri,  e  diflero  molte  còfe  ;  quando  lo  fcolar  e  gar- 
'  ^  bato  •  difle ,  che  i  Poeti  fpeffe  volte  in  vece  di 
conciliarli  i  lettori  colle  piacevolézze  ,gri  fcacciano 
colle  terribilità,  e  caricoUa  a  Oriierò,  e  a  Ver- 
gilio.  Bella  cofa^dice  egli,  darti  a  prima  giunta 
nel  vifo  d' una  perfora  così  terribile  ,  come   fon 
quelli  Eroi,  quafichè  colla  fpada  in  mano  affron- 
tandoti ;  acculando*  eziandio  Merlino  Coccaio,che  * 
coininciando  x:osì,  mette  a  fpaventò  ciò ,  che  e'  è . 

Fantafia  mi  hi  i;c,  ' 

Ma  ben  lodò  T  Ariofto  aflai,  checomihcia  il  pri- 
mo verfo  del  fuo  Furiofq  'còlle  donne  ^  e  con  gli 
amori  il  finì.  Fuor  di  fquàdra fletterò  lungamente  . 
defideroii  d'entrar  nella  Màfcherata  i  Barbarifmi ,  e 
altre  perfbne  $ì  fette  >  e  in  abitò  b^rbarefco,ma  noii  '\ 
chiamati  non  s'iàttentavano.  Là  neceflijtà  nondi- 
jnfenò  di  far  maggiore  il  concerto  delli  ftrùmen- 
tii  gli  vi  raccolfé  colle  loro  nacchere ,  comecché 
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gli  uomini  di  gentile  oreccliiO'>:  e  gli  Accademia 

gli  àveflero  a  fchtfo»  che  rigorofi^  ficcome  vói 
tpete,  veggono  per  la  loro  introduzione  andarla 
fingaa  per  la  malora 9  ed  hanno,  una  fti^za  coii 
quefte  nuove  parole  >  regali  >  vigUettì  ^  ftipi  >  ga^ 
binetti y  bauli 9  e  cento  altre  voci,  che  non  le 
^oilbn  fentir  ricordare  ;  e  caddero. a  ragionar. con 
tale  occaiìone  »  imputando  il  Petrarca  di  barbari* 
fmo  in  quel  verfo  J 

Come  a  noi  V  Sol  ^  fé  fua  furor  J'*  adombra  ; 
dicendo,  che  di, quel /i9roi'  egli  avrebbe  potuto 
far  di  manco .  Fuyvi  un  pratico^  in  fcritture  an-. 
tiche,  e  che  intendeva  ^ogni  sfregaccioìo ,  ogni 
ftr acciaro,  e  ciò,  ch^  e,ra  ftato  nella  piena, p  ri- 
tocco, o  rafo,  o  rbfQ,  che  diffe,  che  tal  v.oce 
non  erai  coime  fi  credeva,  tolta  nùov^i  dì  zecca 
dalla  latinità,»  ma  che  innanzi  che  il  Fetrarca^ 
nafce/Ieben  da  yent*  anni  fi  trovava  addomefti^ 
cdta  colia  fàyélla  noiira  ;  e  caddero  con  tale  oc* 
càfione  a  imputare  quei  fieri  ludi  del  Poliziano 
nel  primo  yerfo  del  fuo  non  finitp  poema,  fatto 
in  onore  dèi  magnifico  Giuliano  de' Medici  ;beh^ 
cKè  moiri  ne  lo  fcufafiero  \  perocché  in  quel  fecolo, 
in  che  ei  vifle  ,  per  Io  amor ,  che  fi  ebbe  alle 
lettere,  rifufcitate  in  cafa  Medici ,  volentieri  s'im* 

{cacciavano  i  hoftri  vùlgari  Scrittori  colle  parole 
arine  .Sovra  di  un  cavai  bardato  ampiamente  in  un 
gran  robbone  co'brodoni  air$intica  di  velluto,  e 
cappello  del  medpfitfio  fatto  ^  falde  iiyi4ei]iCq- 
raento ,  che  ipon  un  libro  aperto  in  mano ,  e  con 
fuoi  occhiala  anch*  egli  ,  moftrando  leggerlo^  ^ 
fcrivendo  lo  poft^llava.  Seco  erano  le  Glofe,e 

le 
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le  AnnotaaTioni  tatfe  con  abiti  rigati  a  .modo  de' 
fibri  da  fcriverfi;  e  dietro  il  fegaiva  un  .perfo- 
naggio  »  che  fa  detto ,  che  egli  s' intendeva  per 
Fidenzto»  Qhe  cosi  Io  (ignificavano  V  abito  >  e  la 
fifonomia  pedagogica  ;  ne  s'  intefe ,  fé  non  tardi , 
che  luogo  egU  vi  poteiTe  avere  ;  ma  fi  comprefe 
come  per  comentatore ,  dovendo  pure  finire  il  fe- 
miefpoiito  Terenzio,  che  tanto  pur  gli  premeva. 
Il  Comento  porgeva  alle  Dame  »  e  a  Cavalieri  il 
cartello  ,  ovvero  V  argomento  della  invenzione  , 
la  cui  introduzione  conteneva  le  lodi  della  fa- 
vella nell'uomo;  privilegio  negato  a  tutti  gli  al- 
tri ammali,  affermando  comodifEma  cofa  la  liber- 
tà del  parlare ,  del  cicalare ,  e  del  chiacchiera- 
re,  e  del  berlingare ,  e  del  dir  fandonie  a  libito 
di  ciafcuno. .  E  quefto  cartello ,  per  eflere  ftaro 
veduto  il  dì  inoanzi  da  alcuni  fcolari,  vi  ebbero 
divertì  ",  che  vi  rifpofero ,  ed  io  per  dire  il  vero 
fui  uno  .E  diifi ,  che  eli'  era  fuperflua ,  e  ch« 
tutti  gli  altrL  animali  mangiano,  beono ,  vivono  , 
generano^,  vanno  infieme,  godono,  fcberzano  , 
Sguazzano  ^  fé  fgavazizano  allegramente ,  e  comu- 
nicano l^ioro  paiEoni  ,  fenza  lo  finimento  della 
favella ,  e  v'  inclufi  quefte  parole,  del  noflro  Poeta  : 
Così  per  entiro  lóro  fchiera  bruna 

S'  {mfbufa  r  una  con  /'  altra  formUa^ 
Forfè  a  [piar  lor  vìa ,  e  lor  fortuna . 
E  meffivi  per.  arga(nento  li  verfi  delli  vari  uc- 
celli ,  che  prefi  flridendo  fanno  fuggire  ,  e  dar 
volta  a  quelli,  che  volano  ,  e  cantando  ,  e  ftia- 
mazzando  tra  le  frafche  impaninte ,  gli  allettano, 
e  quelli  vi  calano,  e  colti  vi  fi  ritrovano ,  fic- 
co- 
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come  interviene  a  noi  uomini/  là  dove  più  il 
defiderio  >  e  la  fperanza  infldiolinimi  uccelìacorì 
di  ogni  noftro  appetito  e'  invitano  •  Io  non  ho 
così  ben  chiaro  nella  memoria ,  fé  Y  Etimologie  » 
che  pure  anch'effe  vi  furono  accette  tra  le  fi- 
gure per  grazia ,  fi  fuffer  venute  innanzi  al  Co- 
mento  >  ficcome  io  credo  ;  ma  facciamoci  a  cre- 
dere ,  che  elle  veniffero  dipoi .  Quefte  in  abito 
molto  femplice,  ma  bello  nondimeno  ,  rapprefen- 
tavano  donne  gravide ,  e  pertanto  venivano  tut- 
te in  feggette  ;  filmavano  gli  uomini  avvertiti  > 
che  elle  doveflero  effer  pronte  con  qualche  bel- 
la vivezza,  fé  elle  fuffero  fiate  addimandate  di 
alcuna  cbfa ,  e  però  alcuni  di  quei  Dottori ,  che 
non  avevan  giurato  in  verba  Magijìri  ,  le  inter- 
rogavano dell*  origine  \ii  alcuna  voce  ;  ed  in  par- 
ticolare fé  e'  fufle  vero, che,  come  dice  ilGiure- 
confulto,  testamento  voleffe  dire  tefiazione  della 
mente ,  e  poffefflone ,  pofizione  di  piede  .  Perocché 
pareva  loro ,  che  quefto  modo  di  formar  le  voci 
il  reggefle  poco  ficuro ,  comecché  tanta  grave 
autorità  Romana  ne  dovefle  acquetar  noi  pofte- 
ri  fatti  ftranierì ,  e  davanp  la  loro  iftìanza  ,  che 
per  quefta  ragione  ferramento  farebbe  una  fer- 
razione  di  mente  ^  e  digreffla^  una  greffìane  ,€Ìoé 
^na  andatura  di  dita ,  cioè  un  andar  carponi .  Ri- 
fpofero  quelle  alquanto  crucciate  ,  parendo  loro 
ffi  eifer  proverbiate  di  tralignanti  fuccéfllonir  di- 
cendo Igro ,  che  ìmpar afferò  a  interpetrare  i  fen- 
fi  germanamente ,  e  non  fteffero  a  entrate  in  al- 
tro, e  fé  ne  paffarono  via  mal  contente  ,  fa- 
cendo refleflione  fu  quefta  domanda ,  e  confide- 

ran- 
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'randlo  »  che  quel ,  che  fi  dilTe  in  quefta  Città  Ca^ 
puf  aquarum  f  quando  i' perduti  condotti  V  adac- 
quavano 9  viene  oggi  detto  il  Campacelo ,  e  quel  ^ 
che  in  K orni  &  già  dettò  Balnea  Pàuli^  era  di- 
ventato Monte  Magnanapolr,  e  Platea  in  Agone  , 
'Piazza  Savona  9  e  tanto  a  quefta  fi  è  abbarbica- 
to un  cotal  nome,  che  ha  avuto  forza  di  pro- 
dur  di  fé  altri*  nomi  fuoi  coniugati  ;  avvegnaché 
una  fpezie  di  cavoli ,  che  vi  fi  vendono ,  vera- 
meiiite  ottima  »  e  fa^orìtiilima  >  fiano  appellati  na-- 
vóni ,  Voi  àvrefte  veduto  feguàce  di  quefti  perfb- 
naggi'il  magnifico  carro  della  Locuzione,  al  cui 
apparire  i  ragazzi  alzando  la  voce  con  la  lor  fo- 
lita  apclamazione  >  che  dice , ^//or^  »  allora,  face^ 
vano  rimbombare  il  lung"  Arno  di  forma  lunare 
di  un  confufiflimo  eco.  lì  carro  di  quefto  per- 
fonaggio  era  molto  elevato  ,  e  tutto  divifato  a 
inpdo  di  cammei'  diverfi  di  colori  ,  dintórnato 
tìafòun  cariiineo  d*  alcuni:  fregi  Jdi  alcuni  intagli 
lavorati  a  fiori  tutti  dorati  -,  ed  ella  di  leggiadrif- 
fimo  àfpetéo  ,  ed  atto  a  perfuadere,  di  occhi  sfa- 
villanti,  è  di  labbra  alquanto  aperte  per  fua  na- 
tura >  con  candidiflimi  denti ,  e  di  gola  piuttodo 
lunghetta ,  che  altrimenti ,  vi  fedeva  fu  adorniiE- 
ma;  la  fua  vefteerà  intefluta  tutta  ,  ovvero  ri- 
camata ad  ami  di  oro  >  i  quali  ami  volevano  figni- 
ficare  la  viittìi  >  che  ha  naturalmente  la  Locuzio- 
ne ,  di  predare  gli  animi  a  fé  traendogli .  Ella  te- 
neva in  mano  un  ràmufcel  di  falvia  >  in  dimo- 
firazione  di  quella  faporita  fuilanzia ,  che  debbono 
aver  le  parole,  e  fòpra  il  fuo  feggio  erano fcrit-- 

ti  quei  verfi  di  Dante . 

Ope- 
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Opera  naturale  i  cV  uom  favella  f 
Ma  còsìf  0  cosi  natura  lajfa 
Poi  fare  a  voi  ^fecondo^  che  v*  abbella . 
Accanto  le  fedevano  due  altre  leggiadre  donne» 
che  una  fi  doveva  intendere  per  la  Chiarezza ,  la 
quale  veftita  tutta  di  bianco  r  tenendoti  in  grem- 
bo alcuni  ermellini  9  gli  pettinava  con  un  rilucenr 
te  pettine  d' oro  ;  Ì*  altra  per  la  Parentela ,  ovver 
collegamento  delle  parole  T  una  con  ì'  altra  £ittQ 
t^ppòrtunamente  ,  della  cjual  Parentela  par  ch^ 
t>egi  fi  fiano  fmarriti  i  buoni  fenfali»  e  che  elle 
ad  arbitrio  'fi  mefcolino  fcompoftamente  a  guif^ 
di  femmine  licenziofe»  e  mal  coftumate.  Aveva 
quefta  cotal  Parentela  una  di  quelle  caiTette  in 
mano>  ma  tutta  rabefcata,  e  dipinta  ,  dove  gU 
ftampatori  ufan  tenere  i  caratteri j  e  quelli  anr 
dava  ad  uno  ad  uno  fceverando  ,  facendone 
fortimento .  A' piedi  le  fedevano  V  Equivoco  »  e 
F  Anfibologia;  onde  gli fcòlari  ftudianti  logica  ghi- 
ribizzofi  fur  loro  d'attorno  con  molte  baie ,  prò-» 
ponendo  loro  a  gabbo  diverfi  argomenti  fofifticii 
ónde  elle  dopo  non  molto  di  tempo»  rotto  il  fi • 
lenzio,  rivoltefi  lorq,  forridendo  difle  T  una. 

Io  vidi  un  9  che  da  fette  paffatoi 

Fu  da  un  canto  aW  altro  trapajfato. 
E  r  altra  : 

Occhi  di  perle  vaghi ,  luci  torte  . 

Da  ogni  obietto  difeguate  a  loro. 
GU  fcolari  rimafero  bergoli ,  e  fé  la  colfero ,  per- 
chè delle  volpi  fi  pigliano,  e  i  fantini,  e  i  fac- 
centì  rimangono  prefi  a'  lacciuoli   Iciro^  e  quelli 
imbrattandoli  le  mani»  he  vi^n  lor  macchiato  il 

prò- 
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proprio  farfetto .  Di  contro  a  quefte  perfone  di 
verib  il  timon  del    Carro    fedevàno    dall*  un  de* 
•  lari  il  parlar  Laconico  con  molti  compagni ,  tut- 
ti veftiti  d*  abito  corto ,  e  alla  Spartana ,  e  V  Afia- 
tico  dair  altro  con  altrettanti  con  veftimenti  lun- 
ghi ,  e  fpaziofi  ;   e  perciocché  la  Locuzione  an- 
dava Tempre  limando ,  e  ripulendo  alcun  proprio 
dettò,  tenendo  una  verga  in  mano,  faceva   cen- 
no, fecondochè  le   veniva  a  uopo,  ora  a  que- 
fto,  e  ora  a  quello,  acciocché  le  (bmminiftrafle- 
ro  del  lor  talento.  Il  pavimento  di  cotal  Carro 
era  tutto  fcritto  ad  equivoci ,  e  a  parole  anfibo- 
logiche ,  e  a   favellari  concifi .  Per  lo   favellare 
Afiatico   non   vi  aveva  luogo  ;  accompagnavano 
il  Carro  quattro  perfone  a  cavallo ,  due  per  la- 
to ,  e  quefte  con  quelle  mafchere  a  piede ,  che 
facendo  da  fervi  ,  potevano  aver  corrifpondenza 
nella  invenzione  co'fignori  loro  .    Erano  quefti 
quattro  i  quattro  Stili  del  favellare,  cioè  il  Ma- 
gnifico, Tornato,  il  Concitato,  è  il  Grave;  te- 
neva ciafcunó   in   mano  una  picciola  afticciuola 
dorata ,  d' intorno  a  cui  fi  ravvolgeva  una ,  o  più 
cartelle  volanti,    efprimenti  per  alcuno  efempio 
la  forma  del  dire  a  fé  propria  ;  in    quella    dello 
ftil  Magnifico  appo  alcuni  efempi ,  che  e  Greci  di 
Alcidamante,  e*  di  Gorgia  molto  tortuofi,e  gon- 
fi, e  di  alcuni  feguaci,    ed   altri  di   Demoftene 
molto  celebrati,  e  Latini  di  Cicerone,  e  d'Or- 
lenfio;  vulgarì  vi  fé  ne  leffero  di  M.  Francefco 
Guicciardini ,  e  di  M.  Giovanni  della  Cafa,  e  d' altri 
parecchi  ;  infra  i  quali  del  Guicciardini  mi  ritor- 
na nella  memoria  quello ,  che  egli  pianta  in  fon- 
da- 
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dafliento  di  botto  nel  comtdciamefitb  della  fuft 
Storia  ;  cioè  :  Io  ho  deliberato  di  fcrivere ,  e  quel, 
chefegue;  onde  ebbe  a  dite  un  molto  giocofo 
fcolare  in  paflando  :  che,  m*  importa  a  me  ^  che  t» 
l* abbia  deliberato?  a  me  bafi^f/Cpetu  lo  pritfa. 
Infra  diverfe  cartelle  dello  Stile  Ornato  vi  foro-: 

no  fpìegate  quelle  di ,  Onde  J9  fcolare ,  pu- 

re  fcherzando,  fi  leyà,c<?a  efempio  di  un  pubbli- 
co declamatore  di  qu^ir  anap ,  if  quale  aveva  co- 
minciata una  Tua  oraziopt^  in  quefta  maniera  :  XJ 
vMga  Projèrpina  rapt^  dal  gran .  V,kat,arco ,  0  per 
air  meglio  dal  gran  tintone j anzi  fiutone.^  con 
quel ,  che  fegoiva .   In  quella^  dej   Concitato  »  il 
quale  da  alcuni  viene  addomaodato .  Grave  ,  che 
primiera  veniva  innanzi  »  fi  puote  riguardai:  quel- 
la ......  E  lo  fcolar  feguijando  Qpile  fue  facezie  » 

traile  fuori  quei  verfi  del  Poliziano.^ 
Chi  vuol  bevere ,  chi  vuol .  beverei  h 
Venga  a  bevere ,  venga  qui  .  .  *  , 

Voi  imbottate  come  pevere  ^  '    j  »  > 

Io  vo  bevere  ancor  mi .  .      :> 

C  è  del  vino  anco  per  ti^%  -  ci 

Lajcia  bevere  prima  a  mi .  .       .  / 

Per  lo  Stile  Rimeflb ,  e  Umilp  lefli  nella  carrella , 
che  più  vicino  mi  fi  apprefentò  alla  vifta,  alcu-  > 
ne  parole ,  che  néilla  novella  di  Natan  »  e  di  Mi- 
tridanes  nel  Decamerone  della  cortefia  dì  que-  » 
fto  molto  piane  ,  e  familiari  .fi  òilervano  :  Ed  i 
(avendo  grande  9  e  bella  famiglia  9  don  piacevolezz  a  $  \ 
e  con  fefta  chiunque  andava ,  a  veniva  faceva  ono"  . 
f^^e.  E  con  quefti,  e  con  tali  efempi  vulgarii 
per  ciafcuuo  Stile  vi  eran  tiótati  efempi  di  pia  r 

C  lin- 
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linguaggi»  iiccome  io  ho  fipnficiito  nel  MàffìtG.^ 
co  .  Yeitiva  il  Miignlfieo  un  tobone  '<li  velluto 
Yermìglìo;  di  domtoidfco  verde, e  a  opera  di  fio^ 
ti  je  di  frondi  l-  Ornato  ^  il  Coh<:itatò  pur  lo  ave- 
va vermiglio;  twtd  cempéftafo  per  opera  d*ago 
a  faette,  e  di  fiAilfiDdo  panno  di  color  di  terfa  il 
portò  rumile.  Tirito  il  Carro  vi  jFu  da  donne, 
e  molto  bene  adattate;  e  con  proporzionafa  re- 
lazione 9  fecóndo  1*  afpettb ,  e  M  portamento  »  a 
duello  Stile ,  al  quale  ciafcuna  per  fé  vi  era  po- 
fta  a  figoificare .  B  difleii  y  che  Cotale  affare    a 
donne,  e  noii  à  uomini  commeflb  fu,  perocché 
maggiore   è   1'  agevolezza  ,  che  hanno  le  don- 
ne a  fcior  la  lingua  per  la  favella, che  non  han- 
no gli  uomini ,  è  tnàggiormìente  vi  fono  di(pofte . 
Seguace  agli  Stilt   veniva  V  Imitazione,  V  imita-* 
zione  cioè  delle  parole  imitanti  col  fuono  loro  il 
concetto,  che  èlle  hanno  in  feno;  il  che  ottima- 
mente feppe  fare  il  Petrarca  nelle  fantàfie   dol- 
ci, e  foavi,  e  Dante  peravventura  nell'afpre, 
comecché  e  l'uno,  e  l'altro  avefiè  panno  in  fi- 
mil  materia  per  ogni  forma;  ficcome  chi  ofler- 
verà  in  quello: 

.S' h  aveffi  le  rime ,  e  ^Jpre ,  e  chiocce , 
ed  in  quello  : 

Er/tno  i  capei  ^  oro  ali*  aura  fparfi, 
dove  in  quefto  fembra  vedere  moili  vagamente 
i  capeUi  di  madonna  Laura  dal  vento;  e  ih  quel- 
lo fémbrà,  che  s'afcoitiiio  quelle  ftcfflTe  voci  ro- 
che, e  acerbe,  che  fi  dovrebbero  credere  rifonar 
nel  centro  deir  Inferno.  A  cotale  Imitazione  fo- 
vrà  di  una  barca  >  che  con  iftrana,  e  vaga  ma- 
nie- 
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nicra  parca  adattata  a  Carro  ,  comparfero  fuc- 
ceffive  ìt  Metafore ,  the  mafchere  fono  per  natu- 
ra, e  vi  furotto  in  sì  gran  -numero*  che  avendo 
il  CarrorfionpOcadifBculth  a  muoverfi  , comecché 
ventiquattro  fcknie  veftitè  da  mattaccini  il  traef- 
fero,  vennervi  più  vóllBe  a  qtiiftione,  di  chi  di 
cfle  imdiminu;titoiie  del  gran  pefo  fi  dovefle  far 
getto .  Ed  ebberven^  alcutìe  delte  più  ardite ,  e 
più  frefahe  ,  che  furano  di  fubito-  addoflb  colle 
pugfta,  e' con  ]^  fgrugnòni  alla  Nafcita  ,  e  ali* 
Occàfo  del  Sol*,  al  Clel  dèi  forno,  alla  Chiave 
della  botte ,  al  Can  dei  bottaio ,  e  al  Pome  del 
padii^ne  y  e  a  quel  àelia  fpada ,  e  del  pugnale  « 
e  a.inoltedi<iuefta  feria  pfer  farle  fcendere  ,con 
dire ,  che  colà  elle  ftòìì  dovevano  aver  verun 
luogo  ^  né  fi  dovevano  intendere  altrimenti  per 
Meta^rei ,  o  per  Traslaft  ;  inlpef  occhè  quelle  corali 
perfotie  non  erano  giammai  Hate  addomandate  al- 
trimeMi  y  che  come  elle  fi  addomandavano  ,  né 
codVeairii  loro  avere  alcun lUógo  quivi, né  porli 
in  dozzàfia  colle  Metafore \  La  Nafcita ,  e  V  Oc- 
cafo  del  Sole  contraddice  odo ,  e  fchermendofi  al 
poffibile ,  diedero  le  loro  -  eccesrioni ,  affermando, 
che  come  egli  fia  vero ,  che  il  Sole  e  nafca ,  e 
muora,  né  culla  però  giammai  elTerfegli  veduta  $ 
né  cataletto ,  onde  venivano^  ad  inferire ,  non  do- 
ver efler  depofte  dal  luogo  de*  Traslati ,  e'  delle 
Metafore .  Il  Ciel  del  forno  ebbe  a  dire ,  '  che 
perchè  egli  fi  rigiri  di  molte  faville  in  ifcno,  e 
in  tefta ,  non  pero  efler  vero  ,  che  egli  fufle  mai 
itellato  a' faoi  di,  né' per  lo  cerchio  fuo  Solet 
né  Luna  mai  corfero  •'  la  Chiave  della  botte  fi 

C  i  mo-- 
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Si^>ftrava  perchè  chiave  el'a  fi  diceffet  non  pe- 
re elfer  tabbricata  con  gì*  ingegni ,  che  confued 
fono  delle  chiavi»  e  il  Can  del  bottaio  aver  due 
denti  bensì)  ma  non  pertanto  né  rodere» né  ma- 
fticare;  ma  li  Pomi  della  fpada »  del  pugnale»  e 
del  padiglione  ne  invitavano  i  loro  contraftanti  a 
dare  in  le  ftefsi  pomi  di  morfo  »  per  dar  loro  a 
divedere  non  cflère  né  matari  »  né  anche  mezzi . 
Finalmente  i  cattivelli  fcacciati  vinfero  il  piato  » 
e  fi  mantennero  nel  pofienb  per  Metafore»  e 
per  Traslati.  Delle  Metafore»  Accademici  » nìol- 
te  ne  fono  sì  antiche  »  e  così  invecchiate ,  che  T 
origine  n'  è  totalmente  ofcura  »  ed  avviene  quello 
di  effe»  che  della  roba  s'ufa  di  dire>  che  per 
lo  avere  oramai  o^utati  cento  »  o  mille  padroni  » 
non  fé  ne  rinviene  1*  origitiario  »  e  legittimo.  Le 
Metafore  trapaflavano  d' una  in  un'altra  in  quel- 
la guifa  (  fé  non  é  temerità  il  dire  )  che  fanno  talo- 
ra quefti  Illuftriflimi  9  e  quelli  Reyerendiduni  di 
una  dignità»  e  di  una  prelatura  in  un'altra»  fic- 
come  la  Corte  ufa  di  dire  ottando\  ma  fé  cdta- 
li  azioni»  pvver  paillàggi  npn  foiféro  e  ne' nomi» 
e  nelle  cofe  ftefle,  gli  upmini  viverebbero  ,a/i- 
cora  di  quelle  antiche  ghiande . 

Ma  facciam  conto  y  cb^elle  fujfer  pere  » 
dice  il  noftro  Berni».  che  e'  diflero  una  volta» 
.e  quante  le  cofe  fi  rimarrebbero  innominate ,  per- 
duto» o  fmarrito  il  lor  primo  nome»  in  quella 
•  euifa  »  che  non  avendovi  voi  giammai  faputo  e- 
leggere  un  nome ,  Innominati  vi  rimarrete  voi 
Accademici ,  che  defcritti  a'  noftri  hbri ,  vi  fete 
notaci  per  tal  di  tale>  e  non  altrimenti.  Appe« 
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fi  alle  (ponde  di  qaefto  Carro  imbarcato  ,  ovvero 
di  quefta  barca  incarrata ,  acciocché  io  parli  me- 
taforicamente ,  infiniti  abiti  di  Riverii  colori,  e  di 
varie"  fogge  fi  rimiravano  j  onde  ciafcuna  di  effe 
Metafore,  fecondo  che  eglino  le  fi  adattavano 
meglio ,  e  più  lucidamente ,  fé  ne  veftiva ,  e  per- 
mutandoli fé  ne  fpogliava  a  fua  pofta,  e  talora 
forzatamente;  pur  talora  nel  veftirfene  ,  il  facea 
con  alcun  rifpetto ,  e  con  alcuna  condizione  di- 
chiarata, e  proteftata  per  non  pregiudicar  né  a 
fé ,  né  ad  altri ,  e  per  farfi  fempre  riconofcerè 
per  quella,  eh* eli* era  prima,  e  voleva  diventar 
Similitudine,  o  Comparazione,  fecendo  come  al* 
cuni  il  Carnoval  fanno  ,  i  quali  traveftendofi 
nella  perfona,  la  faccia  non  amano  d' immafcherar- 
fi;  tale  fi  raddoppiava  veftire  fopra  veftue,  ed 
effendo  pera v ventura  nel  più  interiore  un  zanni  ^ 
ovvero  un  villano ,  faceva  vederfi  di  fuori ,  o  un 
cavaliere ,  o  un  uomo  di  toga ,  ed  e  conira  ;  e 
venivano  fpeffo  a  convertirfi  in  chimere  ,  ovverq 
in  enigmi ,  e  indovinelli ,  intra  i  quali  quello  tan- 
to famofo  fi  riconobbe ,  che  dice  di  aver  veduto 
un  uomo  incollare  il  bronzo  in  altro  uomo  :  tanto 
viene  a  dire  :  io  ho  veduto  un  uomo  (  ponghiam 
cafo ,  uno  ftufaiuolo  )  il  quale  attaccava  a  uno  le 
coppette ,  e  fi  riconofceva  del  Burchiello  quelle 

Novantanove  maniche  infreddate  » 
e  quei 

Nominativi  frìtti j  e  mappamondi. 
E  d*  un  non  fo  chi  quefto  : 

Mira  s*  io  nacqui  al  Mondo  fvent tirato^ 
Senza  offa ,  e  polpe  ,  /'  ho  la  pelle  fola , 
£  per  idroùijia  fon  tutto  enfiato ,  ' 
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Ni  fi  fcernfi  in  me  7  ^apo  dalla  gola  9 
Vo  fenza  piedi ,.  e  con  la  bocc0  nato 
Non  mangiarne  di  me  s*  ode  parola; 
Di  farmi  offeja  ogni  pfixfona,  e  vaga , 
Ha  non  po^o  morir  ,  fé  non  di  piaga . 
Volevano  credere,  che  quefto  fofle   il  pallone. 
Le  Metafore   col  tramutare   in  quella  maniera» 
e  col  metcerfi  il  ga^nnaarrino  Copra  la  zimarra  »  e 
poi  fopra  quel  la  faldiglia  >  vennero  a  tal^  >  che 
non  fì  riconoTcendo  più  tra  di  loro  »  ^  fcambie- 
volmente  ftraniere  per  lo  Unguaggio  mutato ,.  fi 
vennero  a  urtare  infieme, -e  a  fpigaere    a  terxa 
del  Carro»  e  tali  in  quello  rcompigUp  inalberan- 
do fu  per  le  farte»  vi  andarono  igraz^ate  a  rpm-* 
pere  il  collo-,  ove  la  Regina- loro ,  che  è  la  Me- 
tafora ,  che  fi  dice  di  proporaUone  ^  kàenào  in  tro- 
no ,  melTa  in  mes^zo  da  Bacco  ,  e  da  Minerva , 
armandofi  dal' una  mano  d^Ua  tazza  di  Minerva, 
e  dair  altra  dello  feudo  di  3acco ,  fattafi  innanzi 
con  mal  vifo,  le  minacciò  coll^  tazza,  e  appreflb 
con  lo  feudo  avvinato 9  rappacificandole,  le  con- 
fortò. Udendo  quefto  piapevol  trambufto,  inco- 
minciarono a  iganafciare  delle  rifa  i  prati  ;  e  per- 
chè gli  Epiteti ,  che  accompagnavano  il  feguente 
Carro  >  eh'  era  quel. delle  Pefcrizioni,  vi  erano 
vicmi,  voi  avreite  veduto  per  gioia ,  e  per  gio- 
condità ,  ufcendo  de*  Iqp  verdeggianti  g^rgieri ,  farfi 
le  rofe  al  balcone  ,  e  garrir  Progne ,  e  piagnere 
Filomena,  e  mormorarle  i  liquidi  criftalli  ,e  le  ge- 
late brine   diftru^gerfi  ,   e   pioggia   di  rugiadofe 
perle  cadere  dagli  zaffiri  4<?^  Cielo  fovra  T  aureo 
crine  di  quella   tra&Uz|on   don^inante*   Percioc- 
ché 
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che  l'Imprefe ,  i  Geroglifici ,  e  gli  Emblemi  hann  q 
del  metaforico  f  molte  ve  ne  avevano  affile  di 
qua, di  Ih>ed  in  alcune  infegne  appefe  alle  fpon- 
de  1'  armi  di  diverfe  famiglie  illuftri ,  efprimenti 
la  virtù  di  quelle  ftirpi ,  di  cui  elle  erano  fìgnifi  - 
canze.  Leoni  per  la  generofità;  ferpenti  per  U 
prudenza;  aquile  per  lo  faper  foftenerfi  in  alta 
fortuna;  onde  marine  per  lo  faper  ben  navicare 
per  gli  affari  della  vita  ;  fregi  per  gli  onori  acqui- 
ftati;  croci  efprimenti  la  religione,  e  molte  altre 
tali.  In  uno  de'  più  alti  luoghi  da  poppa  fplen»- 
devano  in  alcuno  ftendardo  palle  «  la  cui  proprier 
tà  è  lo  elevarfi  in  alto ,  le  sbarre  indizio  de'  do- 
mati appetiti ,  e  della  coftanza  nel  valore^  e  più 
eminenti  le  api  intefe  per  la. dolcezza  della  vira- 
ta» e  per  lo  comun  giovamento,  fen2a  rifparmip 
de'  proprj  danni,  e  pericoli ,  in  conformità  di 
quella  lentenza  : 

Sic  vos  non  vobis  melHficatts  apes. 
Pendevano  da  un  tal  trionfo  alcuni  fettoni  inta- 
gliati compofti  di  diverfe  cofe ,  dove  il  Proprio , 
e'I  Traslato  venivano  legati,  e  conneili  infieme. 
Eranvi  i  Fiafchi  dell'  arte  vinaria,  e  quelli  dell' 
archibufo;  i  Bottacci  della  medefima,  ed  alcuni 
Modani  di  quei  dell'  arte  del  fabbricare  ;  le  Cappe 
mantello  degli  uomini ,  e  quelle  de'  cammini  ;  le 
Gole  di  alcuni  animali,  e  quelle  de'  pozzi;  gli  Uo- 
volì  fanghi ,  e  gli  Uovoli  delle  cornici  ;  Timpa- 
ni mufici ,  e  Timpani  pure  architettici,  e  Tim- 
pani notomoftid .  Alcune  fi  incorporavano  l'  una 
neir altra ^non  fo  dir  come, e  quelle  erano,  ver- 
"igrazia ,  le  zucdie  iorotate  »  e  gli  ftornelU  fagiar 
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nati,  e  cento  altre,  tolta  la  traslazione  da  arti 
diverfe  .  E  furvi  delli  fpettatori ,  che  fu  queih 
efempj  ne  trovarono,  e  diflero  non  poche  ,  pro- 
ducendo  inr  particolare  quelle  bizzarre  ,  che  fono 
trafportate  da  un  fentimento  in  un  altro,  co- 
me lo  fioco  lume ,  e  dove  V  Sol  tace  di  Dante  ;  e 
deir  Aiicroia  ,  acciocché  produca  pur  un  sì  fa- 
mofo  Autore  : 

Dr  quefto  fatto  non  fo  un  lupino  • 
E  perchè  alcune  fconcertaté  molto  ne  avevano 
vedujce  in  fui  Carro ,  attefero  a  difcorrere ,  raffo- 
iniglifàndo  quelle  a*  commedianti ,  quando  per  qual- 
che Intrigo  vien  fuori  un  Graziano  veftito  da  Nin- 
fa ,  e  una  Francefchina  in  abito  di  Platone .  Ar- 
recandone poi  al  contrario  ^elle  leggiadrifsime , 
ed  in  termine  del  veftire  quella  deir  Ariofto  «  fa*^ 
cendo  parlare  a  Dalinda: 

Le  vefii  fi  ve  Jean  chiare  alla  Luna  > 
Né  diffltnile  effendo  antV  io  rf*  ajpetto  • 
Né  di  per  fona  da  Ginevrà^molto 
Fecer  parer  un  per  un  altro  volto  • 
Ed  un  di  loro  fcherzando  allegò  quel  luogo  det 
Mòrgante   nella  rotta  di   Roncifvalle,  coihecchè 
in  vero  quivi  fia  Comparazione ,  e  non  Metafo^ 
ra  ;  ma  poi ,  giacché  mi  è  comparfa  alla  lingua  »  vo* 
•  darla  fuori  : 

E  Roncifvalle  pareva  un  tegame  ^  .-* 

Dove  fuffe  di  f angue  un  gran  mortitù^ 
Di  capi  di  peducci ,  e  d^  altro  ojfame 
Un  certo  guazzabuglio  ribollito , 
Che  pareva  d^  inferno  un  bulicame . 
Facevano  corteo  ^l  Carro  con  diverli  veftimenti 
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toki  dal  mafcheraio  molti  giovani  nobili  della  Cit** 
ti  traveftiti  da  Villani»  e  da  Zanni  ;  e  per  lo  con<^ 
trario  in  abiti  ragguardevoli   molta  plebe,  come 
portava  il  cafo»  perocché  ognuno»  quando  gli  il 
porge  r  occafione  ,  s'  allenta  un  pò*  del  rigore ,  e 
fi  diletta  di  fcarnovalar  volentieri .  A  quefto  ap^ 
parato  delle    Metafore  >  ovvero  Traslazioni   era 
faccedente ,  come  è  detto ,  quello  delle  Defcrizio- 
ni,  il  cui  più  alto  feggio  avea-  del  femicircolare» 
e  del  concavo ,  e  per   largo  nella  fpalliera  fi  vi- 
Stingeva , digradando  verfo  il  baflb  a  modo, dirò 
cosi,  di  un  mezzo  imbuto ,  e  forfè  della  levata  di 
un  mezzo  inferno  di  Dante  divifo  per  T  altezza  « 
Sedevavi  fopra  riconofciuta  a  un  tale  aringo ,  per 
quella  defcrìaione  di  Dante  ftefTo ,  che  dice  : 
Non  è  materia  da  prender  a  gabbo 
Defcriver  fondo  a  tuffo  P  univerfo , 
Ne  da  lìngua  »  che  chiami  mamma ,  0  babbo . 
Il  Carro  era  vaghiflimo ,  e  quefto  vi  fu  tirato  da 
gattipardi  proporzionati  alla  natura  di  quelli  ^  per 
la  fcioltezza ,  e  grazia  loro .   Accompagnato  era 
ttn  cotal  Carro  da  diverfi  Caratteri  di  Teofrafto  t 
che  mettevano  in  mezzo  quel  d' Orazio ,  che  de* 
fcrive  quello  importuno ,  che  egli  incontrò  per  la 
Via  Sagra,  e  quello  di  queV Prete  della  Villa  fef 
Saccente  del  Derni .  Negl'  intavolati ,  e  nelle  la* 
cune  dalle  bande  erano  dipinti  là  Soli ,  ed  Aurore 
nafcenti ,  e  Crepufcoli  cotanto  temuti  a   Roma  ; 
coli  Stelle ,  e.  Lune  in  mezzo  del  Cielo  ;  quivi 
tempefte  di  mare  ;  in  altra  giardini  ;  altrove  ma- 
neggi di  cavalli  »  gioftre,  battaglie,  e  iinuli  cofe 
dipinte  efquifitamente  \  ed  in  alcuni  brevi  ap« 

pefi 
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pefi  fi  leggeva  tutto  quel,  che*l  pennello  aveVft 
rapprese  0  tato  ;  ned  io  mi  ricordo  >  Te  non  di  quel 
di  Tomm^Co  Ginori»  che  diceva; 

La  MI*  aurora  in  camiciotto  bianco , 

Orlato  di  viole , 
e  quel  che  fegue .   V  accompagnatura  di  quefta 
erano  maichere  ieggiadriflimetrapprefentanti  fta- 
gioni,  e   mefit  in  quella  guifa»  onde  dice  pur  il 
graziofidìmo  Berni: 

C^me  ha  lignificato  chi  dipigne  i 
Maravigliofa  vi  venne  appreflb  la  macchina  dell* 
IperboLs»  per  la  quale  fi  fingeva  T  ifola  d*  ITchiat 
fotto  di  cui  giaceva  oppreUo  il  Gigantaccio  Ti- 
feo»  del  quale  fi  vedevano  ufcirrfgori  a  guifa 
di  una  teftuggine  il  capo  »  i  piedi^icle  m^i,  e 
di  cui  parlando  pure  il  medefimo  Poeta,  fece  la 
comparazione  nelle  fue  fciagure,  dicendo  : 

Non  così  fpeffo  quando  i*  anche  ha  rotte  ,  (xc 
Sopra  di  quefta  grand*  opera  pofava  dritta  una 
donna  fcelta  delle  maggiori  «che  fi  fodero  potate 
avere  di  Val  di  Calci,  che  fon  nutrite  di  quelle 
buone  ricotte ,  di  cui  già  corfe  cotanta  fama .  E 
perocché  alle  donne  è  facil  cofa  T  andare  in  tram- 
poli, un  paio  altifsimi  fé  gliene  mefFono  appiedi. 
^opra  la  tefta  portava  per  acconciatura  la  figura 
di  uno  Atlante  reggente  il  Cielo,  e  U  abito  fuo 
il  fingeva  tutto  di  una  fquamma  di  Drago ,  la  cui 
coda  pendente  fino  da. quella  fommitè'  in  terra* 
veniva  retta  da  certe  (conciature ,  cioè  da  certi 
nani ,  nati  di  giganti,  che  erano  fei  ,o  fette  brac- 
cia r  uno.  Paflav a  tuttavia  quefto  Carro  felice- 
mente ,  fenza  A^ve  in  intòppo  alcuno ,  ed  era  ti- 
rato 
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tato  dal  Cavai  Troiano  folo^Q  fenza  n'mnoychei 
cavalca/Te  »  per  non  fare  maggior  uggia  colle  gran-* 
di  fpaile  ali  Ifola,  cioè  al  Carro  da  lui  tirato  « 
Quando  egli  avvei>fìeimprovviratQ€tatei<:he  .colai» 
che  faceva  da  Tifeo^per  lo  pefo  >  che  lo  aggrava- 
va» avendo  bifogno  di  rìvoltarfi  da  an  £anco  aU 
r  altro ,  nel  muoveriì  diede  la  volta  a  quella  gi?an 
mole, e  rimafe  laggiù  fcoperto^  iiccbè  trovandòfi 
appunto  al  paflar  di  quella  Pia:&za  >  che  fi  dice  de* 
Cavoli,  i  torfi,  e  Je  rapate  lo  ebbero  a  sflagel* 
lare .  Àrrovefciatofi  così  quella  macchina  di  le« 
gaame,  la  povera  donna»  che  vi  era  lopra  ini^ 
perbolata>  e  legata  a  un  palo,  la  faceva  male  «fe 

f rendendo  in  verfo  la  parte ,  dov^  eran^  cafe ,  el- 
a  non  era  dagli  fpettatori ,  che  da'  balconi  allun** 
gavano  le  braccia  »  foftenuta ,  e  rimeiTa  in  fefto  • 
Per  la  rovina  di  quefta  fi  vide ,  come  ella  era 
dentro  tutta  fatta  a  palchi ,  e  fcafFali  »  dove  erano 
ruotali,  e  libri  contenenti  quei  farfalloni»  che 
dicono  si  fpeflb  gli  uomini»  e  fé  le  credono  \  gli 
ardimenti  delli  fcrittori  fcrivendo.,  e  le  iperboli 
in  particolare  de'  Poeti  »  che  maggiori  &cendoIe  » 
maggiori  uomini  fi  credono  edere .  Ve  ne  erano 
molte  anco  di  quelle  »  che  motteggiando  fi  dicQr 
no ,  e  quefte  fono  grate }  perocché  elle  non  in  • 
tendono  a  ficcar  carote  agli  uomini  grofTolani» 
ma  a  follazMregli  fcioperati*  Capitaronmene  neU 
le  mani  alcune  delle  voftre ,  Accademici ,  ed  io 
particolare  una  voftra  ,  o  ^rito»  dove  voi  fate  ber 
Carlo  Magno  a  quel  gran  bicchiere  »  Carlo  Magno 
dico  »  che  non  era  gigante  »  dicendo  voi  ;  In  mm^ 
uvea  un  bicchiere  p  che  dal  bellico  0I  m»fo  (^ggiungea. 

Pon^ 
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Ponghiamo  figura  ,  che  il  bicchiere  dal  Trito 
noftro  attribuito  a  Carlo  Magno  fafle  un  brac- 
cio di  diametro ,  come  una  tiafferia  da  pane  ,  ed 
alto  un  altro  braccio,  che  non  meno  può  effere 
in  una  perfona  di  giuila  ftatura  dal  bellico  al 
menco;  adunque  fecondo  Archimede,  la  perife- 
ria ,o  circonferenza  di  detto  bicchiere  è  tre  brac- 
cia ,  e  dieci  (ectantunefimi  in  circa ,  la  metà  della 
qual  circonferenza  multiplicata  nel  femidiametro 
ài  efTa ,  cioè  per  un  mezzo  braccio ,  ci  dà  V  area  9 
o  piano  di  detto  cerchio,  cioè  il  fondo  del  bic- 
chiere ;  e  d»  nuòvo  multiplicata  V  area  nell*  altez- 
za, cioè  in  un  braccio ,  ci  dà  la  folidità ,  e  la  te- 
nata  del  cilindro ,  cioè  del  bigonciuolo ,  ovvero  del 
bicchiere,  che  ce  lo  vogliamo  addomandare,  la 
quale  folidità  è  circa  a  quattro  quinti  di  un  braccio 
quadro  /onde  il  bicchiere  verrebbe  a  tenere  circa 
a  quattro  barili  de*  noftri.  Ma  facciamovi ,  o  Tri- 
to ,  tutti  i  piaceri ,  che  pofliamo ,  e  diamo  il  ca- 
fo ,  che  il  bicchiere  fufTe  bene  in  cima  di  diame- 
tro d' un  braccio ,  e  alto  un  braccio ,  ma  venifle 
Tempre  fino  al  piede  aguzzandofi  ,  e  formafle  un 
cono .  Già  noi  fappiamo  per  la  propofizione  X.  del 
XIL  di  Euclide ,  che  il  cono  è  la  terza  parte  del 
cilindro ,  il  quale  abbia  la  medefima  bafe ,  e  la 
medefima  altezza ,  onde  il  voftro  bicchiere  terrà 
ventifei,  o  ventifette  fiafchi  in  circa.   O  chi  lo 

5)0teva  ,  non  eh*  altro ,  portare  fulla  fottocoppa  al- 
*  Imperadore  ?  E  che  caraffa  vi  fi  ricercava  egli  ? 
Facciamo  a  nqn  e*  ingannare .  Io  dirò  un*  iperbo- 
le anch*  io  ;  ci  farebbe  bifognato  un  orcio  ;  ci  fa- 
rebbe bifognato  una  di  queft'  urne  antiche ,  eh* 

io 
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io  reddi  (e  qui  ne  fono  di  gran  teftìmon])  non 
ha  gran  tempo  in  Roma  alla  vigna  dell'  Illaftrif- 
fimo  Lodoviiio.  Dopo  che  quella  macchina»  o 
tramoia  »  che  la  domanderebbero  alcuni  Signóri 
venuti  di  Spagna ,  diede  in  quella  guifa  il  tracol« 
Io  ,  furono  a  metter  le  fpalle  a  folle  varia  diverfi 

IperboIoni>e  riporla  in  luogo che  folomi 

ricordo  di  Morgante  ihioccolatore  di  quei  pini  ^  e  : 
di  quell'  onde  ;  che  dice  il  Lafca  nella  Gigantea; 

Che  perchè  Lucca  in  capo  gli  era  larga  % 

Per  berretti n  vi  meffe  fatto  Barga . 
Ed  in  vero  ebbe  4}ueil:o  Autore  poca  mattemati-  • 
csLj  non  s'  accorgendo >  che  Barga ,  che  è  in  forma:* 
dk  una  barca  »  e  da  tale  Barga  fi  dice, potefle  flac 
fotte   un  morion  circolare  ,   come  par    che  fia» 
Ifucca.  Ne' vani  dalle  bande  del  Carro-  erano  in-/ 
tagliati  diverfi  cafi  di  fpezie  d^ iperbole;  fici:om« 
i.  Giganti  in  Flegra: 

Piantar  /opra  Peleo  Olimpo ,  ed  OJfa  •  > 

Eranvi  le  fcheggie  di  Mandricardo»  e  di  Ruf-- 
giero  9 ritornate  accefe  dalla  sfera  del  fuoco y.do** 
ve  elle  erano  prima  falite  :  e  la  mala  del  Berni  : 

Dal  pia  profondo  ,  e  tenebrofo  centro  ^c. 
Ed   eravi  la  maggiore  Iperbole  di  tutte,  che  è: 
quella  di  quefto  Mondo ,  che  fi  regge  tutto  in  pun- 
telli. Io  non  vo  lafciar  di  dire, come  i  vanti  de* 
Poeti   r  accompagnavano;  tra' i quali  uno  vi  era, 
tirato  per  forza ,  perchè  egli  avevar  aflài  del  mo*- 
defto  ;  e  quefto  era  ,  quel  di  Dante  •. 
Se  mai  continga  y  che  H  poema  facrOj 

Al  quale  ha  pofto  mano  e  cielo ^  e  terra . 

Sicché,  m*  ha  fatto  per  pi d^  anni  inaerò  , 

Vinca 
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yiftca  ta  ti^udehà ,  chi  fuor  mi  f^rra 
Del  belf  ovil ,  dov^  io  dormii'  agnello  » 
.Nemico  n*  lupi ^  che j^li  fanno  guerra f    • 

Con  altra  voce  ornai ,  con  altro  vello 
Ritornerò  Poeta ,  ed  in  fui  fonte 
2)i?/  mio  battejmo  prenderò  il  cappello  j 

Perchè  si  vi  aveva  pofto  mano  e  cielo ,  e  ter- 
ni >  egli  era  ben  dovere,  che  ne  riportafle  la  co- 
rona ,  perchè  ricordatevi ,  che  quel  cappello ,  ie^ 
condo    che  dice   Panfilo   nella    novella   di  Ser 
Ciappelletto I  vuol  dir  ghirlanda,  che  vcm  non  in- 
tendefte  d'  altro  cappello;  perchè  Dance  aveva 
moglie ,  e  i  cappelli  d*  altra  Torta  non   fi  danna 
fé  non  a  Roma  ;  ben  ci  fé  ne  fon  veduti  talora  9 
e  moftratici  con  tanti  raggi  di  gloria  »  che  tacen«- 
ÒQ  di  quel ,  che  fé  ne  può  fpcrare  ne*  futuri  tem- 
pi.^ ci  lafceranno  perpetua   memoria  di  loro  •    L' 
Iperbole  àgli    uoniirti   di  poco    «tniàio  pareva  t 
che  avefle  un  po^  troppo  diel^teinerario,  e  le  fii 
rivecfiito  il  conto  >  e  la  vollono  riformare  «  e  ri-* 
durre  a  una  certa  giufta  mifura  »  come  fi  fa  deU 
le  {bade  »  e  de*  mattoni*  i  e  di  altre  co(é .  Io  con- 
corfi  per  dire  il  vero .  Perchè  io  mi  era  arrecata  a 
faftidio  r  apparenza  delle  gran  cofe  nel  trovarmi 
afta  fera  a  una  cena  ;  e  perchè  anche  a  quél  fervi- 
€tù  io  ho  di  bifogno  degli  occhiali»  avendone  un 
baiò  ticn  {hù  ufati  >  né  fperimentad ,  rollo  che 
10.  me  gli  fui  inefsii  dieoi  di  mano  a  un  ucceU 
letto  i  perocché  gli  occhiali  tnoftravano    gran- 
de »  creduta  ttn  piccìon  grolla»  L*  appetito >  che 
tion   fi  potette  ingannare,  riniafe  sdegnato ,   e 
m*  ha  fatto  dair  ora   iti  qua  fempre  tenere  o- 
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dào  air  Iperbole  fmffwàtej  ed  è  ftatò  si,  che  di- 
poi mi  fono  ftati  tuttavisè  più  accerti  i  bédCafi- 
chi,   che  r  oche,  e  le  fragole,  che  te  'pine. 
Ninno  intervallo  s*  interpofe  tira  quella  iitvetì- 
zione  y  e  quella  della  Profopopea ,  la  q«ale  v^eni- 
va  fopra  un  teatro  ,  che  tirato  per  via  di  àtóune 
celate  ruote  da  cavalli  faltatorì ,  che  hanno  del^ 
teatrale,  riufcì    novifsima  cofa.    Avéa  T abito  dt* 
quefta  del  regio  ;  imperocché    introducendo  pér-t^ 
fone,  e  dando  lor  forma,  faceva  nfriìo  à^Ktr- 
la  cui  opera  è  formare  uonaini ,  e  preparar  loro  il 
ben  eflere.  Ella  fede  va  da  un  lato  appiè  del-pf-e*- 
fcenio ,  facendo  ufcire  in  fcena  di  quando  in  quan- 
do alcun  perfonaggk).  Erano  fedenti  irt  orcheftra 
fpettatori  uomini  dignifsimi.  Di  fuo  comandameli- 
to  ufcl  fuori  un  Mercurio ,  dicendo  le  lodi  loro , 
efaltandegli  di  bedignitìi ,  di  modeftia ,  di  còi*tefia , 
di  carità ,  di  giuftizia  y  e  di  magnanimità ,  e  Quin- 
di gli  perfuadeva  a  gradire  il  devoto  affettò  de* 
popoli^  col  profeguire  di  proteggergli ^ e coitipaf-^ 
foniarglt  ne'  loro  bifogni ,  ed  i  virtuofi  onorare^ - 
ed  indi  rivoltatoci  alle  corti  loro,  ed  al  popolo r 
eccicavaglt  al  debito    o/Tequio,  ed  alla  prodezzn' 
del  bea  fervire  i  ed  alla  ubbidienza ,  e  ad  altri  pen-  ' 
Seti  vicendevoli  in  pubbFico  bene .  La  Magtlcìftii-^ 
nità   nel  fregio  del  manto  portava  quelle  paro- 
le Profopopeiche  del  Petrarca  i 
Come  i  cte^ ,  che  Fabbrizìo 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella , 
E  dica:  Roma  miajarà  amor  bella.  \ 

Di  contro  alla  Profopopea  fedeva  in  un  medefi- 
mo  carro  V  Apoftroife ,  la  quale  io  udii  dire  ap- 
pafsiooata  quefte  parole  :  0  fu- 
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0  fuperhi  Criftian  mi  feri  lajp^ 
Che  della  vifta  della  mente  infermi  ^ 
jf         Fidanza  avete  ne^  fitrofi  pajfi\ 
*.  ^  Km  V*  accorgete  voif  che  noifiam  vermi  f 
Nati  a  formar  V  angelica  farfalla ,        .  . 
Che  vola  alla  giufiìzia  fenza  fchermi  ? 
tf  Ironia  appreflb  di  quefta  condotta  era  9  la  qaa^ 
le  (JUfsimulatrice  ne'  fembianti ,  ridente  fi  moftra 
in  verfo  di ,  chi  ella  intende  di  accufare ,  e  'I  fa 
f^e  con   parole  dolci ,  e  a  cui  ella  vuol  bene ,  ufa 
di  fiivellare  gon  qualche  ofFefa .  Udite  Vergilio  in 
Drance' 

Qjfando  tot  ftragis  acervo: 

Teucrorum fua  deoctra  dediti 
Per  queir  altra  parte  fentite  Meli  (Fa  in  forma  cU 
Atlante ,  e  Ruggiero  inefFemminitofl  : 

Quefi*  è  ben  veramente  alto  principio , 
Onde  Jì  può  fperar ,  che  tu  fii  prefio 
A  farti  un  Aleffandro ,  un  Giulio ,  un  Scipio  • 
Il  più  ftravagante  abito/  che  fi  pote(Te  penfare» 
avea  coftei)  «gli  era  d'una  certa  telaio  checche 
fi  foflet  incartata  a  crefpe   tirate  uguali  ,  e  di- 
rette ^2L  imo  a  fommo ,  le  quali  erano  dipinte  in 
Snella  guifa ,  che  io  cr^o ,  che  voi   abbiate  ve- 
utt  alcuna  volta  certi  quadri  >  che  per  un  ver- 
fo vi  moftrano  un  vifo  di  bella  donna  >  e  riguar- 
dati per  r  altro  un  diavolo,  o  una  bertuccia.  Se- 
co avea  luogo  la  Bugia  ,  e  la.  Menzogna  •  Il  Car-^ 
ro  era  tutto  coperto  di  talco,  e  fecondo  la  luce 
oppofta  ,0  no  »  moftra  va  varietà  di  colori ,  né  fi 
feppe  così  in  un  tratto  difcernere  bene  il  fondo. 
Chi  tirafle  queft:o  Carro  non  ho  a  memoria .  Se- 
gui- 
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galva  qnel  della  Reticenza;  quefto   era  bailiffi- 
mo,  le  cui  fponde  vicino  a  terra  fi  afTomigUava- 
no  a  quelle  di  un  vivaio .  Scavanvi  dietro  le  per- 
iòne  mezzo    aqquattate,  ficchè   di  loro   fuori  fi 
vedeva  appena  la  tefla^fi  mordevano  le  dita^fo- 
tenevano  talora  il  capo  >  e  traendo  fuori  le  mani 
additavano  minacciando ,  e  rampognando  or  que-«> 
fto ,  or  quello  ;  ed  appreflb  formavano  un  coro  a- 
dirato  di  quefti  parlari  interrotti ,  di  cui  le  com- 
medie fon  piene  :  Che  sìt  che  sì  i?  fta^  pur  ynon  du^ 
hitare  :  io  vo* ,  che  tu  f  avvegga  :  vo* ,  che  tu  im-^ 
fari.fo  ben  io  :  ma  qual  afin  dà  in  parete y tal  r/- 
ceve-y  lafcia  pur  fare  a  me;  feguendo  fempre  con 
quel  ritornello  ,  o  intercalare ,  che   terminava  9 
alla  [e ,  alla  fé .  II  Carro  non  avea  feguaci ,  e 
ficcome  i  defiderofi  di   vendetta  foglìono  cflere 
veloci  >  moftrava  tal  fretta ,  eh'  egli  ftava  per  ur- 
tar neir  antecedente  ;  tiravanlo  Cavalli  da  pofte . 
S'io  non  aveffi  detto  com'  eli*  era  veftita ,  ella  fi 
ftava  imbacuccata  *n  un  manto  nero ,  col  pugno 
al  mento ,  e  con  un  dito  diftefo  al  nafo .  Levofli 
^  un  tratto  un  tumulto  per  tutto  il  lung'  Arno; 
il  popolo  corfe  verfo  donde  k  ne  vedeva  la  ca- 
gione; i  carriaggi, e   le  mafchere  rimafero  foli  r 
onde  fi  vide ,  che  .infipida  cofa  riefcono  le  fefte 
icarfe  di  fpettatori  ;  fi  rinvenne ,  che  eli'  era  la 
Parentefi ,  che  fdegnata  di  non    eflere   ammeffa 
nella  Mafcherata , per  efler  perfona  lunga,  e  tar- 
da nelle  fue  operazioni ,  era  venuta  a  por  V  afle- 
dio  a  tutta  la  Mafcherata ,  e  aflerragliando  le  vie , 
ed  intraponendo   catene  fopra  catene  con  varie 
coiufe,  cQm'  è  fuo  ufo >  voleva  farla  arrendere, 
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e  cedere  alla  fua  larga  dominazione  >  àTcndo  in 
atato  alcuni  importuni  Epifodj .  Piglia  para ,  cìa^ 
Teano  fi  mette  in  arme;  la  Reticenza  co'gefti  fé 
di  gran  vanci;  la  Ironia  ie  ne  rife»  ed  ognuno 
difle  la  fua.  Ma  non  vi  fu  chi  venifle  più  alla 
conclufioae  ,  che  i  detti  Laconici;  percnè  fceii 
dal  Carro  della  Locuzione,  D'ionifio  in  Corinto^ 
e  Le  cicale  vi  canteran  per  terra ,  minacciandolo 
da  prima,  vennero  poi  il  Vefpro.  Siciliana y  e  le 
Frutte  di  Frate  Alberigo  «  e  dandole  addoflb  la 
ferirono  in  più  parti j;  ond*  ella,  che  era   idro- 

{Hca ,  venne  a  verfar  queU*  umore ,  che  tra  pel- 
e ,  e  pelle  la  teneva  enfiata  e  fuor  di  fua  afpet- 
tallone  mirabilmente  fu  fatta  &na .  Eraii  in  que- 
fto  mentre  moflb  in  aiuto  di  quei,  che  vi  fur 
vincitori ,  il  Soccorfo  di  Fifa ,  ma  giunfe  tardi  ; 
perchè  ella  di  g^  arrdaii  e  dopo  più  fupplica« 
zioni  ottenuto  da  loro  eiler  ammefla  nel  numero 
delle  loro  mafchere ,  ella  n'  andò  a  feguir  penul- 
tima r  ordine  dell'  altre  figure ,  Mentre  che  que- 
fte  difficultà  della  Parentefi  fi  trattavano  »  var) 
ragionamenti  andavano  attorno  di  ciò ,  e  perchè 
contro  a^  caduti  dalla  buona  fortuna  ognuno  vo- 
lentieri infulta  r  fi  dicevano  mille  mali  della  fgra- 
ziata  Parentefi ,  eh'  eli'  era  una  mendicità  del  par- 
lare ,  una  profpntuofa,  che  fi  poneva  a  federe, 
come  a  una  fefta  ,un  mal  creato  infra  due  amici, 
che  fi  ilanno  confabulando ,  che  eli'  era ,  come  un 
troppo  groflb  boccone  in  bocca  da  non  fi  poter 
mandar  giù  ,  un  nocchio  in  un  afie  duro  alla 
pialla,  e  che  quando  ne  erano  commefl'e  T  una 
neir  altra ,  più  elle  fi  convertivano  in  una  cipolla 

di 
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di  molte  fcorze ,  e  fé  eli'  erano  molto  diftefe ,  elle 
rapprefentavano  i  troppi  larghi  intercolùnnj  d' un 
portico,  dove  è  forza,  che  T architrave  fi  fpez- 
zi ,  e  tiri  '  la  fabbrica  giù  :  e  quando  interpofte  » 
fenza  chiuderti  mai  s' appiaftrano  col  difcorfo  cor- 
rente ,  s' aiTomlgliano  agii  archi ,  che  i  capomae» 
ftri  chiamano  zoppi  ^  o  a  i  mercanti ,   che  non 
corrifpondonD .   Biafimava  alcuno,  dicendo,  che 
ella  era  nata  per  mancamento  di  buona  logica  di 
chi  favella ,  perchè  volendo  chiudere  il  dilcorfo, 
e  trovandofi  non  aver  faputo  proporre ,  ha  bi- 
fogno  in  queir anguftia  di  mille  cofe,  e  affoga,  e 
fa  come  un  muratore ,  che   fendo  in  fui  ferrare 
un  arco>o  una  volta, trova  averla  fiancata  male> 
e  gli  c;onviene  con  maggior  cotto ,  e  minor*  va- 
ghezza por  mano  a  rifondare ,  e  far  barbacani . 
Ma  un  certo  omaccion  da  bene ,  e  amico  di  pa- 
ce ,  diceva  con  quefto  termin  Franzefe ,  che  tut- 
te  r  opere  degli  uomini  hanno  del  giornalieri, 
cioè  oggi  fi  fanno  bene ,  e  doman  male  ;  e  gior- 
noliere   chiamano  i  Franzefi  alcune  donne,  che 
oggi  apparifcono  belle ,  e  brutte  domani  ;  e  gior- 
nalieri i  cavalieri ,  che  non  fempre  in  fatti  d' ar- 
me fi  corifpondono ,  è  allegava  Teodofio  Impera- 
dore  prima  buono,poifcapeftrato,edin  fine  otti- 
mo .  Egli  diceva  poi ,  che  la  favella  fi  muove  a 
dir  d'una  cofa,  e  che  fufcitata  la  liiigua,  nafco- 
no  nuovi  penfieri  al  fuo  fuono ,  e  fi  fanno  innan- 
zi (  come  interviene  ora  a  me  favellando  a  voi  ) 
ed  ecco  lo  intorbidamento,   che  difficilmente  fi 
può  fcanfare  .  Soggiunfe  poi  il  garbat'  uomo  :  Se  U 
terreno   mena  gU  fterpi  per  inevitabil  femenza 
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occulta  f  troncagli ,  dimìnuifcigli  9  fcemanc  il  nume^ 
ro  9  fa*  come  fi  debbe  fare  delle  paflìoni ,  diradale 
coir  induftria  ;  e  lodava  quella  Parentefi ,  che  s* 
interpone  augumentando  virtù,  ed  energia  a  quel» 
che  u  dice ,  e  fa  bene ,  quando  vi  ha  luogo  i*  e- 
fprefsion  ^eir  affetto  ;  ilccome  quando  alcun  fati* 
cando  corporalmente  s' arreda  «  e  bee  ,  corrobo- 
rando le  forze  »  come  quella  del  noftro  Poeta  : 
Già  era  (  e  con  paura  il  metto  in  metro  ) 
Là  dove  /'  ombre  tutte  eran  concorfe  > 
E  trafparean ,  come  fejluca  in  vetro . 
Lo  fcolare  medefimo  detto  di  fopra  lodò  quella 
del  Boccaccio ,  parlando  di  quel  Maeftro  Simo- 
ne, tanto  defiderofo  di  andare  in  corfo:  //  Mae- 
Jlra  (  la  cui  Jcienza   non  fi  efiendeva  forfè  pia 
altre ,  che   il  medicare  i  fanciulli  dal  latttme  ) . 
Rimefli  i  carriaggi  in  afìetto ,  ed  il  popolo  tem- 
perato il  tumulto ,  feguirono  di  andare  ;  è  V  ulti- 
mo fi  fece  vedere  più  ricco ,  più  magnifico ,  e  più 
vago   di  tutti  quanti .  E  fu  quello  dell*  Urbanità , 
che  febfaene  non  è  propriamente  figura ,  le  figu- 
re gli  concedettero  il  primo  luogo,  come  a  don- 
na nobile,   e   che  delle  figure  fi   diletta,  come 
farebbe  T  Accademia  de'  Pittori  »  di  qualche  per- 
fona  degna ,  e  ingegnofa ,  e  amabile  -  Ci  era  una 
donna   di   venuftiflìmo   afpetto ,  fpirante    rifo ,  e 
piacevolezza ,  e  gravità  infieme ,  di   tal  maniera  » 
che  attraeva  ciafcuno  a  vagheggiarla ,  ed  era  ad- 
dobbata  di  un  veftimento  ,dove  tutti  i  colori  a- 
vevano  luogo  fenza  niuna  confufione .  Imperocché 
erano  diftinti  falda  per  falda ,  avvegnaché  a  falde 
fofle  cotal  veftimento .   Il  Carro  era  tutto  com-» 
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snefTo  a  cartelle ,  ed  a  mafchere  ;  quelle  conte^-^^ 
Denti  motti ,  e  fentenze  piacevoli ,  come  i  titoli 
de*  libri  ftravaganti ,  le  parole  fcontraffatte  ;  e 
quefte .  tutte  le  diveriìtà  de*  vifaggi  lieti ,  che  fi 
pofTono  penfare  da*  difegnatori  eccellenti .  Alcuni 
Satiri  con  abiti  di  felpa  >  che  flgnificavano  eiTere 
quelli  Satiri  rinciviliti ,  e  fatti  domeftici ,  tiravano 
quefto  gran  lavorìo  ;  e  Ninfe  feftofiflime ,  e  riden- . 
tì  gU  venivano  dattorno ,  fcherzando ,  e  ballando» 
e  frottole  ora  del  Pulci,  ora  jdel  Poliziano,  ed 
ora  del  Benivieni ,  ed  ora  del  magnìfico  Loren- 
zo,  ed  ora  d*  alcun  moderno  cantando .  Sopra  il 
Carro  facevano  compagnia.air  Urbanità  i  Ridicoli 
feftevoliffimi,  i  Favellar i  trattofi,  e  Contrappofti 
piacevoli  >  Confermazioni  amplificative  ,  accre- 
fcenti  o  la  maraviglia  ,  ol*  arguzia-,  gli  Arrove- 
fciamenti,  le  Rifpofte  vive  ,  le  Novelle  vi  era- 
no ,  e  gli  Apologi  ;  quali .  col  Boccaccio  >  quali 
con  £fopo  >  quali  col  Cento  novelle  antiche  ,  det- 
to il  Novellino ,  o  con  quelle  di  Franco  Sacchetti 
in  mano ,  ftudiandole ,  e  contandofele  1*  una  l* 
altra.  E  le  Satire  vi  avevano  ,  che  fono  Urbani- 
tà vere, perchè  fono  mediche  dell* Urbanità,  che 
riprendendo  ì  vizj  della  Città  in  genere ,  fono  cofa 
utilifllma  ,  e  meritano  guiderdone ,  e  non  flagello  f 
come  talvolta  è  avvenuto.  ,L*  Urbanità  ftava  a- 
fcoltando  ora  i  detti  d*  uno ,  ora  d'  un  altro  di 
quefto  Perfonaggio  >  e  gioiva ,  e  pareva ,  che  gli 
apprendefle  per  valerfene  a' bifogni  civili;  e  te- 
nendofi  fempre  fcritti  l'un  di  qua,  e  l'altro  di 
là  dal  feggio  i  due  Apologi  celebrati ,  l' uno  del- 
ie membra»  che  invidiofe  al  corpo ,  cui  toccava^ 
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ad  empiere  a  loro  >  ed  effe  di  nulla  godere  »  non 
gli  vollero  più  fomminiilrare  il  cibo ,  ed  avvifte- 
Ti  del  lor  danno ,  penfarono  meglio,  e  s' accorfero  , 
che  per  lo  ben  pubblico  ci  voleva  fervo  »  e   fi- 
gnore;  V  altro  fu  quello  della  coda ,  che  venendo 
a  contefa  di  precedenza  col  capo ,  volle  una  vol- 
ta efler  quella  »  che  andafle  innanzi  •  Il  capo  glie- 
le permi(e>  ma  battendo  élla  or  di  quh,  or  di  là, 
tutti  fi  venne  a  difertare ,  e  s'  avvedde ,  che  hi- 
fogna  lafciar  fare  a  chi  fa .  Donavano  quefte  ma* 
fchere ,  ficcome  V  altre  figure  sì  Gramaticali ,  eRet 
toriche  >  come  Poetiche ,  alcuni  fcatoUni  dorati  al 
popolo  y  entro  de'  quali  ftampati  in  drappo  erano 
fcritte  diverfe  facezie, e  piacevolezze  gravi;  fio- 
che fi  farebbero  riepilogati  i  concetti,  e  le  for- 
me di  tutte  le  fi^re  della  Mafclrerata  >  che  con- 
ferendole poi  gli  uni  a  gli  altri  ne  fecero  tal  li- 
bro j  che  Omero  Tortora  lo  avrebbe  comperato 
ogni  gran  danaio  •   Fuwi  della  noftra  converfa- 
zione ,  cui  toccò  fcritta  una  piacevolezza  iperbo- 
lica di  quelle  >  che  quando  uno  dice  utia  qual  co- 
fa  incredibile  >  V  altro  V  accrefce  per  redarguir  co- 
lui .  Vi  fi  diceva ,  che  due  trovandofi  in  Livor- 
no in  fu  quel  torrìon  del  Molo ,  che  fi  addiman- 
da   la  Nefpola  coir  occhiale  del  Galileo ,  e  con 
queir  altro  ftrumento ,  che  pofto  all'  orecchio  a- 
gumenta  V  udito ,  guardando  V  uno  coli'  occhiale 
verfo  Genova ,  ebbe  a  dire ,  che  vedeva  una  gen- 
tildonna alla  fiiieftra ,  che  cuciva  ;  l' altro  non  mo- 
ftrando  di  dubitar  niente  fé  fufie  vero ,  diffe ,  che 
col  fuo  ftrumento  aveva  fentito ,  che  l' èra  c.idu- 
to  r  ago .  A  quello  fcolare  di  quella  grande  efpet* 
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tazk>ne9  che  io  diili  nel  cowtieiiire  del  noilrrc^. 
ragionamento,  veline  un  cartello  di  quefto  ma- 

rfico  concetto,  che  efTeodo  Tlmperadore  Car«- 
Quinto  dopo   molte  g^tiofe  iiaprefe  in  Ro^, 
ma   addomandato  da  Papa  Paplo Terzo  quel, che 
gli  par  ed  e  di  quella  gran  Città  ,  rifpofe  ,  ca  eli',  era. 
Città   veramente   da  Imperadori;  onde  il   Papa 
graziofamente  foggitinfe ,  che  Coftantinopoli  cer- 
to era  tale .  E  tornò  bene  una  si  fatta  rifpofta  a 
un  tanto  Principe ,  per  cui  fi  poteva  fperare  fe- 
lice evento  dì  qualunque  penfier  magnanimo  -  A 
me  venne  in  forte  una  novelletta ,  che  contene'- 
va  quefto,  cioè  :  Che  e*  fu  in  Firenze  più  anni 
fono  un  gentiluomo  ^   che  era  molto  vago  delle 
cofe  belle  in  opera  di  fcultura,e  fra  l'altre  ave- 
va grandiflima   compiacenza    del   San  Giorgio  di 
Donatello  ,  poflo  alla  Chiefa  d'  Or  San  Michele  . 
Effendofi   mefla    cert'  altra  ftatua  alla  porta  del 
Palazzo  >  gelofo  dell'onor  del  San  Giorgio ,  fi  dol- 
Cc  ieco  più  volte  del  torto ,  che  gli  era  ftato  fat- 
to a  non  efler  egli  ftato  piantato  colà.  Difle  il 
San  Giorgio  :  che  vuoi  tu  fare ,  bifogna  confolar- 
fi ,  a  me  bafta  d*  averlo  meritato .  E  dì  qui  cavo 
o  giovani ,  che  gli  ftudj  vogliono  .efler  liberi  j  ed 
ingenui,  ed  aver  per  fine  T  appagamento  di  lor 
medefimi ,  né  venir  ritardati  dal  timore  >  che  gli 
potefle  apportare  il  vederfi.  iP  più  delle  volte  po- 
co pregiati ,   E  per   fine  voglio  ,  che'  voi  racco- 
gliate  fra  tante  ciance  afcoltate  un  fol  corollario 
molto  giovevole  ;  ed  è ,  che  le  Parentefi  vogliono 
efler  brevi,  cioè, che  il  lungo  ripofo  non  debbe 
intercidere  il  filo  degli  efcrciz)   Accademici,    Il 
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che  agevolmente  farà  sfuggito  da  voi  9  fé  riguar- 
dando i  fegnalati  favori ,  cbe  voi  infieme  coir  ac- 
cademia tutta»  e  con  chi  troppo  male  ha  fapu- 
to  per  r  Accademia  parlare  ,  ogei  ricevuto  ave- 
te ,  vi  accenderete  al  defiderio  di  meritar  gloria 
in  litteratura  • 
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lUale  la  fruttifera  ,  ed  ameniflìnta 
n  Villa  dell'  Antella  fia ,  e  quali  i  di- 
I  letti  ,  che  vi  fi  ritrovano  d'  ogni 
I  ftagione ,  e  quali  gli  AnteUeH  fe- 
i  fteggianti  pallori ,  e  i  toro  piace- 
voli ,  e  virtuofi  trattenimenti  ne' 
f affati  giorni  in  quel  bel  paefe  da  loro  tenuti, 
concioiliachè  alcuni  di  elU  ne  abbiano  qui  pre- 
fen- 
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fenti ,  e4  altri  mólti  per  tradizione  »  e  novella  ne 
flano  già  fatti  certi  )  non  ne  fpenderò  io  in  ma* 
nifeftarvi   alcun  ragionamento.  Eflendomi  io   ri- 
trovato  adunque  )   mercè   dell'  altrui   benignità  » 
e  di  favorevol   fortuna)  in    cosi  graziofo   com- 
mercio ,  e   d'  ogni  contento   ripieno  ,  ora ,   iic- 
come  r  occafione   ne  porgeva  »   uccellando  ,    e 
tacciando,  ed  ora  in  altri  cotali  efercizj  in  ten* 
dendo,   e   follazzando  per  la    campagna»  e  (b- 
vente  in  cani»  ed  in  ifcenici  giuochi    adppran- 
doci ,  moiri  cafi  *  ed  avvenimenti  tra  noi  fuccef- 
fero  9  e  fpeciali ,  e  comuni  di  piacevole  »  e  fefte- 
voliflima  ricordazione  a  chi  vi  s'  avvenne.    Ma 
uno»  che  a  me  folo^  altri  non  ne  partecipando» 
accadde  fpecialmente  »  e  per  fé  fteflb,  e  per  ef- 
fere  aufpicio  della  prefente  dilettazione  »  e  con- 
forto  ngftro  »  oltre  a  tutti  gli  altri  giocondiffimo 
mi  fi  rimembra  »  e  mi  sforza  per  ogni  ^uifa  a  do- 
verlovi  io ,  per  quanta  brevità  fia  pofsibile  »  rac- 
contare. Dico  adunque»  che  nel  giorno  prece- 
dente a  quello  »  il  quale  era  deflinato  a  doverne 
^%tegando  sì  bella  fchièra  rimenare  aUe  molefte 
cure  della  Città, ed  effer  dovea  T eftremo de' no- 
ftri  villefchi  follazzamenti ,   la  mattina  per  tempo 
ct>minciando  già  a  fchiaririi  di  ogni  parte  la  not- 
te» l'aurora  avendone  richiamati  a'  confueti  in- 
ganni tendere  a' predativi  uccelli»  che  già  a  gran- 
di ftuoli  fcorrevano  l' aere  »  a&ifi  noi  intra  le  in- 
gannevoli frafche  di  una  baiTa  capanna  $  afpettan- 
do  gioir  di  preda,  e   goderne  $  vinto  io  da  un 
gravifsimo   fonno»  in   me   raccolto  in  difparte  a 
dormir  mi  mifi,  e  quefte  cofe  dormendo  mi  fi  o£* 

fer- 


Terza.  5^ 

ferfero  nella  mente ,  le  quali  udite  da  voi ,  e  U- 
confeguenza  confideraiane  ,  fgombrcranno  degli 
animi  voftri  ógni  accufa,  che  fopra  colpa  ima  iti' 
raccontarvi  cofa  fognata  fi  forte  potuta  formare* 
per  lo  cominciamento  di  quefta  mia  novella  pro- 
pofta ,  vana  per  avventura  da  voi  ftimandofi . 
A  me  parca  per  verace,  e  dilettevolifsima  vift» 
fovra  un  bel  prato  tutto  verdifsimo,  e  gaio  ritro^- 
vandomi ,  foavemente  giacervi ,  quefto  così  am- 
pio, e  così  piano  fembrandomi,  che  il  guardo  mio 
non  pareva ,  che  potefle  da  alcuna  parte  difcerner 
termine,  a  guìfa  di  un  largo  mare,  allora  che  iit 
calma  pofandofi  fpazìofifsimamente  tranquilla  T 
onde.  Mirava  io  T  erbe  frefche ,  ed  i  fiori,  che 
infinitamente  varj,e  diterfi  vi  aveano,  per  leg- 
g'ipt  vento  ,  che  odoratifsimo.vi  fpir ava , tutte  or 
qua ,  or  là  movendofi  ondeggiare  per  vago  mo- 
do. Ma  pofcia  fovra  quefto  molto  da  vicino  un 
monte  vedea  elevarfi  ,  il  quale  piantando  le  radi- 
ci fue  fovra  la  vaga  pianura ,  altifsime  le  ciane  ne 
diraoftrava ,  ed  al  Cielo  molto  vicine .  Quefto ,  co- 
mecché uno  fbffe  di  ogn*  intorno  ifojato ,  fenza 
altro  appoggio,  era  nondimeno  in  tre  bei  colH 
divifo ,  e  feparato  ,  e  di  altrettante  vallette  amè*' 
ne  tra  fé  dillìnto,  per  le  quali  giù  rufcelletti  ab- 
Iwndantiftimi ,  e  chiari  cadevano  ,  quello  irrigando 
da  ogni  parte ,  e  più  dilettofo  rendendo  .  Erano 
tutti  e  tre  quei  colli  erti  molto,  e  di  fati  cofa  fa- 
lita  pareano;  benché  per  le  piante,  onde  erano 
tutti  pieni ,  quella  piacevolifsima  fi  dimoftrafie  a* 
fopraflaglienti .  Onde  riguardando  io  (  già  grande- 
mente invaghito  di  quella  )  la  fruttifera  >  e  bella 
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cofta  copiofiTsima  d'  ogni  bene»  ammirava   cosi 
ricca  coltura  >  e  fertilitade  ;  e  niana,  sì  fatta  ram- 
memorando tra  me  medefimó  averne  in  altra  par- 
te giammai  veduta  »  m*  intalentava  d'  un  grandi!^ 
fimo  defiderio  di  afcendere  alla  poflefsione  di  tanti 
beni  9  beati  coloro  appellando  ,  che  a  cotal .  dilet- 
to Tortiti  erano  di  pervenire  .  Ma  perciocché  nel- 
la primiera  veduta  adombrato  da  cotanta  vaghez- 
za aflai  volenterofamente  il  guardo  avendovi  in- 
dirizzato ,  non  bene  era  ciafcuna  parte  di  quefta 
montagna  {lata  da  medivirata>e  considerata ,  raf- 
frenato alquanto  quel  fubitano  riguardarne nto  9  in- 
cominciando più  intentamente  a  iiflarmi  nella  di- 
veriità ,  e  ifpartimento  del  luogo  ;   mi  fi  rappre- 
fentava  V  un  di  quei   colli  tutto  dalla  più  bafla 
pianura  indho  al  Tuo  colmo  di  verdeggianti  viti 
ripieno,  che   abbondantifsime  di  varie   uve,  ne 
pareano  vincere  la   fecondità  del  più  ricco  Set- 
tembre ,  che  foffe  mai .    Di  quefte  alcune  folette. 
in  fuo  ftelo ,  dintornatolo   di  larghe  frondi ,  fi  ri- 
Covrayano;  ed,  altre  contefte,  ed  intrecciate  fra. 
loro  a  guifa  di  dipinte  fpalliere  dilatavano  la  lot; 
moftra  per  vago  afpetto  ;  ed  alcune  ve ,  ne  avie- 
no, le  quali   facendofi  colonna,  e  foftegno  degli 
amati  olmi,  larghifsimi  ombracoli  di  lor  verdura 
ne  diftendevano  in  alto  elevati  da  terra.  Qjxinci 
molti  uomini,  che  altra  volta  d'  aver  veduti  mi 
rimembrava ,  veggendovi ,  niuno  ve  ne  fapea  per 
fi  cura  contezza  deliberatamente  diftinguere ,  e  di 
quefti  tali  vi  aveano ,  che  le  mature  uve  ftrap- 
pando ,  avidamente  pareano  pafcerfene ,  ed  altri 
quelle  per  niuno  ripofo  or  qua  >  pr  là  Vr^ndem- 
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Oliando  )  atnplj»  e  fmifurati  panieri  ne  venivano 
riempiendo  »  aitantifene  fcambievolmente  a  gra- 
var le  fpalle  >  e  i  fianchi  >  ìndrizzando  il  knto  . 
cammino    verfo  il   ripido  giogo  della   eminente 
montagna»  dove  alla  fine  pervenuti  ripofandofi 
per  dolce  conforto,  quale    di  efsi   all'  opera  del 
trarne  il  defiderato  liquore,  premendoli  in  pro- 
fondi vafi,  s*  impiegava;  onde  empiendone   lar- 
ghe tazze  a'  giocondi  inviti  appellandofi ,  fefteg- 
giavano  per  (omma  gioia  ;  e  quale  appendendole 
per  entro  a  ripofti  ricoveri ,  o   a*  raggi  del  Sole 
efponendole ,  pareva  intendere    a  men  benigna 
ftagione  «  e  a  proprio  fuo  uopo  conferva  farne . 
Era  r  alto  colle  tutto  ricoperto  da  ogni  parte  di 
folte  campagne  di  grano  ficcome  oro  gialleggianti, 
e  fuori  del  comunale  ufo  della  natura  grafsifsime  » 
e  per  multiplicazione  di  feme  oltra  mifura  fecon- 
de erano  •  Stanchi  fra  efse  riguardava  io  frequen- 
ti mietitori,  che  fparfi  difcorrendo  d'  ogn'  intor- 
bo ,  anelanti ,  ed  affannofi  s' affaticavano  in  lor  me- 
ftieri,  ma  akrettanto  nondimeno' lieti  per  dovi- 
iiofe    ricolta,   e   contentifsimi  mi  s*  avvifavano . 
Avevavi  tra  di  loro  chi  adattando  la  falce  pienif- 
fimi  fafci  ne  atterrava ,  e  chi  adoprando  il  vaglio, 
e  dibattendo ,  e  fcuotendolo ,  il  buono  fervando- 
fi,  ne   difceverava  il  reo  feme;  e   quale  fotto 
rotanti  mole  ponendolo  alla  tritura ,  e  quindi  ftac- 
ciandolo  ,  gravifsimi  pefi  ne  conducevano  là ,  ove 
gli   altri  eziandio  le  uve  portate  avieno .  L'  altra 
delle   tre  montagnette,  il  cui  fuolo  d^  erbùfo,  p 
fiorito  fmalto  era  adojmo,  piante  altifsime,  e  fire- 
r<^hi  alberi  9  e  diritti  pro4ur  vedeafi.;  dai  cui  ra- 
mi 
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mi  pai'ièano  per  gravifsimo  pefo  innumerabìU  po- 
mi pendere i de'quali  altri  maturi , altri  a  loro  fta- 
gione  non  pervenuti,  mi  fi  faceano  credere  tefo- 
ri  pre2:iofifsimi ,  che  in  forma  qua  di  fmeraido,  e 
là  d'  oro ,  e  più  oltre  di  piropo ,  o  rubino  riden- 
ti ,  ne  formalsero  quivi  un  paradifo  terreno ,  ab- 
bondevole d*  ogni  contento .  Bramofi  molti  fi  ve- 
deano  fotto  V  ombra ,  che  follevantifi  in  coglien- 
doli, e  colti  fi  affannavano  con  letizia  in  ripor- 
jtargìi  al  già  deftinato  luogo,  ficcome  gli  altri  fovra 
V  altifsima  penna  del  ricco  monte  .  Qtiefte  cole 
da  me  »  che  ftranamente  maravigliato  ne  fai ,  ve- 
dute ,  di  fommo  diletto  ingombrata  V  anima ,  di- 
fiofo  pure  io  di  colafsù  pervenire,  e  che  luogo» 
e  che  diftribuzione  vi  avefsero  i  frequenti  tribu- 
ti ,  vedere  »  movendomi  quinci ,  oè  akun  remi- 
gante veder  fapea,nè  legno  vi  s*  approdava , che 
per  lo  circondante  laghetto  •  onde  i  tre  fiumi- 
celli  cingevano  intorno  il  luogo,  mi  defse  il  var- 
co .  Ma  mentreche  io  così  dubbiofo  mi  rivolge- 
va penfando  ,  ed  ecco  (  o  mirabile  ricordazione  1  ) 
non  fo  come ,  né  da  cui  io  fuor  dell*  umano  ufo 
arditamente  efsendo  rapito ,  fendendo  V  aere ,  e  per 
quello  fpazìandomi ,  in  un  momento  fignoreggiar 
mi  vidi  le  bafse  rive,  e  da  alto  prima  Ibvrattan- 
do  air  altero  monte,  e  pofcia  da  vicino  le  fue 
delizie  ammirando ,  colafsù  pofato  mi  litrovai ,  ove 
il  defiderio  mio  con  ogni  veemenza  intendeva, 
Quivi  i  portatori  delle  gran  fome  rividi  io  tutti 
infiememente  raccolti ,  che  di  nobilifsimo  vefti- 
mento  ammantatifi ,  quello ,  onde  veduti  gli  avea 
da  prima  alle  dure  fatiche  foppofto>  fgombrati» 
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nobik  tiomini  mi  fi  facevano  riconofcere,  e  di 
divina  fembianza .  Di  cotanta  vaghezza  adorna- 
to il  luogo  pareami  »  e  di  cotanto  piacere  ripieno  9 
che  tutte  le  cofe  da  me  fino  a  queir  ora  in  ter- 
ra vedute  (  comecché  belle)  vili  reputatene  >  quel* 
le  celefti ,  e  divine  fenza  niun  dubbio  ftimai  al- 
lora -,  né  altra  {ùù  defiderabile  ftanza  >  o  ricet- 
tacolo più  caro  avrebbe  giammai  eleggendo  fa- 
puto  defiderare  1'  animo  mio  .  Gemme  vera- 
cemente vi  erano  i  var)  fiori,  onde  ftellato»  ed 
ifparfo  quel  verde  prato  tutto  quanta  fi  riguar- 
dava »  per  cui  la  divina  montagna  coir  aere  fao&a 
confi^no  $  che  amenifiimo  eflèndovi ,  e  temperato  » 
parea»  che  riconfortailè  di  foaviflima  refpìrazio- 
ne  coloro  9  che  ftànchi  per  lo  afpro  cammino  vi 
s'  affidevauo .  E  quefti  quivi  tutti  fenz^  niuno  or- 
dine intrapofti  infieme,  quantunque  diverfo  fta- 
to  fofiè  il  cammino  loro ,  verfo  nobiliifima  donna  , 
che  loro  fovraftava ,  rivolti  gli  occhi ,  parea  che 
innamorati  di  lei  ^  attendefiero  defiderofi  fegnali 
della  favoreggiante  fua  grazia,  non  per  tanto fcor- 

frendofi  in  loro  fegnale  alcuno  di  emulazione  gè - 
oÙL ,  o  di  alcuna  malevoglienza .  Ella  bellimma 
j)el  fembiante»  che  reale,  anzi  pur  divino  era  a 
chi  '1  riguardava ,  racchiudeva  fotto  oneftìffime 
ciglia  lucide  fiamme  di  ardentiflimo ,  e  puro  amo- 
re 9  le  quali  tra  '1  fereno  fuo  fguardo  fpargendo , 
e  vibrando ,  gli  amanti  fiioi  accendendone ,  ne  gli 
premiava  con  oltramifurato  contento  loro .  Ve- 
ftita  era  tutta  d^  uno  fplendentiflìmo  ammanto  d' 
oro .  Coronavafi  la  fua  chioma  d'  ingemmata  co- 
rona» efempli  della   quale   moltifiimi  avendo  tra 
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mano  >  ne  onorava  i  cupidi  ammiratori ,  e  ne  cir-' 
condava  .  Ma  il  preziofiffimo  feggio ,  ove  per  de- 
gna ,  ed  fltera  maeftà  la   vidi  io  collocata  >  im- 
mobile certo  li  conofcea,  e  lucidiffimo,  e  chia- 
ro ,  che   tutto  d'  uno  fchietto   diamante  formato 
era .    Oltre    le   largite    corone   di   quei   frutti  > 
eziamdio  a  lei  prima  offerti  9  ne    riconfortava  gli 
amici  fuoi,  qujegli  degli  uni  portatori  converla- 
mente  »  e  per  replicata  vicenda  donando ,  e  rido- 
nando ,  agli  altri  rend^a  >  quantunque  per  fé  me- 
defimi  efli  fcambievolmente  tra'loro  benignamen- 
te fé  ne  rendeflbno  amorevole  guiderdone.  Ma 
quello,  che  allora  più  ammirabile  da  me  cono- 
fciuto  vi  fofle ,  fi  fu  a  nobiliflìma  menfa  di  pre- 
ziofilUmi  cibi  di  rado  al  mondo  flati  guftati»  ef- 
fere  da  lei  invitati  coloro ,  che  del  fuo  amore  sì  di- 
lettanti vi  riconobbi .  Ella  tutta  gaja ,  e  fefteggian- 
te  accogliendogli, e  accarezzandoli  di  eguale  cor- 
tefeggiamento  gli  adefcava ,  e  offerendo  loro  i  di- 
licati  ferviti ,  al  godimento  di  eflx ,  con  piacevole 
ftimoló  gì' invitava.  Ma  di  vie  maggior .  diletta- 
zione, e   pì^  cara    argomentai   io  al  dal   fezzo 
del  bel  convito  una  novella  vivanda,  che  quivi 
da  lei  fenza  T  altrui. magiftero  efser  comporta  pa- 
reami,  e  da  lei  pure,  come  opera  di  fua   mano 
confequentemente  a  quelli  con  Angolare  provve- 
dimento fomminiftrata ,  che  inftantemente  T  ad- 
domandavano,  non  rifinando   le  loro  richiede; 
laonde  efli  per  quefto  folo   più,   che   per  altro 
pregio  confeguitó  da  quella  ,  feda  facendo ,  comu- 
nemente grazie  immortali  non  fi  celiavano  di  ren- 
dere alla  bénignifsima  donatrice  ,  Io  adunque ,  che 
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fino  fi  quel  punto  goduto  m*  era  del  fole  afper- 
to  di  quel  deUziofifsimo  luogo ,  e  del  riguarda- 
niento  alla  divina  menfa  nella  copia  di  tanti  be- 
ni ,  e  ftandomene  tutto  folo  in  difparte  dalla  de- 
fiderabile,  e  gradevole  difpenfazione  ,  allora  per 
efca  così  preziofa  non  potendo  più  tra  me  me- 
defimo  contenermi ,  tra  fperanza,  e  timore  per- 
pleflb ,  avvicinatomi  là ,  ardii  d'  ogni  reverenzia 
atteggiato  al  preziofo  diftribuimento  porger  la 
mano  .  E  degno  veramente  fatto  ne  fui ,  mercè 
di  alcuni  di  coloro,  che  per  me  fuppUcando  be- 
nignamente fi  aoprarono  al  mio  favore.  Sopraf- 
fatto da  infinito  piacere  nel  ricevimento  di  tan- 
to dono,  ver  lei  rivolto ,  volendo  pur  con  paro- 
le raoftrar  fegnali  di  gratitudine  fvifcerata ,  e 
magnificare  la  cortefia  de  miei  interpetri,  fcior 
non  potendo  la  lingua,  e  forza  grande  facendone, 
tra  un  fonnacchiofo  ftrepito  aprendo  gli  occhi,  in- 
contanente mi  difvegliai  ;  onde  coloro  ,  in  cui  com- 
pagnia entro  il  frodolente  vifcofo  bofchetto  mi 
dimorava,ver  me  rivolti  grandemente  maraviglia- 
lo. Ma  viepiù  maravigliando  io  tra  T  immagine 
della  novella  vifione ,  e  U  vero  del  prefente  luogo , 
nù  flava  tra  me  confufo ,  non  ben  fappiendo  an- 
cora difcernere  ovunque  io  prefenzialmente  mi 
dimoraffi  fedendo .  Ma  poco  appreflb  fgombratomifi 
dagli  occhi  del  tutto  il  fonno ,  poco  lieto  rimafì 
.10  di  vero,  in  conofcendo  fogno  quello,  che  ve- 
ritade  eflendo,  felicità  farebbe  ftata  da  me  ,  e  bea- 
titudine reputata.  E  quinci  perciocché  la  chia- 
rezza delle  vedute  cole,  e  V  aperta  diftinzione 
^  loro  fembianze,  ed  il  giufto  difpenfamento  di 
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quelle  dalla  nobiliflìina  donna  adoperato ,  non  va- 
na»neace  mi  peduadevano ,  né  fenza  alcuno  figni- 
fìcato,    una'  cotale   av^parizione    ertermifi   per  la 
fan.afia  rigirata ,  dìvifan lo   varj   argomenti,  per 
alcuno   fpazio   profondamente   mi   vi   mifi    fopra 
a  dilborrere.  Ma  perchè  troppo  incerta,   e  ma- 
lagevole imprefa  avvitai  l'andarvi  con  ficuro  ef- 
fetto penfando  intorno ,  al  giudicio  di  alcuno fapien- 
te  intelletto  riferbandone.  la  in terpe trazione ,  fi- 
no ad  ora  vifluto  mi  fono  fotto  il^  tenebrofo  ve- 
lame d'  incertitudine .   Ma   il  vedere  al  prefente 
ogni  dubbiezza  nell'  afpetto  voftro  clarificata  ,  e 
difciolta  ogni   nebbia  olcuratrice  della  mia   men- 
te, a  quefto  palefarvi  molTo  mi   ha,  e  a  dilco- 
prire   quanto  per  lo   vero  fuo  indovinamente   in 
quefta  fera  mi  s*  apprefenta .  Palefato  adunque  il 
vi  ho:  reftane  ornai  il  difvelameuto .    E  percioc- 
ché io  m'aflicuro  fenza  alcun  dubbio  dover  voi 
air  avvifo  mio  efprefla   confermazione  predare, 
ragione  alcuna  di  natura  intorno  air  aniipi  vigi- 
lante, o  alla  virtù  fantaftica,  onde  il  fogno  mio  fi 
fia  voluto  avverare,  non  andrò  inveftigando  al  pre- 
fente. Conciofliacofache  adunque  dello  *iftrumen- 
to  della  favella  folo  l'  uomo,  lenza  più,  fia  .flato 
naturalmente   privilegiato ,  e  avvegnaché   quello, 
perchè  V  uomo  ragione  avendo,  e  difcorlp,  al- 
l' opere,  onde  la  ragione  fi  efèrcita,che  di  comu- 
nicarfi  meftieri  hanno,   richiedendofi   neceflario, 
meglio  allora  fi  giudichi  adempiere  Toffizio  fuo, 
che  più  chiaro, e  più  piano  all'altrui  intendimen- 
to fi  profFera,  niuna   altra  cofa   conofco  la  lar- 
ghifiima  pianura  olì ertamifi  primieramente  nell'in- 
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telletto ,  che  lingua  ,  e  favella  avermi  voluto  (Igni- 
ficare .  E  perciocché  verdiflima  di  frefche  erbe  , 
e  tutta  fiorita  pareami  ;  la  nofl'ra  favella  propria , 
che  vivendo  >  ed  eflendo  nel  fiorire  dei  fuo  vi- 
gore ,  ed  agevole  per  fé  flefla ,  chiaramente  fi  puo- 
te  conofcere  efTermi  fiata  pofta  in  fembianza  9 
eflendo  prefaga  la  indovinatrice  mia  anima ,  non 
guari  dopo  r  imaginazione  fua ,  tra  voi ,  che  qui 
aflidete , fpertiffimi , e  faggi  coltivatori  di  quella, t? 
ottimi  parlatori,  eflermi  io  con  infinito  diletta- 
mentj  in  quefla  fera  per  ritrovare.  Ma  percioc- 
ché il  parlare  è  argomento  degl'  intrinfechi  u- 
mani  penfieri ,  altresì  per  quello  le  belle  difcipli- 
ne  apprendendofi ,  onde  delle  operazioni  di  va- 
lore raticofamente ,  e  con  angofcia  i  frutti  fi  co- 
gliono; quindi  è,  che  T  erta  montagna,  e  durif- 
fima  appreffo  mi  s*  offerfe  ,  ficcome  immagine  9 
e  rapprefentamento  delle  fludiofe  voflre  fati- 
che ,  o  bella ,  e  virtuofa  Adunanza .  Le  tre  coU 
linette,  onde  T  eminefitiffimo  monte  fi  diftingue- 
va,  ed  i  vendemmiatori  faglie nti vi ,  i  mietitori» 
ed  i  ricoglitori  degli  alti  frutti ,  quale  di  voi  ot- 
timamente non  v^e  ,  quelle  le  tre  Fiorentine 
fpeciali  Accademie  (delle  quaU  picciola ,  ma  no- 
biliflìma  parte  qui  è  raccolta  )  e  quelli  gli  AccaT 
demici  edere  (che  per.  diverfità  di  nome  Alte-^ 
rato,  onde  le  uve  ,  ed  il  vino,  o  di  Crufca,  on- 
de le  fpighe,  o  di  Difio,  onde  i  diverfi  difiabili 
frutti  di  virtù  fi  diftinguono  )  venirci  fignifican- 
do  ?  Termine  era  a  ciafcuno  monticello  un  cor- 
rente rivo,  che  egualmente  chiaro,  ed  egual- 
mente fecondo  mifteriofo  fignificato  era  de'vi- 
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Yacl  fiami,  e  non  mai  feccabili  dell'  eloquenza» 
i  quali  dagli  alti  fonti  degl'  intelletti  di  ciafcuaa 
di  quelle  Accademie ,  e  ^quinci ,  e  quindi  mai 
fempre  corrono ,  che  per  cUverle  foci  pofcia  inr 
contrandofi ,  circondano  in  bel  rigiro  la  virtaofa 
Coltura.  Veggiovi  differenti  di  nomi»  e  fomiglian- 
temente  d*  imprefe,  ma  conforme  il  diletto  de* 
voftri  frutti,  e  le  fatiche  voftre  altresì»  che  per 
lamededma  euifa  giiftito  ciafcuno  di  que' faticanti 
drappelli  al  une  di  lor  .viaggio»  difTufamente  in-^ 
fieme  aggiungendovifi ,  e  ripofo  prendendo  >.  mo* 
Aravano  U.diverfitàdeWoftri  fentieri,ad  un  me- 
defimo  piacere»  e  ad  un  medefìmo  bene»  appo 
un  lungp  rigiramento  »  in  felicitade  congiungerfi  ; 
avvegnaché  al  pervenire  all'  alta  Magione  della 
virtù  (  nella  belliflima  donna  in  quella  fublimita- 
de  rapprelentata)  diverfe  vie  ,e  tutte  malagevoli 
in  camminando  fi  provino .  Ciafcuna  adunque  di 
efle  fopra  il  deliziofifiimo  prato  ne  mena  a  lei, 
ove  vagheggiata  da'  fuoi  amatori ,  d'  altrettanto 
amore  gli  guiderdona  ;  il  perchè  voi  eravate  queU 
li  »  che  valorofi  emulatori  di  virtù ,  ed  amici  »  gli 
alteri  premj ,  e  ghirlande  d' oro  accoglievate  ,  che 
l'animo  contentando»  e  felicitando»  a' meritevoli 
conquiftatori  onore  ,  e.  gloria  ne  rendono  non 
eftinguibile  per  alcun  tempo  , .  Quella  belle^^za  » 
quelli  fplendori  folgoreggianti  dagli  occhi  liioi, 
il  tralucere  dell'  aureo  manto  ,  le  gemme  ,s.on- 
de  coronava  la  degna  fronte  »  per  cui  efsi 
per  lume  mirabile  rifpbndere  fi  vedevano  riflef-^ 
famente,  alt  rodi  vero ,  ficcome  io  credo»  non  im- 
portavano »  che  la  luce  trasfondibile  di  virtù  ne«- 
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gR  dnimi  voftri ,  che  ficcome  i  corpi  terreni  dal* 
io  fpleiidore  del  Sole  allumati  di  loro  forme  ne 
difcoprono  i  veti  afpetti  ;  così  per  altifsima  luce   . 
della  virtù,  e  per  li  fuoi  fregj   T umano  intellèt- 
to, che  fenza  lei    in  ombra   cieco  s'addormireb- 
be ,  la  fua  naturai  bellezza  fcoprendo  ,  di  fplendo- 
xe  non  ofcurabile  d' avanti  a  quella  locato  Tempre 
riluce .  Il  faldifsimo  adamantino  feggio  al  fuo  ri- 
pofo  apprettato  >  la  ftabilità  ,  e  fermezza  ne  argo- 
mentava di  lei,  che  in  fé  medefima  fortificando- 
fi  ,  crollo    non   teme ,  o  traboccamento  niuno  d' 
avverfa  forte .  O  virtù  altifsima ,  e  belUfsiraa  don- 
na!   Per  la  tua  beltade , caftifsima  vergine,  dure 
fatiche  fenza   ripofo  i  Greci,  e  i  Romani  non  di- 
fdegnarono  di  (ottenere  ,  né   la  morte  ad   orrore 
avendo,  effa  loro  defiderabtle    parve,  €l  piacen- 
te. Cotale  dolcezza  ne  mefcitu  ne' cuori  de' tuoi 
amanti ,  che  né  l'  oro  y  né  la  poflefsione  de'  Re- 
gni ,  né,  fé   altra   cofa  fi   ha  più  cara,  per  te  fi 
prezza  ;  per  lo  défiderio  di  té  e  Ercole ,  ed  i  fi- 
^li  di  Lèda  cotanto  fotferfero  di   fatiche  *,  per  V 
ardéntifsimo  amor  tuo ,  e  Achille ,  e  Aiace  a'  re- 
gni  non  conofciuti  infernali  difcendere    ardirono 
lenza  timore;  né. Curzio  per  la  tua  grazia  il  pre- 
cipitarvifi  raffrenò;  per  te  li  Romani,  e    li   Fio- 
rentini novelli  Eroi, barbare  Provincie  varcando, 
e  tollerando  mille   pericoli ,  i  lor  -^^etti  efponen- 
do  al   ferro ,  rintuzzarono  il  fiero   orgoglio  de* 
Traci;  né  pregiando   per  te  la  vita,  riportarono 
fregi,  per  cui  il  difpriegio  di  quefta,  e  1'  a^nor  di 
te  fi  fece  ammirabile  per   tutto  il  mondo .  Deh 
come  mi  ftmbra  egli  eli  rivederla  qui  fovra  1'  aU 
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tero  fuo  trono  fignoreggiantevi  al  funtuofiilinio 
fuo  convito  que^  frutti  ,  onde  ella  quafi  primizie 
da*  donatori  prima  raccolti  ,  cosi  cortefemente 
largiva,  i  quali  accettanti  voi,  tra  voi  medefi- 
mi  ridonavategli  con  amorevole  fcambiamento  s 
efpreflb  fignificato  della  fcambievole  utilitade, 
onde  gloria  a  gloria  triplicatamente  aggiugnete . 
Voi  fufte ,  che  mi  rapide ,  e  mi  follevafte  portan- 
do in  alto ,  ed  a  contemplare  i  divini  alberghi  di 
lèi  avvicinale  mio  debil  lume  ;  le  ali  furono  la 
maravigliofa  benignità  vofti^a ,  o  fapientc  com- 
merzio ,  colle  quali  fufo  ad  ogni  altezza ,  me  pa- 
luftre ,  fovra  la  rena  giacente ,  nel  baflb  limo  di 
mia  ignoranza  fommerfo ,  degnafte   d*  innalzare 

Ov*  alzato  per  me  non  fora  mai . 
Da  te  certo,  o   amatiflima  Crufpa,  Tempre  nu- 
drito  fui  sì  dolcemente .  Da  voi ,  Alterati,  gufi  ai 
tal  foave  liquore  d'  ammaeftramenti, 

Che  ambrojia^  e  nettar  non  invidio  a  Giove 'r 
e  da  voi ,  Defiofi ,  ricevetti  nel  vincolo  della  va- 
lorofa  amicizia  voftra  frutto  di  sì  caldo,  e  fal- 
do  defio ,  che 

Ne  fiate  il  cangia ,  ne  lo  fpegne  il  verno  : 
Ma  quale  la  bramatiffimà  eftrema  vivanda  fofle  , 
che  da  colei  diftribuirfi  loro  mi  rimembra,  co- 
sì caramente  da  lor  guftata,  e  da  me  non  fen- 
za  ragione  defiderata ,  e  chiefta ,  perciocché  in- 
finitamente a  cuore  mi  fu ,  efemplo  formato  a- 
vendovene,  da  me  fi  tacerà  al  prefente -,  quefto 
intendendomi  a  voftra  menfa  di  dilettola  virtù 
donai*e,  ed  al  voftro  talento  commetterne  1*  in- 
tcrpetrazione . 

PAR- 
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Siccome  voi  avete  mamfeftamente  potuto  ve- 
dere per  Io  efempio  da  me  offertovi ,  lietiffi- 
mi  )  e  graziofiflìmi  Aceademici,altrg^non  voleva 
Sgnificare  il  cotanto  gradito  dono  »  e  favore ,  on- 
de la  gentil  donzella  fopra  F  altifsima  montagna 
abitante  ,  nel  nobil  convito  di  tanti  favj  (  ove  ed 
io  per  fianco ,  qu^fi  mendicante  eziandio  era  ac- 
corfo  )  fi  fece  onore  ,  che  una  bella ,  e  buona , 
e  molto  faporofa  fl:iacciata  inferigna  ;  il  perchè 
(benché  per  ottima  V  avefsi  tenuta  io  innanzi 
tratto)  pofcia  che  da  me  per  tale  è  fiata,  aven- 
dola per  mirabile ,  ritrovata ,  non  farebbe  giam- 
mai pofsibile ,  ragionando  io,  che  della  dignità  • 
di  quella ,  e  della  fua  fignificazione  ,  voi  aicol- 
tantimi  alcuna  parola  non  ragionafsi.  Poiché  la 
natura  avendo  alle  creature  animate  di  quefto 
picciolo  mondo  non  folamente  dato  V  eflere ,  ma 
quafi  di  quelle  a  guifa  di  afi;ettuofa  inadre  difi- 
derandone  la  confervazione  perpetua, àello  fpiri- 
to  della  vita  le  informò,  acciocché  cotale  vi- 
ta, e  confervazione  (  poidiè  cotrutribile  la  ele- 
roentare  materia  ,  della  quale  coiiìpcfte  erano ,  il 
ritrovava)  fi  reftaurafl'e  ad  ogni  ora,  ftimolo  eli 
gafto ,  e  di  appetito  ne  mife  in  quelle ,  onde  fo- 
vente  a  confolar  quefto  intendendo  efle,  cibo  ,  e 
bevanda  a  mantenimento  di  fé  medefime ,  coU* 
occafione  del  diletto  poftovi,  veniflerfi  proccuran- 
do.  E  quindi  avviene,  che  cinfcheduna  Spezie, 
quello  cercando ,  che  più  giovevole  a  fé ,  e  di- 
fi  4  let- 
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lettofo  per  naturale  inftinto  ftimava ,  a  varie  ,  e 
diverfe  forte  di  cibi  appigliandofi ,  quafi  come- 
fuoi  fpeciali ,  e   proprj ,  da  quelli ,  che  più  gra- 
devoli fi  ritrovava ,  il  nutrimento  toglieva .  Il  per— 
che  quali  T  erbe ,  e  le  frondi  de'  rami  fi  diero  a 
pafcere ,  e  quali  di  vermi ,  e  quali  di  altri  animali 
nutrirfi,  ed  altri  di  altro ,  fecondo  fua  inclinazio- 
ne, intendendo  tutti  comunemente  di  prolungare 
1.1  vita  loro ,  E  molti  eziandio  di  falvatichi   po- 
mi (  che  tutti  allora  per  T  immenfa  felva  di  tutto 
il  mondo  falvatichl  erano  )  faziandofi  fi  foftene- 
vano.  Ma  Tuomo,  ficcome  veramente  era,  co- 
nofcendofi  oltre  a  tutti  gli  altri  gentile,  veggen- 
do  non  ogni  nutrimento  per  fua  falvezza  richie- 
derfi,  e   molto  (Indiando   in  proccufarlofi  a   fuo 
uopo,  dicono,  le  ghiande   primieramente  avere 
fcelte  a  fuo  proprio  cibo,  e   foftentamento .    La 
qual  cofa  fé  vera,  o  non  vera  fofle   non  ricer- 
cando al  prefente ,  bafta ,  che  verifimile  è ,  che 
tofto  fi  accor^eflbno  gli  uomini  cotal  vivanda  ad 
altri  animali  nutrire  dalla  provvidente  natura  ef- 
fere  fiata  prodotta ,  non  ragionevole  parendo  lo- 
ro il    defraudarne  i  legittimi,  e   naturali  pofTef- 
fori  di  quella,  loro  ufurpandola,  il  che    ottima- 
mente dall'  effetto   del   tralafciamento  dello  ufo 
loro  fi  riconofce ,  argomentandofi   ciò  altresì  dal 
non  ritrovarfi  giammai  appreflb  Scrittore  ,che  di 
fomigliante  coftume  ragioni,  niuno  rinominar  glo- 
riofo  ,  e  deificarfi  per  l'invenzione  delle  ghiande  , 
ficcome  fpezialmente  e  de'  fichi ,  e  dell*  uve  ad- 
diviene ,   e  di  quefte ,  e  di  quelli  parimente  Bac- 
co affermandofene  inventore ,  e  fpeciale  amato- 
re : 
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fc:  avvegnaché  i  Lacedemonj   a  Bacco  ritrova- 
tore de'  fichi  ereggeflero  i  fimulacri  del  legna 
del  fico  ftefib  fisrmati.  Bacco  Ficulneo  nominan- 
dolo ;  e  quelli  dell*  Ifola  di  NaflTo  in  vite  fi  coftu- 
maffero  di  figurarlo.  Lafciate  adunque  le  ghian- 
de (  fé  vero  è ,  che  di  ghiande  unque  mai  fi  pa- 
fceflero  gli  uomini  )  e  ?  erbe  provaro ,  e  i  lega- 
mi tutti  aflaggiando ,  non  acquetarono  giammai  » 
fino  a  quel  preziofiflìmo  feme  non  fi  avvennero, 
onde  ne  migliore,  né  più  foftanzievole ,  ed  a  lo- 
ro natura  più  appropriato  non  puote  averfi .  Per- 
ciocché ritrovato'  il  mirabile  feme  del  grano ,  le 
cui  dorate  vefte    a*  raggi  di  celefte  Stella ,  o  Co- 
meta   affai  fo^iiglianti  eflendo,  credendole  cofa 
divina,  e  cotali  guftatane  la  fuftanzia  trovando- 
le, intorno  a  quello   e  vari  ftudj,  e  molti  argo- 
menti provarono,  e  a  quella  finezza  poi  lo   ri- 
duflero ,  e  a  tale  ftagionamento ,  e  sì  ottimo^  che 
pane  appellandofi  (le  al  fignificatò  della  fua  vo- 
ce andiam  riguardando  )  il  tutto  fignifica ,  e  fenza 
Quello  ninna  altra  cofa  al  mondo  valere  vien  dimò- 
ftrando.   Conciofllaché   gli  uomini  tutte  le  altre 
neceffità  fembrano  poter  tollerare ,  e  di  quello  in 
niun  modo    vivendo   la  niancanza  poter  fofFrire. 
0  pane, air  unian  genere  preziofiflima,  e  cara  fii- 
ftanza,  tu  a' ricchi,  ed  a*  poveri  egualmente  fé* 
neceflario;    ma    a'  poveri   viepiù    defiderabile  . 
Di  te ,  della   tua  poflefllone  i  miferi  mortali  mai 
fempre  penfino,   e  per  lo  godimento  di  te  dall* 
alba  alla  fera  nelle  dure  opere  faticando  giammài 
JJon  cedano;  fovente  le    notti  fenza  ripofo,  per 
longhe  vigilie  traendo  a  guadagnare  il  conqùifto 
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tuo .  Il  pane  è  un  bene  tanto  defiderabile ,  chjc 
né  i  buoni  9  e  fobr)  uomini  lo  fchifano  »  né  i  go- 
lofì  per  grafla  »  e  appetitofa  vivanda  già  Io  difu- 
fano,  ma   e  per  quello  alP  operare  dirittamente 
i  giufti  s'impiegano»  e  ladroni  gli  uomini  ne  di- 
ventano ancora»  e  mafnadierf  fi  fanno;  il  perchè 
fu  alcuna  volta  detto  da  alcun  Poeta  : 
(Quanti  tendono  lacci  i  cuori  umani 
.  E  quinci  ,  e  quindi  d  de  [tati  pani  . 
E    Demetrio  Falereo  Comico  in  quella  favola» 
eh*  egli»  ficcome  afferma  Ateneo» chiamò  la  Si- 
cilia »    fcherzando  con  beli'  equivoco  ,   facendo 
parlare  per  avventura  ad  un  Parafito  ;  difle  .• 
Varcammo  il  Mar  fino  al  Mejjapio  Regno  \ 
Ivi  cor  te  fé  accolfect  il  Re  Pane^ 
Ofpite  graziofo ,  uom  grande ,  e  degno , 
E  quinci  fi  vede  (  fìccome  appreflb;  di  noi  ancora 
addiviene)  edere  antico  il  coftume  del  cognomi- 
nar  le  cofe  infenfìbili  per  aggrandirle»  o  dimi- 
nuirle con  gli  attributi ,  e  formazioni  de'  flgnifi- 
cati  de' nomi  delle  perfone , e  de' gradi  loro.  Per- 
chè diciamo  noi  comunemente  Don  Agio  di  Val 
di  Ripofo»  e   M.  Vinciguerra,  e  Ser  Tuttefal- 
le  »  difle  il  Cafa;  ma  ottimamente  parlò  Ariflofa- 
ne  della  nobiltà  del  pane   in  que'  verfi  »  dove  la 
copia  di  quello  degnamente  affimigliò  a  un  grand' 
efercito»  dicendo: 

Qual  fia  giammai  dì  nobìl  [angue  nato  » 
Che  il  pie  da  quefte  foglie  unqua  rigiri  » 
Veggendo  entro  quel  forno  in  doppj  giri 
De"  bianchi  pani  il  folto  campo  armato  ? 
Il  Pane  finalmente»  quafi  un  valorofo  Principe» 
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e  foftentatore  di  un  difregolato  popolo  i  folo  per 
fé  medefimo  poderofo,  non   ha   meftierì  al  fov- 
venimento    della  Repubblica  delle  umape   mem- 
bra rikflate»  e  alIìeboUte  da  fame»  di   altro  e- 
ftrinfeco  fovvcnimento,    che  vi  concorra.     Ma 
bene  è    vero,  che   ficcome   gli  ottimi   Princìpi» 
poiché  modeftia  a  ciò  gli  rivolgere  di  coniglio» 
e  di  eftrinfeca  opera  de*  Cittadini  in  reggenoo  fi 
accivifcono»  e  fi  provveggiono ,  quefto  come  un 
conglutihamento  9    e  foftenimento    infieme   degli 
altri   cibi,    con   quelli  volentieri   conviene,   e  fi 
addomeftìca ,  fé   acconci  fono  per  modo ,  che  a 
ben  nutrire,  dilettando  un  corpo, fieno  (ofiicien- 
ti.  Il  che   di  quelli  fenza  il  pane  avvenir   non 
paote  ,  o   con  nocumento  efpreflb  di  chi  gli  ao- 
pra; e  per   così  fatto  a^domefticamento  del  pa- 
ne con   gli    altri  cibi  è   avvenuto  in  qualunque 
tempo ,  e  appreffo  qualunque  popolo ,  che  il  pa- 
ne compofto ,  e  mefcolato  con  altro  s' è  avuto  in 
ufanza ,  e  le  torte ,  e  le  ftiacciate  formatefi  ,  gran- 
de ftudio,   e  diligenza    ponendofi  dalle  perfone 
in  così  fatto    componimento  .    E  tralafciando  al 
prefente  quelle  fpezie  di  pani, e  di  diacciate , che 
di  altro,  che  di  grano  ,  cioè  d'  orzo ,  di  farro  ,di 
femola ,  di  fpelta ,  fave  ,  e  altri  legumi ,  e  di  gra- 
migna fi  fono  ufate;  fé  noi  andiamo  confideran- 
do,col  pane  puro  di  grano, che  buono  di  per  fé 
è, e  fi  mefcola  fovente  il  latte, il  burro, il  cacio, 
e  l'uova,  ed  il  lardo,  e  la  carne  eziamdio  colle 
ftiacciate  fi    è  compofta  %  onde   dille  una   volta 
Perico  Poeta  : 

Olio  largifco  al  popolose  Pancarne. 

che 
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che  altro  non  erano  quelle  fue  artoirée^  (e  io 
non  m' inganno ,  che  ftiacciate  co'  friccioU  9  come 
quelle  >  che  noi  facciamo .  Ma  perciocché  né 
qaefte  cosi  grafie  ftiacciate  >  né  altresì  il  pane  del 
tutto  puro  (  come  è  il  noftro  familiare  )  né  V  ar^ 
zimoy  il  bifcottoy  e  le  ftiacciate  fottg  la  cenere  , 
fanno  al  prefente  al  noftro  proposto  ;  né  di  que- 
fte>  né  di  quello  farò  parola  ,  quello  tacendo  an-* 
Cora ,  che  fotto  rovente  teglia  fi  usò  una  volta 
di  cuocere  ;  onde  la  cattivella  vecchia  d'  Arifto- 
fane ,  vendendole  in  fur  un  canto ,  dileggiata  da' 
ragazzine  proverbiata  1  in  cjuefte  parole  quelli  mi- 
nacciando ne  rampognava  : 

Perchè ,  figliuoli  ,  i  miei  teglìacci  caldi  ^ 
Spregiate  voi  fi  dilicati ,  e  bianchi  ? 
Così  tubate  me  ladri  ribaldi  ? 
E  perciocché ,  ficcome  avete  potuto  conofcere ,  in- 
ferigna fu  quella,  che   nel   ibhno  graziofamente 
data  mi  fii ,  che  io  affimigUata  vi  ho  in  commen- 
dazione di  'quella  parlando,  dirò  mifteriofa  efle- 
re  ftata  mia  vifione .  Perchè  fé  andiamo  confide- 
rando   alla  ftagione  ,  nella  quale  quefta   mi  s'  of- 
férfe ,  pane  impepato ,  e  pan  baleftrone  più  con- 
forme   di    vero    farebbe    flato .    De'  berlingozzi 
non  dico;   concioflìachè  quelli  più  per  avventura 
fi  coftumino  di    arrecare   al    Carnovale,  che  ad 
altro  tempo.  E  quindi  é,  che  berlingozzi  da'  ber- 
lingamenti,  e  cicalamenti,  che  in  quella  ftagione 
fa  per  le  veglie   fi  tengono,  nelle  quali  s'  intro- 
mettono per  riftoro ,  berlingozzi  fono  nominati  . 
Ma  nella  difpofizione ,  e  nel  tempo,  nel  quale  que- 
fta  alla  nobile  menfa  fu  appofta  ,  pare,  che  e- 
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ziflndio  il  mifterio  accrefca;  poiché  nel  fine  di 
quella  cena  (  alla  cui  imicaùon^  ed  io  la  mia  ftiacr 
ciata  ho  offerta)  dalla  bella  donna  data    fi   dif- 
pensò;  addivenendo  queftoi    perchè  niuna  ma<^ 
raviglia  è ,  fé   nel  cominciamento  d*  un  convito 
qualunque  cofa^  quantunque  di  mediocre  bontà» 
filetti  alla  fame;  ma  nel  fine, fatollati  già  i  cpr- 
pi,e  rilafll,fe  ottimo  non  è  il  cibo,  di  vero  no» 
può  guftarfi .   Però  la  bontà  eccellente  dell'  infe- 
rigna ,  nel  fine  dataci ,  dall'  averla  voi  tutta  tutta 
niangiata  fi  può  comprendere .   Ma  confiderando 
pure  al  prefente   di    quali  fuft^nze   comporta  fia 
la  inferigna»  e  parte  dal  nome  Tuo»  e  parte  da 
altro  trovandovi  fignificato  »  otterremo   ottima- 
mente quello  »  che  intendiamo  .  Chiarifslma  vera- 
mente ne  può  parere  a  ciafcuno  la  derivazione 
del  vocabolo ,  il  quale  alquanto  corrotto ,  eflendQ 
compofto  con  quello  in ,  che  njega ,  viei^e  a  dir 
re  ,  quella  eflere  una  compofizione  inferigna  »  ciq^ 
fenza  farina ,  ma  di  crufca  ;  uve  fecche  per  con- 
dimento» ed  olio,   e  fovente ,  pinocchi ,  o  pifta;:-r 
chi,  0  fimill  frutti  di  nutritiva  virtù,  per  farla 
più  ricca,  vi  fi  appongono.  Formata  di  quefte  co- 
fé,  quello ,  che  elle  fignifichino ,    conofcendofi , 
ci  farà  più  n^anifefta  V  augurata  cagione  del  dor 
no  fattoci.  Né  è  altro  il  fignificato  di  vero,ch^ 
un  riftretto  più  unito  ,  e  compofto ,  e  più  gode- 
reccio ,  in  virtù  contenendo  tutti  qiiei  beni  »  ^he  per 
li  tre  nionticelli   nel  fonno  veduti  mi  fi  fembra- 
rono .  La  Crufca  »  quefta  noftra  Accademia  :  le 
wve,  quella  degli  Alterati  figurano;  e  quei   no- 
^ellofi  pomi  fparfivi  1  caldifsimi  di  natura ,  e  du- 
ra- 
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rabili  »  dell'ardente  desio  di  virtù,  che  negli  Acca 
deniic2  Defiofi  fiammeggia  9  fono  fignificato .  Il  per- 
chè pafcendoci  noi  di  cotal  compofto ,  per  lega- 
me di  amicabile  virtù ,  ciafcuno  le  proprie  coli*  al- 
trui opere  In  ottima  foftanza  componendo  >  e  af- 
folidando  >    ne  faremo   un  nobilifsimo  dono    al- 
la Fiorentina  favella  9   che    per  quello   nutrica  1 
viva  eternamente  fi  fofterrà.    Ma  feguitando  le 
lodi  dell'  inferigna,  dico,  che  de'  nobilifsimi  cibi 
il  ricco  ne  gode  folo  ;  ma  di  quella  diacciata  per 
noi  compofta,  e  la  poverella  virtù,  che    mendi- 
cante fen  va,  fi   potrebbe  altresì   ed  ella  Tazia- 
re ,  Siccome  il  pane  ritrovato ,  le  ghiande  fi  ab- 
bandonarono, e    l*  uve  in  ufo  fi  mifero,  lafcia- 
ta   r  acqua  ,   ed  t  dilettofi  pomi  fi  aggiuiifero; 
tosi  povero  ordine  di  mangiamento,  non  ci  ha, 
ch€  materia  per  iftiacciata  formarne  almeno  non 
vi  abbia  luogo»  Sempre  le  frutte  per  compana- 
tico  fi  defiderano;  e  la  zuppa,  che  di  pane,  e 
di  vino   fatta  è ,  in  ufo  fi   ebbe .  Quinci  è ,  che 
jHolto  accoiiciataménte  il  vino  efler  compagno  del 
grano  fovente  i  Poeti  dimoftrano,  ficcome  Ora- 
zio ,  quando  difie: 

Di  Bacco  H  vaglio  ci  è  mifteriofo  ; 
quafi  che  il  vaglio,  ftrumento  del  grano,  anco 
all'uve  fia  adattato.  E  fu  altresì  tra  loro  affer- 
mato, ne' conviti  efler  due  Principi,  la  Fame,  e 
Bacco .  Ma  perciocché  ab  antico  eflere  ftata  for- 
mata la  inferigna  fi  vede,  antichifsimo  ancora  fu 
r  augurio  di  quefte  tre  Accademie  noftre .  Per- 
chè altro,  che  ftiacciatà  inferigna  non  viene  a 
eflere  ftato  quel  pane ,  che  i  Greci  Artolagana  ad- 
do- 


Terza*  79 

domandavano-,  perchè  fatta  di  crufca,ed  in  vece 
d*  uve ,  fparfa  di  vino  era  >  e  di  pepe .  Ma  in  ol- 
tre apponendovi  e  latte ,  e  olio,  dimoftrava  per 
quello  in  q^uei  tempi  effer  nata,  ed  allattata  da  lo- 
ro: e  per  quefto  (che  è  liquore  confervativo ) 
dover  durare  per  molti  fecoli ,  ed  infiniti ,  e  per 
voi  riconofciuta  al  prefente  farfi  più  degna .  Gra- 
vif&mo  il  pane  impepato,  e  quello  di  ra merino, 
e  altri  fimili ,  o  fi  fermano  entro  lo  ftomaco  ag- 
gravandolo ,  o  non  faporiti  non  danno  diletto .  Ma 
la  inferigna  per  fua  virtù  poderofa ,  e  moven- 
te ,  non  ritardando ,  e  le  forze  nudrendo  «  non 
pure  accrefce ,  ma  ne  guarifce  d' infermità .  Per- 
chè fé  noi  andiamo  alla  verità  dirittamente  gaar- 
dando ,  quel  famofo  feudo ,  che  dal  Cielo  in  Ro- 
ma caduto  dicono,  mentre  ella  era  appettata  , re- 
gnante Numa  (da  lui  argomentandofi  la  libera- 
zione ,  e  falute  della  Città  )  altro  ,  fecondochè  io 
ho  trovato ,  non  era  egli  fenza  dubbio ,  che  una 
larga,  e  fmifurata,  e  bella  inferigna;  che  diftri- 
buendofi  poi  a  tutti  i  cittadini  >  gaerì  quelli  d' o- 
gni  malore;  ed  il  color  rofTo  dell*  efempio  ,  eh* 
egli  n  appefe,  e  la  forma  feudale  molto  bene  lo 
per(uadono  :  e  le  lettere  da  quel  buon  Re  fat- 
tevi entro  fcrivere  a  oro  ,  cioè  S.  P.  Q.  R.  s*  in- 
terpetrarono  Stiacciata  Piovuta  Q^rì  ,  Romani  ;  e 
per  converfo  ordine  ;  Rodete  Qjféfia  Per  Salute . 
U  Egide ,  feudo  di  Pallide  9  né  egli  fu  altro ,  che 
una  sì  fatta  ftiacciata .  Perchè  efliendone  ella  del- 
le inferigne  voglipfa  molto ,  e  fapendo ,  che  Me- 
dufa  ottime  le  facea  a  Nettuno  fuo  drudo ,  man- 
dò il  fratello  Perfeo  a  provvederne  una .  Medufa 
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non  gliela  volendo  mai  dare,  perchè  era  molto 

ftagionaca>  ferbandola  all' amante  fuo,  gliela  drap- 
po di  mano  ;  e  fuggendo  fopra  il  volabil  cavallo 
per  r  Affrica)  in  mano  tenendola  9  non  fangue  da 
capo  tronco  di  Medufa  versò  a  farvi  nafcer  lo 
ferpi  j  come  è  fama  >  ma  minuzzoli  di  quella ,  e 
crufcà  vi  fi  fparfero  per  ogni  parte  ;  onde  ab- 
bondantlfllma  di  grano  ne  divenne  quella  Pro- 
vincia 9  come  ne  dimoftrò  poi  Orazio ,  dicendo  : 

Ciò ,  che  daW  aie  adunaji  di  Libia . 
Ma  diftendendofi  fino  agli  Etiopi  un   cotal  fenie  9 
fu   cagione,  che  Omero  dodici  giorni  oziofi    fa- 
cefle  paflare  i  Greci  allora  che  più  meftieri  avieno 
di    ftringer  Troiai   perchè  andatone  Giove  là  al 
convito  I  non  per  mangiar  cacio ,  come  lo  fteffb 
Poeta  afferma ,  ma  per  la  feftivitì  delle  fliacciate 
inferigne,  che  per  rimembranza  di  Perfeo   cele- 
bravano  quelle    nere  ed  inferignofe   nazioni  ,   vi 
fi  fermò  troppo  lungamente  a  faziarfi  di  così  pre- 
ziofo,  ed  amato  cibo.  Ma  cjfie  le  fpighe  di  que- 
lla femenza  ufcite ,  che  fmifurate  fi  dicono ,  cp- 
tali  fieno ,  ne    ho  trovata  quella  memoria  fingu- 
lare  ne*  pregiatiflimi  libri  di  grandi  Autori ,  ed  è 
quefta,  cioè;  Che  avendo  T  onnipotente  Ercole 
1^  nella  Libia  uccifo  il  poflente  Anteo ,  alcuni ,  che 
fratelli    fi  {limavano  di  coftui ,  Pigmèi  chiamati  ^ 
che  fotterranei  luoghi  abitavano  >  eflèndo  di  pic- 
cola  figura,  ufcendone   un    giorno  fuori,  e  fa- 
gliendo  fopra  le  alte  fpighe  del  grano ,  che  egli- 
no alberi  fi  credevano , tra  efle  fi  afcofero,e  ye- 
duto  da  lungi  il  micidiale  fianco  dormire,  fcea- 
.dendone.j   ^d  infieme  fchierandofi   lo  affediaro- 
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no  per  qiiefto  modo .  Una  grande  fqaadra  di  eiTv 
intorno  al    fìniftro  braccio  d*  Ercole  accampana 
dofi ,  due  fé  ne  pofero  appreffo  il  dritto ,  che  era 
più  fòrte  ;  e  i  faettatori  ,  e  adopratori  di  fionda  i 
piedi  gli  circondarono ,  ammirando  la   loro   gran- 
dezza;   ma  gli   efpugnatori  del   capo»  fra'  quali 
il  Re  loro  venia ,  veggendo  quefta  la  più  gagliar- 
da parte  del  corpo ,  vi  mifero  le  macchine ,  co- 
me a  fortezza .  E   prima  fuoco  dando  a*  capelli  » 
gli  cuoprono  gli  occhi  con  una  picciola  pala ,  e  la 
bocca  9  ed  il    nafo  gli  turano  »  acciocché  quegli , 
effendo  già  prefò  il  capo  »  in  alcun  modo  réfpira- 
re  non  pofla .  Fatte  quefte  cofe ,  egli  drizzando- 
fi  I  ciò  veduto  ,  forte  ne  rife ,  e  ver  loro  rivolto , 
fpazzandoli  per  lo  fuolo^col  vello  del  Itone,  ed 
eutto  accogliendoglivi ,  ravvoltolo ,  andato  al  fiu- 
nie  dell'  Eurifteo  9  prefo  il  vello  pe'  pellicini ,  fco- 
tendolo ,  gli  accomandò  air  onde  .  Ma  ritornando 
adunque,  non   come  quel  Perico,  di  cui  dicem- 
mo fece  Mercurie ,  il  quale  a  petizione  degl*  Iddei, 
che  erano  dì  mal  gufto, come  mercatante  eh* egli 
^ra,  le  ftiacciate  d*  orzo  bianche  di  Lesbo  loro 
comprava ,  iìccome  afferma  Ateneo ,  per  la  boc- 
ca d'  un  certo  fcrittor  di  pani ,  che  egli  chiama 
Archeftrato  per  quefte  parole  : 
Spiacciate  bianche  qnal  nevofo  gielo 
Lo  fpenditar  Mercurio  in  Lesbo  compra  ^ 
Ed  agV  Iddei  le  porta  a  menfa  in  Cielo . 
Ma  lo   feudo   d''  Achille   dal    SiciUano  maeflto 
lormato  già   non  fi  potrebbe   altrui  fare  a  cre- 
aere  eflere  ftata  una  Inferigna ,  ma  cofa  finale  sì . 
*^crchè  feri  vendo  Omero  effer  quello  formato  di 
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cinque  piaftre ,  piuttofto  ne  viene  a  far  credere, 
edere  ftata  una  sfogliata i  che  altro;  maffimamen* 
te  che  apponendogli  il  fabbricatore  in  giro  tre  orli 
intorno ,  ficcome  s'  ufa  ancora  nelle  sfogliate ,  ne 
perfuade  meglio  cotal  concetto  ,  Concioifiachè 
né  Vulcano  fdegnar  fi  debba  d' efler  creduta  for-» 
naio,  eflendo  che  i  Romani  a  Giove  fteflb  fta- 
tue,  e  templi  offerifleto,  che  a  Giove  fornaio 
s*  intitolavano.  E  per  fine  rammentomi  avere 
alcuna  volta  fentito  ad  alcuno  Romano ,  gloriofo 
trionfatore  della  Sicilia ,  il  granaio  chiamata  d'  !-> 
talia^,  edere  ftata  fotto  la  imniagine  d^l  fuo  trion-» 
fo  intagliata  appo  il  fepolcro  quefta  infcrizio* 
ne,  che  fommo  onore,  ed  eterno  all' Inferigne  np 
dee  apportare  : 

Qui  giace  un ,  che  Sicilia  avendo  prefa ^^ 
Trionfò  coronalo  di  gramigna. , 
Scudo  alP  un,  braccio  tenne  un  Inferigna  « 
V  altro  armh  d' un  covon  di  paglia  acce  fa . 
Ma  fé   io   voleffi  ragionar   molto  a   lungo  delle 
Inferigne  ,  né  la  notte  mi  baderebbe  ,  né  voi ,  che 
guftate   le  avete,  mi   ftimerefte    molto  difcreto^ 
conofcendo  iu  me  foverchia  temerità  in  iftudian-t 
do  di  dimoftrare  ^  voi  la  dignità  di  quefta  mate- 
ria, la  quale  amando  ,  ed  avendo  cara,  ed  a  voi 
ftedì  farete  cari ,  noi  fcufandone ,  fé  fcarfa   pajc^ 
te  di  così  pre^iqfo  cibo  v*  abbianao  data  ^ 
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Delle  Lodi  dell' Malata. 
DEL  DOTTOR 

VALERIO  '  CHIMENTELLI 

Ne/i*  Accademia  della  Crufca 
detto  il  Ra^irato. 

ÌE  fon  pur  parole  di  quel  Poeta  fo- 
1  vrancla  cui  autorità  è  apprelTo  di 
voi  irrefragabile;  e  ad  ognì,inod9 
voi  volete  ,  che  io  dica  ojra  ,  eh'  io 
I  fon  pieno  fino  a  gli  occhi ,  non  fo , 
fé  più  di  delicacilnmi  cibi  »  che  d' in- 
clita meraviglia ,  E  chi  non  fi  farebbe  maravi- 
gli^to  al  Tupcrbo  apparecchio  di  cena  così  fontuo- 
JF  2  fa? 
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fa  ?  O  qual  dappoco  non   avrebbe  menato  le  ma- 
ni per  riempierli  a  crepapelle  in  tanta  doVim  di 
laute ,  e  faporofe  vivande  ?  In   fatti  quelli  noftri 
vigilantifllmi  Provveditori  fi  fono  mefli  quella  fe- 
ra una  corona  in  tefta.  Potevan  eglino  darci  da 
vantaggio  di  copia >  di  varietà^  di.  45liwa ,  di  fqui- 
fitezza?  Io  credo  in^  quanto  a  meV  che  fé  fi  a- 
vefle  a  far  la  lilla  delle  vivande  per  ordine  4' al- 
fabeto ,  come  ufava  già  Antonio©  Geta  »  e'  bifógna- 
va  mventare   nuove   lettere,  o  fiitfélo  ^prèftare 
da  qualche  lingua?. ch^  V  avefle  più  lungo,  tan- 
te ,  e  così  nuove ,  e  i:irre  *TcpmparvèA)  fulla  tavo-. 
la;  o  in  quel  modo ,  che  faceva  Eliogabalo ,  fé 
dipinto  ne  tovagliolini  di  ci3fcbe(}uno  efl»  dovea 
tutto  ciò, che  aveva  a-venire  in  tavola,  non  fa- 
rebbe ballato  in^  quel  cambio  un    lenzuolo ,  non 
che  una  falvietta  .  Se  ndn  altra  le '^Infalate  bellif» 
fime ,  che  parevano  colte  all'ora  allora  nel  Para-» 
difo  terrellre,  addobb^t-eild^  ognjortìaniento,, ca- 
riche d'ogni  gentilezza , fiorite  d'ogni  tornagullo 
e  galanteria  defiderabile.    In  fornata,  venerabile 
Archimandrita,  .e  voi  fti^aviziantì    virtuofilfimi , 
poiché  volete  ch'Io  p^rli,*  non  voglio  già  io  ab- 
bandonare  quella  preziofa  vivanda ,    della  quale 
ancora  m'è  rimalo  iVfapore  fra' denti;' che  Te  *eN 
la  in  mangiarla  mi  ha  •  cavato  (  come  fi  dice  )  il 
cuore ,  ben  è  dovere ,  che  mi  cavi  ancora  le  paro- 
le di  bocca  ;  €  ficcome  a  tavola  ini  fon  fondato  in 
gran  parte  full*  Infafeta L'infalata  (  per  far- 
mi da'  fùoi  natali  )  è  antichiflìma  >  e   nobiliJIlma  » 
avendo  io  letto  nella  Gis^neologia  degli  Ortaggi» 
^h'  ella  fia  forella  di  quei  grand'  uomini  >  phe  fu- 
ro- 
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rotto  tk*  tempi  antichi  «  voglio  dire ,  d^-  Giganti  ; 
je  il  fondametito  è  ctùaiiilimo,  perchè  troviamo 
appreflb  i  Poeti ,  che  tanto  F  Infalata  j  quanto  i 
Giganti  nati  fiano  della  terra.  E  di  vero  quello 
fu  Tempre  grandiflimo  ai'gùjtnento  di  nobiltà  ;  in 
prova  di  che  gli  ftefsi  Ateniefi  i  che  pure  erano 
cima  d'uomini ,  volevano  elTere  chiamati  figliuoli 
della  lor  terra  >  portandone  fulla  zazzera  per 
contraflègno  una  cicala  j  come  animale  nato  di 
terra.  In  cambio  di  che  per  tnio  parere  farebbe 
flato  meglio  un  cefto  d*  Infalata  >  che  poteva  fer- 
vir  loro  anche  di  feftoij^.  Ma  quando  appunto 
r  ufo  di  efla  comii^ciafle  a  frequentarfì  a  prò  de* 
iQortali ,  non  così  ,ben  mi  rifolvo ,  con  tutto  che 
doppia  io  ritrovi  T  origine.  E* noto  a  ognuno  lo 
(paventofo  accidente  >  che  mefle  fottofopra  il 
mondo  colà  nel  bel  paefe  della  fertile  Sicilia .  E- 
ra  la  fcmplicetta  Proferpina  per  gli  orti  di  Enna 
mezza  bracciata  , come  fi  fuole, tirato  fu  il  guar- 
ndletto ,  e  fatto  feno  cjel  grembiule  per  empierlo 
di  varj  fiori ,  e  d'  erbette ,  che  andava  coglien- 
do. Quando  Tindifcreto  Plutone  con  queir  av- 
ventataggine da  diavoli ,  che  fi  può  credere ,  lan- 
ciandofeie  alla  vìtà,feco  per  forza  la  pprtò.  Voi 
potete  credere,  fé  la  povera  fanciulla  ebbe  allot- 
ta la  fua ,  ficchè  per  la  paura  le  fcappò  il  grem- 
biule, che  aveva  imboccatole  verfando  i  fiori, 
fegnò  ella  fra  via  il  fentiero ,  per  dove  fu  con 
dotta .  Raccolfe  quelli  V  addolorata  Cerere.,  co- 
me reliquie  eftreme  della  perduta  figliuola ,  e  of- 
ferendogli per  la  reftituzione  di  efsa  alh  Dei  (  i 
quali  in  que'  primi  tempi,  non   fapendo  che  cofa 
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fero  r  Ecatombe ,  fi  contentavano  di  più  ftmplU 
ce  offerta  )  gli  afperfe  di  fate  »  come  era  coflatne  9 
e  indi  anco  ne  guflò  1  come  pare  neTacrìfic)  era 
folito.  Di  qui  certamente  nacque  il  nome  dell' 
Infalata  »  e  foife  anco  V  ufo  di  mangiarla  »  alme- 
no apprefTo  i  popoli  Greci .  E  che  Proferpina  co- 
gliere allora  fra  V  altre  cofe  della  lattuga  »  me  ne 
porge  gagliardifsima  coniettura  Faufania  9  narran- 
do t  che  quefVa  donzella  aveffe  allevato  per  fuo 
diletto  un  papero  9  che  di  fua  mano  governava  • 
Aggiungafì  Ovidio ,  apprefTo  del  quale  Afcalapo  & 
fapere  a  Giove  9  che  Proferpina .  avea  mangiato 
della  melagrana  »  condimento  appunto  della  lattu- 
ga .  In  quanto  poi  a*  Romani  9  non  è  difficile  io* 
vefligare  il  tempo  ,  quando  veniffe  in  grande  fli- 
ma,  e  in  pregio  di  dilettifsimo  cibo  la  Infalata  9  0 
almeno  la  lattuga» che  come  parte  principalifsimai 
iiobilifsìma  9  e  quafi  da  quella  infeparabile  9  fi  è 
arrogata  omai  con  ragione  il  nome  del  fuo  tut- 
to .  Voi  fapete  »  o  Signori ,  che  impadroniti  i  Fràn- 
zefi  di  Roma  fotto  Brenno  lor  Capitano ,  per  di- 
ftruggere  affatto  quella  glorìofa  Repubblica ,  altro 
non  reflavà  loro, che  pigliare  il  Caflello,  o  vo- 
gliamo dire  il  Campidoglio ,  il  che  pure  tentaro- 
no con  infldie  notturne;  quando  alcuni  paperi t 
che  facri  a  Giove  vegliavano  nel  Tempio,  collo 
flrepito  della  voce ,  e  col  batter  dell*  ali  fveglia- 
rono  Mefler  Marco  ,il  quale  difcoperto  lo  ingan- 
no, ^l^lla  rupe  del  Campidoglio  rifpinfe  giù  a  rom* 
picoltó  gli  fcalatori .  Onde  i  Franzefi  abbandonato 
r  affedio ,  furono  poi  (  come  ben  meritavano  )  ta* 
gliati  a  pezzi ,  e  impararono  a  loro  fpefe  a  venir 
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fieli*  Italia .  E  chi  non  vede ,  quanto  iìa  degna  di 
ftima  r  Infalata  da  quello  folo  fatto  9  e  ounnto 
se  debbano  eflere  geloft  gU  uomini ,  fé  agii  fieni 
paperi»  li  quali  avevano  in  cuftodia  il  Campido-» 

S;liO)  cioè  a  dire  il  fondamento»  e  refugio  della 
alate  pubblica ,  non  il  fida  poi  la  lattuga ,  come 
cofa  tanto  più  fublime ,  e  importante  ?  Per  me- 
moria dunque  di  si  gran   benefizio»  iìccome  fu 
inftituito  in  Roma  un  giorno  foienne  dell'  anno , 
nel  quale  con  gran  pompa  portavano  l'opra  tap- 
peto rìcchillimo  un  papero  a  proceffione  ;  cesi  è 
molto  verifimile  ,che  cominciaflero  allora  a  tene- 
re in  molto  credito  »  e  far  grandìUlmo  conto  del- 
la lattuga»  come  alimento  il  più  diletto  a  quelli 
animali  »  da'  quali  avevano  riceuta  la  vita .  E  a  tal 
fegno  per  certo  crebbe  la  ftima  di  quefto  nobilif- 
fimo  ortaggio,  che  la  famiglia  Valeria,  una  delle 
principaliflime  di  Roma»  fi  gloriò  di  acquiftarfi  il 
cognome  di  Lattughina  »  dalla  cura ,  e  dalla  dili- 
genza» colla  quale   fole  va  coltivare  la  lattuga.  E 
perchè  .credete  voi  »  che  i  Lucj ,   i  Fabbrizj ,  e 
tant'  altri ,  de*  quali  fi  leggono  così  gran  faccende  » 
contenti  folamente  del  loro    orticello  »  aromettef- 
fero  di  fvegliere  colle  proprie  mani  dal  feno  del- 
la terra  il  follentamento ,  fé  non  perchè  doveva 
loro  piacere  oltremodo  V  Infalata  ?  ;Si  ftrabilifcono 
anche   gli  Autori  »  che   paflàfle   un    Cincinnato 
dair  aratro  alla  Dittatura ,  e  dalla  Dittatura  all'  ara- 
tro tornaire;che  Attilio  Regulo  cercalTe  di  renun- 
ziare  il  Generalato  dell'  armi  contro   Annibale  » 
perchè»  mortogli  il  lavoratore ,  voleva  tornare  in 
perfona  a  coltivare  il  fuo  orto  .  Amplificano  »  che 
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era  bella  cofa  il  vedere  »  che  Y  ìfteffe  mani  9  che 
guidavano  le  redini  al  Carro  trionfale ,  non  dif- 
degnafl'ero  poi  d' incallìrfi  fulla  ftiva ,  e  la  zappa  : 
che  la  medefima  deftra  ruvida»  e  annegrica  ne* 
fudori  del  campo    ftabilifTe  poi  con  bei  fregi  di 
gloria  la  falute  pubblica,  alzafie  nel  Campidoglio 
trofei  9  piantafle  vincitrici  palme  fopra  i  colli  di 
Boma .  Che  tanti   miracoloni  !   Egli  era  ben  di 
dovere ,  che  corali  perfonaggi  non  fi  vergognaf- 
fero  di  cofa  alcuna  »  e  fi  mettefiero  ad  ogni  fati- 
ca» e  difagio  per   nutrire,  e   cuftodire,   fé  non 
altro  ,  r  Infalata ,  la  quale  anche  nella  fua  parfi- 
monia  quai  fapori  anche  fquifitifiìmi ,  o  qua!  nu- 
trimento falutevolifiimo  non  contiene  9  quando  da 
tre  de'  più  rari  condimenti  arricchita  viene ,  e  in 
effi  ben  ben  rinvoltata  ?  Il  fale  non  è  egli  il  prin- 
cipe de'  fapori ,  antidoto  della  corruzione ,  necef- 
farìo  elemento ,  come  lo  chiama  Plinio ,  del  vive- 
re ?  Da  quefto  prende  ella  il  fuo  nome;  e  ben  fé 
ne  moflra  degniffima ,  perciocché  a  guifa  pure 
dell*  altre  cofe  pregiate  merita  ella ,  che  fia  in- 
falata .  L*  olio  poi ,  fecondo  il  parere  di  Democrito  » 
è  uno  di  quelli  alimenti»  che  ufato  dagli  uomini 
prolunga  loro  maravigliofamente  la  vita.   Ma  in 
fatti  un  pò  d'  aceto  di  quello ,  che  avanzò  ad  An- 
nibale, quando  {pezzo  le  pietre  dell*  Alpi,  qual 
palato  non  auzza  egli  colle  fue  graziofe  punture  ? 
qual  appetito  non  rifufcita  colla  vivacità  de*  fuoì 
morfi?   Quel  galantuomo  di  Marziale,  che  ebbe 
il  nome  di  Cuoco,  e   che  fapeva  la  quinteflenza 
del  darfi  bel  tempo ,  fpleva  dire ,  che  era  ingra- 
to quel  cibo ,  che  coli*  aceto  non  morde  j  in  quel 
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jnodo,che  riefce  inen  grstzìofk  quella  bocca > che 
non  moftra  i  denti  nel  rìdere .  A  ragione  gli  A«- 
teniefi   colla  parola  4ì  fapore»  o  di  conds^mento 
chiamarono  V  aceto;  né  vi  mancò  fra  gli  Antichi 
chi  lo  beve/Te  >  come  delicanifima  Ambrofìa;  e  in 
fomma  pane»  e  aceto  fa  cibo  affai  fi'equentato , 
e  di  gran  delizia  a  molti  di  loro.  Non  conobbe- 
ro al  certo  i  preg)  della  noftra  vivanda,  e  mol- 
to meno  quelli  dell*  aceto  coloro ,  che  biaiima- 
rono  Cleopatra  9  ed  Efopo  il  giovine»  perchè  disfe- 
cero in  quello  perle  di  gran  valuta;  anzi  francò 
degnamente    la  fpefa ,  fé  egli  fervi  per  condire 
l' Infalata .  Ben   conobbe  e  gli  uni ,  e  gli  altri  il 
fapiennifimo   Callimaco,  fcrivendo,   che    la  me-^ 
deiìma  madre  d*  Amore  rinvolfe  in  foglie  di  lat- 
tuga V  eftinto  fuo  Adone  ;  il  che  non  fece  per  al- 
tro, che  perchè  fi  dette  ad  intendere ,  che  po- 
teffe  in  tal  maniera  rifufcitarlo  .  E  a  ragione  Eu- 
bulo   Poeta   Comico  chiamò  la  lattuga  cibo  de* 
nicrti  ;  perchè  condita ,  maffimamente  coli'  aceto , 
ha  forza  di  render  loro  i  perduti  fenfi,  e  richia* 
Piargli  alla   vita.  Certo  è,  che  Augufto  confef- 
so  di  fna  bocca ,  che  non  era  morto ,  voglio  di- 
fe ,  che  s'  era  mantenuto  vivo  in  una  fua  malat- 
tìa ,  mercè  della  lattuga  ordinatagli  da  Antonio 
Mufa  fuo  protomedico .  Ha  dunque  virtù  quefto 
nobiliffimo    ortaggio  di  prefervare  ,    e  nutrire  * 
<^ne  però  dal   latte  s'  appella  ;  e  quello ,   che   è 
P|tt  maravigliofo,  con  parfimonia,  e  fimplicità  di 
Vitto  fapori,  e  diletti  infiniti  arreca  co' Tuoi  con- 
dimenti; al  palato .  Ma  non  voglio  defraudarlo  an- 
co dell'  altra  loda,  che  gli  diedero  i  Pittagorici 
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col  titolo  d*  Banuco ,  per  denotare  la  bella  virté 
di  continenza»  che  da  quello  s'apprende;  ioipes- 
ciocchè  colla  facultà  refrigerante  $  che  gli  aflegiia^ 
no  i  Medici  »  ben  può  egli  raffrenare  le  troppe 
fervide  voglie  de*  precipizi  del  fenfo.  E  quella  » 
credo  io  »  Signori  >  che  na  una  delle  ragioni» per- 
chè foglia  r  Infalata  accompagnarii  col  ramolaccio; 
poiché  Guefto»  come  beniflimo  fapete^o Eruditi, 
fu  già  ifrrumento  di  bruttiflimo  gafligo  agli  aduU 
teri  appreflb  il  popolo  Ateniefe  9  che  a  tal  fine 
ne*  campi  detti  Laciadl  feminavano  i  ramolacci . 
Gli  uomini  dunque  co*  precetti  di  continenza ,  che 
infegna  loro  la  lattuga  »  col  nome  di  Eunuco ,  e 
co*  ricordi  della  pena  rapprefentata  ne'  ravanelli , 
ritrovano  una  fcuola  di  iilofofia  Stoica  in  un  fol 
piatto  d*  Infalata .  Ma  non  è  tempo  adellb  di  fe- 
verità ,  e  di  parfimonia  ;  ed  io  fono  contentìfllmo 
di  farvi  vedere ,  che  è  1*  Infalata  una  miniera  de* 
più  foavi  bocconi  ;  un  microcofmo  della  tavola  r 
che  racchiude  in  fé  il  diletto  d*ogni  altra  vivan- 
da; una  materia  prima»  che  riceve  le  forme  di 
tutti  gli  altri  cibi  »  un  oggetto  delicatifsimo  di  tut- 
ti i  fenfì;  una  manna  finalmente ,  che  contiene  in 
fé  qualfifìa  più  bramato ,  e  nobil  fapore  ;  il  che 
poflbdire  d'avere  a  baftanza  provato ,  mercè  del* 
ta  lattuga  »  e  de*  tre  condimenti  »  che  la  fogliono 
comporre  9 a  fegno  tale»  che  vi  è  alcuna  Religio- 
ne fevera,  che  ha  per  iftituto  di  non  mangiare 
1*  Infalata  »  fé  non  condita  con  due  di  quelli  »  per 
mitigare  in  parte  la  fenfualità»  e  il  piacere,  che 
da  quella  fi  trae.  Ma  pafsiamo  più  oltre»  e  am- 
miriamo quel  non  plus  ultra  delle   cucine  »   quel 
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«aof  di  vivande  in  una  vivanda  fola  cónfufe ,  Ce- 
che a  fabbricare  folameme  il  piatto':  fece  il  go 
lofifsimo  Vitellio  fabbricare  la  fbrnace;.  Ramme- 
moriamo  pure  per  miracola  d'  inaudita  lautezza 
queir  altro  piatto  d'  Efopo  Iftrione,  oil  Porco 
deliziofifsimo ,  che  per  chiudere  in  fé  t^ant*  altri 
animali ,  fu  detto  Trojano  da  Cinio,  e  mille  alcre 
in   fomma  delicate  >  e  fontuofe  vivande»  ultimo 
sforzo  dell*  arte  magirica ,  e  prima  gloria  »  non  fo , 
fé  della  crapula ,  o  della  f quifitezza  Ropìana .  Pa- 
ragoniamo in  fomma  V  Oglia  putrida   Spagnuoia, 
i  Potaggi  Francefi ,  i  Pafticci  all'  Inglefe,  il  Pi- 
gnatto  Napolitano ,  e  tutto  ciò ,  che  in  una  fola 
vivanda  infinite  leccornie,  manicaretti ,  e  fapori 
racchiude;  che   non  cederà  altrimenti  V  Infalata 
nel  vanto ,    e  nella   lode  di   ricevere  in  fé  tutto 
quello,  che    può  eflere  oggetto  del  gafto  ,  vitti- 
ma della  gola  ,  e  patto  de'  denti .  Rifruftinfi  pure 
gli  orti ,  le  vigne  ,  i  campi,  i  prati ,  le  felve;  che 
non  vi  farà   ortaggio ,  pianta  ,  virgulto  ,  ed  erbet- 
ta, che  non  torni  per  T  Infalata  in  acconcio.  Se 
vogliamo  cefti*  grumoli,  o  foglie;  ecco  la  lattu- 
ga reina  dell'  altre ,  endivia ,  radicchio,  borrana  , 
ruchetta ,  acetofa  ,  prezzemolq ,  falvaftrella ,  por- 
cellana, bafsilico,  menta,  nafturzio,  largone,  e 
iniir  altre  ;  fé  le  radiche  ,  raperonzoli ,  terragrepo- 
"  i  novellini ,  carote ,  barbe  di  bietola  ;  fé  i  fufti , 
fedàni,  maceroni,  mazzocchi;  fé  i  fiori,  e  quali 
di  loro  rifiutò  mai  1'  Tnfalata  ?  fé  i  frutti ,  o  i  fe- 
^i>  limoni,  uva,  capperi,  melagrana ,  pinocchi , 
niandorle ,  e   tutti  gli   altri,  che    conci  in    aceto 
rendono  sì  vaghe ,  e  si  ricche  l' Infalate ,  quali  ap- 
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punto  nel  dì  di  San  Biagio  fogliotio  apprefso  dì  noi 
regalarfi  dall*  amorevoli  monache;  ed   in  quefta 
parte  fupera  al  certo  I'  Infaiaca  tutte  quelle  vi- 
vande, che  celebrano  con  tanto  ftupore  a  gli  an-r 
tìchi,  o  i  moderni.  Né   manca  poi  ancora  d'ag^ 
guagliarle ,  perchè  non  rifiuta  anch'  ella  V  uova  fo^ 
de  9  e  i  fatami  gentilmente  trinciati ,  le  polpe  fred-* 
de  di  qualfifia  pelato ,  le  fette   in  fomma  d*  ogni 
carne,  o  falvaticina  »  o  domeftica;  ficchè  riftefTe 
vivande  di  graffo ,  perdendo  alcuna   volta   il  lor 
nome,  da  principio  ,  o  da  fexzo  di  tavola  ,  in  ve- 
ce d*  Infalata  fi  mangiano ,  e   maffime  condite  a 
modo  di  lei ,  contraflegno  certifiìmo ,  che  acqui^ 
ftano  con  tal  nome   pregio  maggiore  ;  dove  per 
lo  contrario  non  fi  mangia  mai  l' Infalata  in  luo- 
go di   mineftra,  o   di  ftufato,  o   d'  arrofto.  Ma 
poco,  o  nulla  ho  detto.  Signori,  fé  ancor  mi  re- 
na da  dire ,  che  vi  fa  chi  fece  1*  Infalata  infin  di 
doble   nella  Villa  del  Salviati ,   che  di  qua   non 
lunge  fui  bel  Colle  di  Montui  rifiede,  dove   fu 
la  ricca  vivanda ,    come   ben  fapete ,   appretta- 
ta.  Perfonaggio   altrettanto  venerabile  nella  fe- 
verith    di  fuo    altifiìmo    grado  ;  quanto   giocon- 
do, e  aggradevole  nella  foavità  di  coftumi,  non 
disdegnò   d'  efler  macchinatore  della  gentilifsima 
burla,  confervando  raaeftofa  anche  tra  le  piace-, 
volezze  la  virtù  di  fua  magnìficentifsima  liberali- 
tà, tanto  maggiormente  laudabile,  quanto  più  fi 
ftudiò  egli  d'occultarla  con  nobilifsimo  inganno. 
Chiamò  egli  a  convito  geniale  e  Dame ,  e  Cava- 
lieri ,   a    lui   più  di  fangue ,  e  d'  affetto  infieme 
congiunti .   Era  già  filila  fine  il  banchetto ,  quan- 
do 
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dofarAo  ciafcuno ,  o  più  tofto  fopraffatto  alli  fplen-* 
dori  della  riverita  prefenza ,  pareva ,  ehe   naufeat 
fé  il  fervito  d' inafpectata  vivanda ,  e  in  parti<;o- 
larè  le  Dame,  che  d'avanti  a  quella  maeftà  fo- 
vrumana^timide^e  rifpettofe  più  dell*  ordinario, 
appena  in  tutto  il  convito  s' erano  arrifchiate  ad 
aprir  bocca .  Era  quefta  un  Infalata  di  frefchi ,  e 
delicatifsimi  fiori  di  bprrana ,  de*  quali  a  ciafche- 
duno  de*  convitati  fu  prefentatoilfuo  piatto.  Non 
fo  come  in  quel  coHe  auretta  di  placido  zefHro  > 
battendo  per  fefta   1*  ali  intorno  a  quiei  parti  di 
Flora ,  avvenne ,  che  fi  fallevarono  alcuni  di  eflì 
da  un  piatto  ,  e  fi  fcoperfe ,  che  erano  i  fiori  di 
borrana ,  ma  il  friitto  era  d*  oro ,  e  che  in  eifet- 
to  r  Infalata  era  fatta  di  .doble .  Senza  mettervi 
fu  ne  olio,  né  fale ,  le  buone  Signore ,  che  pareva- 
no dianzi  cosi  fchizzinofe,  ei  Signori  Cavalieri  in: 
lor  compagnia,  come  fé  venifeero  a  tavola  allo- 
J^a,  s*  avventarono  alla  vivandale  sì  di  buona 
>?ogUa  la  tolfero ,  che  fé  la  mangiarono ,  non  co- 
me fi  fuol  dire.,  con  gli  occhi ,  ma  colle  mani ,  col 
grembio  ,  colla  pezzuola  ,  e  con  ciò ,  che  potero- 
no .  Non  vi  fo  dire ,  fé .  i  poveri  coppieri ,  (calchi , 
e  aitici   officiali  taroccarono;   poiché  rallegrati- 
fi»  che  ficcome  dell'altre  vivande  erano  foliti  a-, 
ver  di  tavola  non  pochi  rilievi ,  così  dovefse  (òr- 
tire  di  quefta  Infalata  ;  in  fine  non  toccò  loro  al- 
tro ,  che  i  fiori .  Veramente  ella  parve  un  pò  trop- 
pa ingordigia,  il  voler  mangiare,  come  fi  dice, 
é  anche  portar  via .  Io  fo  bene ,  che  alcune  Si- 
gnore pù  di   cofcienza  fi   fcufarono   con  dire» 
che  raveano  portata  via  tutta  i  per  moftrare  di 
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terter  conto  della  benedizione  .  Meritò  dun- 
que la  noftra  r vivanda  con  molta  ragione  d' ef- 
ier  fatta  di  doble ,  le  qaali  non  tra  le  confettare , 
o  i  canditi,  come  altri  per  avventura  avrebbero 
creduto ,  ma  coli'  Infalata ,  e  tra  i  fiori  di  borra- 
na  fi  prefentarono .  Allora  sì ,  che  fi  poteva  di- 
re con  Plinio ,  ed  Ateneo  ,  che  tali  fiori  rallegraf- 
fero  il  cuore ,  e  che  meritaffero  il  titolo  d*  Eu- 
frofini  ;  come  gli  chiamano  i  Greci ,  o  piuttofto 
d'  Alleluia ,  come  fento ,  che  vien  detta  dagli  A- 
lemanni  una  forta  d' Infalata ,  che  dopo  la  Pafqua 
s*  incomincia  a  mangiare ,  Mi  fanno  ridere  certi 
fificofi,  che  dicono,  che  fé  in  quel  banchetto 
non  vi  fofle  ftata  altra  vivanda,  che  quella,  fa- 
rebbe riefcito  loro  come  a  Mida,  che  moriva  di 
fame ,  perchè  diventava  d*  oro  tutto  ciò ,  che  alla 
menfa  toccava .  Io  non  fo  tante  cofe  ;  fento  dire 
da  chi  fé  ne  intende  (  perchè  io  non  V  ho  potu- 
ta provare  }  che  chi  ha  di  quefte  Infalate ,  può 
vivere  molto  bene  tutto  V  anno,  avendo  elleno 
virtù  di  rallegrare  la  vifta ,  confortare  li  fpiriti  » 
(cacciare  V  ipocondria,  e  far  mill'  altri  falutevoli  ef- 
.  fetti .  Ma  eccoti  un  altro ,  che  fta  fuUa  fiitiith ,  e 
mi  replica  ,  che  farebbe  quefto  cibo  di  duriflìma 
digeftione ,  e  che  mai  non  fi  potrebbe  concuo- 
cere. Oh  che  fpropofiti  !  Quafi  che  noi  non  veg- 
giamo  tanti,  e  tanti  alla  giornata ,  che  lo  fmal- 
tifcono  preftiflimo  ;  oltreché  chi  compofe  quefta 
Infalata  era  ancV  egli  uno  de*  Medici ,  e  fapeva 
benifsimo ,  eh'  ella  non  poteva  far  male  ;  ficchè  il 
medefimo  in  altra  occafione  usò  di  mandare  a  re* 
galara  così  fatta  Infalata  adiverfi  faoi  amici  »  che 
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la  fperimentarono  per  un  ottimo  prefervativo  ne* 
loro  bifogni  maggiori .  Che  nepentes  !  che  pana- 
cea !  che  pancrefti!  che  giulebbi,  o  manufcrifti 
periati!  Queftoè  il  vero  conforto, e  foftentamen- 
to  del  vivere  umano .  Sarà  dunque  chi  mi  con- 
traftì,  che  non  fiaT  Infalata  fplendore  de'  conviti , 
delizia  delle  cene ,  fregio  delle  menfe ,  nettare  de* 

Fatati,  regina  in  fomma,  e  imperatrice  di  tutte 
altre  vivande  ?  mafsime  fé  trinciati  garbatamen- 
te grumoletti  di  tenera ,  e  bianca  lattuga ,  e  dif- 
pofti  graziofapfiente  in  giro,  formino  corona  fugli 
orli  del  piatto ,  che  ben  puòdirfi  in  talcafo  piatto 
reale .  E  chi  mi  negherà ,  che  meriti  ella  il  titolo 
di  regina  ?  fé  afperfa  fenza  rifpìarraio  del  bel  liquo- 
re di  Minerva ,  viene  unta  ,  come  fogliono  i  Rè  : 
vien  condita  dal  fale,  tipo  della  fapienza,  chia- 
mato perciò  divino  da  Omero ,  e  amicifsimo  del- 
li  Dei  da  Platone  j  fé  l^  condifce  V  aceto ,  {Imbo- 
lo della  forza ,  che  fi  richiede  in  coloro ,  che 
regnano;  fé  P  accompgna  il  bafsìlico,  che  vuol 
dir  cof4  regia  ,  e  i  fé  mi  del  pomo  granato,  ch^ 
come  Re  degli  altri  frutti,  portandone  la  coro- 
na in  tefta  »  alla  regina  delle  vivande  volentieri 
s'accoppia.  Che  fé  ricercate  lo  fcettro,  eccovi 
nella  ftate  lungo ,  mafsiccio ,  e  rotondo  cetriolo: 
ijeir  inverno  poi  lin  grofsifsimo  ramolaccio ,  maf- 
fime  fé  fofle  di  quelli,  che,  come  narra  Plinio, 
nafcono  in  Germania , grandi  come  un  bambino; 
fioche  a  ragione  voleva  Apollo,  che  nel  fuo  Tem- 
pio di  Delfo  pendefle  dalla  cupola  un  ramolaccio 
4'  oro ,  in  vece ,  com*  io  credo ,  di  fcettro .  Né 
manca  all'  Infalata ,  come  a  reina ,  il  numerofo 
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corteggio  di  fcalogni  i  cipolle ,  e  aglietti  9  che  for- 
fè per  tal  miftero  furono  dagli  Egiz)  venerati  co- 
me Dei ,  mentre  per  la  lor  maeftà  folevano  giura- 
re .  Che  fé  da  tanti  pregj ,  e  grandezze  dell*  In- 
falata,  quafi  dalla  pompa»  e  dal  diletto  all'  utili- 
tà trapalando ,  volefsimo  ricercare  le  virtù ,  e  fa^ 
culti  di  lei  9  colle  quali  preferva  maravigliofamen- 
ce  agli  uomini  la  fanità  ;  ecco  che  tutta  la  fchie- 
ra  de'  medici ,  e  de'  filofofanti  e'  infegna  ,  che  ella 
fpruzza  la  bocca»  rinfrefca  il  fangue»  mollifica 
lo  ftomaco ,  toglie  la  naufea ,  purga  le  vifcere , 
eccita  r  appetito  ,  concilia  il  fonno ,  e  reprime 
dopo  il  cibo  la  copia  de*  fumi .  Per  quefta  ragione 
forfè  la  mangiano  till*  ultimo  gli  Spagnuoli ,  come 
ancora  ne'  fuoi  tempi  fcrifse  >  che  ufavano  quel  fa- 
gacifsimo  Poeta ,  il  quale  >  come  Spagnuolo  anch' 
effo ,  non  tralafcia  cU  maravigliarfi ,  perchè  dipoi 
mutato  coftume  fi  poneffe  in  tavola  da  principio. 
Io  però  non  farei  gran  fcalpore,  perchè  Aimo, 
che  le  cofe  buone  ftiano  fempre  bene  in  tavola , 
e  da  principio,  e  da  ultimo, e  in  ogni  tempo:  né 
fono  mica  di  quelli,  che  creda, che  una  bell'Infa- 
lata  fia  principio  d*  una  cattiva  cena  .  Il  che  quan- 
to fia  falfo  ,  molto  bene  lo  dimoftrano  i  noftri  non 
mai  a  baftanza  lodati  Signori  Provveditori,;  ben- 
ché io  creda,  che  quefto  dettato  del  volgo,  pre- 
fo  nel  fup  vero  fenlb,  non  arrechi  punto  di  bia- 
fìmo  alla  noftra  vivanda,  anzi  fommamente  la  lo- 
di 'j  conciofsiachè  vedendo  gli  uomini  quale  ftima 
fi  faccia  al  mondo  dell'  Xnfalata ,  credettero ,  che 
ella  fola  pofta  in  tavola  poteffe  formare  un  ban- 
chetto. Sicché  con  qualche  caufa  diflfero  9  eh*  era 
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principio  di  cena  Gàttrva ,  péTdxh  niuna  «Itra  vi-- 
Vanda   occorreva  pcrfbia  defiderai'e .    Altri  i'  af- 
fottigliano  più  cdn  dfcre>  che  fé  Tlnfalata  è  cola 
non  folo  baona,  ma   buonirsitna,  e  chi  ben  co- 
mincia è   alla  metà  dell* opra;  bifogna  conclude-' 
re  d'  aver  più  che  mezzo  cenato ,  fubito   eh'  è 
oomparfa  in  tavoU  una  bella  Infalata .  Il  che  pa- 
rendo ad  alcuni  ao  pò   Arano*,  dit»de  loro   oc- 
cafione  di  prov^crbiaria .    Io , guanto  a  me,  ne  ho 
fatto  Tempre  ogni  conto  maggiore ,  e  di  tal  forta 
me  ne  chiamo  par:£iaW>  che  torrei  a  patti  -di  non 
avere  in  vita  mia  altro  cibo ,  è  iisfino  di  mangia- 
re coir  Infalata  le  ftarfte ,  i  <;ap^òni ,  i  beccafichi , 
e  fimili  altri  fottiglifaini .  Io  non  fo  già  quale  fof- 
fé  la  ftravaganzà  dì  queir  altro  cofturae   appreflb 
i  Romani  di  mangiar  colla   lattuga  le  chiocciole  > 
il  che  oggi  appreflb  di  noi  è  difmeflb.  Gè  lo  in- 
fegna  nelle  fue  piftole  quello  Scrittore ,  che  fèp- 
pe  così  bene  adulare  Trajano ,   mentre  fcrive  a 
Fettizio,  che  aveva   apparecchiato  colla   lattuga 
tre  chiocciole  per  ciafcheduno .  Dove  non  man- 
cherò d*  avvertire  così  per  paflaggio  ,  che  quefto 
chiocciole  non  dovevano  eflere  di  quelle  minute  ^ 
che  galantine  chiamano ,    altrimenti  farebbe  -  ftatb 
moko  poco  il   darne  tre  per  ciafcheduno  ,  -  ma 
gtoili,  e  grandi  martinacci,  che  aveano  caiKe  di 
corna.   Qaefte  dunque  nel  capo  della  cena  pote- 
telo eflere  dì  molta  delistia;  tanto  più,  che  lap- 
piamo ,  che  venivano  d'  Affrica  così  belle ,  che 
nel  gufcìo  capivano  ottanta  quattrini  ;  e  Fulvio 
Tapino  ne  fece  infitto  il  vivaio ,  ove  le  ingrafsa- 
va  con   molta  cara*   Ma   forfè  appreflb  di  noi 
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trovatìdofene  gran  copia»  s'è  renduto  vile  qaefto 
cibo,  e  indegno  d' andare  io  coppia  colla noftra  de- 
lizionflitna  ,  e  nobiliilìm^  vivanda  ;>  la  qaale  fé  io 
mi  ftudio  9  o  Signori ,  di  commendare  più  oltre  » 
veggio  mancarmi  prima  la  notte,  che  la  materia 
di  continue  lodi .  Atiftofleno  Cirenaico ,  filofoto 
di  grandifEmo  nome  9  pensò  non  colle  parole ,  ma 
co^  fatti  di  pregiare  T.InfaUt^  «  poiché  egli»  come 
narra  Snida  ,foleva  la  fera  ihafHarla  col  vino  dol- 
ce »  parendogli  la  mattina  di  cogliere  non  pura 
lattuga  9  ma  iaporiti  erbola;:i  ;  Altri  poi  ne  fcrifle- 
ro  i  volumi  interi)  poicjiès  fiocome  fappiamo» 
che  Mofchione  autor  Greco  compofe  un  libro  in 
lode  del  Ravanello  ;  così  vqglio  credere ,  che  i 
^4.  Libri  intitolati  i  Cefti  da  Fefto  Affricanno 
non  parlaflero  d' altre)  r  .che  di  quei  di  lattuga  1  e 
a  ragione  ufarono  i  Greci  il  famofo  proverbio, 
.  quando  volevano  fignificare  Y  avvenentezaa  ,  e  il 
garbo  4*  alcuno ,  dicendo ,  che  aveva  più  attratti- 
va del*  cello  della  lattuga.  E  noi  pure  fogliamo 
ironicamente  dire  :  oh  bel  certo  1  qaafi,che  belliffi- 
mo ,  e  graziofiflimo  riefcifle  colui ,  che  veramen- 
te fomigliafle  un  bel  cefto .  Ma  ben  c<mofco  io 
quanto  d'uopo  mi  fora  della  dottrina» e  facondia 
di  cptali  filofofi;  e  quanto  anche  meriterebbe» 
ch'io  ne  fapefli  comporre  i  groffi  volumi»  cam* 
eglino  fecero ,  non  che  con  breve  cicalamento  » 
ed  infipido  della  Infalata  .  io.  difcorrefli .  Ma  chi 
ila  anche  dell'  arte  di  favellare ,  e  di  fuo  ingegno 
così  temerariamente  ilcuro  >  che  pretcndeUe  di 
poter  commendare  a  baftanza  quefta  incompara- 
.Dile  vivanda  nobiliiGma  »  e  antichijQIma  nell'  ori-* 
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ginei.^oriofa  per  la  riverenza,  e  per  la  fl:ima> 
che  ne  fecero,  e  ne  fanno  gli  uomini;  defidera- 
biliffima  per  la  facilità  >  e  prontezza  del  vitto  ; 
perle  fapore  de' condimenti  amabiliiiima;  lautif- 
fima  per  V  infinità  de*  cibi,  che  in  fé  ftefla  può 
contenere;  venerabile  per  li  mifterj  di  continen- 
za, che  ^coQde;  utililfima  per  gli  ottimi  eifet- 
tinche  alla  fanità  partorifce;  per  lo  pregio  in 
fomma,  e  dignità,  r^ina,  ed  imperatrice  delle 
vivande  ?  Sicché  chiudafi  omai  quefto  mio  noiofo 
gracchiamento, che  pur  troppo  vi  averà  naufea- 
to  anche  coir  Infalata  -,  ed  intanto  ei  mi  ferva  di 
fcttfa,  non  folo  d*  aver  $vuto  a  cicalare  fopraf- 
£itco,  com'  io  diili ,  dalfa  maraviglia ,  e  dal  cibo  ; 
qaanto  il  fapere ,  che  nietttendo  in  opera  chic-- 
chefsia  più  eloquente  gli'  sforzi  della  lingua  ,e  del- 
l'arte, quanto  più  avrà  detto,  e  ridetto  dell*  In- 
falata ,  tanto  più  fi  avvedrà  nelle  Iodi  di  lei  di 
non  eflere  air  Infalata . 
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Q.  U    I    N    T    À 
Sopfa  il  Ckriob . 
DT      ■ 

NICCOLÒ  ARlilCHETTI 

Neil*  Accademia' della  Crufca 
detto  il  Di  fé  fi. 

■  Iccome  fpefib  addiviene,  lieti ,  e  fe- 
\  ftofì  Accademici,  che  chi  troppo  fi 
fida  nell'  altrui  braccia ,  fé  non  in 
I  tutto,  almeno  in  qualche  parte  re- 
I  Ila  ingannato;  cosi  è  intervenuto  a 
noi  in  quefto  noftro  Stravizzo ,  i  qua- 
fi  defiderofi  ,  ficcome  è  la  mafigior  parte  degli  uo- 
mini ,  di  fuggire  quella  maladetta  donna  ,  tanto 
(ti  ognuno  vituperata,  della  fatica,  e  volendo  in 
ogni  modo  >che  iì  pervenifTe  a  qaefta  folenne  fé- 
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te  9  k  pia  nobile ,  là  più  magnifica  >  che  fi  cele- 
liei  in  capo  ali*  anno  ne!i'  Accademia  della  Crufca 
«  onore  della  noftrt  gran  madre  Cerere,  demmo 
k  cura  di  tal  celebrazione  nel  pubblico  configUo» 
che  fi  fece  allt  15.  del  pafTato  fopra  di  tal  mate- 
ria >  a  Tei  particokri  Accademici ,  a'  quali  fi  dette 
facoltà  9  e  potere  di  £ire,  ed  ordinare  ogni  cofa 
a  loro  beneplacito:  tta' quali  febhene  anch'io  fiìi 
annoverato»  come  inferiore  e  d*età>  e  di  confi*- 
glio ,  a*  loro  occulti  decreti  non  mi  fono  mai  tro- 
vato prefente ,  ed  in  nulla  di  ciò  mi  fono  impie- 
gata ,  avvegnaché  eglino  abbiano  voluto  da  loro 
ftefsi  fare  »  ed  intrigare  ogni  cofa  »  i  quali  cerne 
cervellini,  e  prov ani ,  tutti  fidandofi  nel  loro  cer- 
vello ,  credendo  di  fare  qualche  bella  cofa ,  è 
loro  riufcito  tutto  il  contrario  ;  imperocché  in 
vece  di  proccurar  fefla ,  e  piacere  agli  Accade- 
mici f  gli  hanno  loro  proccurato  >  colla  loro  tra- 
fcaraggioe,  difcordia,  e  morte.  Conciofsiacofa- 
che  eglino  come  pratichi ,  e  credendo  pur  di  fare 
qualche  eroica  imprefa  »  hanno  incettato  una  si 
gran  furia  di  poponi  >  che  caverebbono  la  difcor- 
dia  della  fua  propria  abitazione ,  la  morte  con  tut- 
te le  febbri ,  petecchie ,  catarri,  idropifìe  ,  ed  al- 
tre iimili  infermità  di  Santa  Maria  Nuova .  Per- 
chè avendo  ciafcun  popone  da  per  fé  RefTo  con- 
tratto dalla  natura  potenza,  ed  abilità  di  mettere 
tra  gli  uomini  mortali  difcordie ,  e  rìimichevoU 
quiflioni  ;  che  faranno  tanti ,  e  tanti  mèfsi^  ìnfie^ 
me  da  quefti  noftri  Accademici  ,  capi .  ed  ordi- 
natori dello  Stravizzo,  1  quali  hanno  méflb  ogni 
loro  ftiubo,  ogni  loro  diligenza,  hanno  £atto  ogni 
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sfòrzo  di  sfornire  Mercato  Vecchio  di  quefts  mor«- 
tal  pefte  a  confuiione ,  e  rovina  degli  Accademi*- 
.  ci  della  Crufca  ?   E  che  da  la  verità ,  che  *l  po- 
pone abbia  qualità  naturale  di  metter  confuflone 
tra  gli  uomini ,  vadaii  la  mattina  in  Mercato  Vec«- 
chio  a  vedere  »  dove  fi  vendono  ;  che  Tempre  vi 
fi  vedrà  una  confufione ,  una  barabuiFa  i  una  cai-* 
.  ca  ;  vi  fi  udirà  uno  ftrepito  »  un  gridio ,  un  ro<- 
^ore  ;  fpeflb  vi  fi  farà  alle  pugna  »  fi  caccerà  ma-< 
.no  alle  Ipade  »  e  talvolta  vi  morranno  delle  per-* 
fone ,  lo  che  è  intervenuto  più  volte .  Ora  il  po- 
«ponaio  non  ne  vorrà  dare  qualcuno  al  prezzo  or-* 
dinato  ;  e  che  ti  fa  ?  eccoti  i  birri ,  che  te  V  ac- 
ciuffano ,  Che  più  ?  Egli  m*.  è  ftato  detto  da  per- 
ibna  degna  di  fede»  che  ritrovandofi  ftamani  in 
Mercato ,  vedde  due  zanaioli ,  a'  quali  >  come  ave* 
va  intefo ,  era  ftato  dato  commiflione  dagli  Acca- 
demici della  Crufca  di  provvedere  de' poponi»  e 
che  nel  proccurare  tal  faccenda, vennero  in  di- 
fputa,  e  dopo  molte  parole  fieramente,  adiratifi* 
fecero  alle  pugna,  per  la  qual  cofa  furono  dipo-, 
fta  prefi .  Ma  per  non  citare  minutamente  le  ro- 
vine ,  le  difcordie  ,.  e  le  morti ,   che   avvengono 
in  Mercato  per  conto  de'. poponi, balli  quefta  mi- 
nima particella ,  che  ini  maraviglio  pure ,  che  la 
gente  fia  tanto    inCenfata ,  e  tanto  balorda ,  che- 
voglia  metterfi  a    rifchio   sì  grande   per  avere 
una  fi.deteftabile  cofa  .  Ma  pure,  almeno  quìfinifle 
il  male ,  e   folamente  fi  correfsino  i  fopraddetti 
rifchi  mortali,  nel  proccurare  d'avere  di  tal  frut- 
ta ;  ma.  chi  potrà  mai  dire  gì'  inganni ,  l' infidie ,  e  i 
tradimenti,  che  fi  fanno  a'  banchetti,  e  conviti, 

quan- 
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quando  vi  fi  trova  di  qiiefta  maladetta  vivanda  ? 
Se  qu)  fuflero  tutte  ie  pancacce  di  Firenze,  quan- 
do più  fono  itìfervorite  nelle  mormorazioni,  nel- 
le calannié ,  e  nelle  malcdicenze ,  non  potrebbe- 
ro efpriiiieré  una  minima  particella  de'  biafimi  > 
e  delle  accufe  »  che  giuftamente  fi  converrebbe- 
ro al  popone .  La  prima  cofa  egli ,  come  frutta 
imp^ettifsima/radifsime  volte  fi  trova  buono, 
e  iàporofo^  lo  che  non  folamente  refperienza, 
ma  Monfignore  della  Cafa  ,  nel  Capitolo  de*  ba- 
ci ,  parlando  de'  poponi ,  afferma  ,  dicendo  ; 

Perchè  n"  è  buon  di  mille  un  per  dì j grazi  di 
e  quel  che  fegue .  E  fé  pure  fé  ne  trova  qunlche- 
duno  yChe  abbia  qualche  poco  di  guftevole  fapore , 
quegli ,  al  quale  per  forra  capita  alle  mani ,  co- 
me traditore,  e  nimico  del  compagno,  tratto  da 
luiinghevole  appetito  ,  tacitamente ,  fenza  confe- 
rire ad  altri,  per  fé  fteffo  feT  mangia,. e  il  {)iù 
delle  volte  ne  fa  la  penitenza  ;  imperocché  fo- 
verchiamente  prendendone,  gli  è  poi  cagione  di 
malattia ,  e  d' infermità  /  onde  il  popone  >  come 
cagione  xii  mille  altri  mali ,  e  tradimento ,  e  dif- 
leale  amicizia, e  fpefle  fiate  indifpcfizione  di  corpo 
genera  in  quefta  guifa.  Oh  frutta  veramente  rovi- 
na 5  ,  ftrage,  e  fterminio  del  genere  umano  !  Que- 
fta con  mentite  lufinghe  d' adulterati  fapori ,  con 
ingannevoli  inviti  d*  odori  peftiferifsimi ,  ne  con- 
duce il  mifero  uomo  alla  morte  .  Quefta  qual  Cir- 
ce ,  o  Alcina  crudele ,  colla  fua  mentita  bellez- 
za ,  e  col  fuo  fapore  n*  adefca  gli  uomini ,  onde 
eglino  per  lei  divengono  raoftri  miferi,  ed  infe- 
lici; avvegnaché  tratti  da  golofa  voglia,  ficcome 
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b  maggior  parte  degU  iipmioi  fona  lahìU  >  e  sdnic-* 
cìolevou  al  male  »  prendendo  di  tal  frotta  fover- 
chiamente ,  e  quella  traendo  feco.  difordioato  ap« 
perito  di  foverchio  cibo,  fa  di  maniera^  che  .ef- 
fi  cedendo  alla  voglia  eccefsiva ,  divengono  ebr|» 
e  fconofcenti  di  loro  medeiimi  •  Conciqf^achè  ef- 
fendo  ella  appetitofa  »  e  guftofa  alquanto ,  e  dall* 
altra  parte  malifsimo  fana  »  e  condueendo  cdi  fuo 
ingannevole  fapore  altrui  a  mangiarne  »  &  si  »  ch« 
negli  uomini  per  lei  procedono  infinite  infermi- 
tà »  come  dolore  di  ilomaco»  male  di  pondi  >  feb- 
bri maligne,  ed  altri  velenofi  accidenti.  E  fentìi 
già  da  perfona ,  alla  quale  e  per  V  eiperienza  >  e 
per  Io  fapere  fi  poteva  ficuramente  credere» che 
ciafcheduna  volta  >  che  alcuno  mangiafie  un  po- 
pone ,  ancorché,  da  altra  infermità  per  allora,  ag- 
gravato non  fofle,  fi  fcemava  quattr*  anni  della  fua 
vita .  E  quanti  fono  fiati  quelli  pure  della  Città 
noftra  >  de*  quaU  le  più  frefche  memorie  ancora 
fé  ne  ricordano»  che  giovani,  e  gagliardi y  è  da* 
medici  giudicati  fanifsiipi ,  in  brevifsimo  tempo  » 
per  mangiare  de*  poponi ,  compirono  la  vita  lo- 
ro ,  de*  quali  il  ricordare  i  nomi  non  pare  a  pro- 
pofito  ?  Ma  che  fio  io  a  cercare  di  trovare ,  ed 
inveftigare  ragioni  a  voler  mettere  neir  animo  al- 
trui quello ,  che  chiaramente  fi  conofce  edere  la 
verità ,  e  per  comune  opinione  fi  tiene  »  ed  af- 
ferma, e  da  nominatiflimi  autori  s*  adducono  e- 
fempj  di  Principi  potentifsiuii  in  favore  di  tal  co- 
fa  ?  Imperocché  non  fi  legge  in  Cufpiano  »  che 
Aliberto  Secondo  Imperadore  per  la  continua 
ufanza»  che  egli  aveva  prefo  di  mangiare  popo- 
ni» 


ni»  ferrate 9  ed  impedite  le  vie  >  onde  il  cibo  (i 
condacefle  al  ventre,  miferamente  fi  morì?   E 
perchè  un  folo  effetto  non  fi  può  d&rmare  per 
caufa  eouiane  »  non  fi  leg^e  ancora  m  Cromerò 
nel  lib.  24.  che  Sofia  famofifsima  Donna  9  moglie 
dlUladi$lao  Re  di  Pollonia ,  neir  anno  quarantuno 
della  Tua  vita  »  mangiando  de'  poponi ,  fu  aflalita  da 
crudelifiima  febbre ,  e  quella  duramente ,  e  grave- 
mente opprimendola  9  in  brevirsimp  tempo  fini  il 
termine  della  vita  faa  ?  E  in  uno  Scrittore  delle  vite 
de'  Principi  Italiani  ,non  fi  legge  ancora  »  che  uno 
de* più  potenti» per  aver  mangiato  un  giorno  due 
poponi  »  la  fera  a  due  ore  di  notte ,  fenza   efier 
veduto  da  ninno ,  fi  mori  folo  nella  fua  ftanza  ? 
Ora  ecco  le  virtù,  ecco  le  nobili  qualità  del  po- 
pone ,  ecco  le  lodi ,  ecco  gli  encomj  ♦  che  fi  con-» 
vengono  air  onorata  vivanda  »  la  quale  i  capi  »  ed 
ordinatori  dello  Stravizzo  hanno  proccurato»  che 
abbondevolmente  ci  fi  ritrovi!  Ecco  gli  epiteti» 
ecco  i  titoli  fegnalati  »   ond'  ella  pompofamente 
adorna  fé  ne  va ,  baldanzofa  ,  e  fuperba  !  Difcor*- 
dia  di  popoli  »  trs^mento  d' amici  »  infermità  di  cor- 
pi, omicida  d'  uomini,  e  di  Principi.  Quanto  fa- 
cevano il  meglio  quelli   noftri  foprintendentl ,  fé 
pure  volevano ,  che  lo  Stravizzo  fofle  copiofo  di 
fratte  ,   a  lafciare   ftafe    i    poponi  ,  e  piuttofto 
proccurare  ,  che  ci  fofle  de*  Cetrioli ,  frutta  tan- 
to buona,  tanto  faporita,  tanto  utile,  tanto  ne- 
ceffaria  al  genere  umano ,  da  ognuno  egualmente 
bramata  ,  e  confiderata ,  e  meritevole  in  vero ,  che 
mille  eroiche  trombe  foffero  unite  infieme ,  a  niuna 
altra  cofa  intente ,  che  a  rendere  il  fuo  gran  no- 
me 
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me  per  tutto  il  mondo  chiaro»  ed  immortale! 
Quefti ,  non  come  i  poponi  inzannevoli ,  e  fallaci  > 
per  le  mani  de'  gentiluomini  nelle  menfe  >  e  ne'  con- 
vici fi  rappreientaao  ;  ma  si  bene  reali ,  e  buo- 
ni, condimento >  e  perfezione  d'ogni  altra  coia, 
con  faporito  »  ed  appetitolo  gufto ,  quelli ,  che  di 
efla  mangiano ,  falutiferamente  Taziano ,  e  nutrì* 
fcono .  Ceda  a  quefta  ogni  altra  frutta ,  inchinine 
fegli ,  e  facciangU  reverenza  ì  poponi  »  come  in  - 
feriori ,  e  di  meno  valore .  Imperciocché ,  fé  egli 
è  vero ,  che  le  cofe  »  che  da  per  loro ,  o  con  po- 
co aiuto  d' altri  fono  buone  ,  debbanfi  anteporre  a 
quelle ,  che  da  per  loro ,  fenza  V  altrui  ajuto ,  po- 
co ,  o  nulla  vagUono  ;  non  eflendo  altro  V  aver  bi- 
fogno  d'  ajuto ,  che  fegno  d'  imperfezione  ,  e  di 
mancamento >  e  bifognando  al  popone,  fecondo 
coloro  y  che  di  lui  fcrivono ,  acciocché  diletti  al 
gufto  >  e  non  ila  in  tutto  di  detrimento  alla  fani- 
th ,  molte  cofe  buone  »  e  tra  Y  altre  il  falficciotto  > 
il  cacio,  e  fopra  tutto  il  buon  vino;  il  può  affer- 
mare ,  e  conchiudere  ,  che  di  lui  iia  di  gran  lun- 
ga più  nobile  il  Cetriolo,  il  quale  generofamente 
ogni  altro  aiuto  fdegnando,  ed  il  più  delle  volte 
per  moftrare  quanto  poflano  le  fue  rare  virtù  , 
accompagnandofi  con  cofe ,  quafi  che  dolorofe , 
come  con  infalata ,  ed  altri  erbaggi  i  opra  sì  V  ec- 
cellenza fua  >  che  contribuendo  del  fuo  valore  alle 
cofe,  colle  quali  egli  è  accompagnato,  fa  di  ma- 
niera ,  che  dove  elleno  erano  di  cattivo  fapore, 
divengono  faporite»  e  buone,  non  reftando  in 
parte  alcuna  menomate  le  fue  rare  qualità;  o  fé 
pure  egli  fi   mangia  folo ,  dove  la  fua  intera  per- 
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fezione  più  di(tìntamente  fi  conofce ,  come  avido, 
e  dèfiderofo  della  fapienzra^ed  in  quella  folatnen^ 
te  appagandofi,  altro  ajuto  non  chiede,  che  un- 
poco  di  fale  ;  laonde  con  molta  ragione  fi  potrebbe 
affermare  ,  che  egli  dalla  maeftra  natura  per  ufo 
degli  ftudiofi ,  e  letterati  uomini  fofle  fiato  pro- 
dotto. Dunque  quanto  giufiamente  fi  pofibno  in* 
colpare  i  foprintedenti  dello  Stravizzo,  che  con 
sì  cattivo  ordine ,  di  così  trift^e  vivande  abbiano 
{nene  le  tavole,  e  lafciando  indietro  quella ,  che  è 
così  pregiata ,  ed  alla  profefiione  dell'  Accademia 
della  Crufca  tanto  dicevole ,  cene  hanno  fatti  ri- 
maner privi  ?  E  fé  egli  è  vero  ancora ,  che  le  cofé 
buone ,  e  che  giovano ,  quanto  più  fono  comuni , 
e  più  largamente  dilatano  la  bontà  loro,  fono  an- 
che più  ftimate  ,  e  più  nobili  (  e  che  ciò  fia  la  ve- 
rità ,  quale  cofa  fi  trova  al  Mondo  più  nobile  degli 
Elementi,  e  del  Sole,  che  a  tutte  le  creature T 
iiuto ,  la  virtù  ,  e  bontà  loro  indifferentemente  co- 
municano! )  non  fi  può  negare ,  che  il  popone  in 
quefta  parte  dal  Cetriolo  non-  fia  avanzato  di  gran 
langa, perchè  quefto  fi  lafcia  liberamente  godere , 
ftandofene  per  i  cantoni ,  e  per  le  piazze  della  Cit- 
tà ammontato    per    terra    in   maniera,    che   o- 
gnuno  b  può  vedere ,  e  con  piccoliflìmo  prezzo 
comprarlo:  dove  queir  altro  ritrofo  ,  e  pieno  di 
albagia  fi  (ia  rincantucciato,  e  nalcofo  talmente, 
che  a  un  galantuomo  ,  che  voglia  vederlo ,  fpefib 
fa  di  meJiieri  il  dar  di  berretta ,  e  raccomandarfi 
a  que'  can  traditori ,  che   Y  hanno  in  guardia ,  i 
quali  lo  tengono  in  pregio  tale,  che  con  tutti  gli 
ordini  fatti  per  rimediare  alla  loro  rabbiofa  ava* 

ri- 
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rizìa  9  pochi  fono  quelli  »  t*  qunti  dalle  loro,  fiieiil-^ 

tadi  fìa  permeflb  il  pater  di  efsi  rtziarfi  »  coTa  tati* 
to  contraria  alla  perfezione  »  che  fé  altro  manca- 
mento in  lui  non  folTe ,  quefto  folo  farebbe    abt^ 
le  a  fargli  dare   tutte   le  a^cufe,  »  che  per  1'  aU 
tre  Tue   imierfezioni    giuftameiite   date    gli   fo- 
na .  E  dair  altra  banda  il  Cetriolo  >  ancorché    aU 
tra  virtù  non  averte ,  meriterebbe  le  lodi  »  che  per 
r  altre  fue  rare  qualità  gli  fono  actribntce  >Ie  quaU 
fono  tante ,  e  tante  »  che  qual  lingua  più  eloqtt^fr^ 
te  il  ritrovò  al  mondo  potrebbe  difHcilmente  rac* 
contarle .  E  tra  Y  altre  non  è  quefta  fopra  molte 
nobilifsima  »  che  tutti  i  Cetrioli  (iano  »  eccettuato  da 
maggiore  i  a  minore»  d' egual  forma  > d' egual  bon-* 
tà  ,  d' egual  fapore  >  e  d' egual  bellezza .  Imperoc- 
ché fé  egli  è  vero,  che  V  eflfere.  uno,  e    buono 
vadano  in   confeguenza,   fi  può  credere,  che  la 
cofa^  che  è  più  unita,  più  alla  bontà s'  avvicini t 
e  però  la  fpezie ,  di  cui  gì'  individui  fieno  di  pari  » 
ed  unita  uguaglianza ,  farà  migliore  di  quella ,  che 
gli  avrà  differenti ,  ed  •  ineguali  ;  la  qual  cofa  ci 
conferma  edere  i  Citrioli  ,come  di  già  s'è  detto, 
più  nobili  de' poponi  ancora  in  quefto,  avvegna* 
che  eglitio  oltre  alla  grandezza,  al  colore,  e  alla 
fórma    fono  anche    difFerentifsimi  nel  fapore,  in 
tanto ,  che  non  pure  d' una  ftefla  fpezie,  o  in  una 
fleflk  Provincia,  ma  in   un  medefimo   campo,  e 
da  una  medefìma  pianta  ftacca^i  degli  ottimi ,  de' 
pefsimi ,  e  de'  mediocri  fé   ne  ritrovano  :  il  che 
de'  Cetrioli  non  addiviene ,  fendo  di  forma ,  co* 
lore,e  fapore  tra  loro  così  conformi,  che  ninno, 
ancorché  fuffe  d' efquifitifsimo  gufto,  difparìtà,  o 
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diiàgguaglianza  alcuna  potria  conofcervi.  FinaU 
mente  per  non  mi  allargare  rroppo  intorno  .a  cofe 
nodlsime ,  reftano  >  iìccome  in  ogni  altra  cofa  i 
poponi  da*  Cetrioli  avanzati  nella  bellezza,  nella 
forma»  e  nella  figura  »  avendo  queftiin  loro  la  ro- 
tondità 9  e  la  lunghezza ,  figura ,  che  a  tutte  con 
gran  ra^one  dal  Bemi  è  antepofta  >  dove  lodan- 
do rangoiUe  dice: 
Cbi  /  intende(f0  di  geometrìa , 

Vedrebbe  che  aW  anguille  corrifponde 
La  pia  perfetta  figura ,  £he  fia . 
Tutte  le  cofey  che  fon  lunghe  y  e  tonde 
Hanno  in  fé  ftejfe  pia  perfezione , 
Che  quelle  ^  ov*  altra  forma  fi  nafconde . 
Le  quali  parole  benifsimo  s' adattano  al  Cetriolo  t 
il  quale  fa  così  leggiadro  vedere ,  che  innamore- 
rebbe qual  più  duro ,  e  rozzo  cuore  fofle  venu- 
to purè  ieri  d'  Etiopia .    Non  ftarò  ad  allargarmi 
r    diecro  alle  Tue  fpezie   non  degne  di  minor  loda  > 
■     che  erto  Cetriolo  ,  come  il  Mellone,  e  altre,  del 
quale  lafciando  ftare  T  altre  Tue  rare  Virtù ,  baili 
(olamente  dir   queftt,  che  egli  it  dava  per  pre- 
mio de*  vincitori  • 
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In  lode  della  Torta . 

DI 

NICCOLÒ  ARRIGHETTI 

Neil'  Accademia  della  Crufca 
detto  il  Dìfefo.. 

flOn  tanto  per  fervare  la  coftum*  della 
\  noftra  Accademia,  che  dopo  1'  ave- 
I  re  recreato  gli  Accademici  con  otti- 
ci  me  I  e  copiofe  vivande  >  e  prezioiìC- 
1  fìtni  vini,  ne  vuole  in  ultimo  follaz- 
zare  gU  {blrìtt  con  piacevole  dice- 
ria, fono  falico  in  quefta  cattedra, ovirtuoiìrsimo 
Atcicoorolo ,  e  voi  tutti  nobiViTsimi  Accademici , 
ma  per  dare  il  dovuto  onore  colle  lodi  alla  più 
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nobile»  e  più  pregiata  cofa^che  ne  fia  ftata.  con- 
ceduta a'  mortali ,  dove  la  natura ,  e  1'  arte  fi  fo- 
no a  gara  sforzate  àx  farci  guftare  la  vera  ambro- 
fia  celeftet  il  vero  pabulo  degli  Dei>  cofa»  che 
fola  è  ftata  la  gioia  >  il  refrigerio ,  il  condiménto 
di  tutto  quefto  Stravizzo ,  che  privo  di  effa  fi  fa- 
ria  ben  potuto  chiamare  e  vedovo, e  mendico  del 
più  caro  aiuto ,  che  lui  potefle  corredare ,  e  ar- 
ricchire ;  e  quefta  fi  è  la  Torta ,  materia  tanto 
grave  >    e    tanto   nobile ,   che   affidandomi   nelle 
grandezze  9  e   nobiltà  fue ,  altro  non  mi  fi   para 
d- avanti  agli  occhi,  che  un'  amabiliflìma  campa- 
gna, tutta  ripiena  di  varj  ornamenti,  che  ugual- 
mente trapafsino  il  comunale  ufo  d'  efquifitezza , 
nella  quale  non  potendo  la  debolezza  della  noftra 
villa  diftinguere  perfettamente  tanta  varietà  di  co- 
fe ,  altro  non  fa ,  che  godere ,  e  conteiijplàre  una 
piacevole  confufione ,  e  rapprefentare   (otto  no- 
bilifsimo  cangia   un   incognito  indiftinco,  intanto 
che  non  potendo  più  oltre  arrivare, in  quella*  go- 
de, in  quella  s'appaga, in  quella  fi  foddisfà .•  Co- 
sì in  quefto    addiviene ,  che  difcorrendo  la  me- 
moria in  così  vafta  mole ,  e  ritrovando  per  tut- 
te le  bande  inaudite  prerogative ,  paJe ,  che  fo- 
lamente  s' appaghi  di  rimirare  così  bella  macchia 
na,  fendogli  vietato  il  trapaflare  più  oltre ,  e  go- 
da folo  d'  ammirarla,  e  d*  onorarla.-  Ma  perchè 
chi  merita  lode ,  è  meritevole ,  che  fi  lodi ,  ver- 
rà pur  ora  a  far  forza  a. fé  medefima,  e  reftrin- 
gendofi  in  fé  ftefla,  cercherà  di.  fcoprir e  qualche 
piccola  parte  delle  fue  rare  qualità ,  non  confor- 
«ne  alla  grandezza, e  nobiltà  lua,che  farla  dime* 
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re  d*  altro  tempo ,  e  d' altro  dicitore  >  ma  fecoti  - 
do  le  deboli  forze  del  mio  ingegno  m'  aioterò  di 
foddisfare  in  parte  a  queflo  carico  >  e  di  dare  e- 
gualmenre  il  dovuto  a  così  nobìL  foggetto .    Per 
andare  dunque  con  qualche  ordine  »  per  non  con- 
fondermi in  tanta  copia  di  materia  >  che  mi  iì  pa- 
ra d'avanti  »  prima  tratteremo  della  fua  nobftUfsi- 
maorigioe  ;  dipoi  del  fuo gloriofo  nome  ;  apprefTo 
della  forma;  in  ultimo  di  quello  >  di  che  le  Torte  fi 
fan  no,  e  dell' utile ,  che  da  èffe  ne  caviamo.  Co- 
minciando adunque  >  che  la  fua  origine  ila  ancichif-^ 
iima,  e  che  trapafsi  infino   oltra  le  prime  età» 
tutti  gli  autori  pare, che  ìmitamente  concorrano  . 
E*  ben  vero,  che  tra  di  loro  fono  alquanto   dif- 
ferenti .  Sono  alcuni  »  che  vogliono  t  che  il  prin- 
cipio di  queft*.  opera  fia  nel  cominciamento  dell* 
ultima  età  del  ferro ,  quando  gli  uomini  non  più 
vivevano  d'  acqua ,  e  di  ghiande ,  ma  erano  co- 
minciati a  intriftire,  aguzzando  tuttavia  i  lor  fer- 
'     ruzzi  dietro  a*  lor  vantaggi .    E  venendo  più^  al 
particolare  un  Comentatore  delle  Metamorfofi  d* 
Ovidio,  che  era  del  Contado  di  Siena,  arrivan- 
do nel  primo  Libro  a?  comentare  la  favola  di  Lì- 
caone  Re  d'Arcadia  ,  attribuifce  a  coftui  l' inven- 
zione delle  Torte,  dicendo,  che  quando  egl'  in- 
vitò Giove  a  mangiar  feco,  e  che  gli  diede  per 
cibo  colui,  eh'  egli  aveva  avuto. da'  Molofsi  per 
oftaggio,  avendolo  uccifo,  pensò.  >  come  far  po- 
tefl'e  ,  che  Giove  non  venifle  in  cognizione ,  che 
quel ,  che  gli  dava  da  mangiare ,  era  un  uomo ,  e 
così  dopo   un  lungo  ghiribizzare ,  ritrovò  nel  fuo 
cervello  vivanda  non  più  ufate,  e  che  levavano 
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in  tutto  la  prima  fórma  èlle  carni ,  le  quali  fura- 
no ci vrei ,  '  àmuiorfellAtr,'  pdftrtncoU  ,  '  e   atei  ^t] 
fatti  manicaretti  ;  tra'  quali'  il*  primo  luogo  ebbe' 
la  Torta;,  e  pare  8'^uefto  villano  d'averla  ero-* 
vata  ,  non  confideràndo ,  clie  in  uomo  sì  fcelera-- 
to,  qual  fti  cóftui,  che  -pt^fto  portò  la  pena  de* 
fuoi  misfatti  f  Aon  poteva  mai  cafcare  in  animo-  dì 
trovare  cofa  sì  nobile,  e  che  fofle  di  tanto  gu-- 
fto,  e  di  tanto  giovìitóento  air  umana  generazio- 
ne .  Altri  vogliono ,  che  liella  prima  età  delP  oro 
fófle  ritrovata  la  Torta  dal  quelli  uooiini  da  ben  e ,' 
e  che  di  quelle  ghiande ,  che  mafigiavano  (  che 
alcuni  vogliono,  ch'elle  fodero  pere  )  ne  facef- 
fero  di  Imone  Torte-,  la  quale  ufànza  fi  farebbe 
mantenuta,  perchè  snelle  foflero  ftate  pere,  di' 

})ere  fé  tie  fa  aneli' oggi',  e  fono  una  buona  co- 
à*.  Ma  io  ndn  credo , che  quei  buon'uomini  ali* 
antica  ^  che  lafciaval^o  andare  l' acqua  alla  china  i 
e  non  ne  i^olevano  faper  più  del  Doge ,  pen-- 
iaffero  a  tanta  fottiglie2àa>  badando  loro»  folo  d* 
empire  il  corpo,  e  di  Campare  fenza  penfare  a 
nulla  iniino  alla  morte .  Ma  chi  meglio  la  inten* 
de ,  e  meglio  confiderà  opera  tanto  nobile ,  non 
già  gli  attribuifce  principio  terreno ,  né  la  fa  ope* 
ra  inventata-  dall'  ingegno  de*  mortali ,  ma  trapaf- 
fando  fopra  le  ftelle  alle  menfe  celefti,  quivi  la 
vede  ,  quivi  le  dà  principio ,  quivi  la  defcen- 
denza ,  e  V  ufo  continuo .  Quell*  àmbrofie  tanto 
celebrate  da'  Poeti  antichi >  che  altro  fono,  che 
nobilifiimi  erbolati ,  sfogliate  rare ,  migliacci  fqui* 
fiti,  pinocchiati,  torte  marzapane,  ptftacchiate  » 
^  si  fatti  manicaretti  9  tutti  comprefi  fotco  :il  no* 
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me  generale  di  Torca  ?  E  che  quefta  ita  U  veri« 
tà  f  per  rendfre  in  parte  africo  a  ^hi  gU  dava 
la  vita  •  e  lo  faceva  ftar  lieto  nella  ioa  divinità  • 
V  aldtonante  Giove  nel  fornire  quéfta  graji  mac- 
china del  mondo ,  alaopde  no»  volle  trarre  il 
difegno,  e  T  invenziotte^  che  dalle  Torte  «  E  di 
quefto  ne  fa  amplUfisna  lede  la  dottifsioia  madre 
elperienzat  concioTsiachè  cia&ttno  proyiii  a  ri<« 
trarre  in  piano  il  mondo  «  itoo  sioa  iarà ,  ^he  ana 
figura  rotfMida»  diftinta  di  yar}  colori ^  verde» 
ronb,  azzurro  f  giaUot  bi^ìoi^  akri.  Or  pars^^o-» 
nifi  qaefto  ritratto  a  un  oeUirmDO  erbolato  facto 
con  tatte  le  fue  appartenenze  da  dottiifioi^  ma- 
no ,  vedremo  tra  di  loro  eflere  canto  fimigliaim 
e  di  colorì ,  t  di  forma  »  che  tara  malagevole  il 
diftinguere  %  fé  più  la  iigura  del  mondo  ne  rap- 
preienti  una  si  fatta  Torta  %  o  pure  ie  J|a  Torca 
contenga  in  fé  ftctHa  ««  intf ro  mondo .  Perchè 
mirando  quefto  ritratto  »  vedremolo  divilp  in  va- 
ri paefi ,  come  V  Italia ,  la  f  rancia  >  la  Spagna  »  P 
Affrica  »  r  Afia  •  i'  Oceaiio ,  il  Mediterraneo ,  e 
qvefti  tatti  di  vac)  colorì  «  conforme  alle  varie 
qualità  d' efle  Regioni  ;  aia  fé  all'  ìpcoftcro  mirere- 
mo queft*  altra  bellifùma  opera  9  non  meao  v«dre* 
mo  effigiate  beUìfdime  campagne ,  e  verdi^  e  roi^ 
fé ,  e  gialle  »  per  la  varietà  degi*  iugredteati  >  co- 
me eroe  nobiUfsitne*  agrumi  rarit  malegr«ne« 
garofani»  mele, pepe, zucchero» e  miUe  altre  fpe« 
zierie  r  il  che  dee  beo  e^re  baftante  a^^ovarci 
\i  origine  della  Torta  .non  andare  al  pari  delle 
cofe  mondane  »  e  terrene  »  ma  eqa^af  are  le  cofe 

colefti  »  ed  edere  nam  iofieme  con  gli  Dei  ;  poi- 
ché 
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elle  l*  AkiQonantChi^Iar  fan  maggiore  opera  da  que* 
ila  prefe  l^efempiiOt  qajsfta  iaùtò,  qoefta  emulò  • 
Né;  -coQtento  di  quefto  (iccome  in  Firenze  neU 
Vocciifion^  d^'cQ^iiparatìchit  e  d^lle  noax&e»  che 
per  fare  an  bel  preferite  alla  comare  »  o  alla  pa- 
reocet  conforme  air  ufo» e  all' occafione  »  Ve^a^ 
mo  mandare  una  bellifsima  %  e  gran  Torca  dì  pi-^ 
oocchiato ,  e  per.  adornare  »  e  arricchire  il  dpna 
ibpra  efla  mettere  alcune  Tortene  piccole  di  mar- 
zapane, o  di  pifttccbiata)  co^ì  egli  avendo  favo- 
rito i  viventi  d'  una  sì  bella  immagine  per  loro 
ftanza  »  e  per  loro  abitare  t  volte  in  eifa  collo*- 
care  ancora  il  Sole»  e  la  Luna»  donde  proce- 
defle  lo  fpirito  >  e  la  vita  alle  cofe  create ,  che  » 
coofiderandole  ben  bene  »  non  fono  altro  >  che 
due  bellissime  Torte  di  latte  •  Che  ^efta  ^a  la 
verità)  non  fanno  di  meftiero  molte  parole  per 
provarlo  »  perchè  oltre  al  vederi!  con  gli  occhi 
propri, la  natura  fteflà  lo  infegnaagli  animali  ir- 
ragionevoli .  Parli  in  fegno  di  ciò  quel  vulgatif* 
fimo  proverbio ,  che  U  cane  abbaia  alla   Luna  t 

Eerché  penfa,  che.  ila  una  Torta;  benché  fopra 
i  JLuna  vi  ila  un*  altra  opinione  »  dicendo  alcam* 
che  dove  i  Poeti  dicono  »:  che  Pane  Dio  d*  Ar- 
cadia fu  innamorato  della  Luna  i  la  verità  è ,  che 
gli  piacevano  aflài  le  Torte ,  e  che  per  averne, 
dimolte  volte  non  it  curava  disfarfi  della  fua  la- 
na bianca ,  e  in  ultimo  per  render  merito  a  qae*p 
Ila  cofa  f  i^e  ^i  piaceva  tanto  >  con  quel  poco 
di  mezzo ,  ch^  egli  aveva  nel  Cieb  »  pregò  Gio- 
ve a  tirarne  una  lafsù,  che  egli  aveva  fatta  di 
foa  mano ,  e  farla  cosi  bella ,  e  cosi  rifplendence , 
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come  noi  veggiama  eflT^  la  L«iài  dd  che  poi 
ne  nacque  un  gergo  »  che  a  chi  pbcévstno  le  Tora- 
ce ,  fi  diceva  »  che  -era'  innamorato  della  Luna  >  il 
che  il  difle  poi  d*  Endknioiie,  perchè  egli  -  era 
ghioteo  in  eftremo  di  quefto  cibo-.  M^  (k  come 
fi  vuole ,  tuttjo  il  mondo  è  una  Torta  ;  il  Sole  è^ 
una  Torta  ;  la*  Lutiai-  è  una  Torta ,  adunque  Y  ori- 
gine della  T<3¥ta  è  t«ntk:hif)ima .  Ma  un  altro  Au- 
tore Siciliano  dettò  Nfazeeo  di  Neco  da  Mejfsina 
fa  un  altro  argootenca  per  provare  l*^  origine  del 
noftro  fuggetto.  Dice  quefto  omaccione  in  un 
libro  f  che  egli  fcrixre  delle,  coiè  maraVigKofe  del 
mondo,  dopo  d*  aver  .raccontato  vafìe^  e  belle 
c^e ,  che  eflìendogU  capicarto  alle  «ìam  ùti  libraccio 
di  Mafo  del  Saggia'  noftro  Fiorentino,  dove  egli 
aveva  notato  tutte  le  coret)eHé<deirOga  Magaga> 
e  deir  Indie  Paftinache,  e  dekpaefedi Bengodi ^ 
dove  egli  era*  ftato  r  come  voi*  fapete  benìfsimo  , 
che  tra  V  altre  cofe  vi  a  ve  va -trovato,  che  nelle 
dette  Indie  era  un  certo  albero, che  non  a  gui- 
fa  de*noftri  produceva  pere  ,  fichi,  fuiine,  e  fi- 
mili  frutti  >  ma  in  vece  di  quefti  produceva  beU 
4i ,  e  ben  fatti  Tortelli ,  e  che  là  per  comune  fen  i 
tenza  fi  teneva,  che  quefto  folle'  nefto  de* pomi 
dell*  Efperidi ,  lafciatovt  da  Erì^ole,  che  andò  ra- 
mingo per  tutto  il  mondo .  Ora  queft*  Autore  di- 
ce, che  fé  li  pomi  dell*  Efperidi  erano  di' quelli 
Tortelli,  che  dice  Mafo^  chetai  colore rftlia  no- 
vità delfputto,e.  al  conto,  che  ne  tenevano  quel- 
le donne ,  fi  può  fermamente  credere  ;  e  fé  i  Tor^ 
telU  fono  figliuoli  della  Torta»  il. che  dice  Mar*. 
gutte  :      /■    ,    ■    j  ^  -      ......      1 


È  piacemi  '  la  Torfa!»  e  pi^  il  ^^ottetto ,      "  ". 
Huejla  hlnmadrfj,equeU$:f  ikfuo  figihoh^ 
ne  fegoìrà  ,  che  la  iTorta-^ii^  più  àotica  dt  queftt 
fratti, che  fono.  antichiiSllii  if^pi^hè  la  madre  per. 
lo  più  i>afpe  ftg^pre  prima:  à«l  ifigl|uoIo.<Ma  an- 
che a  quefio:  argumentp  «^qdKto^  Qoptro ,  negan* 
do  b  prima.  pjp|;oCÌ2^k>»r9>f^W;ir,:poiiiL  deir  Efper 
riì  foflero  fTortelU  t,dicepQOs,cn^  Mafo^^ra  uii 
ciarlone  i    e  §he   egli,  fcrive^F^ , tallio  quello ,  che! 
eVi  veniva*  ndla  fant^sk,.  ma  ch^^ì  bcn^^ecana 
nchi  albiv  e  fichi  d*prd,;^:ch*:ellje  ndn  ne.  vole- 
vano daare  a  neflunp ,  e  che  Ercole ,  a  .cui.  y^r 
nivan  di  pa^&zi. umori,  n^:.yoUe  iti  tutti i  modi»  e* 
però  egli  andò ,  e  ne  toUe  »  e,  gUc^nQ  fciupò  tiitti  ;r 
e  qnefta,èi opinione  di  Se*?  Aglietto  da.  Ficarolpw 
Ma  il  BetuiU)  che  traduce   la  g^neologia^  degli 
Dei  del  Qo.ccaccio»  dice  9  che^q^ef^o  frui;tc^».(^0lla 
frutte  del  jquale  n'erano  sì,fcaffi?.,erAan.(^ll>ejfq.t> 
che  faceva  le  mele  riofe  (-p  jojdjq^  cqn  ^qu^et 
proprie  parole)  e  che  le  tienéy4«qt.u|Q}j;9soC!ri*»» 
*  per  non  ceiieeflere^nquiei.f^mpi  Q4^)ll'CPpift>«<^fe^, 
n*  è' poi  venuta  di  mano  a  n^atiiO^»  $  ,<fhe -^^  qufei^et 
volle  Ercole  ,  di  quefte  gli  no^^t^tyia  a  IpPìim^Ti 
ciò  difpetto.    Ceda  dunque,  a  quffta  qual^vogjia 
celebre  antichità  >  ihfina  zWfi  .faniiglia  anfich(iil^i>iaf 
de'  Baronci .   È  fé  V  antiche  ^OTigiw  t  siltW.  fianno; 
4i  nobiltà  gran  pompa,  la  Torta,è,altìg:a>  P,fa-i 
ftofa  d'f  fleire  la  più  nobil.cofft  d^H^univeirfQ ,  poi-r 
che  a  lei  niuna  memoria  a  gran^  pezzo  l5^%';ayvi-> 
Cina.  Sopra  diche  molt^a)t:fe  teftimpniapze*fi  po- 
trebbero addurre  a .  foo  favore  'y  ma  per-  «on  an- , 
dare  troppo  in  lunga,,,  e  per  e^ere  la  co^  chia-* 
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riflima»  reftiamo  per.  ora  ippa^  dt  qtldfo  >  e 

}>dinaiiio  ad  alare  loe  lodit  'còme  è  il  fiio  ^orio- 
ò  tìouìe.  Qaefta  ncm^  come  il  notte  di  (^^flinfii^ 
manca  di  deiivare  dal  Greco  >  ma  ptiiAa  dc<#iva" 
dal  Cielo ,  e  dipòi  -^Ila  voce  Greca.  ]>a  qtMftd* 
ha'  prefo  il   nóme  ti  Mpiè  tibbile,e  migiiofl^  ftcecA^' 
ì&  deir  aria  »  il  qnA^^'te&ìmonìo  ne  fia  Màr^tirie  > 
cofto(bendofi  benifsimo,  né  potetìdb  -  ai^vare  dlte<^ 
bontà  deRa Torta,  sì  volle,  fiecòmé  nella  bofftsir 
era  a  (||aeUa  vidmfsimo ,  fòrfii  a  lei  fkttilè  cxni  no- 
me   pia  cheF  foflTe  pofsilntè ,  e  però  fi  chiattiò' 
Tortola,  guafi  Torta  {Mccfola,  o  figfiuofo  delta 
Torta .  E  le  tra  le  glorie  de*  Principi ,  e  gran  Per- 
ibnaggt  quella  ii  tiene  più  memorabilft ,  quando 
dal  nome  loro  prende  il  nome   o  Gttà,  o  Pro- 
vincia ,  come  Roma  da  Romulo ,  da  Coftantina 
Coftantinopoli ,  da  Cofimo  Cofmopoli ,  V  Ameri- 
ca dat  noftro  Americo  Vèfpucci,  ben  fi  pttòj  glo- 
liare  là  Torta  ,  e  gareggiare  colie  prime  corone 
del  mondo,  poiì^hè  da  Tel  tre  Ckti  nobififtìme  fi 
fimo  nominate ,  due  Tortole,  V  una  in  Sòria ,  V  al- 
tra in  Scagna, é  ne'tenipì  di  Carlo  Magno  Tor- 
tona in  Lombardia .'  La  qtial  Tortona  prima  fi  chia- 
ihava  Dartona  ,  ma  quando  quatto  Imperadore 
pafsd  in  Italia  contra  i  Longobardi ,  dice  uno  Sto^ 
iico  coetaneo  di  Turpìno ,  che  fcriìfle  anch*  egli 
i*  fatti  di  Carlo ,  che  tornandofene  in  Francia  vit- 
tofiofo ,  pafsò  di  quéfta  Città ,  e  che  quivi  eflen- 
do  ftracco  di  tanti  fàftìdj ,  e  di  tante  guerre ,  vol- 
le un  'potio  rallegrare  colla  fua  gente,  e  però  fe- 
ce faf^e  un  gran  mangiamento ,  il  quale  non  fu  al- 
tro >  che  un  grandìftimò  Tortfoiie ,  dove  fi  sfama- 
rono 
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MHo  «Mti  I  PflUaCnit  #  e  P  «Itro  gentame ,  eh*  eira 
ftcù  9  ^  ^u»i  Tortot)^   fa  Cittì  fi  è  pcM  fcinpre 
«hi«Mni  Tortona  .   E^  ben  vero,  che  un  certo 
ftAvMì^é  9  che  polUtti  quéfto  Autore)  muove  la 
difpttt^<4el  f&rHìOy  diceiido  non  li  poter  trovare 
iigranft>rno   per  cuòcere  sì  gran   Torta;  ma 
bifora)  che  cofhii  fé^  titio  Tctocco  >  e  alP  anti- 
ca,  perdbfè  (e  Ibffe   ftato  a*  nt>ftri  tempi,  quan- 
do a-  Ronm  H  ifoilro  Satuccio  fece  quel  famofo 
pa#ìccio«  non  avrebbe  aT^)ito  quefte  diflicoltà.  I 
Torqirati  ntìbilìAiiint  CitftaàMi  Romani  >  d' onde  al- 
trove prefonó^  il  nottue  deMoro  ca(ato,  che  dalP 
efl^e  ftati  quetti,  che  priiKl  meflero  in  Roma  V 
ufo  di  far  le  Tone  ?.  H  che  chiaramente  (ì  vede 
m  Hna  Iferizione  anttifa  ritrovata  in  certe  rovine 
àx  Roma  da  Meffer  QulioÒnonelli  da  Fabriano ,  la 
quale ,  per  quello  che  U  vede  in  una  lettera,  che  egli 
fcrive  a  Carlo  Fi<Ketti  'da  Vernio,èuna  Inferi* 
zione   d^  un  arco  dedicato  à  quefta  {àmìglia  pef 
benemepiro  di  tanto  doniò>  percìiè  ella  dice  :  Tbr-^ 
$atis  Tórìéirum  invento  rUtisD.  .  E  così  ftiirpri^ 
monome  di  quefta  càia^  che  poi  iì  còrroppe» 
come  fé  ne  corrompe  tutcévia  anche  fra  nói ,  che 
pure  a'  dì  d*  oggi  vogliono  guadare  il  nome  di 
Ment*  Aiinaio  ,  e  chiamarlo  Monte  Senaigt)  ;  cosi 
qtielli ,  che  prima  (i  chiamavano  Tortati  T  ff  voU 
lero  poi  chiamare   Torc|uati  >   ritenendo  fempré 
per  arme  una  Torta  giaUa  nel  campo  roflb:  Ma 
paffiamo  più  oltre  ad   altre  fue  perfezioni ,  e  ad 
alci'e  ftte  rare  qualitS .  Perchè   avvegnaché  meit 
grata,  e  meno  amabile  6  dimof^ri  una  eòfa ,  la 
quale  c<Mi  tutto  che  partecipi  in  larga  copia  di 
nobiltà^  e  di  chiarezza >  non  ila  di  forma  vaga»  • 
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venerabile  »  voUe   la  natili^  pltre  ^  ta«tì^ ritdr  ne^ 
fori  congiungerii  infieme  coU^arte^eid^ijii^ila  .pjà 
bella ,  e  più  perfetta  fordia  j  che  d^Ue  Ifuf^;  mani  ^ 
è  della  forella  ne  ila  ftata  qxai  dim9ftr4ta  a*  qior- 
tali  ^  quefta  è  la  forma  ratonda»  e  GÌrcoÌare>»  dof 
.  ve  per  comune  Tentenna  fi  riduce  la-  p^fn^^ione 
di  tutte  le  fqrme»  e  che  data  daVgfanHiii^ili^l  ;^er 
epiteto  alla  fcienza,  altrq  noa  vuol  ilire^.che  una 
perfetta  cognizione  di  jtutte  le  cofe;  ;  e  •  volendo 
noi  chiamare  con  guifto  titolo  le  parole ,  magnifi- 
che %.  e  gravi ,  altri^nei^ti  non  le  chiamiamo  %  che 
panole  rotonde  ;   ^.  pel  celebrare  un  uomo  mae- 
jleyole ,  e  di  molu  ^\ktovit\  >  Altrimenti  non  fac« 
9Ìai[no  ,  che  -col  dir^  ^f^e  jegli  fpu^ia  tondo .  Da 
quefta  forma  >  an;&idaUe,Toi^e  ideile  hanno,  cava» 
te  i  guerrieri  le  lorp.difefet  n^"  abbracciando  ^1- 
tró.  jielle  battaglie;,:che  r:^ffigie:;iV  vn^  Tprta, 
cher.  fotto  corrotto. woaboip  oggji  chiamano  ro- 
teJiLe^  ma  anticam^t)te^v£  .(^hia^^^vano  rTprteUe» 
§   quella  di  Pe^fpo  f(  d^,lla  jquale  i  iFoeci.  dicono 
tante:  :gaglioffer|:e ,  ,noii,  era r come  eglino  d\cojio  » 
la  teila  di  Medu/a^;pè  faceva  diventare.  gU:Uo« 
mini  di  faflb»  ma  perchè  quello  Cavaliere  fapeva 
fare  una  certa  Torta,  ìnfegiiatigU  da  una  donna 
chiamata  MeduTa,  che  chi  ^'  aitaggiava  diveniva 
per  la  fiia  maravigUofà  bontà  ilupefatto»  p.  im* 
mobile ,  però  coftorp  compofero  tante  cantafavo* 
le;  ma  £a  verità  è  così.    Da  quella  forma»  e  in 
particolare  dalle   sfogliate    hanno   cavato   i   Ca- 
valieri^ e  le  Dame  il  più  bello  prnamientQ  della 
perfbna»je  quello  è  il  collare  colle  lattughe ,  chia- 
mato in  una  fola  parola  gorgiere;  e  finalmente, 
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di  bèllov.^  vaga»  lé  dijitile  eoi^vci^VajAìQ,»  fottio 

altra  fMma,nQii:è^jnftrecto»  .'che  fotto.  la  rotoi^di- ! 

tà;  il  parlare  dellb  qaatei:  perchè  iafQbbe  un  .anrj, 

dare  ia-aefinito,  ilaf^riTerbato  a  più  perfetto  dÌQÌ*« 

tore,é  più  efqoifito ingegno  ».  Reft^i^bb^  ancora». 

artrattarevsdcUernmteile)  dettfe  quali  ibno  cpmpo-^ 

fife  le  Torte^  ma-peU  elTere  tàn  .  caQs  i  di  troppe: 

eofe ,  bafti  foto  il  dùre^fibè  ntunaiCofa  è  ftat^  pro^; 

douadalla  natura,. cKe  dirktam^ntì^  noti  icorra  a. 

formare.,  a-  favorire,  e  ad  arricchire  la  Torta ,  con;:. 

correndovi   tuttei  .1* verbe;,  .tuttfL:  le  frutte,  tut^iit 

gli  aromati,  tutte 'le  cariii,'il  ca<ùo,  T  uova,. il, 

pefce ,  ed  lèvvi  ihfiflo  VU9.  noftrc^  Gentiluomo,  che 

Ì6  fa  di  caviale.,  che  fono  d  foa  detta  una  buona 

CQfa.Ma;quéll(^l  che  più:iiiipQrta».e  più  ci  dee 

premere  9  efleftdaitucco  il  reft^  ranità ,  e  pompa ,« 

è. 'il  geahdvTtiiiiD  iigtoyaBEiemO))Che   ^  caviamo^ 

dille  .Tpcte^jcòncibfsàacbè  niutìia  vivanda  ci  faccia 

ntaggiore-  onore  ,niuna  vivanda  ji  j&ar^^ggiQrxini 

fparoùo ,  ninnaci laacia ftari:  più-4ietl.  Sì4fervenifnri 

Mbus  4fnws  y?4«^»/rf^/tfr^  j^iW'Jar  maccheronea. >' 

«o^o:  Tenore ',  chei  eflctì  fafWQi.  perchè  mqjt^ 

volte  addiviene  i  'che  capita  .<a  ^ii^vVoili^a  a!l% 

^l^tovvifta  fette  »o  ofito  buoni c(HBp.dgPVp0t^9ian-. 

giare  con  eflb^  voi ,  e/  yiH.vnqn ,  ai^te;  ^Itro  "  ordi-^ 

u^,eChe  per  unb^o  d^e.^^S^i^Uot ,fdf^  ordinare 

Hna  gran  inaoo  diìquf  fte  T^rtJgU^  (d'*jOoya ,  pgr, 

cUiamarier,   come  le  , chiama  Url^  di  Spagna,  .^r 

^tti  ftannp  come  PrìpcHpi  •  Il  rifp^rroì^  ^a\)e  T^r^: 

te  lo.cayiama  ^grandiffimoApercì^cph^j^pe^e  »fia-> 

te  per  le,  nQ&rtfWwW  avw«aoftfi^R.  liiraafugU  dì. 

Vi- 
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vhtmdet  die  ^er  lui  ordinaifio  fi  ém^AemJm 
pred»  al  fmrrìàxxAmB  v  e  «Ile  hnA  »  o  fluccofto  & 
getterebbero  vi^  ;  mt  la  baon»  fnfTaic ,  coH'  aiato 
delk  fcìenzaToiteicaf  laguna  il  dicevoli»  peft»^ 
e  r  accomoda ,  come  pie  Te  piace  f  e  rmusnéóki 
infieme  h  trn^  beliìflima  ccasloriDaxiòiie^  e;  dt  pes^ 
ztioli  A  carne  9  d' eilie ,  o  f^aiaro-fie 'forma  «xis 
belli{5ifna  Torta»  che  bene  fpcflO' accade v che  el«* 
la  dà  cena  a  tutta  ttnn  famigii».  Ma  per  ttlrinia 
i^una  cofa  ci  fa  ftare  pia  ti^ ,  niana  più  ci  Ib)^ 
la^xa  della  Torta  *  Che  nozae ,  che  banchetti  fa^ 
rehbero  quelli»  che  foflTero  privi  di  qvurfto  arre-» 
do  ?  Che  Berbngacci  »  che  Carnevali  ìfnfriici  fi 
farebbero  »  fé  non  foflero  i  migliacci  bianchi  \  a 
le  Torte  ?  Con  che  fi  moftreretms  I*  alleg^e^za  de^ 
liglittoU  mafchi,  fé  non  fodero  le  Torte  marza» 
pane  »e  i  pinócchiati  ?  Finalmente  ceda  alla  Torta 
6gni  cotitente;&za  mondana  »  e  fi  ^dica ,  che  qw«- 
fta  fola  è  rutile»  ìi comodo»  il  refrigerio >  il  (bl* 
lazzo  deir  umana  gè ner anione .  E  ben  meritereb- 
be quefta  altra  voce»  che  non  è  la  mia»  mapa<» 
Ée  V  affetto  »  con  che  io  ne  parto  ^fuppttTca  a  ogni 
(fifetto.  FfàmI  da«^ae  lecito»  iì  parlarei»  e  dire-^ 
eh  Torta  beaUa  i  &  bdta  fola  fperanza^-  de*  ^hioe^  ^ 
cib^»ct!e  vierà  dill  €ieIo  !  IVain^qnella  gaffa, che 
fst  il  Sole»  dai  vita  a  cofo  in&nòte»  piriche  dove, 
stle^me  di  Mano  v^tore»'^  fcfocche  farebbero»  ta 
rieeteandc^  in  te  (tèKfa  »  le  trasformi  in  ee  »  éii  lora 
pterdere  <^é\  primo  ftpore»  e  così  le  fin  eccel* 
lemifsime  i  ^tidé^  fi  può  dire  oon  verità,  che  Gio- 
ve -ot)erì  in  ^é ,  amsi  che  egli  in  te  viva  »  poiché 
in  te  ves^ik^o  coi^l  inaudite^  Mftrairiglie.  Tu  fé* 

di 
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C  ctr^se  Tei  ffttcai  carne  noti  &i;fe  d*  cg:be , JT  |[« 
mito  vie  di  fìeutce,  U  medetìaio  ;  e  pei^  ate^Ckimn 
puoi  eifere  »  che  cibo  ^vino .  Tu  non  fobmiefife 
ne  fai  godere  i  viventi  »  ma  oltre  a  queflro  ne  &t 
taluno  per  gloria  immortale  .  Faccianfl  innan2X  i 
gloriofi  Ferrocci  i  e  gU  Slorri ,  e  dicano  ,  dote 
altronde  ne  vanno  coronati  di  fama  tra  tutti  i 
Cuochi ,  che  daIl^e(^ere  Veri  Maeflfi  ifi\  fiir  Ttìtr 
te  ?  Per  <|aal  cacone  ricevono  tanti  oliorl  da  tut*- 
ta  la  noftra  Città  >  che  per  sì  &tta  Tcienza  ?  Ma 
di  quelli  fia  folo  ballante^  il  dire  il  nome.,  poiché 
lì  fa  per  tatto  il  mondo  il  refto;  e  'della  Torta 
benché  ci  re(Bno  infinite  cofe  da  dire  »  per  farii 
Vota  tarda,  concludiamola!  e  didamò: 

Vivanda  etetta  al  par  de^fommi  Eroi 

Alle  glorie^  agli  fiettri ,  alle  corine \ 

Degna  non  che  ragione 

Di  te  la  lìngua  mia  JebgUf  e  frale  ^ 

Ma  che  fatta  immortale 

nfante 
Dmit^. 


Te  celebrajfe  invitta  ^  e  trìonj 
Virgilio  ,  Ornerò^  V  Ariojlg  ,  e 
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Della;  Lìngua  Jonadatcica. 
•DEL  >  R I O  R 

ORAZIO  RUCELLAI 

•'.■-'■     ■■:   "ì   . 

Neir 'Accademia  della  C nifi  a 
detto  ^Imperfetto. 

^^~-^:^  Quando  avrà  fine  noftra  jnfii^arda 
Ki  r^''  -^  negghienza  ,  Accademici  ?  noftra 
WA  nj  ^J.  jI  crapula  *  noftra  inebrianza  a  qual 
K  fe^K^^  termine  vanno  ?  Howi  puir  colti 
1^^^^^  qui  tutti  infieme  ftafera,  e  vovele 
dir  pampane  infra  le  bocce  ■  e  le 
tazze,  dove  a  ognuno  è  lecito  il  veroiefe  cre- 
dete dì  riderei  io  pretendo  di  farvi  piangere;  e 
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fé  petifàte  d*  argute  facezie;  espletanti  diletta^ 
menti   trarre  piacere ,    irùì ,  voi  con  acùtifsitni 
puDgiglìoni  da  me  trafitti  fòrete .  Haflegli  mai  fom^ 
pre;a  convertire  lo  fiore  più  albefggiMKe  di»  rio** 
Ira  farina:: in  preziofe  mineilre^  the  coftàno^gtl 
occhi,  in  dtlicanza  di  latltijstml  cibi,  che  di  ^ùi 
ftrabocchevolnience  riem^ieridofi  i  t^ftri  Accade^ 
mid^  corrompono  il  coi^pO;,  eA'ianifno,  e  finiC 
fimi    vini  flemperatametite  bevendo •>   fvanifcana 
loro  gV  ingegni ,  perchè  ftìvetiga  ingegnqfa'  hi  ^ow 
la  ?  Ormai ,  come  opera  f)reclara  per  .  ogni  cer*^ 
chiQ  fi  conta  :  V  Arciconfoto ,  avvegnaché  con:  rot;-» 
tura  di.  parti  dilicatifsime  >  e  disdignofe ,  anziché 
nò,lafciando  pubbliche  Cure  ,  fé  n'  è  fiiriofamen- 
te  corfo  alla  cena  :  V  Arciconfòlo  in  efla  ha  tra-» 
cannato  quaranta  bicchieri  :  V  Arciconfolo  fi  ò  in-* 
goiato  un  Gippone:   T  Arciconfolo  in  faccia  ad 
ognuno  ha  riveduto  quanto  e*  s*  è  ingordamen- 
te divorato  ftafeira .  Quefti  fono  oggi  i  generofi 
efempi  ;  che  da  noi  s'  attendono  ?  quefte  V  eccelfe 
P^o^zze  di  noftra  veneranda  Accademia?  onde  cao'. 
teraffi  da  ciafcuno  di  noi  quelì*  eroica  ottava  : 
Ovunque  egli  è  9  d' untumi  fa  bagordo  » 
Che  oghor  la  gola  gli  fa  Idppe   lappey. 
Strega  te  botti  di  lor  /angue  ingordo  t, 
E  le  fuftanze  ufurpa.  delle  pappe -y 
Aggira  il  beccafico  y  e  pela  il  tordo  ^  ^ 
E  a^* poveri  cappon  ruba  le  cappe; 
^Jrega  il  Ciely  che  faccia ,  cbe  gli  agnelli' 
Pia  che  le  melagrane  abbian  granelli.         i 
Poiché  per   tal  maniera  fuonano  oggi  le  noftre 
più  memorande  aùoni.  E  chi  è  sì  fuor  di  fé ,  che 

non 


ij^        .Cicalata 

non  vegga  9  dove  prima  mectfvdóanlano  in  noftré 
fottiliffima  pafta  novelU  boccacci  »  Dwti  noveUi^ 
novelli  Pecracchi,  novelU  Cafis  dico^  si  alti  mae- 
ftfi  difcepoli  eniditiflimi ,  a  far  vivere  con  falabri 
aitmeiid  vita  eternate  a  r-^l  ftinofa  admanza  ;  che 
^ggì  in  quelb  featnbio  }e  ci  abbiano  a  porre  lor- 
dameote  i   Ruotini»  t  Gugltehm»  i  Bmnchiai,i 
Dragoni.,  e  i  .piò  e^egì  nomini  ^efce  h vockK>.»  ooo 
cbe  aelle  più  de^«e  copine  di  Coree  ^  nelle  .pijl 
ftadiofe  pafticcerie  di  Mercato  ?  &a4:cbtnfi  ornai 
daUb  mmz  di  noftro  Lvceo  »  gìetinfi   a  terra  dà 
^lU^U  uoBÙni  grandi  le  sì  mea^orevoli  immagini  » 
ì  qaab  con  sì  alte  radici  il  fi3ndaQQno;  e  i  Deti  » 
e  gii  Antinori,  e  sì  i   Cambi»  e  i  Sabùati»  e  i 
Canigiani»  e  gli  Zancbioi,  che  cU  sì  Uggi  P^^ 
cetti  la  rifornirono  »  ftacchtnfi  »  dico  .t  ca^eftkifi 
pare  •  ed  acstacchinviit  t  per  più  degno  trofeo  »  & 
coftoro  i  ritratti .  AlziA  iapra  tutto  a  noftro  mag-> 
gior  p9.trocinLQ  quello  di  Cicchibio  famofo  dei 
n(^ro  Boccaccio  »  non  meno  arguto  di  Ungna  f 
che  nel  cucinare  fquiiito  ;  poiché  quefti  oggi  gli 
Eroi  noftri  fono ,  quefti  i  Precettori  acccttevw  • 
Quindi  t  documenti  trarremo ,  quindi  V  opere  più 
ragguardie voli  air  immortaliti iioftr a.  Fiorivano  già 
le  cot9po(iztoni  della  favella  Tofcana  ,  e  ftaccian«> 
dofene  lo  più  bel  fiore ,  s' imbandivano  con  Col* 
lecita  cura  vigorofe  vivande  >  che  rinforzando  gli 
fpiriti  te  gli  le  vavano  al  Cielp  ;  dove  ora  incalcan- 
dofi  del  loperchio  gli  ftomachi ,  il  ventre  folo  > 
che  boUe  di  vino  »  fchmma  in  luiTuria  •  Qual  me- 
raviglia adunque  £è  alai  Tutte  -oadute  tioftre  s*  in- 
^nal^a?  che  dove  ci  aSbnniftmo   noi»  altri  veg- 
.     .  ghia  ? 
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gVu  ?  E  chi  ha  chijifi  gli  occhi  4elIo  'ncellett^ 
sì  factan^nte,  che  non  s' accorga ,  come  pen:dei>' 
dofi  Io  QoftrQ  belliflimo  Idioma  »  ciafcuno  va  4ie~ 
ero  delie  voci  ai  rimborabot  mendica  vo^abolit 
alieni)  iiauCeando  i  noftri  ?  Anxi  aoa  fa  pia  a  qua 
parole  ai)J>ia  a  dar  di  mano  per  e^^l^carfì,  e  qua* 
fi  fòUnguaso  inciampa  rovente»e  come  zQppicaa^ 
te  ad  acceoti  vani  s*  appena.  Cosi  ii  dicevi'  d 
queftQ  moda-,  il  quà^  e  là\  A  già 9  e  sa;  fandb^^ 
lAptte\  ce^t^  f  canejlrei  dugli  ,  tocca ,  pUcbia  , 
e  nmruUa  \  Piero ,  GiòvMmy  t  Martino  :  che  vuoi 
tu  Matteo  ì  ene^  ene^  aiutatemelo  dire\  e  tutte 
fuefte  cofii  tutte  quefie  fioriate -^  il  Cbieto  mijferfi 
tn  ufo ì  con  quel  di  più» che  sì  gentilmente  can- 
tò un  noftro  eleyaùmmo  ingegno  : 

A  te  faccende ,  la  ragione  è  quefia  » 
Le  Monache  di  Poppi  »  e  come  dire , 
Son  cinque  cofe ,  che  mi  fan  morire , 
di  maniera  che  gli  uomini  a  mano  a  mano  della  fa* 
velia  dimeimi:acili^  appena  refta  loro,  che  T  attitudi- 
ne a  fare  il  lor  verib*  Sorgelmperò  una  nuova  Un-» 
gua  y  Accademici ,  e  vaflene  fottei?ra  la  noftra  t  la 
quale  i  gcandi  Avoli  voftri  (  oh  miferabile  awe- 
(Umenco  di  queft*  eiade  !  )  in  sì  alio  grado  ripo* 
fero.  Di  efla adunque  ccHivenetidomi  ragionare  al 
prefente  >  «he  fui  noftro  cadimento  viene  a  gran 
giornate  avan^andofi  %  acciocché  mio  difcorfo  coi| 
alcun  ordine  proceda ,  dirò  prkna  dell'  antica  Tua 
^^^ne;  appreso  dichiarerò  aual  divizia  di  (ìgni- 
cati  ella  abbia  ;  e  dÀmoftrerb  dopo  jl  qual*  elegan^- 
^  giungano  le  locuzioni  degli  idiotifmi  nodrì»  an* 
€orchè  più  baili»  compofte*  le  €ui  doti  quan^ 

to 
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ttf  pili  cothméhdévoir foiib>  cotanto  pi3  grave, e 
fttòml  peticolb  'he  /òVrafta /tròntro  aTijiialé  pur 
tuttavia  mi  gfibva  Iperare ,  dlie  bttótia,cd'oppor- 
^ùnd  compenfo  éveremo,  fé'voi,» lenta  guatar  chr 
io  mi'-fni/ né  *peìfcbè  io  e*  entti^alle  ragioni ,  ond'- 
ib.ftVelMvfblamen terminate}  si  lie  fià  non  meno 
fahitìferà^a  voi;  *h'e -l  me  Jfràta  là  voftra  atten- 
«ione  ;;  e  Va  '  Kngua  Tofcana  dopo  .lo  piegamento 
dhto  i*  da»  quello  >^bttà  rileVarfi  -  V  La  liatura  a*  pìi^ 
degli  ammali  die  V  organo  della  voce ,  tna  nort  ht 
favellarla  quale  né  anche -agli' uòmini,  ma  sì  lo 
*ngegno  *  e  V  attitudine  al  poterla  'formare  ;  e  av-- 
vegnachè  la  lingua:  abbiano  gì* 'irrazionali,  e  le 
fauci,  e  i  denti,  per  cui  dagli  uomini  quefta  ma- 
ravigliofamente  s*  articola,  manca  loro  io  'ntellet-f 
ro,  e  '1  difcorfo ,  onde  fpe^ialmente  il  favellare 
procede .  Imperciò  i  ragionévoli  foli  là  privile- 
gio ne  ottennero ,  acciocché  per  meglio  inten- 
derli ,  varj  vocaboli  curaffero  di  comporre  di  ma- 
no in  mano ,  che  uopo  età  \òré .  Ta<ìciafi  quali 
linguaggi parlaflero  le  prime ^enti, ite  meiio  vo'  en- 
trare ne*  fettafntadue  di  Babellfe  >  dftrida  baftevole 
rammemorare ,'  che  tutte  le  lingue ,  o  madri  del- 
l' altre  furono ,  o  k\  figliuole  loro ,  nate  per  cor- 
ruzione delle  madri;  Né  neu^a  ne  fu -mai  in  un 
ifteflb  tèmpo  inventata  j  e  fornita  rtìia  nafcono 
rozze,  perfeftìonànfi ,  e  poi  d^lla  lóro  cima  de- 
chìnano  .  Come,  ^e- quando  pofcia  quefta,  che  io 
vi  propongo i  véftifle  in  luce,  favola  fu  effét  lei 
trapanata  dal  Tafi  in  Telltìglia  ,  con  cfla  gli  Ar- 
gonauti, e  col  vello  d*  oro,  e  che  però  Falìana 
il  nominalTe;  anzi  perchè  lo  velia  d'  -oro,  di  cui 
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ili  Greoa  cotanto  fchiamazzo  fi  feo  »  la  pelle  io 
foftan2:a  fu  d' un  cafttone  ;  corfe  poi  voce  (  alte^ 
randòfi   col  volger  de'  fecoli  la  tradizione  )  eh' 
e'  r  avefie  inventata  un  caftrato  .   Ma  guatate  di 
grazia  9  come   girano   le  cofe .  S*  abbattè  non  è 
guari  in  Firenze  un  certo  caftrato  noftrale  a  leg«- 
gere  in  alcuni  fcartafacci  vecchif&mi  tal  cantafa*- 
vola  9  e   credendofi ,  che   niuno  ricordanza  ne  a<- 
vefle  9  fé  ne  volle  egli  hx  bello  1  e  di  Fabio  eh* 
e' fi  chiamavr,  pofeu  nome  Fagiano  >  e  in  cam<- 
bio  di  Fafiana^  Fagiana  >si  fatta  lingua  appellò;  é 
fecefi  cotanto  largo  col  volgo  $  che  ognuno  »  co- 
me a  ben  parlante  ,  correvagli  dreta»  e  ad  ogni 
fanciullo»  che  gli  capitava  fra  mano»  con  quel 
mo'  »ch*  e*  poteva  (imperciocché  ignorantiilimo  0- 
ra  )  coir  ajutQ  di  Lello  »  e  di  Pocceo  ficcava  in 
corpo  un  tal  linguaggio»  come  fé  valefTe  a  dar 
pubblica  autentica  a  opera  sì  egregia  uno  »  che  nop 
aveva  teftimoh).  Ma  l'avveduta  prudenza  de' no^ 
ftri  fav)  Accademici  tofto  da'  fuoi  primi  femi  fti^- 
poUa .  Il  più  vero  poi  di  ciò  reputano  i  miglioai 
(  in  quel  modo  »  che  adiile  altre  volte  dire  )  efler 
quefta  favella  della  lingua  Jonòca»  e.  si  deli' Attir 
ca  fedeliffimo  ritratto  »  e  per  la  maniera  »  che  in 

Sttelle  acconciamente  colle  parole  dell'  ima  le 
gnificazioni  fi  riformarono  dell'  altra  9  tale  ap^ 
punto  in  quefta  addiviene  ^  .che  tende  atkh'  efla 
a  variare  i  fentimentì  alle  voci  noftre  Tofcane  > 
e  dalla  loro  antica  proprietade  travolgerle .  Ma  in 
prima  egli  è  da  Capere  »  come  nella  Joniadell'A- 
fia  fi  ereflero  più  Colonie  della  &ecia>  e  foe- 
dell' Attìcai>  e  qmndi  per  gl'intereui  a 
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cornane  ebbero  con  gli  Atemefi  le  saerre  de* 
Perii  lo  cotninciamento  loro .  E  percnè  a  cagio- 
ne  de*  commerci  continui  nelT  uno  ,  e  nell*  altro 
pàefe  amendue  le  loro  lingue  a  capriccio  confiife 
reftarono ,  quella  della  Jcmia  »  mercè  de'  grand* 
uomini ,  fua  polizia  •  e  rinneilamento  dall'  Attica 
ottenne ,  che  perciò  Jonadattica  fu  appellata  ;  la 
quale  pofcia  via  via  fmarrendo  di  Tua  prima  ori* 
gine  il  nome,  reftoUe  quello  dell'  Attica»  in  coi 
con  sì  alto  grido  le  feiense  più  fablimi  fi  compi- 
larono ,  e  i  più  memorahilf  &tti  di  tutta  quanta  la 
Grecia  da' più  celebri  Autori  fi  raccontarono;  del 
di  cui  mirabile  accoppiamento  da'  più  eruditi  del- 
la Greca  avella  (per -quanto  io  odo)  fi  ravvifa* 
no  manifefti  veftigl>  e  in  Ariftofìine,  e  in. altri; 
anzi  in  Plauto  medefimo  &.  riconofce  averne  i 
Latini  avuto  notizia  9  e  trattane  qii^lche  norma 
a  maggior  fignificazione  della  loro .  Ma  chi  ebbe 
di  cotanto  autorevole  Idioma  il  gloriofo  vanto  ? 
Quefti  Crifippo  sì  fu  »  il  quale  nacque  nell'  Afia» 
e  poi  in  Atene  il  dimorò  »  e  quella  gran  Donna  > 
che  lattò  mai  (èmpre  l'arti  più  e/imie»  lietamen- 
te il  raccolle  in  feno  »  «  nudrivvelo  ;  impercioc- 
ché in  quelle .  famoiiflime  cene  de' Sapienti  era 
mai  Tempre  accolto ,  e  con  ammirazione  udito 
Criiippo»  nelle  qmli  in  vece  di  laute  vivande 
vaiea  l' aitinenza  »  condimento  foaviifimo  a  que' 
cibi»  non  mai  fazievoU  d'  ogni  più  alta  virtute» 
per  la  qual  cofa  a  gloria  di  chi  avea  in  forte  in- 
tervenire a  sì  delicati  conviti  ebbe  origine  quel 
nobil  dettato  :  mi  femo  fiati  in  Atene  »  comìe  dif- 
fe  anche  il  noftro  Dant?  ^elii  fua .  divina .  Gom- 
me- 
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media'.  Quefti  dunque  è  quei  gran   Criilppo»  il 
quale  con   efib  Zenone    la  Stoica  fetta  fondò^ 
cotanto' feverà  alla  moderazione  degli  affètti  i  co- 
tanto religlofa    sfila  venerazicoie  degli  Dei .  Que- 
fti è  quel   gran  Crifìppo  efemplo  di  continenza 
Ìrraviffima  »  di  frugalità  fomma  >  e  di  sì  vigora- 
a  coftanza ,  che  con   animò  di  virtù  fplendtdo 
moriffi  rìdendo .  Egli  è  quel  Crifìppo  sì  ibvrano 
neir  arte  del  dire  r  sì  poflente   nella  Dialettica > 
onde  fii  tenuto  >  Giove  non  avere ,  per  infinuare 
qualche  fuo  concetto  a:*  mortali ,  maggior  energia 
ix  quella ,  che  adoperava  Crìfippo  y  il  quale  di  ma- 
terie altìffime  fcrifle  più  di  fettantacinque  vola- 
ne. Qual  miracolo- è  egli  imperciocché  efTo  ab- 
bia ridotto    la  Jonica  loquela  a  più  pura»  e  pia 
elefante  fignificazione  >  onde  ali*  J^^^c^^^^i^^  f^~ 
velumento  quella  sì  foave  armonia   ne  rifìiltafle 
diconfonanze  aggradevoti>  le  quali  e*  infegna  Quin- 
tiliano alla  beli*  arte  del  parlare  eilere  neoeflkria- 
mente  richiede ,  a*  cui  altr  meriti ,  non  fenza  giu- 
fta  retribuzione ,  quella  magnale  grata  Repubbli- 
ca a  quefto  $1  gran  Crìfippo  foUevò   una  ftatua 
immortale  9  e  fublime  in  Ceramico  »  la  quale  non 
avca  invidia  al  ColoiTo  d*  Erode  ?  Quindi  dunque 
vennero  quelli  eccellenti  uomini  di  Jonadattica 
facondia  forniti  ;  (Quindi  ■  trafle  quelle  forme  sì  dol- 
ci il  divinò  Filosofo,  quali  le  Api  fulla  lipgua  di 
lai  fpargeflero  il  mele  *  Colle,  fatubri  voci  dello 
]on^attico  ftile  tempetò  «Solone  le  velertifere 
^^SP^  d*  un  Drago;  cotta  Jonadattica  perfìiafione 
fottraflèro  quella  Repubblica  dall'  opprefsione  de* 
fififtrati,  e  degl'  Ipparchi  Axiftog^tone»  ed  Ar- 
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modio .  Con   eflb  i  colpi  della  Jonadattica  forza 
alla  medeiima  foggiogata  da  LiTandro  rpez;&ò  Tra- 
fibulo  le  catene  de' trenta  Tiranni^.  Coajagri  morii 
deir  acame  Jonodattico.  ruppe  un   Oemoftene  te 
trame  politiche  di  Filippo  Macedone  >  che  fotto 
•il  religiofo  mantello  della  guerra  fagra  ordiva  Ja 
fervitù  di  tutta  la  Grecia.   Con  T  aguzze  punte 
della  Jonadattica  eloquenaa  e'  Ilericu ,  e'  Milcia- 
di  )  e'  Cimoni»  e'  Temilhicli  »  e  gli  Ariftidi  nonjne- 
no  ,che  coir  acutezza. delP -armi  »  renderono  picco- 
iifsime  fchiere  poflenti'  a  lettere  più  volte  in  fu- 
ga le  innumerabili  fquadce  de'  ?exd .  Sentomi  qui 
i  rimproveri  d'  un  Cronologico .  crkico ,  eh'  e'  ci 
ha  un  gran  divario  -  di  fecoli  >  che  la  lin^a  Ioni- 
ca £a  un  pezzo  dopo  V  Attica»  concioiiacorachè 
pofcia  che  i  Greci  ebbero  Colonie  nell'  Afia  ^  vi  fi 
'Coltivò,  r  eloquenza  ;  ed  io  a  lui  ,ch'  i'  V  ho  trova- 
to ftampato>e*una  cofa  ftampata  noti  fi  ha  da  re- 
care in  dubbio»  contradfcentela  V  efperienza  eziam- 
-dio  :  sì  Ce  lo  mio  dolcifaimo  Signore, Elafafio  "^'in* 
fegna ,  eh'  e'  non  ^'  ha  da  fare  agli  Autori  più  maf- 
ficci  il  pedante  »  e  chi  è  il  primo  a  leg^rfi  >  a  quel- 
lo s'  ha  da  aver  fede .  Ma  oramai  più  innanzi  è  da 
procedere  col  noftro  ragionamento  -  Predicono  (e- 
gli  è'  il  vero  )  le  nafcite  degli  uomini  grandi  altiili- 
me  felicitadi  alle  Patrie  »  e  dove  effi  mancano ,  le 
loro  più  dannevóli  mifavventure  .  Nacquero  que* 
fublimi  intelletti  in  Atene»  edtefla  trafvolò  fino 
al  Cielo  ;  cadettero,  ed  ella  perio.  perdiamo  noi 
i  noftri,  e  le  ftelle  armate  ài  sdegnp.ne  mena* 
no  la  noftra  lirigua»  la  rioftra  Accademia  allo  e- 
ftremo .  Ivi  di  d^e  lingue  nafceoti ».e  imperfette» 
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a  coumn  benefizio  ne  fu  una  perfettamente  com-> 
pinta»  d^amendué  il  nome  giovevolmente  accop- 
piando .  Qui  con  vario  avvenimento   una  perfet- 
ta, e  maeftrevde  fi  diftmgge,per  edificarne  un* 
altra,  lo  cui  nome  (  ftirpandofi  il  noftro  )  dalP  an- 
tico deli*  Attica  fi  rinnovella  ;  ed  ebbra ,  e  fon- 
nacchiofa  infra  le  deliziofe  menfe  noftra  Accade- 
mia fi  fta'?  Abbiamo  nella  magione  propria  i  ne- 
mici, e  ognuno  è  tacente?   Neil*  Antella  sì,  qui 
neir  Ante  Ila  ordifconfi  co',  noftri  vocaboli  ftéfli  fi», 
gfiificati  novelli, e  ciò  fenza  noftra  licenza  ?  Ab- 
biamo le  intelligenze  qua  dentro, e  ognuno ftor- 
difce?  Subodorafi  la  ribellione,  e  neuno  fi  cor* 
regge ,  o  gaftigafi  ?  E  che  più  ne  predice  il-  ma- 
lore fotto  un  moderno  Crifippo ,  da  bene  avven- 
turofo  influflb  neir  Antella  mandatone ,  come  quel- 
l' altro  in  Atene?  Fu  Tempre  non  meno  d'Atene 
cara  1'  Antella  a  Minerva ,  cui  di  fuo  proprio  no- 
nte  adornò ,  e  come  in  quella  fé  nafcer  l'  ulivo  » 
di  lei  pregiatiflima   pianta ,  in  quefta  d' in  nume- 
rabili ne  veftì  la  campagna;  e  quafi  ^  gara  facef- 
fero  e  Pallade ,  e  Bacco ,   e  d*  olio  puriflimo  n  e 
di  falutiferi   vini  la  renderono  per  lungo  tempo 
uberifera.  Pofcia  per  accendimenco  d'invidia  tra 
quefti  gran  Dii  T  una  fcambicvolmente  nocendo- 
le  ad  onta  dell'  altro ,  dalle  percoffe  continue  del-  , 
le  gragnuole  il  paefe  dell'  Antella  annebbiato  di* 
venne ,  e  diferto ,  e  foto  in  pampani  andandone  it 
e  m  gran  foglioni ,  con  ramufcelli  piccinin  piccini- 
"J»  e  sì  vani,  ancorché  e' mignolino  bene,  fuori 
^qualche  granello,   del   tutto  è  rimafo  infecon- 
do. Ma  eccoti  daMinerva  inviatone  T  odierno  - 
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Grìfippo  a  rialzar  neir  Antellà  le  defolafe  ineiiio^ 
rie  d  Atene ,  che  pur  d' Atene  dovette  efTer  Co» 
Ionia  r  Antella  >  poiché  ella  è  Anagramma  d*  A- 
rena  y  con  licenza  però  di  dae  /  /  »  i  cui  mirabili 
/ignificati  gli  anni  roditori  d'  ogni  cofa  hanno 
fpenti .  Crinppo  dunque  moderno  »  iiccome  colui  f 
che  dottiilimo  è ,  e  tutte  V  antichitadi  a  mente  s& 

f>er  lo  fenno  >  a  porre  in  credito  ineftiinabile  Tua 
ingua  f  efE»ata  da  quella  d'  Atene  t  Jonadatdca 
aach*  efla  cniamò  -,  e  di  veto  non  che  da  lei  la  co* 
ftui  ammirabile  favella  »  ma  fembra  egli  fteflb  ri» 
cavato  dalla  medefìma  idea  di  quel  Crìfippo  pri«* 
miero ,  poiché  a  pennello  in  Tue  virtudi  il  forni- 
glia  ;  il  primo  con  feverità  reli^ofa  infra  gli  altri 
fplendea^  il  fecondo  del  facerdozio  jé  lume  chia- 
riflimo  ;  V  uno  nel  vitto  frugaliffimo  fue  >  V  altro 
della  parflmonia  è  oggi  vivo  efemplare  ;  V  antico 
Criiìppo  animofamente  ridendo  morio  »  e  Criftppo 
prefente  letiziante  anch*egli  nel  punto  della  mor- 
te il  dimoftrò  f  ma  non  già  nella  fua  >  impercioc- 
ché egli  campa  ancora ,  anzi  a  noftra  fomma  ver- 
gogna con  egre?)  fatti  vivrà  eternamente  il  fuo 
nome  •  Così  tofto  il  vedremo  con  poderofa  ofte  » 
e  rHcelta  di  fortiilìmi  battaglieri  >  fatti  ricchi  di 
noftre  miferabiliflime  fpoglie  »  e  de*  noftri  proprj 
campioni  (laccare  di  virtù  Jonadattica  armati 
da  quelle  prode  le  vele,  e  riportare  in  Atene  V 
ulivo  già  furato  a  Minerva.  Già  baldanzofi  gli 
veggio ,  e  sfavillar  loro  per  gli  occhi  d' ira  non 
convenevole  accefi  il  coragdo ,  e  già  a  lioi  ri- 
bellanti hanno  renunziato  al  loro  nome .  Guatate 
Cdlà ,  guatate  >  che  né  anche  s*  atrofia  il  Panciol- 
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1^^  che  afpira  di  farfi  portare  a  predellucce  in 
Parnafo  f  non  Mo  »  perchè  dalle  Dame  Fiorenti- 
ne icartato ,  cojne  nomo  di  troppe  gran  lettere  , 
vorri^  ricQvrarii  in  feno  alle  Mufe  Tue  amiche» 
ma  per  F  oro.  furare  dalla  .fucina  puriffima  de*  rag- 
gi d  Apollo ,  poiché  lo  fofHare  in  quella  di  VuU 
cano  per  nulla  gli  giova .  Guatatelo  »  eh'  egli  tutto 
adiroCo  gli  occhi  biechi  mi  gitra  addofip»  e  fo- 
cofi  9  e  si  il  divincola  9  né  può  più  {hre  alle  mof- 
fe ,  perchè  io  Io  tocco  9  dove  gli  duole  .  Eccovi  quel 
Franca  trippe  9  Anticrifto  di  novitadiy  anzi  curio- 
fo>  che  nò;  ecco  quel  Segolo  fediziofo)  il  quale 
con  burbera  faccia  troncherà  r  raderà  le  tefte  or* 
gogliofe  aìV  Ottomannica  fentade  9  avvezzo  a  po- 
tare a  corona  tutte  1^  piante  9  che  innanzi  gli  ven- 
gono. Non  vedete  voi  tutto  brillante  quel  Pioti- 
na  ricamato»  cui  piacciono  tanto  le  prede  maritti- 
me ?  Chi  non  ha  a  mente  la  fierezza  del  moder* 
no  Nerone  9  veramente  crudele  ?  Chi  di  quel  Lor- 
do puzzolente  9  eh' ebbe  già  inte}ligenza  col  Cro* 
ornel  9  e  sì  di  rivoluzioni  amico  ?  Chi  di  quel  Luc- 
cio girato»  che  i  più  intjmì  fegreti  dello vjona- 
dattico  idioma  fotto  fua  fede  ha  ripofto  ?  Chi  di 
quel  Cenoiino  prezlofo  di  sì  fine  giudicio,  che 
più  che  agli  altri  gli  piace  il  buono  ?   Chi  di  fuo 
German  valorofo  9   e  follecito  avvezzo  a  fare  in 
compendio  i  viaggi  di  Londra  ?  Chi  de'  Marrove* 
fci  9  de'  Barbagianni  9  de'Sornacchi  »  de'  Ventrigli  » 
e  di  ben  mille»  e  mille  altri  1'  ardimento  invinci- 
bile di  già  arrotati  da  quefto  terribile  Crifippo  ? 
Ecco  che  io  pure  gli  vi  ho  figurati  per   fingolo  » 
<  co'  loro  nómi  poiticci  9  perchè  s  accorgano  p 
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che  noi  gli  fappiamo .  Mettete  lora  gli  occlu  fià^ 
doflb ,  e  oflervate  >  come  V  un  V  altro*  guardando- 
il ,  non  fanno  che  partito  prendere  »  poiché  fcopertt 
a  veggiono ,  e  niuno  fi  muove  »  e  niuno  gli  affer- 
ra ?  Chi  quando  puote  »  non  vieta  il  malei  due- 
gli  il  comanda  >  e  imperciò  tutti  »  tutti  perniJlR:ma- 
ti  ci  fono  »  e  dinanzi  a'  noflri  occhi  d' algaria  en- 
fiati ,  e  d' orgoglio  vedranfi  con  audacia  opportu- 
na opprimere  la  noftra  gran  madre  »  e  indi  a  no- 
ftro  fcomo  maggiore  correr  colà  fotto  la  condot- 
ta di  Pallade  armata  a  far  ricatto  d'Atene,  e  con 
furiofa  oecifione  di  quella  barbara  gente ,  già  (bor- 
go novellamente  di  cadaveri  colmo»  e  tinto  in  rof- 
fo  il  Mar  di  Salamina .  Ma  a  noi  fi  conviene  fenz' 
adaftiare  ali* altrui  fortune, mirar  con  occhio  pie- 
tofo  (fé  pure  ce  n'  ha  ,  che  livido  non  fia)  la 
noftra  florida  fa  giàTofcana  favella  .  Nacque  efl*a 
dalla  corruzione  dell' Idioma  Latino,  allorché  per 
intender/!  colla  nazione  Longobarda  in  gran  par- 
te dominante  V  Italia ,  fu  a  trarre  da  quella ,  e 
nomi ,  e  forme  di  dire  fòrzofamente  coftretta ,  cui 
non  legge  veruna»  ma  Tufo  in  fuo cominciamen- 
to  ordinò.  Quindi  poi  paflato il  millefimo , dall* au* 
torità  più  maeftrevale  de*  noftri  più  chiari  prede- 
ceflòri  riduflefi  con  caldlffimo  ftudio  a  metodo ,  e 
proprietade»  e  fopiatutte    di  dolcezza»  e  piace- 
volezza nel  proferirla  adornaronja  )  alla  gentilez- 
za ,  e  chiarità  de'  Fiorentini  ingegni  fingoiarmen- 
te  confacevole  ,*  e   acciocché  tiiuno  afpro  fapore 
fuoi  vocaboli   aveffero  in  fé  »  le   confonanti  alla 
Teutonica,  e  sì  alla  Latina  rafero  dalle  définenze 
loto,  e  certe  mezze  2f>  e  cen^  ^-,  che  aUe  i?  fi 
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raflTotDÌgliano  con  quelle  X  rifiutate,  da  noi,  le 
qaali  anzi  frizzano  in  bocca,  che  elle  rifuonino 
nel  pronunziarle  »  fé  le  tolfero  fu  i  Bolognefi ,  e 
loro  circonvicini  con  quel  Kon  >e  Ron^^e.si  con 
queir  Aahn ,  il  quale  fa  loro  allargare ,  è  .Ara vol- 
gere la  bocca  sì  fattamente  ,  eh'  e'  ne  fchìzzano 
fuori  le  parole  9  fenzaefler  finite  di  fare.  Ma  delle* 
Z  poi  più  maiufcole ,  e  più  madornali  per  le  lo- 
ro forme  fé  ne  fornirono  i  Mantovani ,  le  quali  * 
fanno  empito  per  condire  »  dove  eli'  entrano ,  e 
mettono  a  lieva  le  ganafce  »  e  la  lingua  nel  pro- 
ferire, ch'ella  fa  di  quelle  fillabe ,  che  di  sì  grof- 
fe  Z  compofte  fono  ;  e  tutti  quefti  rimafugU  furo 
della  Longobarda  pronunzia»  che  là  infra  l' Alpi , 
e  gli  Appennini  ebbe  più  fpaccio ,  e  die  il  nome 
di  Lombardia  a  tutte  quante  quelle  Provincie» 
che  pria  Gallia  Cifalpina  fi  nominavano.  Ora 
perchè  le  voci  noflre  non  altro  fìgnificato  avea- 
no ,  fé  non  quello ,  che  la  confuetudine ,  e  lo  ri- 
iceglimento  di  quei  valentuomini  fermò  a  lor  pia-  • 
cimento ,  con  efso  i  gefti  >  colla  varietà  degli  ac- 
centi, e  colla  durezza, e  foavità  del  pronunziar-, 
gli ,  forza  aggiunfero  di  iignificazione  a  quel  nomi  > 
che  per  fé  n'  e  rano  manchevoli .  Imperciò  affine 
ài  digrumare  ben  bene  le  parole,  anzi  che  fuo- 
ri avvoltolatamente  mandarle,  molte  di  loro  gli 
uomini  di  miglior  gufto  fé  le  tiravano  su  per  lo 
gozzo ,  quafì  anfimando  per  aHaporarle  effi ,  e  dar 
tempo  d' afsaporarle  altrui; e  quefla è  quella  gor- 

g'a  cotanto  da  chi  intende  lodata ,  awegnadiochè 
afmata  da  coloro,  cui  di  fìgnìficaco   non  cale, 
i  quali  (i  pregiano  favellare  in  punta  dUingua»  fé**: 
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gaendo  i  lezi  alla  Romanefca  »  e*  vezzi  fopercld  >  e  le 
maniere  Napoletane  %  nel  medefimo  modo  il  ci ,  il 
€e  »  il  ''fci ,  beci  ;  onde  noi  per  guftar  ben  bene  queU 
le  voci  »  e*  impaniamo  dentro  sì  di  voglia  la  lin*- 
gua  I  le  ciance  f  la  doccia  ^  il  cioncare  ^  il  biafcia" 
re  f  che  £0  io  »  cenàcolo ,  mentovato  già  con  tan- 
to applattfo  da  Un  noftro  digniflimo  Arciconfolo 
di  felice  ricordazione»de'quai  modi  (i  ridono  io- 
vente  que*  f  che  non  ianno^t  quantunque  imitazio- 
ni fieno  tratte  con  fingolar  maeftrfa  dalla  Greca 
pronunzia  •  Adunque  con  sì  belle  prerogative  pre- 
te alto ,  e  iìcuro  volo  la  fama  di  noftro  linguag- 
1^0»  che  non  che  all'  Italia  »  a  tutte  V  altre  na- 
aioni  è  accettìflimo»  mercè  di  noftro  efimio  Vo- 
cabolario da  tutto  il  mondo  defiderofamente  ri- 
chiefto»  dono  aggradevole  alla  locuzione  To- 
fcana  di  fua  gratimma  ^U^f  dico  di  noftra  Ac- 
cademia ,  nel  cui  candidimmo  grembo  ricoveran- 
dofi  »  ben  raflfembrava  >  che  la  ma  etàde  ne  andaf- 
fe  verfo  i  più  frefchi  anni  ad  attemparfi  »  e  che 
più  alla  gioventù  s^  accoftafTe  di  mano  in  ma- 
no. Ma  che  di  lei  dobbiamo  rammemorarci  la- 
grimévolmente  ftafera  ?  Ruina  Io  noftro  chiariiii- 
mo  idioma  »  ruina  »  e  Tulio  intrecciametito  di  quel- 
le  ben  falde  colonne,  che  lo  fuo  deficio  sì  lan-* 
gamente  foftenuero  $■  fabbrica  prontamente  la  lin- 
gua Jfonadattica  il  fuo  ;  ella  di  ciò  i  che  in  tand 
fecoU  ftcemmo  preziofa  conferva»  e  che  oggi 
perdiamo  in  un  punto»  in  un  putito,  fé  ne  rifor-^^ 
nifce»e  faflene  bella»  ruba  i  vocaboli  a  noi»  e  a* 
fuoi  lignificati  ingegnofamente  gli  appropria»  per 
merito  di  quefto  erudito  Crifippo»  che  ben  virn 
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tace  anche  negli  nemici  è  lodevole  1  ma  di  lei 
temer  ii  dee,  e  da  tei  guardarfi,  imperciocché 
ella  ci  nuoce»  e  fua  laude  in  disfar  lanoftra  con- 
iifte ,  e  s*  efercita .  Voi  ben  fapete ,  come  i  Retori 
infegnano  9  che  le  voci  hanno  da  eflcre  facììi ,  in** 
telligibili  9  e  chiare  »  e  sì  belle  »  e  adorne  quanto 
air  acconciamento  del  dire  9  e  che  elle  aobiano 
una  alcuna  fimìglianza  coUe  cofe  »  che  elle  hanno 
da  efprimere  »  come   per   V  appunto  nella  Greca 
addiviene  ;  imperciocché  s)  in  queila  ,  come  in 
quella  una  fola  iìgnifìcazione  da  più  varie  parole 
viene  efprefla,  cìafcuna  nel  medefìmo  ilgnificato 
un  non  ilo  che  di  più  >  o  di  meno ,  fecondo  é  uo* 
pOf  fpecificando .  A  iimilitudine  parimente  della 
Greca  da  una  voce  fola  molti  fìgnificati  ricava; 
e  né  più,  né  meno» come  in  quella > così  in  que- 
lla fembra  ,  che  le  cofe  ftefle  fi  rechino  co*  vo- 
caboli in  mezzo ,  e  ch^  elle  fi  moltrino  non  colle  vo- 
ci >  ma  con  eflb  '1  clito  >  conciofliacofachè  ogni  vo- 
cabolo ne  fpone  un  concetto ,  ed  ogni  nota  ci  de- 
finifce  r  oggetto  )  di  cui  fi  ragiona .  Per  la  qual 
cofa  i  componimenti  in  eflb  9  anche  più  fciolti  $  e 
fcatenati»  non  rimangono  ofcuri»  e  puotefr  poco 
meno ,  che  favellare  fenza  verbi ,  come  già  per 
alcuni  egli  ufa,  de*  quali  V  uom  fi  crede  >  eh*  e*  met- 
tano, come  fa  *1  Boccaccio,  lo  verbo  da  ultimo, 
maafpetta  afpetta  ,  il  verbo  non  giunge  mal .  Veg- 
gafi  spioverò  dico  da^fignificati  medefimì  ,e  pon- 
gafi ,  mente ,  come  ogni  parola  é  un  riftretco  d* 
un  intero  periodo  >  poiché  eir  hanno  in  corpo  lo- 
ro,  e  le  minàccie ,  e  1*  iracondia ,  e  la  piacevo- 
lezza ,  e*l  rìfo ,  e  le  lagrime,  e  la  letizia,  e  la 
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morbidezza ,  e  la  feveritSi  »  onde  colle  vod  fole 
la  lingaa  Jonadattica  dà  '1  moto  a  gli  affetti ,  e  a  Tao 
talento  gli  guida .  Udite, udite  di  grazia,  Accademi- 
ci ;  il    Sole ,  dicefi  folletico ,  il  quale  co*  tiepidi 
raggi  folleticando   la  terra  deftàvi  il  prurito  alle 
generazioni  :  vicario  il  vino ,  perchè  altrui  rifa- 
cendo gli  fpiriti  ben  dee  cbiamarfi  vicario  della 
rì9XXLV2Li  federa  la  febbre» che  ne  condanna  a  lan-» 
guire  fu'  guanciali  :  ecco  gomitolo ,  il  gobbo ,  per- 
chè poco  gli  manca  ad  eiTer   ritondo  :  fiorpiato 
appellafi  lo  ftorione,  ma  con  più  mifteriofa  figni- 
ficazione  »  pare  a  me  ftoriografo  anche  fi  chiama , 
concioffiacofachè  un  cotal  uomo,  anzi  ledo, che  nò  > 
guatava  di  foppiatto   chi   ne  comprava   a  groflb 
prezzo  in  mercato  per  farne  le  cronache  agli  av- 
venire ,  gli  fcialacquatori  di  Firenze  notando  a' 
Tuoi  libri,  che  non  erano   martorelli . acconci   a 
fuo  prò.  Udite,  udite.  Accademici ,  come  un  vo- 
cabolo folo ,  un  ammaeftramento  ,  una  fentenza  ri- 
ftringe  :  briarei ,  i  briachi ,  quafi  paia  loro  avere 
cento  braccia  >e  che  tutto'!  mondo  fia  a  Ipr  do- 
minio;  dottori  chiamanfi  i  dolori ,  perciocché  da 
loro  s*  impara  la  pazienza,  maeftra  di  tutte  Tal- 
tré  virtudi  ;  cilecche ,  le  cirimonie ,  che  del  mol- 
to ,  eh*  elle  offerifcono ,  niente  poi  attengono  ;  //- 
vnofina  ^  la  lingua,  perchè  chi  non  è  preluntuofo, 
e  importuno  a  chiedere  non  ha  mai  nulla  :  hefiia , 
vuol  dir  bella,  non  ci  eiTendo  beftia,che  tiri  più 
calci  d*  una  leggiadra  femmina  ifcoiattoU ,  fcolari , 
perchè  come  a  quelli,  fi  dee  loro  talvolta  lifcia- 
re  il  groppone  ,  ma  tenergli  poi  Tempre  in  catena: 
fltlci  le  donne  di  niondo  >  perchè  anche  efle  fuc* 

ciano 


.  ^  Set   t  .1   M  A .        141 

stallo  >  il  {^ngue^e  chi  bazzica  eoo  eflTo  loro  em'- 
piono  (]i  rofe  :  corbezzola ,  quelle  amiche  dell'  an- 
no paflato  »  eh' elle  avvegnaché  abbiano  rolTore  al 
di  fuori  9  hanno  poi  dentro  il  color  dell'  oro  9  e  al 
gufto  dolcifsime  fono ,  fé  ben  poi  da  fez2;o  dan- 
no nello  fmaccato  •  Udite  9  udite.  Accademici  >  co- 
inè le  vili ,  e  bafTe  parole  ad  altura  »  e  nobiltà  fi 
follevino  ?  Canovaccio  9  vuol  dir  Canonico,  cui  5' 
appartiene  tener  nette  le  coTcienze  da  ogni  pec* 
,  caminofa  immondizia  ;  ecco  la  pentola ,  che  doI- 
le,  la  pena-,   corbello ^  il  coro;  predella y  la  pre- 
dica; borrana  ,  vuol  dire  un   Senatore  Illuftrifsi- 
.mo  ;  e  cefione   vuol   dire  Cefare  •    Udite ,  fino  le 
laidezze  (  o  che  gran  pregio  di  quefta   lingua  ) 
fi  rammendano  co' vocaboU ,  che  fono  più  in  ono- 
re j'^e  sì  con  onefte  fignificazioni  la  fconcezza  de' 
vocaboli  ;    per,  lo  contradio  poi  leccare  il  carici^ 
Io  9  che  iignifica  cofa  lorda  in  Tofcano,  vuoldir.e 
.leggere  >I  cartello  :  ma  udite  per  ultimo ,  udite  ,  co- 
me alla  dignità  delle    perfone  i  titoli  Jonadattici 
per  acconcio  modo  rifpondono.  Principi,  privile-' 
£'j  ,  imperciochè  in  loro  fovrana  balia  fta  pofto  l'  ef- 
fere  d'  ognuno  ;  Preti ,  preziafi  per.  V  altiffimo  mini- 
ftero  , a  chedeftioati  foqo  ;  Fifcale ,  Filijieo  yipQvchh 
qual  Golia  in  Terebinto  giganteggia  minaccevole 
fopra  l'altrui  tefte;  dMchx.y  dubbjy  perchè  ne  an- 
ch' efS  fi  rinvengono  in  loro  iBcdefimi quel,  che 
e' fi  fono;  M^cìiQiiy.  Marc'  Aurelj-y  imperciocché 
anch' eglino ,  a  guifa  d'un  Marco  Aurelio  Imp.e- 
radore ,  fi   lafciano  fopcaffar  troppo  da  Madonna 
.  Fauftina .  Ben  potrete  dunque  fare  argomento  ,pru- 
dentifiimi  Uditori  >  fé  tali ,  e  sì  fatte  parole  fono , 
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e  di  sì  valevoli  fignificftti  >  ft  cpuV  altezza  gitin^ 
il  fencimento  de*  periodi  >  V  eleganza  t  e  V  dfpref- 
itva  delle  locuzioni .  E  di  vero  >  che  octìmamente 
ad  eflfetco  di  muover  gli  animi  (come  ne  avver- 
tifce  Demetrio  )  adopera  la  beli*  arte  delia  facon- 
dia qualunque  volta  col  Tuono  delle  voci  la  natura 
delle  cofe  »  che  dir  ci  conviene»  ornatamente  fifpie^ 
ghi  ;  che  imperò  il  Venuiìno  nella  Poetica  difle  » 
che  in  tanto  perfettamente  i  vocaboli  operano  »  in 
quanto  di  ciò  «  eh*  efsi  in  lóro  intimo  naicondono  t 
danno  alcuno  indicamento»  talché  chi  ode  pof* 
fa  il  refto  da  fé  con  lo  fuo  intendimento  capi- 
re ,  perlochè  le  forme  del  favellare ,  dove  più  ri- 
ftrette ,  ivi  più  vigorofe  fono ,  onde  il  dir  conci- 
fo  ha  grandifsima  rorza  >  ed  acume  •  Se  ciò  dunque 
è  chiaro  *  e  aperto  »  di  qual  potente  efplicazione 
la  Jonadattica  favella  fopra  T  altre  riputar  ii  dee» 
di  cui  un  folo  vocabolo  metteci  innanzi  que*  fen- 
timenti  »  che  neir  altre  i  ben  lunghi  periodi  a  fa-r 
tica  n*  efprimono?  Anzi  in  effa  fovente  con  un 
colpo  folo  a  due  iignificati  ii  dà ,  e  toccai!  tal- 
volta argutamente  una  cofa  »  di  dire  altro  facen- 
do fembiante  ^  e  oltre  a  ciò  quanto  dir  iì  potreb'» 
b*  egli  della  vaghezza  >  e  della  grazia  del  parlar 
figurato  9  il  quale  non  toglie  in  queila  lingua  >  ma 
iigniiicazione  folamente  arroge,  e  moltiplica  >  e  sì 
anzi  raccorcia,  non  allunga  i  perìodi;  conciofsia- 
cofachè  in  una  parola  fola  .una  figura  intera  s* 
imprime  ;  verbigrazia ,  fé  volete  la  iincope ,  che 
le  illlabe  rade  di  mezzo  ;  monache  monne  :  Acca- 
demia ,  acqua .  Volete  la  parte  pel]  tutto  ?  caro^ 
ina  la  carozza .  Il  tutto  per  la  parte  ?  Catatogna 
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per  Cala .  Ed  eccovi  la  iineddoche  •  Cittadini  per 
cimice;  Cherubini^  i  Cherici;  e  *i  Palazzo,  ^a^ 
radijo  ;  e  a  qual  più  alta  fmifuranza  fi  vuol ,  che 
falga  un  Iperbole  ?  vituperefo  per  virtadiofo  ;  a- 
fiuto  per  aiino,  e  anche  come  farebbe  a  dire  a 
Sempronio  è  Jìappsto  un  rufignoh.    Tizio   hfcìb 
ire  una  cortesia  ,  che   fignillcano  cofe  ftomache- 
voli,  e  di  mar  odor^,  le  quali  per  tornele  d*  a-> 
vanti  Si  fjtiA  col  canto  dolcusimo  degli  ufignaoli , 
e  con  opera  di  gentilezza  magnanima  le  ci   cor* 
reggono .  Di  più  >  chi  è  colm  >  che  fi  rechi  a  in- 
gùiria  adendoli  dire  vino  di  Carmignàno ,  fé  quel 
faporitiisimo  liqaore  a  prima  faccia  fé  gli  rappre- 
fenta  ?  Ed  eccovi  la  Ironia  in  più  modi ,  e  viepiù 
agevolmente  adattata ,  che  alle  oiFeie ,  e  alla  de- 
rifione .   Il  tegolo  $  il  profciutto  non  s*  intendono 
eglino  per  anconomafia  »  fenza ,  che  fi  metta  lo- 
ro il  cafato  ?Per  frittate, le  fifibiate^  ftante  quel- 
le ,  che  dagli  ftranieri  fi  fanno  a'  noftri  fottilifsimi 
pefd  d'  uovo  :  ciò  non  è  egli  T  effetto  per  la  ca- 
gione ?  Lung*  Arno  >  lung*  AriftotHe  per  lo  lungo 
paleggio  alla  Peripatetica;  ciò  non  è  egli  la  ca- 
gione per  lo* effetto,  e  io  'nventore  per  la  cofa 
inventata  ?  Materajfa  per  madre  >  imperciochè  fu 
gli  fpiomaccian  letti  dalle  madri  i  figliuoli  fi  con- 
cepifcono;  ciò  non  è  egli  lo  contenente  per  lo 
contenuto?  E  fé  volete  T effetto  aggiunto  alla 
pigione,  perciocché  col  cantare  s'  inti^nerifcodo 
ì  cuori  ,  e    ammollifconfi  gli  animi  >  dicefi  in 
quefta  lingua ,  fi  feo  una  untata  (  voi  mi  ca- 
pite ,  voi  intendenti  Jonada^tici  )  e   ognuno  fta- 
va  a  bocca  aperta  a  fentire  ;  ed  eocovì  la  me- 
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tonimia  qui  tutta  infieme ,  e  con  tutti  quéi  più 
fpecioii    efempj  ,  che  da'  Retori  ella  fi   adope- 
ra .   Ma  la  metafora  poi  fi  raffigura  di  quefta  fa- 
vella quafi  in  ogni  vocabolo  con  fingolare  fimi* 
glianza,  e  bel  paragone»  la  quale  crelce  mirabil- 
mente ,  non  ifcema  loro  proprietade ,  e  in  fom- 
ma  per  qualfivogUa  capo ,  e  nell'  eleganza ,  e  nel- 
la fignificazione  al  pari  d'  ogni  altra  lingua  »  o  vo*- 
gliafi  la  Greca ,  o  sì  la  Latina ,  la  Jonadatdca  or- 
nata fi  è  ,  ma  vince  qualunque  altra  fi  fia  in  qudi^ 
lo ,  che  non  mai  d'  alcun  altro  linguaggio  fi  con- 
ta f  cioè  che  i  vocaboli  9  e  le   locuzióni  di  quefta 
con  diverfi  fignificati  due  lingue   favellano.  Ma 
perchè  m'  affatich*  io  in  regiftrar  regole  fopra  T 
acconcio  parlare  con  uomini  di  tanto  fenno ,  e  sì 
neir  adornezzà   della   loquela   valeveoli  »  e  ado- 
peranti ?  Odanmi,  e  ciò   giudichino  dallo  efem- 
plo  ;  io  verrò  dunque  in  t^uefta  lingua  lodando  la 
generofità  fplendida  de*  noftri  magnifici  >  e  liberà- 
rnsìmi  Provveditori.    Quanto  più  magmnime ^  *e 
abominevoli  fiate  fono  intelatiffimo  Arciconfiglio  ^' 
vituperofi  Acquajolij  le  correzioni  fiafera  de*  mt^ 
firi   sì  gentili  Proccuratori ,  cotanto  più  da  me  fi 
convengono  a  comun  nome  con  alto  ftìvale^  e  fo- 
fienuta  faverella   lor  darei  ma   qual  limofina  pia 
faconda   non  rìefce   mufica^  in  volendoli  ,  ftccome 
e"  meritano ,  folleticare  fino  ati^  drifia  ì  Avete  ven- 
demmiato voi  fieffi  ,  che  laida  cenere  e*  ci  hanno 
ordinata  i  e  con  quante  fquìn^rnàte  rivuole  ap^ 
par  e  echi  ata^]  ci  hanno  i   non  vo  ragghiare  dé^  rin- 
franti ,  ove  '  i  fropofii    da  dovero  erano  cotti  di' 
sfatti^  ficchi  e" fi  firugge'0(mo  in  bottega  ^  i  Jalmi, 
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le  morbidi  di  Bologna  9  i  paffatempì   dt  pertiche 
teneriffime  come  gielo  ,  /  poltroni  di  Madonna  Ste^ 
fana ,  che  la  fantasìa  deftata  avrieno ,  'e  fatto  di- 
'venire  Jona  >  e  Golia  qualunque  pia  aft inente  fra- 
Jcone .  Ma  che  orinata  eloquenza  vorrebbec*  egli  ? 
Che  la  mia  di  fopercbio  a  sì  alto  foggetto  è  por- 
ca ,  e  fporca ,  e  Jcalza .  Vorrebbeci  di  un  Ciccione 
lo  fiuto  corrente ,  la  forca  vorrebbeci  rf*  un  Demo* 
nio  9  e  si  V  arrojlito  eccellente  d*  ogni  pia  graffo 
ortolano ,  per  aggiugnere  con  pari  lode  alle  Miner- 
ve faporofijjime ,  alcune  d*  antifone  ripiene  di  cu* 
riandolt ,  e  di  crefentine  ,  e  tanta  copia  di  grazini 
cavati  da,  ben   cento ,  e  cento  galantuomini ,   che 
quei  gran  pianti  reali  colmi ,  e  ammontati  parea^ 
no  di  fagiani  romiti  \  e  oltre  a  molte ,  e  molf  al' 
tre  dì  più  maniere  ftucchevoU^  piacevanmene  al- 
cune fiate  a  fuoli  di  pellicce  di  Cappellani  a  fimi-- 
glianza  de*  baftardotti  noftri ,  che  vincendo  la  for^ 
2Mf  del  più  vìgorofo    ViRre^  non  che  riavuto  un(^ 
fvenevole  9  avrieno  rifu] citato  un  mofcone  .  Io  noH 
vi  rammento  gli  Antipari fiafi ,  e  di  poltronerìe  in 
pia  modi  y  e  qué"  piagnoni ,  ove  erano  i  graticci 
a  montile  P oliaceli  in  iftumia^  e  con  altri  inni 
varj ,  e  zimbelli  tutti  acconci  a  ragione ,  e  pajfa- 
toi  di  vitalba  di  ladro  »  e  di  caprìccio  firacotti  con 
le  loro  falamandre ,  e  concernenti  dì  tante  manie* 
rè ,  di  cui  lajcìone  a  bello  ftudio  lo  maggior  nume^ 
ro ,  mentre  co*  voftri  palazzi  le  avete  pure  dà  voi 
medefimi   contate  tutte  ,  co*  voftri  debiti  fminuz^ 
za  te  f  e  già  ripoftone  tutto  lo  cataletto  nello  ft  op- 
pino .  Ma  qui  non  poffo  tenermi ,  che  io  non  faccia 
meco  medefimo  una  gufievole  medicina  di  sì  lau- 
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ia^  banchiere  Jopra  l*  ultimo  ferviziale  >  poìcbi  n€Ì 
vero  colf  abbondanza  delie  fiaagbe  »  degli  fiarnuti  » 
e  de*  cotognellotti  co'  pietofi  roffi  finiffimamenpe  la-- 
ftricati  y  come  polize  Indiane  di  lettere  y  di  torbide  , 
d*  ortografi ,  Jenza  far  torto  a  neuno ,  quefii  fin- 
ghiozzi  hanno  vinto  ogni  altro  de*  pii  fònnacchioji 
ftravaganti .  E  in  fomma  egli  è  di  mejliere ,  cb'  i* 
predichi ,  non  mai  ejfer  venuti  a  raffegna  in  sì  gran 
novero  i  pidocchi  grò  funi  gravi  dijpmi^  ri fcelti  dalle 
collottole  di  quefii  preci pizj  ^  mandatici  in  dono  dalla 
loro  di/peraziofie  »  parte  lendini  ,  e  parte  arrovel- 
lati .  A"^  mai  fi  fono  avuti  in  fafca  i  becchi  con 
r  f,  come  quejt*  anno^  d^  viero  perfettamente  fiaz^ 
zonati  ,  e  beniffimo  cornici .  Io  pongo  ppfcia  da 
un  lato  la  divizia  delle  frullate  ^  che  ne  affiderà^ 
vano  i  laberinti ,  cotanto  frejcobalde  erano  -,  ni  me- 
no favello  delle  torce  dilicatiffime  di  pia  ragioni  ; 
non  de^  candelotti  ^e  de"  confeffori ,  tó'  e^  ce  n'è  Jia^ 
ti  da  maneggiare  per  ognuno  ;t  metto  in  obbriaa- 
za  quella  befiia  incantata  da  ultimo  ,  che  vere- 
mente  ni,  ha  cavato  il  cuore  »  maffime  avendo  pre- 
fo  poi  per  fuggello  due  fornacchi  di  Gregorio ,  che 
farebbe  fmaltire  un  Martino .  Quanto  poi  a'  Vico- 
r'jfe  a  quel  vifo  infreddato 9 che  fa  fare  i  figliuoli 
mafflui ,  e  a  dodici  altre  jorte  ,  tutti  diavolatiffi^ 
mi^  9  a  che  ricordarvegli ,  Je  in  tanta  copia  heftem- 
mìati  ne  avete  con  ben  cento  allegri  bricconi  ì  Né 
anco  VQ  perder  tempo  a  celebrare  la  fintuofie^ 
della  Grazia  f  ne  la  ricchezza  de*  baccelli  ,  e  de'  pia- 
gnoni all'  imperiale ,  come  altresì  de'  Vafcelli  f  Ar- 
g  0  accofìciamente  difpofii  ,  e  con  ordine ,  i  quali 
infra  la  chiarezza  di  quei  tanfi  canditi  accefi  con 
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hen  mille  f  e  mille  luminoji  riobarbari  df$farianè 
per  lo  ampio  circuito  di  queir  acqua  fplendenti (ft- 
ma.  Dtbbo  imperciò  terminare  lo  mio  ragghiamettr 
to  col  cacacciano ,  oftd*  io  attendo  dalla  Jingùlare 
ammortaggine  voftra  lo  folito  Dommeoney  e  per 
non  mancare  a  me  jlejfoy  lo  vi  addimando  anche 
in  vermini . 

Voi ,  che  i  Vicarj  al  Dìavol  confegnate 
Senza  che  alcun  peccato  abbian  commejfo  > 
E  che  /pendendo  doccioni  a  bizzeffe 
A  /popolar  lo  mondo  uccider  fate  , 
Senza  far  tor  procejfo  , 
£iuanti  potete  aver  becchi  con  F  effe  \ 
E  <on  raro  Jlup^re 
Aprite  un  nuovo  pafjo  alti  ftarnuti 
Non  per  lo  naftro  pia  ,  ma  per  bitttegà  ; 
S^un  Priapo  vi  prega  ^ 
Fatto  di  Briareo  Cipollatore , 
Per  voftro  alto  favore 
Or  cV  io  per  voi  contro  i  nemici  arringo , 
Mandatami  a  donar  qualche  Fiammingo , 
Che  de*  Vicarj  in  fé  porti  il  più  degno , 
E  un  groffb  cacaccian ,  ma  non  di  legno  ; 
Che  chi  beftemmia  al  fonte  di  Pegafo 
Merenda  una  formica  di  Pam  afa. 
Conofco  4*  aver  nel  mio  dire  fcemaco  di  voftre 
pone ,  e  eh'  io  non  fon  giunto  a  uh  gran  pei- 
20  a  farvi  le  debite  eflequie;  ma  s'i'  difli  poco, 
VI  ho  per  teftinionj  tutti, s'io  difli  U  vero-  Ecco 
che  pure  udito  avete  e  in  verfo ,  e  'n  profa  l' ar- 
moniofo  fuono   dello  Jonadàttico  ragionamento . 
v-he  replicate  Accadeitaici ,  che  avete  da  ridire , 
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che  ?  Ma  chi  è  colai  >  che  fu  queft*  ora  nell'  a- 
recchie  mi  iibilla ,  e  sì  favellami  ?  Oh  fé  cotefto 
lingaaggio  tale, quale  voi  efpreflb  ne  avete,  fi  è 
di  cotanto  alta  origine ,  e  di  sì  eroica ,  e  perfec- 
ta  figntficazione ,  e  ali*  eleganza ,  e  alla  facondia 
acconciflìmo  fopra  lo  noftro  »  che  non  lafciamo 
correre?  che  non  applichiamo  a  quefto.glt  ftud}. 
noftri,  amendue  infieme  accozzando  fenza  que- 
rela alcuna ,  come  già  in  Attica  fi  feo  ?  La  qual 
cofa  non  è  da  foftenere  in  alcun  modo,  Accade- 
mici; imperocché,  che  è  a  noi, fé  quefta  lingua 
sì  leggiadra ,  e  si  eccellente  fi  ^,  come  celebrata 
io  la  vi  ho,  che  è  a  noi,  fé  non  fofFrire,  che 
a  occhi  veggenti,  dinanzi  a  noi  fteifi  fi  cancelli 
il  nome  della  noftra,lo  Jonadatcico  folo  inalzan- 
do ,  e  che  e'  s' uccidano  le  memorie  di  que*  grand* 
uomini, che  eternamente  vivrebbono  ?  Aoziquan* 
to  più  efimia  eir  è ,  e  di  più  laude  degna ,  cotanto 
iù  dobbiamo  temerne ,  e  rendomi  certo ,  che  fé 
in^  voi  quel  virile  animo ,  onde  il  mondo  sì  al-* 
tamente  vi  predica ,  non  d*  ozio  vaghi-  vi  dimo- 
ftrerece,  o  tenti,  o  paurofi  la  voftra  faggia  ma- 
dre fconfolata  lafciando ,  e  in  obbrobrioio  ftato , 
e  fervile,  ma  foUeciti  della  comune  eftimazione, 
della  comune  falute ,  tuttora  il  coltello  vendicato- 
re impugnando ,  non  permetterete  a*  voftri  emuli  f 
ch^  loro  intento  fenza  verun  colpo  di  fpada  for- 
nifcano.  Che  fé  eglino  almeno  rifuggenti  a  que- 
fto  favifllmo  Tribunale ,  difiofi  d' un  bene  fcambie- 
vole ,  e  d*  una  mutua  rinomanza ,  a  noi  norma ,  e 
fufiidio  richiedo  aveflero,  ecco  loro  il  Vocabolario , 
onde  noi  a  loro»  ed  eglino  a  noi  ajuti  porgen- 
do 
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do  con  si  nobile,  ed  eccelfa  favella  forgente ,  qua- 
le della  Jonadattica  antica  feguio,  gloriofo  queft* 
inclito»  e  maravigUofo  abitacolo  reib  ne  avereb- 
bero ,  gloriofa  la  patria  noftra  »  e  sì  gloriofo  non 
meno  qttefto  novello  Crifippo ,  quale  appunto  V 
altro  neir  Attica  con  ammirandi  efempj  divenne . 
Ma  che  ?  Egli  vuole  noftro  Idioma  inalzare ,  e 
render  più  bello  >  ei  vuole  fopra  gli  altri  farlo 
rifulgere»  ma  non  vuole  accomunare  a  noi  le  fue 
laudi»  non  vuole  fuo  chiariffimonome  ferbargU, 
anzi  Seppellire  lo  vuole  >  e  a  guifa  di  capital  ni- 
mico di  noi  non  curare  ;  e  perciò  poftergata  la 
ragione  a*propr)  ingrandimenti, fguardando  molti 

S»er  fegreto  feducimento  fpervertiti»  de'  noftri  a 
ilo  corpo  aggregati  fé  gli  ha ,  e  noi  ci  ftiamo  , 
Accademici»  mentre  eili  non  requiano  mai  ?  Tem- 
po è  di  prendere  alla  propria  lalute  argumento  ; 
tempo  è  di  foccorfo  chiamare .  Ma  dove ,  e  a  chi  ? 
Dove  »  e  a  chi  ?  Venite  su  »  venite  al  Magiftra- 
to  noftro  degli  Edili  -Cturuli,  cui  fi  appartiene 
tener  monda  la  Città  da  ogni  macola»  da  ogni 
mal  feme  di  vizio.  Noi  rivedremo  ben  bene  il 
pelo  a  ciaicuno  »  com'  è  noftra  cura  ;  noi  i  veri  » 
o  leali  Accademici  da*  fittizi  difcerneremo  ;  noi 
vi  moftreremo  eflerne  lo  peftilenziofo  malore  ap- 
pigliato fino  nel  Clero  »  ed  hannofene  gF  indiz)  a 
tortura  >  poiché  le  Jonadattiche  fignificazioni  de* 
falfìcciotti  noftri ,  dell' anmielle,  e  degli  intingoli» 
*Ue  quali  cofe  efli  meditano  ,  qwando  devotamen- 
te fé  ne  ftanno  in  Coro,  T hanno  ricavate  tut- 
te dalle  voci  di  lì ,  e  fino  in  quella  lingua  ,  dove 
lor  mette  beae»  adoperano  il  piviale»  anzi  quelle 
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leccornie  d*  ombrine»  quelle  mefcolante »  e  4|uel 
mactactiuo  »  fi  ravvifano  pur  tutte  per  nomi  lorot 
che  ftraccandofene  9  e  annoiandofene,  mentre  le 
recitano  in  lingua  Jonadattica  >  a  lor  (bilie  va  te  le 
compongono  ;  ed  io ,  lo  mal  mio  grado ,  lo  vi  pwr 
dirò  piangendo .  Haccene  uno  de*  più  fegnalati  di 
mia  (tefia  famiglia ,  il  quale  goder  dovea  colà  in 
quel  feggio  ftafera  lo  Maeftrato  fupremo*  ed  en« 
ne  (lato  fcartato  imperciò .  Noi ,  noi  dunque  t  fé 
così  m*  ordinate»  Accademici»  infieme  congiunti 
andremo  per  ogni  dove  ricercando  i  eolpevoKy 
non  fopra  la  Sella  Corule  »  come  già  in  Roma  fa- 
ceafi»  ma  fu  i  morbidi  guanciali  adagiandoci  di 
quel  Carrozzone  »  che  pefa  tanto  »  il  quale  dove 
voi  altresì  cQraggiofamente  adopriate»  iia  Carro 
trionfale  delle  voftre  comuni  vittorie  »  e  temoco 
non  meno  di  quello  d*  Augufto  »  di  cui  ebbe  tan- 
to terrore  quella  licenzìofa  Donna ^(Uco  la  Reina 
del  Nilo  »  che  amò  meglio  daril  morte ,  che  ener- 
vi menata  in  trionfo .  Dove  »  e  a  chi  eh  ?  B  co- 
me poilibile  farà  mai  »  che  quella  si  rinomata  Pa- 
tria »  dove  pad  tanto  la  lingua  »  fé  V  abbia  a  la- 
fciar  miferamente  morire  in  bocca  »  e  foperchta^ 
re  da  un'  altra  !  Deh  perchè  vogliam  noi. perder- 
ci d*  animo  in  tanto  frangente  ?  Perchè  am^ 
tonto  la  pace  »  che  ci  fa  guerra  ?  Dove  e  a  chi 
eh  ?  Non  più  timore  »  non  più  pufillanimitade  »  Ac- 
cademici» su  facciam  capo  a  quel  Campione  va* 
lorofo  »  a  quello  »  che  vai  tanto  in  opera  d'  ar- 
me »  che  toglie  colpo  colpo  colle  fioccate  a  ca- 
var di  punto  in  bianco  gli  occhi  a*  nemici.  Queh 
Tuomo  veramente  divino^  il  quale  a  fimiglianza 
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d*  un*  altro  Intermi&elU  famoib,  s*  è  melTo  in 
potenza  da  fé  »  s*  è  aperto  il  fentiero  lenisa  ap- 
poggio verona  atte  intelligenze  di  fuori  -,  egli  egli 
di  vettovaglia  ne  provvedere  tofto,  egli  <n  prodi 
guerrieri  ne  fornirà  ;  egli ,  che  ha  faputo  trovare 
il  bandolo  (  non  fo  con  cmal  arte ,  o  incantefimo  ) 
di  fard  venir  fin  dal  Caientino  >  dal  Piffolefe ,  e 
sì  dal  Mugello»  e  dalla  Romagna  rinforzi  gagliar- 
di di  PoUacchi ,  e  d*  Indiani .  Dove  ,  e  a  chi  eh  ? 
^a  andianne  tutti  con  animo  intrepido  colà  fotto 
la  fpada  ignuda  della  giuftizia ,  che  è  fguainata  per 
noi;  ricorriamo  ar  quella  marmovea  Colonna»  in* 
.  fegnadi  memorabile  vittoria ,  dove  (1  fa  raflegua  » 
e  agmierrifceil  tutto  di  la  noftra  milizia,  alla  cui 
darimma  cote  s'  arruotano  i  noftri  ferri,  inacu- 
tifconfi  le  noftre  punte .  Dove ,  e  a  chi  eh  ?  Al- 
ziamo alziamo  per  drappello  invincibile  di  noftre 
fchiere  quel  tanto  bramato  Vocabolario,  imper- 
ciocché con  quel  nome  trionfante  ci  tireremo  die- 
tro innumerabili  Popoli  »  innumerabili ,  e  corag* 
giofe  genti ,  ad  eternat  rinomea  dell*  Accademia 
della  Crufca ,  e  fieno  Cinz'  alcun  fallo  gì'  inimici 
noftri  fcon£tti. 
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Chi  foITe  prima ,  o  la  Gallina , 
o  l'Uovo. 

DI   CARLO  DATI 

Neil*  Accademia  della  Crufca 
detto  lo  Smarrito. 

i  Uel  gloriofo  Suburbano  d*  Atene  >  che 

J>rendendo  il   nome  dal  primo  pof- 
b^ore  Academo  ,  e  la  fama  dal  di- 
vino Platone ,  diede  pofcia  la  deno- 
I  ininazione , e  la  norma  a  tutte  l'al- 
tre virtuofe  adunanze,  fii  da  per- 
fone  tanto  gravi,  e  Tevere  frequentato,  e  in  ef- 
fo  di  materie  così  alce  fi  discorreva,  che  dentro 
a  quello  non  era  lecito  il  ridere .  Onde  nacque  il 
pro< 
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proverbio  adattato  a  cert'uni,che  Tempre  hanno 
il  moftaccio  barbero ,  e  maninconico  :  tu  vieni 
dair  Accademia.  Ma  voi,  o  ben  pafcìuci ,  e  me-* 
gUo  abbeverati  compagni,  et^ditafte  bensì  col 
nome  la  virtù ,  ma  non  già  T  aufterità  Platonica  »^ 
i  quali  comandafte  per  legge ,  che  tra  i  difcorfi 
più  Ter)  fi  raifckiaiTe  gentilmente  talora  la  pia- 
cevolezxa,  ed  il  rifo .  Ben  è  vero ,  che  non  efe- 
quiti  troverete  in  qaefta  fer^  i  voftri  comandi, è 
kial  confervato  il  bel  coftume  di  conchiudere  il 
giocondo  Stravizzo  col  brio  di  Cicalata  bizzarra  » 
avendo  a  me  impoilo  il  piacevolmente  difcorre- 
re,  il  quale  non  fui  dalia  natura  dotato  <li  quel 
graziofo  talento  ,  che  fuole  eccitar  F  allegrezza  itf 
ima  nobil  converfazione .  Onde  io  vi  giuro  t  e 
fion  è  bugia ,  che  avendo  per  lo  fpazio  di  due 
fetdmane  eletti,  e  poi  rifiutati  cinque,  o  Tei  fog- 
getti  ridicoli ,  mi  fono  ridotto  a  due  giorni  fenza 
avere  ancora  ilabilito  di  cbe  parlarvi .  E  in  que- 
i^o  punto  mi  farebbe  ftato  d*  uopo  il  vergogno- 
famente  fuggirmi ,  fé  da  4ina  diiputa  avuta  con 
quefti  Signori  lautiffimi  Provveditori ,  non  mi  fof-» 
fé  ftato ,  quale  e*  fi  fia ,  fu^geriio  1*  argomento 
del  mio  difcorfo .  Trattavdi  jermattina  qual  fbf^ 
fé  il  fondamento  d*  una  Cena  fontuofa .  Alcupi 
affermarono  efler  la  carne  col  becco,  ed  io  air 
incontro  T  uova ,  onde  nafcevano  tutti  i  pennati  ; 
«  perchè  una  parola  tira  f  ^kra ,  nel  voler  fofte^ 
nere  la  mia  propofiztone  eiàltando  Y  uovo ,  come 
principio  di  gran  parte  delle  cofe  create,  m*efi- 
bii  a  moftrare  T  eccellenze  in  quefta  più  larga* 
ineme^e  chiaramente  provar*^  quel>  che  fin  ora 
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k  ftgto  indffcffo  f  che  V  Uovo  fofle  prima  deUft  GaL 
fina.  Tofoyche  qaefta  non  k  bm^aMì  una  fpe* 
calazione  altiflima  minoico  lontana  dalla  piacevo- 
Isss&a.  Ma  ciù  non  riderà  »  Tuo  danno,  ia  non  fo^ 
no  per  volervi  foUeticare.  Attenti. 

Il  Problema  è  fratel  carnale  di  queU*  altro  t  chi 
fii  fatto  prima   V  incudine ,  o   il  martello  »  e  fo 
antichiflimamente  agitato  nelle  fcuole  da*  primi  in- 
^gni  del  mondo .  Onde  il  Varchi  nel  Capitolo 
;ir  Uova   fode  fi  maraviglia,  che  i  Poeà  non 
abbiano  mai  folata  la  queftione  •  chi  (affé  prima  la 
Gallina ,  o  V  Uovo  ;  e  pure  è  bella  confiderazio- 
se  •  Ma  con  Tua  pace  il  Varchi  prefe'  un  gjran- 
chio ,  come  una  balena  j  a  dire  9  cLe  i  Poeti  do- 
veflero  fciogliere  una  queftione,  che  il  toi;{a  a* 
Filofofi ,  farebbe  giufto  •  come  levarja  di  foU*  1^ 
care  •  Non  fi  curi  d*  entrare  in  quefto  p^ago  chi 
non  ha  fatto  il  corfo,  e  chi  non  (a ,  che  cofa  fia 
TentCt  la  materia  prio^,  il  qu9d  quid ,  e  il  ter- 
mine ^  quo ,  e  ad  quem ,  la  fuftanza ,  e  V  acdden^ 
te ,  la  materia ,  e  la  forma ,  e  tutte  quell*  altf e  tan- 
taferate,che  non  fiailcono  mai.  Ne  ve.  la  pigliar 
te  a  gabbo,  penfando,€h'io  mi  burli.  Plutarco» 
io  dico  Plutarco  quel  grande  omaccione  nel  fuo 
Simpofio  ne  fece  uua  ftampita  delle  buone ,  per 
ritrovarne  il  bandolo»  e   Macrob^io  ne*  Saturnali, 
non  mondò  nefpole,  E  per  detto  di  Cenforino, 
Ariftotile,  e  Teofrafto,  e  molti  altri  Peripatetici 
aflerifcoBO'  quefta  eflere  una  queftione  infolubile . 
O  quefti  mi  paiono  uomini ,  e  noti  orciuoli .  Ma  ' 
più  crederete  ,  eh*  io  parli  fui  fodo ,  qt^ndo  io 
vi  dirò ,  che  quefto  medefimo  problema  fu  tra^ 
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«ato  dtl  ^iiBf)  Dottore  delh  nofthi  Rtligliofie. 
ttibgRa  dunque  svere  il  capo  a  bottega  »  e  Inda* 
re  al^ttoco,  perchè  qoefla  è  fiofofia  dt^ 
eotte  •  AUe  mani  adunque  «  difie  ooliti ,  die  aba 
y  aveva  •  Se  noi  femdamo  >  che-  le  cofe  abbiano 
qaalcbe  principio,  come  porri  mecterfi  in  forfe  ,le 
più  compofte  »  e  più  grandi  daUe  pia  fempltcl  »  e 
minori  eflere  orìginaiie^  Che  però  le  capanne  fit» 
rono  prima  delle  cafe»  le  ca&  psima  de^  palazzi» 
e  I  palazzi  prima  delle  città,  e  ajidate  ^feoeren* 
do;  e  così  vuote  il  verifìmikt,  che  i  legnatoli  fa^ 
ceffero  prima  gli  zipoli,  e  poi  le  lance,  feUnene 
ci  fono  oggi  anccMra  de*  guaftameAieri ,  che  £111110 
d*  una  lancia  un  zipolo,  come  appunto  avverrà 
a  me ,  che  d'  una  materia  vaftiifima ,  e  betta ,  co« 
me  quefta ,  caverò^  una  modroofa  fconciatuira.  Or 
£e-  qvrilo  è  vero ,  chi  farà  tanto  A:imunito ,  che 
revochi  in  dubbio ,  che  l' Uovo  non  fofTe  pruna 
della  Gallina ,  in  rifpeno  di  quello  fempUciéimo, 
e  piccolo  tanto  varia,  e  mag^ore?  Inoltre  ve« 
dendofi  nell*  Goerazioni  della  natura  un  certo  or* 
dì  nato  progreflb  ,  cominciando  dalle  cofe  facilif^ 
lime,  per  condurti  a  far  cofe,  non  folo  difficili , 
ma  talora  filmate  impoflibili ,  ogni  dover  vuole» 
che  le  prime  trafmutazioni  degli  elementi  co- 
minciaiiero  da  cofe  ordinarie ,  e  facili .  Suppofto 
queflo ,  dico  ,  che  alTolutamente  fu  pia  facile  nel 
formar  Y  Uovo  alla  terra  trafmutarfi  in^  gufcio, 
air  acqua  ,  e  ali*  aria  in  torio,  e  chiara,  ai  fuoco 
il  mifchiarfi  tra  loro  9  e  dare  il  fapore ,  e  *1  colo- 
re ;  che  non  farebbe  ftato  nel  generare  gli  uc- 
celli* il   diventare  carne,  fangue,  ofla,  nervi, 
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cartikgini»  e  penne;  benché  in  ul  gen^i^zìone 
fofle  una  metamorfofi  £icìlif$iaia  »  cioè  il  diventar 
becco  t  nel  che  non  folo  non  fi  dura  fatica  «  ma 
e*  è  chi  diventa ,  e  non  fé  n'  avvede  .  Ma  pai^ 
£amo  pia  avanti .  In  che  maniera  poteva  mai  at- 
tiiarfi  meglio  la  materia  a  prender  la  forma  t  ^he 
riftretta  in  quel  globo  >  quau  in  un  picciolo  caos  ^ 
Potendo  un  temperato  calore  eftemo  fenza  V  ani- 
male diftingnere»  feparare»  e  difporre  gli  umo- 
ri,  e  le  qualità  t  e  fuTcitare  in  eflb  fpirito  »  e  vi- 
ta .  Cofa ,  che'  non  può  feguire  degli  altri  anima- 
li t  che  non  folo  non  poflbno  nafcere  >  fé  non 
dair  altro  animale  »  ma  nati  hanno  necefsità  della 
cura ,  e  del  latte .  Né  vale  il  dire ,  che  il  mon- 
do cominciò  perfetto  t  e  per  confeguenza  fu  pri- 
ma la  Gallina  perfetta ,  cne  V  Uovo  imperfetto  ; 
ne  poteva    V  Uovo  particolarmente  efler  prima 
della  Gallina  tutto .   Rifpondo  ;  che  quefte  voci 
perfetto  >  e  imperfetto  fono  nomi  da  noi  inven- 
tati ,  e  termini  refpettivi ,  perchè  in  natura   non 
fi  dà  cofa  imperfetta.  L'  Uovo  confiderato  co-» 
me   Uovo  è  perfettifsimo  »  ma   come   principio 
della  Gallina  è  imperfetto.  L* Uovo i per  detto  di 
Galeno,' non  è  part^^  della  Gallinai  ma  un  tutto 
da  per  fé  ;  anzi  ftrettamente  coofìderata  la  Galli- 
na è  parte  deir  Uov^o ,  e  non  V  Uovo  della  Galli- 
na. L*  oppcfìzione  fondata  fulta  definizione  del 
feme ,  cioè  che  egli  fia  una  generazione  tenden- 
te alla  fimiglianza  di  quello  ,  da  chi  ebbe  V  ede- 
re ,  anch'  ella  vai  poche  fucciole  ,  benché  ne  na- 
fca   la  mafsima ,  che   non  fi  pofla  fomigUar  chi 
non  è  ,  Aè  aver  T efler  da  chi  non  è.  Se  la«na« 

*•>  tura 


Ottava,  i  57 

tura  «vefFe  una  fola  maniera  d*  operare ,  e  non  in** 
finite  >  io  crederei  »  che  la  definizione  fafTe  vera  « 
Ma  io  »  che  tengo  per  fermifsimo ,  che  il  generi*: 
no  innamerabili  cofe  >  perchè  una  materia  riceva 
imprefsione ,  e  virtù  feminale ,  me  ne  rido .  E  do- 
ve fono   i  femi  delle  pietre ,  degli  oleaftri  >  e  ca- 
prifichi Copra  r  altifsime  torri  »  e  di  tanti ,  e  tanti 
ammali  nelle  materie  corrotte?  Speculazione  pè-; 
nettata  dal  noftro  divin  Poeta ,  quando  egli  difle  : 
Non  parrebbe  di  là  poi  maravigiia 
UditQ  q^ejhf  quando  alcuna,  pian  fa 
Senza  Jeme  pale  fé  vi  f  appiglia . 
Non  fi  riftringa  adunque  la  natura ,  larghirsima 
nell'  operare ,  e  che  in  guife  a  cioi  ineCcogitabili 
produce  i  fttoi  piirti  nìaravigUofi;  e  tengafi  per 
ucuro ,  che  neir  Uovo  ella  riftrinfe  i  fuoi  ftupo*; 
ri ,  e  quando  ebbe  fatto  V  Uovo  fini  quafi  tutte 
le  fue  faccende ,  perchè  dall'  Uovo  poi  fenia.al-: 
cuna  fatica  nacque  la  mag^or  parte  degli  anima- 
li •  Sicché  r  Uovo  non  folo  fu  pritoa  della  Gallina  »* 
ma  prima  di  tutte  le  cofe  animate  »  e  coetanea 
del  mondo ,  e  forfè  fu  prima  del  mondo  »  .aven< 
do  la  natura  fatto  V  Uovo  per  modello  -  Che  pe- 
rò i  Pittagorici  9  fecondo   Plutarco  >  attrihttirono> 
all'  Uovo  la  nafcita  dell'  Uni  vedo ,  e  per  détto  dì 
.Macrobio,  i  Sacerdoti  di  Bacgo  tanto. lo  venera^ 
reno  per  la  fimiglianza  cql   mondo.   Potrei, qui 
'cgiftrare  le  comparazioni  dell'  Afrodifto  »  di  Var- 
rone,  del  Rodigino,  di  Parjacelfo»  e  d'altri,  ma. 
batti  il  aire ,  cne  Proclo  fopra  il  Timeo  aflerma 
l'  Uovo  Orfico  eflcre  il  medefimo,  che  Y  ente 
Platonico  •  E  che   perciò  i  feguaci  di  Pittagora» 
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•  i  Sacerdoti  d*  Egitto  s*  «ftennero  dal  msà^Mr 
Uova ,  iHmando  gran  peccato  il  gimftaie  cofa  tati- 
co  betta  9  e  sì  -mifteriofa  •  Siccome  peffiaio  aiago- 
no  «  per  teiUmofiianza  di  Perfio  ^  fa  la  roctara  di 
ti  apUl  compoftotda  cai, per  quanto  raccontano 
i  naturali.,  e  refperienza  ci  moftra,  nafcono  aU 
cuni  de*4[piadrupe(li  t  afi»  de'  ferpenti,  moki  de* 
gV  infetti  •  inmmierabili  iqiumci  «  tutti  i  v^tiU  • 
Ma  4)ui  non  fi  terminano  le  grandezze  dtiiM'.Uo* 
vo ,  origine ,  e  principio  degli  uomifd  »  0  degli 
Dii .  Dorme  ben  con  la  laute  chi  non  la ,  che 
quella  bambolona ,  per  la  Quale  fi  meffe  4  foqqaa- 
dro  il  mondo,  nacque  dal!  Uovo  di  Le^^il  qua- 
le, per  relazione  diPattfiima,fi  eonfeivava  in  on 
Temilo  di  Lacedemonia  come  réUqoia .  IMff  al- 
tro Uovo  della  medefima  nacq\iero  quei  due  bei 
Giovanetti  Caftoi^e ,  e  Polisce ,  atto  de*  quali  tan- 
to fi  dilettava  di  cavalcare ,  e  1*  altro  di  fere  alle 
pugna;  onde  dagli  Eroi  era  volgato  appreflb  i 
Greci  il  provati©  :  1*  nacqae  dàll*  Uovo .  Neo- 
de  Crotoniaie  appreflb  Ateneo  dice ,  che  V  Uo- 
vo, dal  quale  nacque  Elena ,  non  fu  altrimenti  di 
Leda,  ma  cadde  dal  Cielo  delta  Luna*  Erodoto 
d*  Eraclea  racconta,  che  le  donne  della  Luna 
£inno  Uova ,  da  cui  nafcono  uomini  cinquanta  vol- 
te maggiori  di  neri .  O  che  uovoni  ftermìnati  !  o 
di  quelli  fi  potrebbono  fare  <fi  grofle  frittate ,  che 

Ìuantunquefoflero  d'un  Uovo,  non  averebbe  il 
«eopardi  occafione  di  dire  : 
A  certi  pare  una  gran  maraviglia , 
Cil*  una  frittata  già  d*  un  Uovo  fola 
Faceffe  a  una  grojfa ,  e  gran  jfamiglia . 
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Perchè  clic  farebbero  al  certo  pia  grofle  di 
quelle ,  che  fanno  quei  Reverendi  Padri  «  nelle 
quali  fi  froarrifce  un  inalzo  groflb  di  c^avi^  Cidi 
quefte  incefe  il  BurchieUo  : 

O  Maefiro  Abbacbifi^^  ar  dimmi  tme 
jQuoHf'  Uava  vanno  in  una  padellma . 
andando  tant'  Uova  a  fare  una  fimil  frittata  »  che 
ci  voleva  un  abbachifta  a  elevarne  la  foiiima« 
Ma  ritorniamo  a  bomba .  Arnobio  non  chiama 
apertamente  gli  Dii  della  Siria  progenie  deil'  Uo- 
vo ?  Uno  de'  qu^  Dii  ^  è  Venere  per  detto  <tì 
Nigidio  p  d*  Ampelio  »  e  di  Gidio  Iginio ,  che  non 
nacque  altrimenti  <lalla  icfaiuma  di  quegli  amici  di 
Saturno  caduti  nel  mare ,  ma  d'  un  Uovo  caduco 
dal  Cielo  nell*  Eufrate  »  e  covato  dalle  colombe . 
E  queir  onnipotente  mftaxxuolo  d'Amore»  doil- 
d*  ebbe  origine  altronde  »  che  da  un  Uovo  ?  Co^ 
me  appunto  cantarono  Ariftofane  negli  Uccelli» 
e  Orfeo  negl*  Inni .  Che  però  forfe  l' Uova  fono 
tanto  amiche  di  Venere ,  e  d*  Amore ,  e  fono  il 
vero  cibp  degli  fpofi  novelli;  checché  (i  chiac* 
cUeri  Ateneo  di  quegli  fgumati  dé^  Naucratiti; 
che  proibivano  TUova  nelle  loro  nozee?  fé  però 
non  lo  facevano  per  ferbarle  tatt?e  agii  fpolì» 
Madonna  Teffa  T  intefe  bene,  che  mandò  a  re- 
galare un  cappone  ,  e  moke  Uova  frefche  B 
ApcJlo,  e  Bacco  ftanchi  dalle  molle  carri^epe  'fi 
riftprarono  con  cento  Uova  da  bere .  lo  non  ho 
dublùo ,  che  il  pomo ,  che  cadde  in  tavola  degli 
Dei  >  non  era  altro  ,  che  un  Uovo  tutto  torlo ,  e 
che  Venere  fecerte  tanto  ftiamazzo  per  averlo , 
come  quella  ,  che  n*  aveva  più  bifogno .  Ma  per 
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«ucenticare  quefta  verità  con  altro,  che  con  no- 
velle di  Poeti,  Plinio  non  rilferìrce ,  che  Giulia 
Augiifta.  gravida  di  Tiberio  ,  perchè  (paiimava 
della  voglia  di  farlo  mafchio,  covò  Tempre  in 
feno  un  Uòvo,  ed  ebbe  quel, eh*  ella  volle?  O 
vedete  differenza  dair  Uovo  alla  Gallina  !  Giulia 
dall'  Uovo  ottenne  un  bel  bambino ,  e  Livia  dal- 
la Gallina  una  frafca  d*  alloro .  Sparziano  non  rac- 
conta ,  che  quando  nacque  Geta  fu  dato  nuove , 
che  in  Corte  era  nato  un  Uovo  rodò ,  il  qiiale 
avendo  rotto  quel  fiftolo  di  Caracalla,  Giulia  co- 
minciò a  gridare ,  tu  hai  ammazzato  il  fratello  ?  E 
fu  vero .  Nacque  pure  un  Uovo  roflb  anche  nel*» 
la  nafcita  d'  Aleflandro  Severo ,  e  perciò  dagli 
Auguri  gli  fu  pronofticato  T  Imperio,  e  fu  no- 
tato da  Ariftotile ,  che  il  nafcer  T  Uova  in  que- 
fta guifa  fa  fempre  mifteriofo.  Che  maraviglia 
dunque ,  che  V  Uova  foflero  confacrate  a  Bacco , 
a  Cerere,  a  Diana,  ai  Caftori,  che  fi  adopraf- 
^  fero  ne*  facrific)  efpurgatorj,  e  fiinebri,  come 
con  tanti ,  e  tanti  autori ,  fé  il  tempo  lo  perraet- 
tefle  >  potrei  moftrarvi  ?  Se  noi  confideriamo  P 
Uovo  ,  come  cibo ,  quale  è  più  puro ,  più  foftan- 
ziofo ,  e  più  vario  ?  La  natura  V  armò  di  una  can^ 
didiffima  Cpoglia,  la  quale  in  apparenza  è  fragi- 
liflima ,  im  calcata  per  le  .punte  refifte  ad  ogni 
gran  violen:^a .  Lo  provvedde  di  vafo ,  dentro  al 
quale  potefl'e  cuocerfi ,  e  quando  la  gola  non  a- 
veffi  inventate  pentole ,  tegami ,  padelle ,  e  fti- 
dioni,  può  ben  cuocerfi  nel  proprio  gufcio  •  Ma 
con  qual  facilità?  Con  tale,  che  in  proverbio 
Tuoi  dir  fi  di  quelli ,  che  non  hanno  alcuna  auto* 
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Tìtìi  :  e*  non  ha  tanto  c^ldp  >  che  cuoca  un  Uo« 
vo .  Onde  il  noftro  BelHncioni  : 

Se  volli  ter  mangiare  un  novo  frefco , 
Per  legne  non  aver ,  lo  coffi  al  Sole . 
E  i  frombolatori  dell*  Ifole  Baleari  cuocorio  V  Uo- 
va fede  col  femplice  girar  delle  fcagUe .  Ma  che  ? 
il  fempUce  tepore  naturale  della  Gallina  ferve  in 
vece  di  cottura  •  Del  fapore  io  non  voglio  par^- 
larne  ;  baila  che  tanto  è  il  nutrimento ,  quanto 
il  pefo  •  Egli  è  Un  eftratto  »  una  quinteffenza  » 
an  eliilr^  un  oro  potabile,  un  lapis  pbilofopho- 
rum  »  fatto  dalla  natura ,  che  ne  fa  più  di  tutti  gli 
alchimifti.  Non  c'è  vivanda»  che  non  ne  riceva 
vigore  9  e  bontà  »  e  che  fenza  non  ila  fcipita  • 
Che  vagliono  fenz'  Uova  pafticci  j  mineftre ,  tor- 
te, pocaggi»  polpette,  ripieni, e  quanto  pensò  T 
induftria ,  e  voracità  d'  Apicio  ?  E  T  Uova  ,  che 
a  tutte  le  cofe  fono  condUnento,  da  ninna  con- 
dimento ricevono ,  on^e  pigliatele  da  bere ,  fode , 
bazzotte,  affogate,  tenere, tantofte, maritate, af- 
frittellate ,  lattate ,  in  frittate ,  e  nello  ftidione , 
fempre  fono  ottime .  Sicché  coli'  Uova  fole  fi  può 
&re  un  banchetto  di  cento  vivande ,  e  tutte  di- 
verfe .  Se  coniiderìamo  l' Uovo ,  come  medicina , 
qual  virtù  non  ha  ecU  ?  elle  fono  più  di  quelle 
(U  dieci  bettoniche.  Solamente  le  chiare,  che  fé 
ne  vede  miracoli  •  Io  non  voglio  dir  altro ,  che 
quando  uno  è  alla  candela,  e  che  tutti  i  rimedj 
fono  vani  »  per  efprimere  quefto  cafo  fi  fuol  dire  : 
e"  non  lo  camperebbe   P  Uovo  dell*  Afcenjione.  I 

r:i ,  che  paiono  inutilUfimi ,  fervono  a  mille  co- 
I  Garamanti  gli  adoprano  per  bicchieri,  e  i 
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Re  de*  Parti  bevevano  in  tt»  Uovo  legsco  in  oro  . 
I  Pimmei  ne  fabbricano  le  Caft  *  Noi  ce  ne  fer- 
viamo nelle  fefte  Baccanali ,  e  per  far-ne  le  pol- 
veri,, che  fono  mifur^-deK'tenfpo.   Con  ragione 
adunque  fu  ftimato  1*  Uovo  la  più  cara  #  e  pre- 
ziofa  cofa  >  che  aveife  il  Mondo  i  onde   col  no- 
me di  cucco  che  tanto  è  filanto  Uovo» fi  efpri- 
me  r  àfFecco  più  parziale ,  e  più  tenero  delle  ma  « 
dri  y  e  de*  padri  verfo  i  figliuoli  »  ditamandofi  ridi- 
co  il   più   diletto;   qttlfichè  TUovo  con  li  fuoi 
parti  iia  il  cticco  della  gran  m^dre  natura.  On-* 
de  con'  ragione   grida,  i?  fchiamazza  per  alle- 
grezza quella'  Gattina,  che  sì  belU  cola  partori- 
Icé,  daU*  0,0,  voce  di  letfii»,  e   di  giubbilo  , 
prende  il  nome  qttefto  piccolo  mondo  animato.  Ma 
giacché  mi  venne  menzionata  Ift  generazione  deU 
r  Uovo  dalla  Gallina ,  per  conchiùfione  di  quefto 
itiio  aborto ,  mi  viene  cu^ipfitS  di  faperc  il  fen- 
fo  di  un  noftro  provérHiaV  àppreflTo  di  tate  mol- 
to ofcuro:    /<f  G aitine  fanno  C  Uova  pel   becco. 
Qiiefto  a  me  pare  un  indovinello,  o  un  oracolo, 
non  avendo  mai  veduto  alcuno  uccello^  che  fec- 
cia r  Uova  pel  becco  .  So  ,  che  alcuni  16  fpiega- 
no, che  le  Galline  facciano  fUova  per  lo  becca- 
re, che  così  dicefi  il  mangiure  delle  GaUihe,  e 
degli  altri  uccèlli  dal  becco  >  col  quale  eflt  man- 
giano .   E  .  che   becco  fia  parola   antichiffima   in 
quefto  fenfo ,    lo   teftifica  Saetonio  in  Vtcellio  • 
Pmovano  ancora,  che  becco, e  bocca  fia  il  me- 
defimo,  onde  Dant<^t 

. , ^-ùranno  fìnte 

Di  re  ^  ma  lungi  fin  dai  kecco  V  erba , 
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B  degli  uonunri  faccéntì  >  e  cicaloni  fi  dice ,  che 
effi  mettono  il  becca  in  molte .  Qaefta  (ìmiglian* 
za  di  bocca»  e  becco  mjl  fa  fov venire»  benché 
iia  in  altro  lenfO)  quel»  che  fu  detto  da  un  bello 
fpirito  delle  corna  >  icioè  >  che  elleno  Heno  iimill 
a*  denti  »  i  quali  dolgono  nel  mfcere  ,  ma  poi  aiu^ 
tano  a  mangiare;  onde  non  mi  maraviglio»  che 
fra  i  naturati  ancora  H  difputi>fe  1' ofla  d'avorio 
deli'  Elefante  iièno  denti»  o  corna.  Ma  per  rien* 
trare  nel  feminato  »  a  me  non  quadra  quefta  in- 
terpetrazione  del  noftro  proverbio  :  fé  Galline  fan^ 
no  F  Uwa  pel  kecc9.  E  per  dichiararlo  fa  di 
meftieri  raccontar  prima  un  bello  accidente  rifi^? 
rito  da  Erodoto  nel  fecondo  della  fua  Storia  *  Di- 
ce egli»  che  gR  Egizj»  le  cofe  de' quali  avevano 
fette  cwatelle ,  prima  che  regnafle  Pfamm^tico» 
il  davano  a  credere  d*  eiTere  i  primi  uomini  >  che 
fodero  maiftaùal  mondo.  Pfammetico  per  chia^ 
rirfene»  diede  due  bambini  a  un  paftore  per  alle- 
varfi  »  con  ordine  »  che  niuno  parlaile  in  loro  pre- 
fenza,  e  ^he  fi  educaflero  in  luogo  (olitario  con 
fargli  lattare  dalle  capre.  E  quefc>  fece  egli  per 
vedere  qual  voce  »o  qua!  parola  prima  d^  pgni  al- 
tra profFeriflèro  i  fanciulli .  Avvenne  »  che  éflen- 
do  eglino  crefciuti  »  una  mattina  fi  fecero  incon- 
tro al  paftore^  che  apriva  la  porta  «  e  con  le  ma- 
ni alzate  cominciarono  a  gridare  :  becco  »  becco  . 
Gran  forza  naturale  >  che  inclina  1'  uomo  al  bec- 
co !  Gran  pregio  del  becco  »  l' efler  l^  prima  voce  1 
che  naturalmente  articoli  T  uomo!  MaravigUodi 
il  paftore ,  e  fentifli  per  lo  ftupore  arricciare  i 
capelli  »   e  afcoltando  reiterare  becco  »   becco ,  al 
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Re  narrò  tutto  il  fegaitOt  il  quale  ^  ordinò  >  che 
fi  cercafle  in  qual  Ufigoa  avelTe  figniilcato  quefta 
voce ,  e  trovandoli ,  che  in  lingua  Frìgia  voleva 
dir  pane ,  forfè  perchè  becco  »  e  pane  fieno  due 
cofe  egualmente  necefiarie  »  sifolvette ,  che  i  Fri* 
gj  fodero  più  antichi  degli  Egiz) .  Tanto  dice  E- 
rodoto  .  Io  però  non  concorro  nell'  antichità  de* 
Frigi  I  e  benché  io  creda  »  che  becco  fia  voce 
cognita  >  e  ufata  in  tutti  i  paefi  »e  in  tutte  T  età» 
ne  traggo  un  argpmento  fortiifimo  dell'  antichità 
della  Ungua  Tofcana .  E  dico  >  che  i  fanciulli 
non  chiefero  altrimenti  pane  ài  paftoce>  ma  lo 
chiamarono  col  teneriflimo  nome  di  Padre  »  fen* 
do  quafl  lo  fteflb  il  dir  becco, che  babbo» e  che 
ciò  fia  vero»  notifi,  che  Bacco  p^  la  ttafmuta- 
-zione  Dorica  dell'  Età  in  Alfa ,  e ,  lo  ftefib ,  che 
becco;  onde  a  Bacco  fi  fìicrifica  il  becco,  e  da 
molti  era  dipinto  cornato ,  e  beccò  intero ,  fra 
i  femibecchi  fi  levi.  E  chi' non  fa  ,  che  Bacco  è 
chiamato  Padre  Libero ,  e  Padre  Lieo ,  cioè  Bec- 
co Libero  ,  e  Becco  Lieo .  Stabilito  quefto ,  ec- 
co fciolto  il  nodo  .  Le  .Gallme  fanno  1-  Uova  pel 
l)ecco  »  cioè  pel  babbo  »  cioè  mediante  il  gallo 
padre  del  pollaio ,  perchè  qui  fi  parla  non  dell* 
Uova  zeffirie  fubventanee,  ma  delle  gallate. 

Retti  adunque   chiaro,  e  provato,  quanta  fia 
V  eccellenza  dell*  Uovo  fopra  ogni  altra  cofa  crea- 
.  ta ,  e  che  per  dignità ,  e  per  anzianità  egli  dee 
fempre  precedere  alla  Gallina. 
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Sopra  fcÌFaèe,. 

DI  CARtG  DATI 

Neil*  Accademia  della  Crufca 
detto  lo  Smarrito. 

|He  volete,  ch'io  ci  dica?  Se  io  oon 
gli  farò  ridere ,  lor  danno.  E' lo  fa- 
pevaiio  per  prova  >  che  io  iion  ho 
né  talento  tnìtnico  ■  né  il  genio  fatiri 
co.  Se  eglino  hanno  voluto  a  forza 
cacciarmi  in  bugnola,  tal  Ila  dì  lo-< 
ro.  Perchè  non  p^lian{>  t'  appalto  del  Cicalare 
qnefti  faputì ,  i  quali  non  approvarlo  le  Cicalate, 
s'  elle  non  fanno  fganafciare ,  e  sbellicare  alti-ui 
dalle  rifa  ?  Io  per  me  non  mi  fenco  da  imparare  fu 
L  }  queft' 
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queft*  ora  a  ftre  il  Zanni  ptt  éW^lM^^  e 
non  mi  fono  voluto  fcomodar  punto  >  tìè  Mfeiare 
i  miei  foliti  ftudj .  Chi  vuol  faU,  vada  a,  Volter- 
ra ;  chi  brama  acutezze  >  compri  degli  aghi  ;  e  chi 
ha  gufto  di  picche  »  entri  nell'  armeria  della  For* 
tezza  da  baflb .  Io  non  ne  fi>no  prov vifto ,  e  non 
me  ne  curo ,  e  per  foddisfare  a  i  ^comandamenti 
deir  Arciconiblo  ho  pr^o  il' prìnlo  fipartafaòcio , 
che  m*  è  dato  nelle  «naii ,  e  per  far  ìa  Cicalata 
ho  penfato  >  che  bafti  cicalare  un  quarto  d' ora ,  a 
propoiìto  f  0  a  rprqpoiìto ,  poco  importi .  E*  ci 
farà  a  ogni  modo  pin  d*  uno ,  che  'ne  intenderà 
il  medeiimo .  In  quefl;^  nmniera  forfè  refteranno 
cliiariti  coftoro ,  ^chft  ^kn*  Aanno  comandato  la  fé* 
conda  volta»  eh'  io  ciarli,  e  non  me  Io  coroan- 
demnno  la  terzi .  Qr^  slrrighiamod ,  animo  ^  che 
dofhin  farà?  >-poi^tfna-lIft:hiafe-rfon  ammazza. 
Alle  mani,  difle  colai,  che  non  T aveva.  Guar- 
diamo quel^ch^  dii:^ox|uefti  fog^cci^per  ufcir 
quanto  prima  di  quefto  intrigo  • 

Simùo/i  4i  Pittafora.. 

OQuefta  sì-j'che  è  mafceria  da  dopo  cena  .  El- 
Vè  forella  (carnale  della  terza,  patte  della  Pre- 
dioa  :  del  Piovano  Arlotto  ,  che  lion  V  intendeva 
né  il  Predicatore ,  né  gU  Afcoltanti  ^  Ma  yegghìa- 
mo  qual  fia  il'primo  ìimbolo* 

AJiienti  :claile  Fave. 

Ùono .  II  più  difficile  di  tutti .  Pazienza .  'Que-* 
fta  è  quella  Volta ,  che  io  do  11  cuiFo  »  e  mi 

fo 
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boboU  (di  Pìt;t|^prj^  ,j  p..,^ep  pafciw  »  e  w^gfUa  aj)- 
bevera(i  Accademici j^bifogp a. eììer  molto.  9^ verri* 
to, perchè  ?flÌ  ^19^^?!  XÓ^I?  ?)cce^.naho  in  (;oppf  ^ 
e  danno  in  da^^ari»  e  iE^nnp.rpigljar^  graqchi ,  (o« 
me  balene. ..  F?  di,  W^ftif  »  W^?^qH^ .  ^fl^^V  ^i  i^aU 
ca ,  uomo  gargOf.  e  .):puQ  4i  ,nidi9  >  aver  pifciap 
ia  più  d'una  neve,e  gotto, il  j^ula  ne*  ceci  rofsit 
prima  di  meti;^ril  a  tal^  i,inpréra..jE^n^ceiraxio,4 
yoIersU   conofcere,  cavar  loro  ia  màfcherà;  ^ 
fmidoliargU  bene»  per  vedic;re  quel»  che  h^nnQ 
in  corpo,  ^fiienti  dafie  fave 9  f^^Qf^Q  la  lettera 
vuol  dire  aon  mangiar,  ìay^. né  coct^ , jo^.  Cfixde ^ 
ne  leffe,    né  ^vvp^\  pè  ini^Vpi^uè  ipfrànie.^  e 
quel»  eh' è  peggio, n^  ;^^He.  qól  ^acio  frefcoyco) 
quale  fon  così  deliciiie 4^  gentili.  In  verità» che 
quefto   farebbe   troppp.  r,igprè  >  piac^4Q  fileno 
tanto  a  tutti  ;  uomini,  e  dohnc;.gioYani#.e^, vec- 
chi; nobili,  e   plebei*,  poveri,  ^  ricchi;  a;  twte 
le  beftie,  a  tutti  di  uccelli,  e  iq  partjgbUre  a  i 
colombi,  che  vi  s  avventano, eh*  e,  p^ijJ^qó  cotti ^ 
dando  occaiioi>e  a  quél  ipi^v^hio;  Jffgfiar'  dut 
colombi  a  una  fava .  Io.  non  fo ,  fé  Pittagarijt.ij  ia* 
peva,  che  le  fave  furono  U  primo  cibo  degli  uor 
Daini,  che  però   deriva   il   loro  nome  dal  verbo 
Greco  Mangiare.  Che. pero  i  Sigfiori  Papp^nva, 
nimici  mortali  de'  Pittagorici ,  provano,  da  quefto 
1'  antichità  della  cafa  loro,  derivandola  da  quei 
tempi  felici,  ne'  quali  non  fi  raangiavauo,  a- coli- 
zione ,  a  afciolvere  ,  a  deiiaare ,  a  merenda ,  a  ce- 
na, e  a  pufiano,  fé  non  fave,  che  in  verità  fono 
altra  cofa,  die  le  ghianda?   tanto  celebrate   dj?l 

L  4  fé- 


l6'B  Ci  e  A  l  AT  A 

fecol  d'oro;  benché  io  creda» elite  qoétte  |hian- 
de  foflero  veramente  fitv^  i  valevo  il  Aiedeiimo 
in  qualche  fenrimentx)  ghiahda»  che  fava.  Per- 
chè dunque  proibire  iln  cibo  tanto  foave  >  tanto 
antico»  é  così  proprio?  Luciano  nelle  Storie  ve- 
re racconta  >  che  ^i  Eroi  della  Lana  9  i  quali  » 
benché  lunatici  han 00  Hiolto  Cervello ,  non  man- 
icano altro ,  che  £ive .  Io  per  me  non  crederò 
mai ,  che  Pittagora  >  uomo  per  altro  tanto  cappa- 
to 9  in  quefto  particolare  foflé  così  privo  di  fen- 
ho ,  eh*  egli  volefle ,  che  uU  uomini  vivéfiero  Ten- 
ta fave;  e  ftimo»  che  iotto  a  quefte  parole  fia 
coperto  qualche  miftero  i  né  me  la  caveranno  mai 
dei  capo  i  Comentatori  con  tante  lor  chiacchie- 
re» quali  pure  è  neceflTario  fentire.  Alcuni  cre- 
dono »  che  Pittagora  protbifTe  il  mangiar  te  fave 
per  riverenza ,  imperciocché  foflero  in  un  certo 
modo  facre  >  e  divine;  benché  Artemidoro  le 
ftimi  in&ufte ,  per  efler  quelle  efclufe  da  tutti  t 
facrtfic) ,  e  in  quefto  »  con  fua  pace  »  piglia  un 
granciporro .  Le  fave ,  oltre  i  fachfici  de*  mor- 
ti »  s*  '  adoperavano  in  quelli  delta  Dea  Carna  > 
Dea  della  vita;  e  in  verità,  che  a  un  Nume  così 
appellato  non  H  poteva  meglio  facrificare,  che 
con  le  fave  .  Le  calende  di  Gìucrno  erano  dette 
Favate ,  dice  Macrobio ,  perchè  allora  appunto 
s'offerivano  agli  Iddii  le  fave  grofle,e  gli  Egi- 
zj  offerivano  a  Ifide  le  prime  fave,  che  molto 
le  erano 'gradite.  In  oltre  ei*ano  le  fave  molto  in 
venerazione  per  eflere  il  principio  della  vita ,  e 
della  generazione  ,  chiamandofi  appreffo  i  Greci 
col  mraeiimo  nome  •  Onde  btniilimo  torna  »  che 
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elle  fièno  vitali,  fé  furono y  tdm»  dianzi  dUS,  U 
primo  cibo  delP  uomo.  Ceno  è  f  che*  cHe  fono 
così  antiche  ,  che  non  il  troVa  chi  ^fsfRt  il  fyrl^ 
mO)  che  infegnafle  piantar  le  fiive^  né  imehò'ie 
le  prime  foiTero  feminate  a  pordié,  o  a  miiiiitOit 
ovvero  col  pinolo ,  come  fi  pongono  le  pili  noi^ 
bili ,  e  le  pia  grofle  ;  giacché  vien  riferito;  thi? 
Cerere  infesnafTe  la  cultura  di  tutti  i  legami^ 
fuori  che  d  elle  £rve  »  forfè  perchè  già  era  ftata^  in*^ 
fegnata  da  altri .  Si  legge  però ,  che  néU'Atdca^^rar 
un  Tempio  dedicato  al  Favaio  «cioè^  quel  grand* 
Eroe ,  che  fii  T  inventore  delle  £sve  .*  10  nti  fipi^ 
ro  di  vedere  il  fimulacro  di  quei  grand'  uoniOt 
che  avefle  un  maeftofo  vdco  di  ftra  /colla  fròn-^ 
te  incoronata  di  baccelli ,  afliib  fopra  una  barcr 
di  faulif  avendo  nella  deftra  un  gran  phiolo ,  qu^^ 
fi  fcettt'o  reale  »  e  nella  finiftra  uh  paniere  di  bel*' 
Kflìme  fave  da  porre .  Neil' imbafam^  mio  e'  mi^ja-- 
re  di  vedere  effigiate  di  baiTo  rìlievo^:nel  prima 
piano  un  branco  cK^donne  >  che  ^^nano  de*  bàc-^ 
eelli;  nel  fecondo,  altre  a  •  taprolà ^  che  mangia^, 
no  fave  a  crepapelle;  net  terso,  un  fornaio 
sbracciato*  che  dimeni  il  macco;  nel  quarto  uniP 
firn  te,  che  tomi  dal  forno  con  un  tesarne  di  là*" 
va  fuUe  tre  ore.  VenerabtUffime  adunque  fu^ 
rono  fempre  le  fave  appreflb  tutti  i  popoli ,  né  ; 
meraviglia  è,  che  Pittagora  T avella  in  cotal  ve- 
nerazione ,  che  non  folo  proibire  il  mangiarle  »  ' 
ma  che  eflendo  perfeguitato  da'  nimiti  fuoi ,  che 
volevano  ucciderlo,  incontrandoci,  mentre  fug* 
giva ,  in  un  campò  di  fave ,  per  non  le  calpefta* 
re ,  fi   lafciafle  arrivare  >  e  ammazzare  da  que* 
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|(li  j^mpi.  Focr^  in  qi^ffto  lciofD^percQn:QlK)rate 
qnelta  iotarp^cra^ofie^  racg^nt^r?  infinite  f c<;el- 
m^f  e  pl^efrogaùv^  4e)ie  fave;  ma  farei  ;(roppo 
l4neo  »  ?  fe  QQO  Altro  parlarvi  della  loro  auravi-> 
gU^a  figura  ,«Qmp(^a  della  parabolica  »  e  della 
ciraolare .  Ala  fpero  *  ^e  un  giorno  qaal;:hfi  Geo- 
aieira  iia  per  trovarne  le  mifurei  e  le  paflio- 
dì  *  porgendo  grandii^mi  aiuti  alia  mod^na  fìlo-r 
Cb&^9  e  di  ciò  mi  porge   gi:aode  fperan»   quel 

«apriccÌQfo.Foeiir»i:lve  diffe:     , 

//  diamtfro  «  e  U^^ntro  dilla  fava . 

E/dii  £i«  iche  dalla  fava  non  iia  per  cavarfl  la 
vera  figurarde'  vecvi  d^l  cannocchiale ,  ne*  quali  fa 
tanto  opera  una  lente  9  quanto  potrà  fare  una  fa  • 
Ira  ?  Ma  rrapàflàodo  oramai  più  avanti ,  ftimaro- 
no  alcunitcbe  Fittagora  fulTe  fchi^inofo  del  man- 
riar  fave  per  abjborrtinento ,  come  pure  fé  ne  a^ 
ftennero  aache  gU  Egizjii  per  detto  di  Erodoto. 
«  di  Plutarco  K  Anzi  Faufania  raccontando ,  che 
Cerare  non.  ifi£sgn^  .1^  cultura  delle  fave ,  fog- 
giunge  «  cha  elle  erano  ftimat;e  legunie  ^puro . 
B.Fla(9ine^t;p]:e(fo.i  Romani  «non  poteva  né  toc* 
oarle  #  né  nominarle-^  prefumendon ,  eh'  elle  ap*' 
pattenefffìroa^  Morti  ^nfandofi  ne'  facri/ìcj  funebri , 
e  leggendofi  ne'  lor  fiori  caratteri  funefti .  Repii^ 
tarono  alcuni,  alni ,  che  per  quaijche  ilmiglianza , 
che  la  modeftia  ci  comanda  il  tacere ^  e  per  ef- 
fere  le  fave  flacuofe,  e  falaci»  n  per  confeguen- 
xa  ftimoli)  ed  incentivi  di  libidine^  Pit^agora  le 
proibiflTe)  intendendo  di  proibir  la    Ufcivia.  Per 
confermazione  di  che  adducono  molte  ragioni , 
e  particolarmente,  che  Fauftinii  voglia  in  lin* 
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^aà  Fììgittià  ig:mfie9r  la  ftvs'jdnii^tbiinA  Imptot-. 
ratrioerla  <(|iide rclòme  atere^  FmftihQ  'modefim; 
hall fìa  fatto»  &  dàotxaffc  f  mudile  nò  ÀM 
poco  iiiodeftàfiiente^&cetuk^vfttifeya^^np  il  buottl 
Marcò ,'  che'^^uehéo  inrcifìn  rropioiònd  di  P^ttavr. 
gora  i  jglìele  '  votea  proibire .  -  Sogi^ongonó  ^  àkó;- 
ra ,  Cile  Amore  ha  per  ìorprcfa  una  fava  9  :  (mctó> 
«Mecòtel: 

Amere  è  un  traftuth^ 

Conttanffifita  a  qaefta  è  F^opinionp;  di  coloro,  i( 
quali  àSÈkto ,  ciie  Pkctìgoras^afteiuie  dalle  &iee:V 
perch'  èlle  fònao  le  doanacfiécifi^e  che.perdet^ 
to  di  'PeoiSiaftO:  Igufci  dftife  fave  fanno  ieccai» 
glU-albéì^rVéitifteriiirle  nHihe.  Spnipofito fòleii- 
ne  9  ^  dè'pigliftr ^eotte  mdie  4  Come  doaoùn  le  4av«r 
fterìli  ?  E^éd  ìé^iàe  i  oi  biada  in  siamta  mai  |^ijk 
feconda  ?  Potrei  dir  motéavcoferiii  qaeAo  propo- 
sito ;  intt  bafti  j  die  il  véiio>  Fairólpió^  folaacienté 
per  aver  còtai'nome*  fìi  ioganridar  fa  cavalbdi 
fypagna^.  Non  è-  ^an  fatto:  ^nuriifo  AraTagaate:  I^ 
ragione  di  chi  anermò*,  die  Fittaa^a  Vaboritf^ 
fé,  pef  dftr  te  &ve  di  mitcimerim  a{&i  grotìb*> 
e  nocivo;  il  che  non  itriiega  aflblizt8ii9e«ee ,  ff 
tion  per  ahìro^per  T  efempla  di^ad  taie*^      •     ♦ 

*Si  liejga^benè ,  eh*  ette  ofFoicliino  :,  o  fassciano .  note: 
alta  teéa ,  ancòi^bè  (i  racnBRtiv che  Agi&irao']»ióM| 
di  Picràgbi-a'ie  ne  afteneflè:,; permeglio  indo^vast^ar^ 
fogftfflfi^  ;  e  che  Cicerone  racconti,  dke  le  fei»etur-^ 
bano^fa  krMcfiS^'tò  deila*«4iife4ite ,  ihducendo '{bgni 

tarbo{erifi)^con^<é .  Imp^fcipcdii  frntad&fe.,dif 
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dA  vuole  ifidoTinaret  fi  inette  *(btta  il  primaceiò 
un  baccello  di  cinque  &ye.  Per  coofiitareye  ^-^ 
ilraggere  tatce  quefte  fiivate ,  bafta  il  dire  ir  cke 
Pittagora  »  fecondo   Atìftufleno  »  non  folaipente 
non  proibì  giammaiadjafeanolefave»  ma  ne  fu 
ghiottiffimo  9  pia  che .  d' ogni  al^a  civaia  »  facen- 
done bene  fpeiTo  grandiffime  cprpaficiatie .  -Mpn-  : 
de  egli  è  neceflarìo  il  dire  9  che  egli  fotto.quefte 
parole  male  intefe,  AJliensi  J^Hefat^  ^  t^ochiur 
defle  qualche  allegoria, o  cabala  mifteffk)fa.«.  Tra- 
lafciando  adunque  molte  interpetra(9^ieni  .ailfigpri- 
che  per  brevim»  riferifco  folamence. quella ,  che 
veramente  è  beUiflimarv  cioè»  ^zhe-Aftienìi  dalle 
five^f  voglia  dire ,  aftiebti  da*  M|igiftrdti>  e  dagli 
ai&ri  del  Comune  ;  ìnipercioccbè'  anticam^ace  i 
partiti  fi  facevano  colle  fiive,  come  fi  fanno  anch* 
oggi;  onde  quel  ^ìacevól  Poeta  cantò:/  . 
Che  non  voleva  renétr  fava  mra .  ;  ^ 
In  Atene  tutti  gli  Sctittori  conQorrone>che  i  Ma* 
giftrati  fi  eleggefsero  còlle  £ive .  .Aft^i  iO'Credo, 
che',  finrore  »  favorire  s  favorito ,  e  &vorevoÌe ,  tutti 
vengano  dal  dai?e  hi  fisiva ,  cioè  ft  voto  favorevole  • 
Confermafi  quefta-opiflìflme.»  che^nticfimente  man- 
giar fave,  o  viver  di  fave:»  voleva .  dire  allegorica- 
mente viver  colla  veridita- dell a/ua  fava  I  cioè  del 
fuo  voto  nelle  déliberAJbioni  pi^bliche  *  Tu^to  fta 
bene;  ma  perqucfto\fton'ci  dovevano  eflereMa- 
giftrati ,  e  non'  fi  dovrv^afio  far  più  partiti  ?  Que- 
fto ,  non  cred*  io^  che  iptèndefse.  il  buon  Pittagora, 
né  che  volefse  ne'Ma^ftratiproy?ire  le  i^y^,  Qon 
tanto  pregiùdicio  derJSs^forif.  S' c^  fofle  ftato  a* 
tempi  nofla:l^it|3lfoin<pfato^  nella  Compagnia  de' 
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Capóni  »  io  non  dubiterei  punto  di  qtEel  »  eh'  e^ 
^vefse  voluto  dire  :   Aftientì  dalle  fave  ;  cioè   dà 
lupini  ;  imbianca  a  dirittura  >  e  non  vincer  mai 
chi  che  fia  9  come  fanno  certi  Pittagorici  Fiorane 
dni  »  che  la  darebbono  bianca  a  lor  padre  •<  Ma 
perchè  quefto  difcorfo  non  può  tornare  >  egli  è 
oramai  neceflàrio  »  fenza  più  tenervi  a  piuolo>dac 
fuora  il  noftro  parere .   Che  le  fave  fieno  ven- 
tofe  »  e  che  per  confeguenza  facciano*  gonfiare , 
lo  fcrivono  molti  autori  •  Gonfiare  »  e  ftar  gonfio 
mifticamente  fi  (Uce  degli  uomini  ambiziofi  »  e  fu-*^ 
perbi  .*  E.  di  qui  9  mi  credo  io ,  che  venga  quel 
modo  di  dire  :  aver  gran  fava  »  cioè  ,  gran  gon* 
fiatura»  att>agla.«   gloria»  vanagloria 9  fafto»  e  fif< 
mili.   Dico  adunque  aflblutamente  >  che  quando 
Pittagora  difie ,   Aftiemi   dalle  fave  >  volle  dire  : 
Jion  aver  fiiva  »  cioè  non  efler  fiiperbo ,  vano ,  ed 
altiero .  Confermianio  quefiia  verità  con  gli  efem- 
plt .  Fabio  grandifsimo  baccalare ,  o  vogUam  dire 
Baccelliere  »  che  tanto  fi  è  ;  quegli ,  dico , 
Che  am  arte  Annibale  a  bada  tenne  > 
come  diflè  il  noftro  Poeta  >  gonfiandofi  molto  di 
fua  prodezza ,  e  pafleg^ando  per  la  Città  pettoruto 
come  un  pollo  d' India  »  quand  egli  è  in  fregola  »  fu 
così  nófliinato  per  ibprannome ,  perchè  a  tutti  pa« 
reva>  che.  :  egli  avefl^e  una  grandifsima  fava.  Imper* 
ciocché  Fa vib  Mafsimo  valeva  allora  »  quanto  adef-- 
fo  predo  a  noi  il  Don  Civaione  >  ovvero  quello  della 
gran  civaia .  E  in  verità  ',  che  fé  egli  aveva  gran  fa- 
va, fé  gli  dovea  comportare  9  avendo  falvato  Ro- 
ma. Trovafi  però  in  alcune  Croniche  manofcrit- 
te  della  pancaccia  »  eh'  egli  non  fu  altrimenti  quel 

gran 
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gfran   ibldaio ,  che  per  ideimi  fi.  (bsia  %  ma  benst 
un  foleoiùrsimo  paitcacctere ,  il  qaale  molto  chtac^ 
chieraodo  diede  \  iù  eoniìgUo  >  ùkc  «àto  alla  Re^ 
pubblica  i  e  laiciando  andare  gli  altri  ìa  campai- 
goa  >.  le  ne  ftava  pandolb  a  fedele  al  Tempio 
ai  Minerva»  dove  capitavano  tutte  le  nuove  ;  la 
qoal  cofa  ntoko  concorda  con  qaeir>  altro  nome 
di  CunPatmre.  ,  che  a  mio  credere  non  vuol  dir 
akray  che  crocchiante ,  e  paocacciere   fbpraffi* 
oe^  quale  efler  dovea  il   fondatore  della  famofa 
paocaccia  di  Minerva»  idea»  e  principio  di  tura- 
te r  altre  pancacce  »  la  quale  ancor  oggi  è  in  pie- 
di »  e  vi  fi  ftiantano  di  gran  fandonie  »  altrimenti 
dette  fiabe»  xdoè  Fahie  dal  medefimo  Fabio»  che 
le  doveva  dire  fterminadCsime .  Imperetocchè  an* 
daflTero  bene» o  male  le  coCe  de'  Romani ,  egli  fem*- 
pre  portava  rotte  dell*  inimico  »  e  vittorie  de*  Tuoi . 
Di  qui  derivò  quel  celebrano  proverbio  •  Il  Ro- 
mano vince  fedendo  »  cioè  Fabio  vince  alta  pan^ 
caccia»  dove  egli  fiede.  Per  fimigliaosa  di   pro- 
fefsione  »  credo  che  fi  chiamafle  Fabio  il  noftro 
Fabio  ghiotto  »  anch*  egli  gran  pancacctere  »  ben* 
che  alcuni  dicano  ^  che  egli  foffe  difcendente  di 
Fabio  Gurges ,  che*  fa  un  gran  mangiatore  >  onde 
come  al  foo  antenato  »  piaceva  a  lui  ancora  oh  re*- 
modo  il  buono;  pexlochè  raccontt£^  ohe  egli  una 
volta  comperò  due  doppie  un  tordo  cantatolo , 
e  mangioflelo .  Queftì  fu  quel  gran  Fabio  detto 
Fagiano  »  il  quale  benché .  non  avefse   cocomeri  » 
ebbe  grandifsima  fauftina»  e  fu  il  fMrimo»  e  vero 
reftauratore  della  lingua  Fagiana»  la  quale  ìngiu^ 
ftamente  certi  faccenti  da  un  tal  Janadatte  appel- 
la* 
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pellano  Janadattica»  ufarpatidofi  la  gloria  aJ  no-« 
ftro  Fabio .  dirtccamente  dovuta  ;  e  s' ingannano 
a  partito 9 perchè  il  primo  autore» e  fondatore  di 
«(Ta  fu  Giano ,  onde  Fagiana  fi  chiama  »  cioè  fac^ 
ta  dar  Giano ,  e  Janadattica ,  cioè  data  da  Jano .  E 
qui  fanno  ì  critici  grande  fcalpore  »  fé  il  dir  bac'- 
cello  a  uno  fia  ingiurialo  pure  onoranza»  Quei^ 
che  ftimano  tal  nome  ingiuria ,  fi  fondano  fopra  il 
detto  di  Augufto ,  che  diceva  bacealo  per  iftolto  i 
e  che  SxKfi^o^  appreflb  i  Greci  vaglia  quaiito  ef« 
feminato ,  e  dappoco  «  die  noi  volgarmeote  direm- 
mo baccellaccio  y  ovvero  figmfica  un  gran  pezzac^ 
ciò  di  carne  con  gli  occhi  »  che  tanto  Tuona  bac*' 
cellaccto ,  bacchiUone  »  e  più  enfaticamente  : 

Bacctllom  da  /granar  con  wf  accetta . 
Quei  ,che  T  hanao  per  onoranza»  ricorrono  alla  no<» 
bil  Famiglia  de'  Baccelli  »  al  venerabil  titolo  di  Bac-> 
celliere ,  e  all'  onorato  nome  di  Baccio ,  il  quale  non 
fi  farebbe  poftoa  tanti  galantuomini ,  le  folle  tanto 
fimile  ad  un' ingiuria .  C  notifi»che  quefto  nome 
ha  quél  gran  privilegio  d'  aver  due  nomi  in  un 
folo  »  fìgnificando  anche  Bartolommeo  »  benché  i* 
accoppiamento  di  quel  calato  di  Bergamo  favo* 
rifca  poco  queft'  ultima  opinione ,  per  aver  paren- 
*  tela  ftretta  col  primo  fentimento  pofto  di  fopra . 
Ma  ciò  fia  dettò  per  paflkggio .  Venghiamo  al 
Don  Baccello  nommato  dal  Poeta,  che  fé  non  fu 
Monaco  »  potette  edere  uno  Spagnuolo ,  che  pu- 
re avefl'e  gran  burbanza  ,  fufsiego ,  e  gran  feva , 
giacché  quel  paefé  per  altro  fterile ,  fftaridifsimè 
le  produce ,  e  non  cede  punto  a*  paeh  della  Lu* 
na ,  ove  le  fave  fono  così  fconce  ,  e^difonefte ,  che 
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f  gufcì  s' adoperano  per  moriotti  $  cóme  narra  il 
baon  Luciano  •  Qli  Egis)  gente  vanifstina  »  e  bo- 
riofa  avevano  fave  »  coni'  alberi  9  per  quanto  a  lun- 
go ne  fcrivono  i  naturali;  e  gì*  Indiani  fave  tre 
volte '«naggiorif  come  narra  Filoftra^o»  che  fe« 
gue  in  una  tal  terra  nera  così  fertile,  che  il  gra- 
no Vi  crefce  quanto  le  canne .  Il  terreno  di  Ro- 
ma  dee  eflere  iìmigltantiifimo  a  quello  dell*  Indie  » 
perchè  quivi  pure  furono  fcambiati  da  queir  ac- 
corto Prelato  i  canneti  da*  campi  di  grano;  e  le 
fave  vi  fono  madornali ,  quautp  in  alcun  luogo  deU 
r  Europa .  Ma  per  ultima  prova  %  e  più  efficace  » 
portili  r  ufo  antichifsimo  della  Francia  di  fare  il 
Re  ddla  Fava  il  giorno  di  Befanìa  ».  ponendo  una 
grofTa  &va  dentro  una.  torta  >  e  quello»  a  chi  toc- 
ca quella  fetta  fortunata  »  dov*  e  la  fava,  è  fatto, 
e  chiamato  Re  della  Fava.  Tale  per  avventura  fa 
la  fefta  di  Grecia  detta  Piànepfiat  dalle  fave,  che 
in  ella  cocevano  in  onor  di  Tefco .  Voleva  dir 
dunque  Pittagora  Afiienti  dalUe  Fave ,  cioè  non  ti 
curare  di  dignità ,  e  d' onori  »  e  per  confeguenza» 
non  efler  gonfio,  e  fuperbo .  B  in  verità,  che  1' 
aver  gran  fava  non  può  recare  fé  non  odio , .  e 
travaglio,  qflendo  per  tal  cagione  più  volte  fé- 
guite  inimicizie ,  e  quifl:ioni,e  mandati  da  banda  , 
e  rotti  i  parentadi  più  ftretti .  LodevoUfsimo  a- 
dunque  è  il  precetto  di  Pittagora  allegoncàmen^ 
te ,  e  fuggir  fi  dee  la  fuperbia ,  e  la  fava  \  ma  let- 
teralmente fieno  pur  gradite ,  ed  amate  le  fave , 
delle  quali  fé  aveflero  in  quefta  fera  in  gran  co- 
pia fatto  a  noi  guftare  i  noftri  lauti  Provveditori , 
non  era  da  invidiar  la  meofa  di  GiQve  # 
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DECIMA 

.    In  lode  della  Frittura. 
DEL  CAUòmco 
LORENZO  PANCIATICHI. 


|,0  ogni  fera  alPofteria?  mi  maravl- 
i  glio  dì  voi.  Tengo  cafa  apeita  3 
Firenze;  il  mio  cammino  na  fem- 
nre  la  febbre  col  caldo ,  e  per  l' im- 
I  Decita  fnocciolo  le  monne  di  per 
dì;  perchè  noi  nQDiiarao  più  al, t^m- 
po  del  Bugnola*  cDe  fcriveva  la  carnei  che  dava 
&  crcflenza ,  fui  defco ,  e  poi  il  Venerdì ,  quando  lo 
ripuliva*  mandava  U  fao  credito  in  rafchiatara. 
Oggidì  noa  &  dà  >nè  fa  .nulla  pec  T  amoir  di  Dio  * 
M  cebi 
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e  chi  non  Io  fa  ,  legga  il  comenco  di  MeflTer  Mo« 
fco  Lavaceci  da  Settimo  »  fatto  fopra  i  Crepa(coU 
di  Flatarco ,  e  troverà  •  che  facendoli  un  povem 
Romito ,  la  barba  per  V  amor  (U  Dio  »  il  barbiere 
gli  menava  addoflb  il  rafoio  di  tal  foggia,  che 
pareva  i  che  voleflTe  arrotarlo  falle  soaoce  di  qud 
povero  aomoi  facendo  feco  cruderoiente  a  tac* 
ca;  ora  fi  diede  il  cafotche  nella  bottega  ^can* 
to  un  cane  talmente  abbaiava,  ed  orlava #  che 
pareva,  che  avefle  veduta  la  brutta  Loa;  onde 
li  barbiere  in  valigia  chiama  il  fattore,  e  gli  di- 
ce :  guarda  che  diamine  ha  quel  cane  »  né  volen-» 
doli  il  cane  chetare  né  per  pane ,  né  per  bafto« 
nate  ;  e  replicando  il  barbiere ,  che  diavolo  può 
egli  avere  ?  foegiunfe  quel  povero  Romito ,  al^ 
xando  le  fue  luci  pietoie  ;  égli  averà  forfè  quaU 
cuno ,  che  gU  fa  la  barba  per  V  amor  di  Dio .  Che 
vuoi  tu  dire  per  quefto  ì  Io  in£lo  la  mi^wh  per 
dargli  più  forza ,  e  dico  ; 

Jo  non  vh  alf  e/lerìa  • 

Ma  bado  a  cafa  mìa , 

Che  per  fecola ,  fbe  fia^ 

La  mi  para  una  ^adìa . 
Cosi  averebbe  cantato  dopo  la  tomba  tombella 
r  immortai  Padre  del  noftro  Imperfetto .  E  quel- 
le  poche  di  volte ,  che  io  ci  vò ,  non  vò  mica 
con  Faàlone  d' Anfo  ,tié  con  Maccarìo  da  Ifon- 
ne ,  che  davano  le  mele  i  e  V  altre  frutte  a  man- 
care a  mezzo  \  ne  fo  come  x  Lanzi ,  quando  fan* 
no  t  loro  ^i ,  che  dppo^iano  la  labarda  al  ma- 
ro \  ma  ì<i  pago  la  b^edica  ^e  il  buon  prò  vi  fac- 
da  \  (o  fonare  i  ciecU  a  mìe  fpefe  ;  e  qiiando  1* 

ofte 


D  t  CI  1^  A.  179 

ofte  h  ìa  contadina,  io  fto  a  fentìre ,  e  non  fo  It 
Idraiatina ,  come  cértì  9  che  s*  addormentano  fal- 
la' pattca  >  in  modo  che  domandato  un  Medico 
c^ai  fafle  il  più  gagliardo'»  e  potènte  fonnifero  » 
ft^fe:  per'clU  non  vuol  pagare, iì  cónto  dell' 
ofte;  e  in  talfca  Id  io  ho  Tempre  moneta  (pezza- 
ta', perchè   non  mi  piacciono  quei  poderòni  nel 
aichino»  pe'quaB  un  nùo  amico  fa  tanto  minf* 
cliionatb  da  quel  fuo  debitore ,  a!  quale  chieden- 
dogli centocinquanta  feudi ,  che  aveva  a  avere, gli 
•  rimofe  il  buon  uomo  :  noii  ve  gli  poflb  dare ,  per- 
izie non  ho  moneta  fpeziata  i  onde  bifogna  con- 
cludere ,  che  colui  avefle  in  tafca  il  Perù ,  che 
non  lo  poteife  fpeziare  •  V  ultima  volta ,  che  io 
fui  all'oftérla  infieme  con  alcuni,  io  fapeva,che 
calino  avevano  ar  fere ,  come  Ser  Agio  di  Valdi- 
npofo,  chie  ftrigliava  la  mula  nel  letto,  il  quale 
andando  alla  Toffa,   cominciò  il  viaggio  per  le 
S^fte,  e  vf  aWiv'dMn  feggétta*  Accademici  della 
Crufca ,  mi  prefi  un  gufto  più ,  che  da  par  mio  9 
•  pur  mi  itìmó  qual  cofa . 

Era  nella  ftagim ,  che  gli  ammogliati 
fer  rìtntraY  nel  Tistof  abbandonato 
Con  le'  man  giunte  al  Cielo ,  e  inginoicbiati 
Pre^avan  Giove  a  piov&tr  in  buondato  ; 
E  t  Beccaficbi  magri  aliatnpdAatì 
So fpir avana  it  fico  fiagionato , 
E  perchè  /*  uom  torìiaffe  al  dolce  ^idia  » 
Oghl  fnoglie  afpetiayaHant^  Egidio . 
0  bene,o  bene.  Ora  eflTendo  io  a  tavola  con  un 
branco  di  Accademici ,  igaraflfarido  a  luci  torte  le 
pagnotte,  e  sbaragliando  le  vivande  con  ^i  u- 

M  %  £no- 


iSo        Cicalata 

gnoni  »  cominciammo  adifcorrere  lielle  -coCe  dell' 
Accademia ,  e  particolarmente  del  Vocabolario, 
della  Crafca»  nel  qual  propofìto  diceva. uno  de*, 
ooftri  :  Eh  io  in  quanto  a  me  »  nop  credo  mai  a' 
tnoi  diftici  poco  lenificanti ,  e  mal  concocenti , 
che  fanno  gran  furie  n^gli  ftimoU   carnali.  Ma 
pi|cia»e  va*  a  letto  t  diceva  Salvino»  che  ordina*, 
va  loro  il  rimedio.  Così  dich'io;  quei  yeglietti-j 
ni  di  due  9  o  tre  de'  noftri  ii  riduce  vanp  qui  a 
difcorrere  fopra  le  parole  Vinaio,  e  Cuqnaio. 
Moderata  dnrantj  diceva  Soloiie   al  Tuo  contadi- 
no, quando  egli  aveva  tanto  carico.r.aiiQO,  che 
crepò  fotto  la  Coma.    Batti,  piccjiiia ,  .martella > 
mentre  che  davamo  tagliando  le  zampe  alle  vi- 
telle ,  e  le  gambe  a*  criftiaaelU ,  tutto  iqi  lui  tem- 
po ci  parve  venir  giù  uo  rovefcio  di  pioggia  si 
grande ,  che  il  Cura  pensò  fubito  alla  mal'  acqua  » 
onde  tutti  allegri  cominciammo  a  tirarci  4^' pa- . 
ni  nel  capo,  de' piatti  nel  vifo,  e  della  peverada 
iV  giubbioni ,  gridando  allegxej^za ,  allegrezza ,  e' 
piove,  everranno  i  bigioni,  fi  far^  lo  Stravizzo  ». 
e  fi  ragunerà  pure  una  volta  quella  benedetta  Ac- 
cademia .  Allora  tutto  d*  un  pezzo  fi  rizza  in  pie^ 
di  V  Innominato  Prppòfto  Giraldi ,  e  con  un  vi- 
fo  di  Senecn  fvif nato  >  o  di  Catone^  moribondo  in 
Urica ,  efclama  con  mael^ofo  tuono  :  che  v*  ho  io 
detto?  non  dicevMo  ppcò  fa, che  voleva  piove- 
re ?E  tutto  quefiofacea,  perchè  pretende  d'ef- 
fere  il  profeta  de!  tempi  prefenti,  e  la  pretende 
a^eflTere  tenuto  affrologo,  perchè  queft*  anno  gli 
è  ftato  dedicato  un  lunario  ;  ma  levandoci  da  ta- 
vola per  vedere» fé  pioveva  o  brodo»  o  ceci  he- 
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Mdetd  9  o  paflTatoi ,  andammo  nel  cortile  deirofte  ; 
e  vedemmo  il  Cielo  ftellnco ,  con  un  tempo ,  che 
tanto  aveva  voglia  di  piovere ,  quanto  il  Rifio- 
rito di  toccar  de'  monnini ,  e  V  Imperfetto  di  man- 
giare il  pane  feudo;  e  avvertite , che  io  dico  fo- 
bmente  del  pane  9  perchè  del  refto  e'  farebbe  a 
mangiare  con  V  intereflfo  «  Onde  maravigliandoci 
noi  di  quefta  ftravaganza  »  vedemmo  >  che  egli  era 
l'ofte,  che  friggeva  de* granelli,  e  che  noi  ave- 
vamo prefo  in  ifcambio  a  quel  barlume  lo  ftro- 
fcio  d' acmia  dal  mormorio  della  frittura  nella  pa» 
della .  Ruhgnoli ,  corvette  »  paflagalli ,  d*  oimè  fof- 
piri  in  qtiilio ,  cofpettoni  in  ritornello  ,  tentazio- 
ni di  battere  il  capo  nel  muro  (  ma  però  fenza 
confumamento  dell'  atto  )  furono  gli  sfoghi  di  noi 
miferi  ingannati  »  che  tutti  gridavamo ,  oimè ,  oi- 
mè ,  e  centomila  volte  oimè ,  di  tal  maniera  • 

che  ventìcinque  fchiavi 

Cd  ferri  (ì  pi  non  fan  tanto  ramare^ 
E  trenta  Sagrejlani ,  e  un  Priore . 
E  voi  altri ,  che  ve  ne  ridete  ?  che  vi  par  po- 
co fcambiare  il  piovere  dal  friggere  ?  egli.à  altro 
che  fcambiare   Rejiritto  da  Requifito ,  E  chi  e- 
ramo  noi  ?.  noi  eramo  tutti  ufciti  de' pupilli,  ave- 
vamo tutti  fatto  più  d' una  sboccatura ,  avevamo 
giocato  co'  mammagnuccoli ,  praticato  co'  cuculia- 
ni ,  avevamo  pifciato  fu  più   d'  una  neve ,  e  fu 
più  d' un  muricciuolo  »  fapevamo  dove  il  diavolo 
tien  la  coda,  cantavamo  tutti  la  canzona: 
Pelo  nejr  movo  conofco  ancor  io , 
So  il  fatto  ntio  : 
tiitti  fcorgevamo  il  bigio  dal  nejro ,  diftìngueyamo 
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Compieta  da  Nona  »  conoTcevaipo  le  glrian40  ^U 
le  nocciaole  9  le  gallozzole  dalle  noci»  la  gragnooN 
la  dalla  treggea»  e  qael  ,che  è  peggio  ^  ci  era  fina 
noi  qualche  dottore»  e  dell'  erba»  e  qoalcheda- 
no,  che  pigliava  ogni  giorno  lezione  di  politica* 
Ma  coniiderando  poi»  che  un  briccone  d  un  ofte 
può  folamente  coir  iftrumento  della  Padella  »  e 
coir  operazione  del  frìggere  dar  la  burla  a  un 
gregge  virtuofo  di  fcaltriti  Accademici,  mi  ven- 
ne in  animo  »che  la  Padella  fufle  il  più  bello  iftni- 
mento  »  che  fia  in  quefto  mondo  »  non  eccetcuan^ 
do  eziandio  il  liuto  »o  il  ganaicione;  e  il  frigge- 
re il  più  bel  meftiere»  che  fi  faccia»  anteponen* 
dogli  anco  il  meftiero»  che  tanto  piaceva  al  9er* 
ni»  di  ftarfene  nel  letto  a  contare  i  travicelti»  e 
vedere  »  fé  fono  pari  »  o  caifi)  •  Vi  ricordate  voi 
del  Caos  ?  eh  voi  non  ve  ne  potete  ricordare .  Oh 
r  era  la  più  bella  iftoria  di  quefto  mondo  !  Imma^- 

Brinatevi  di  vedere  quattro  brae^a  di  buio  me- 
colato  con  due  occhiate  di  luce»  un  pozzo  d' 
acqua  in  un  cammino  di  fuoco»  una  cantina»  che 
andava  in  trampoli  fopra  una  colombaia ,  un  pez- 
zo di  terra  »  che  ferviva  per  baldacchino  air  a- 
ria ,  un  pezzo  di  Ciclo  »  che  aiFogava  neir  acqua  » 
un  nafo  Spagnolo  tra  due  chiappe  Francefi  »  uno 
fcaldaletto  pieno  di  diaccio  »  una  gelatina  fullo 
fcalda vivande  9  una.  bizzarria  d'  un  cedrato»  che 
fcambio  di  mezzo  limone  »  e  di  mezza  melarancia 
fofTe  compofto  mezzo  di  fuocera»  e  mezzo  di 
nuora»  e  tutta  quella  congerie»  che  non  aveva 
ancor  fatta  la  digeftione ,  era  legata  con  del  piom- 
bo i  e  del  fugherò,  e  con  una  funata  di  cani»  e 
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SnAf.^  lu^i»  e  |igiielU>di  pretti  e  fratine  di  pa-* 
ri' (pilorci»  e   ngliupU  prodighi.    Ora   Mefler 
Giove  vedendo  quefta  bruzzaglia  >  per  dar  fedo  a 
anello  intrigo»  confiderando >  che  non  fi  poteva 
lare  un  aflbrtìmento  4i  catte  le  cofe  a  ftrappabec- 
co  $  che  fa  ?  Voi  non  lo  fapete  ?  il  male  e  >  che 
io  non  lo  fo  anch^  io  »  E  i^  burlo  i  piglia  un  Pa* 
dellone  ^tyrì  caccia  dentro  i  femi  genitali  (  voU 
tatevi  a  qaefta  parola ^Sigaori  Accademici)  i  fe- 
mi gemtaU  di  tutte  le  cofe  »  e  fattoi!  dare  tutto 
r  ouo  di  paUade>  crich»  tutto  in  uh  tempo  dì 
una  rìvoltatina   a  tutto  il  mondo  >  e  vi  fcodella 
tutte  te  cofe  belle  >  e  aggiuftate  ;  e  qu^fta  è  opi- 
nione di  Niccolò  '  Aggiunti  nel  Poema  diella  Pa<* 
delta  >  e  non  già  dello  Stiracchia  da  Val  di  Rub* 
biana»  che  pretefe  di  comentare  le  Deche  di  Ti* 
to  Livio» che  fi  fonò  perdute >  non  oftante  che 
non  Tavefie  vifte.  Oh  che  belPadellone  doveva 
efTer  quello  l  ma  fé  tutte  te  Padelle  folTero  una 
Padella  >  fi  anderebbe  un  pèzzo  in  tà .  £^  mi  pare 
maggiore  fpropofito  quello  di  quei*  Poeta  %  che 
voleva  c^ciare  tutta  quefta  pallottola  del  mpndo 
ne^  cannoni  d' artìglieria  d' un  Principe  moderno  t 
Se  frema  il  labbro  tuo  »  tuon  furibondo  p 
Terremoto  di  tema  Affrica  n*  abbia  % 
E  a^  bronzi  tuoi  ferva  di  palla  il  mondo . 
Pia  ;  la  verità  è  >  che  la  Padella  è  ftata  fem(Mre 
^D  iftrumento  di  molto  garbo  t  e  da  un  tempo  in 
qua  è  ftata  falla  civiltà  >  vedendo  fempre  nobiU 
niente  di  nero  •  E  notate  »  che  io  dico  da  poco 
in  quà%  percliè,  e  che  fia  il  vero,  primA  la  Pa- 
della diceva  al  Paiolo  :  fatti  in  làt  che  tu  non  mi 
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tìnga;  fegno  dunque,  che  ella  non  era  nera»  6' 
di  qui   nacque  il  proverbio  .  Maeftro  Mignatnaa 
da  Norcia  è  d' opinione  »  che  ella  fi  finiffe-  di  far 
nera  per  1*  efeguie  di  Mecenate  >  che  te  vole- 
va grandiffimo  nene ,  ed  a  queft*  efeqtde  inter- 
venne quel  cafaccio  ftrano  per  conto  del  profcé-*' 
dere .  Batta  fentite  il  Caporali  : 
Al  fuon  poi  ^  che  fncean  dolente ,  e  reco 
Le  ftrajcinate ,  e  vedove  Padelle ., 
Vi  fu  ricono fcÌHto  ancora  il  cuoco . 
Sappiate ,  che  per  conto  del  procedere  >  origi- 
nò quel  fuono  da  certi  Cigni  di  Parnafo/  i  quali 
nel  paflare  urtarono  le  Padèlle,  e  così  facendo^ 
ftrepito,  e  refiftenza  (che  fé  ben  quello  era  luo- 
o  comune ,  volevano  eflerè  le  prime  loro  a  paf- 
are  )  il  negozio  fii  rimeflb  alle  fedici  Accademie 
d*  Italia ,  le  quali  fcalze  accompagnavano  il  mor- 
to,  e  fu  decifo  a  favor  della  Padella ,  nel  cafo 
però  deir  efequie  i  ed  il  motivo  fu ,  perche  eir 
erano  tanto  ben  coìnparfe  abbrunate,  ed  i  Cigni 
benché  fi  foflero  fatti  neri  coli*  inchioftiro  de'  Poe-' 
ti ,  nondimeno  erano  biancucci ,  ficcome  ancora 
le  ricotte ,  le  quali,  per  dirla  qui  fra  noi ,  fi  fece-* 
ro  fcorgere  nel  veftirfi  di  néro ,  dicendo  il  Tello: 
Non  ci  tnancaron  di  perfine  dotte  , 
Che  àvevan  per  ìndur  maggior  pieiade 
Vejtitofin  di  nero  le  ricotte . 
Egli  è  ben  vero,  che  alcuni  ftimaròno,che 
ella  fofle  borgniola ,  e  che  V  afce ,  e  V  accetta  V 
aveffero  aggiùftata;  e  di  più  in  Firenze  Tè  tan- 
to beh  voluta, che  alcuni  per  ripulirla  fàrfno  in- 
fin  le  frittate   colla  farina  di   lupini .  Sentenza  ;  ' 
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perchè  fra  V  Accademie  >  che  giudicarono»  ci  fy 
quella  de*  Rifritti»  molto  aiFezionata  alla  Padel- 
la 9.  la  quale  i  Rifritti  teh]gòno  per  lor  Tramonta- 
na ;  e  la  noftra  Accademia  (  ma  per  V  amor  del 
Cielo  refti  fra  noi  )  anch*  ella  'ebbe  un  tantin  d*  in- 
tereflttccio  ^  perchè  pafla  buoiiiilima  corrifpon^ 
denza  fìra   noi  »  e   la  Padella  »  ftante  che  c}ueft% 
garbatìflima  lignora  della  farina  nofti'a ,  V  ftà  bel 
fiore  ne  frigge  •   Comunque  fi  fia ,  e*  fu  giudica- -^ 
to»  elle  la  Padella  aveife  ragione;  e  febbène  al-' 
cuni  dicono, che  il  filo  folito  è  d'avere  un  pò* di 
fiuno  in  tefta ,  con  tutto  ciò  ella  fi  fece  ftimaré  » 
quanto  s*  «Ila  avefle  avuto  a  comprare  al  rigattie- 
re. Chi  legge  Tlftorie  trova  pure  le  belle  cofe; 
e  quando  io  dico  Storie  >  io  non  intendo  (èmpre 
lecofe  al  tempo  d' Orlando ,  come  farebbe  il  riv^-* 
àtxe  il  conto  al  Confole  Romano,  e  tener  Bru- 
to a  findacato;io  dico  delle  leggende ,  che  fi  ven- 
dono fu*  rauricciuoli ,  che  fono  quelle  letture ,  che 
fanno  oàore.   Ricordatevi  a  quello  pcopofito  di 
quel  noftro  Accademico  •  che  fece  quella  bella 
onervazione,  che  è  tanto  piaciuta  fopra  quella- 
'Canzona: 

Dove  ^ndafti  tu  a  cena  figliuot  tniif , 
Ricco  f  favio ,  e  gentile  ? 
Dove  dicendo  il  figlio  alla  madre  ,  cV  egli  era 
ftato  avvelenato  con  uri*  anguilla  arrofto ,  e  do- 
mandandogli la  madr«>  dove  la  Dama  gliene  a- ^ 
veva  cotta , rifpofe :  nel  pentolino  dell*  olio*  Ora 
avyedendofi  quefio  gran  critico  dell*  errore  pre- 
fo  in  dire  anguilia  arrofto,  e  poi  còtta  nel  pen-' 
«olino  dell'  olio ,  mutd  quella  parola  .arrofta ,  4^  ^ 
4iffc  io  guazzetto  ;  Mu^ 


lB6  C  I  C  A  !«  A  T  A 

MadùnM  madr§ 

J         U  cu9re  fifl.  male 

T     ;    in  un  anguilla  i>  guazzétto  ; 

Ma  che  4ico  matrona  f  s^  eli*  è  Re^na  ?  perc&l 
nel  manico  oflervate  »  che  ci  è  uti  girellino  orbr^ 
adato 9  com^an  occhio» il  quale  gli  Egiz)  Io  mec« 
tf  vano  fu  gli  fcettri  per  gerogUfico  ;  e  queft*  è 
ahro  »  che  quello ,  che  aveva  colui  »  che  caval- 
cava bagnato  d^.oriaa  dalla  Dama  $  che  diceva  ch^ 
egti  era  geroglifico ,  perchè  la  Dania  aveva  nome 
iJorina.  Signore  Arcicoofolo»  non  n^  ùm  pa^r 
cinque  foldiy  perdtè  io  ilaufcito  del  feminacot 
poiché  1  fé  piace  al  €telo  »  non  mi  fento  di  pagare  né 
meno  Fotto  lire.  Voglio  dire  cqa  tante  ffiirayoU 
te  »  che  una  volta  io  m*  abbiaci  in  una  leggen- 
da compofta  deir  Uccellino  di  Balaam  >  che  raccon- 
tava la  iimiglianza ,  che  è  fra  Roma  »  e  Firenze  »  e 
dk;eva  $  che  Roma  ha  le  mura  >  e  cosi  Firenze  ; 
che  in  Roma  vi  fono  ofterie  »  chiefe  »  ftrade ,  bot- 
teghe t  e  guglie  >  cpfe  che  fono  tutte  in  Firen** 
%p^  ma  H  guglie  àpparifcono  a  prima  vifta  non 
tanto  gran£  ;  che  il  più  bel  di  Roma  è  anche 
accreditato  in  Firenze;  e  che  fé  in  Roma  vi  fo- 
no bocciarti  fcafi»  e  babbufliy  in  Firenze  anco* 
ra  ci  fono  pallottola}  »  baccelli ,  e  pifpole  •  Ma 
dove  fa  la  (or^^  Y  Autore,  vhà  fé  finalmente  a 
Roma  vi  è  piazza  Padella  t  che  fu  fatta  per  mi 
altro  CuUfeo  >  perchè  Patella  in   Calabrese  vuol 
^e  Culifco»  intendetemi  bene ,  che  io  dico  Cu- 
liìCeOf  non  Coloifep;  anco  in  Firenze  ci  è  Qna 

S*azza  Padellai  che  è  per  V  appunto  in  quel  chidf- 
_olo  daUa  piazza  degU  Antinorii  dove  già  erano 
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le  cttfe  4g^  Akk)br&fK)im>)Qfgi  de' Pufqti^i  1  p^^  r 
chèu  quivi,  intórno,  ii  friggevatHi  d^ì  ^iK^icelUiu  j 
cioè  de'  paflei&m  •  DeUt  càdù  di  qttejln  «M^Uffima , 
fliatrona  delja  Padc^»  D^  ferifÒ^  colla  fi^tg^iiic. 
uno  ipazzacammìDo»  dkMdo»  che  febbene  ettar 
ha .  fpeiTo  con verAizt<Hie  ciofl*  immoiidìzie  >  e  che 
Tolio  -»  e  il  lardo  >  che  vi  emra  Vi^rg^ae  »  0*  esfoe 
fvergìfiato  9  nondìioeno  fra  le  fiaomie  ella  feo^re 
fta  darà  «  £  vada  una  riprova  ;  che  quella  ìaumr 
na  di  mezza  Quarefima  »  che  fotte  nome  di  Mor 
naca  £  iega  quell*  impudica  fbrella  di  Fèrragofto  » 
di  Calendioiag^  ^  e  della  3e£ai0a  $  perchè  s*  *b*> 
hia  o^ni  anno  a  rinnovar  la  ineinoria  di  tfitfkz* 
femmina  difonorata,  la  Padella^  dico*  pia  4  c^i 
altro  tfiruoiento  tigne  i  ceoCi  »  e  gli  ftraoéi  »  che 
fi  mano  fra  i  fattori  di  Mercato  nuovo  «iquati 
fanno  i  vifi  più  inibràttati*  e  più  iporchi  di  Mae**. 
ftro  Simone  »  quando  egli  andava  dalla  CooteSa 
di  CiviUari  «  unico  efempio  della  fcH'tuna  de*  no^ 
ftri  moderni  Gentil<k»nnai .   Comunemente  è  pia 
limata  la  Padella  »  che  il  Calepino  »  eziam  ccA 
Paiièraìo,  cioè  d*otto  lingue,  perchè  in  capo  al* 
1'  anno  ella  mangia  più  Ungue  9  e  maffime  delle 
Cenovefi^  cioè  delle  mezze*  Ed  appreiTo  Ateneo» 
Eo,  Meo  f  Taddeo, uno  iè  ne  ferviva  per  sfera; 
ma  avendo  poi  paura  >  che  una  volta  cacciandovi 
dentro  V  Ariete ,  il  Toro ,  e  i  Pefci  ^  non  rima- 
ne(fero  fritti  quefti  fegni  illuftri ,  fé  ne  fervi  fi- 
nalmente per  conofcere  le  ftelle ,  avendola  tutta 
pertugiata;  e  quefta  è  la  Padella,  che  adoprano 
in  oggi  i  noftri  t>ruciatai .  Seiano  >  che  ftette  un 
pezzo  al  (etto»  e  poi  infila  vitaperofamente  le 
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pentole  »  (u  ftimàtd  fortunato  dopo  mòrte ,  per^» 
che  9  come  racconta  qael  gran  Profatore  in  verfl 
di   Giovenale  »  il  fuo  capo  fi  convertì  in  un*  arci^ 
maeftofa  Padella  9  onde  egli  ebbe  campo  di  frig- 
gere anco  dopo  morte  qael  fao  cervellone  bislac- 
co •  Neil*  aflectio  di  Gerufalem  fa  fatto  il  difegno 
come  una  Padella  «  e  però  non  è  maraviglia  9  fé 
fecero  una  frittata,  perchè  quella  volta  ella  non 
aveva  il  ballettino  de*  Nove  ,  e  poteva  effer  pre-  * 
fa.  Ma  chi  averebbe  mai  credato  »  che  degli  Dei* 
ce  ne  fafTero  de*  Padellai  ?  e  pure  gli  Dei>  che 
erano  tenuti  Padellai ,  erano  tenuti  grandinimi. 
Così  m*  aiutino  (diceva  Plauto)  gli  Dei  minuti» 
grandi»  e  Padellai:  e  credo,  che  quel   Padellai 
voglia  dire  grandinimi,  perchè  il  parlare  è  come 
quella  cofa,  che  quanto  più  fi  maneggia  Tenere 
più  crefce;  e  noi  medefimi  fogliamo  dire ,  come 
dice  Ser  Agriefto  delle  Caftagne,che  ce  ne  fono, 
delle  grandi ,  delle  maggiori ,  e  delle  grandifsime  . 
Bella  razza  di  Dei  bamboloni ,  che  quando  egli 
erano  adirati  non  fi  potevano  placare ,  fé  non  col- 
le Padelle!  Ora  perchè  egli  erano  monelli  la  par- 
te loro ,  ognidì  facevano  il  vifo  dell*  arme ,  bur- 
beri, arcigni,  e  biafciaforbacerbe  fehizzavano  dagli 
occhi  e  fafciature,  e  tafte,  e  qae' buon  Sacerdoti 
colla  Padella  facevano  loro  qualche  leccornìa,  e 
lor  domandavano  :  v*  abbiamo  noi  a  rifar  nulla/ 
Frìgia  vien  da  friggere, e  quando  io  dico  Frigia,? 
io  non  intendo  d'una  donna;  che  fo  io,  che  voi 
non  penfafte,  che  ella  foffe  moglie  di  Doncber- 
chen ,  com'  era  Lerida  ;  rè  una  giovane  nel  mon • 
^09  e  nel  dir  mondo ,  intendo  dov,e  è  Peretola, 
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Fecrìolo»^  e  San  Cafciano,  perchè  io  non  guardo 
più  fa  dove  è  Mona  Luna  »  che  vogliono  »  che 
Rientro  ci  fieno  di  gran  cofe^ed  io  ancora  laten-» 
gq  per  molto  larga»  e  fpaziofa.  Non   mi  piace 
ftrologare  col  cervello  tant'alpt   ma  né  aitco 
fono  deir  opinione  del  Cicognini»  che  non  cre^. 
deva»  che  ci  fofle  altro  mondo y che  Fifa 3  Lir 
vornoy  e  Firenze  col  fuo  diftretto»  e  di  Spagna^ 
di  Francia» e  di  Germania» non  ne  credeva  cica» 
dicendo  ;  eh  quefti  foreftìeri  ce  lo  dannq  ^d  in-^ 
tendere  ;  ed  era  come  quelle  buone  donpe  »  che 
non  credono  tanto  »  fé  non  lo  toccano  con  ma*^ 
no.  Stefano,, che  ferivo  delle  Città  ( ma  non  pe^; 
rò  di  quefte  nuove ,  che  per  lo  Anno  Santo  paf'r 
fato  erano  terre)  dice»  che  un  luogo  der Mónte 
Età  f!  chiamò  Frigia  »  perchè  Ercole  quivi  &  frìf-r^ 
fé .  E  che  Ercole  fi  friggedè  »  che  duDbio  ne  a-« 
vete  voi  ?  s' io  lo  dico  io ,  e  lo  dicono  tutti  »  cher 
dopo  eflerfi  mefTo  quella  m^ladetta  vefte  incai^ 
tata  >  imbrattata  col .  (àngue  del   Centauro  (  ma 
^^^  già  di  quefto  di  Firenze  »  perchè  '  il  dure*» 
r^bbe  fatica  a  cayargU  fangue)  gli  entrò  adA)C- 
fo  una  fm^nia». e  una  rabbia»  che  fi  buttò  nel 
fuocQ  pe^r  trpvar  refrigerio.  Graditemi  urx  poco^ 
refrigerio  non  fi  chiama  la  carne  rifritta  ?e  per  que- 
fto egli  Rifece  gettar  nella.  Padella  per  trovar  re* 
frigerio.  Che  però  per  <j^r:pare  quefto  refrigerio 
^morofo ,  anco  il  Fetrarc^  Veneziano  fi  voleva 
^i^^ggere  >  quando  era  innamorato  deUa  Scrazzofai 
dicendo:  ... 

Amor  fte  me  ^nfenochi   ,  .  .    x 

'  ^      Ma  pia  frezzimi  alknf 


Ipd  ClCAtATA 

Chi*  h  r*  épfarif(hi0  /#  féirim  >  # 

La  mi  vuo  ^  mi  U  v^o 

Nm  bù  pia  it  érr^èsrmì ,  q  i/tf  fi'mzérmé  # 

Ciii  vuo/  guitta  Jt  amarjt  métta  tw  arma  . 

fi  però  f«  vi  è  neflono  (ira  voi  Scravit^and  t 

elle  iia  ÌAnamorato  »  fa  coise  egli  ha  a  fate  .  Eg& 

è  beae  un  gran  vifoperio  de^  Letterati  de^  wmx\ 

tempi»  che  rifriggono  (eMa  Padella.  Ckandiffimif 

farberfor  donde  n'ufcì  il  vicoperefo  ticoto  di  vt^ 

fodit  ff  Nfla-.  (^€ffto  ebbe  origine  di  im  Pre« 

conaoloT  che  aveva  facto  uiv  Sonétto  del  comcinef 

delti  fcimaniit,  «he  era  binane  a  ogni  cofa«  é  vi 

a^eya  meife  per  titolo  fipra  /,  ^^s  incèndendo^ 

per  qaeU*  i^  qaalfivoglia  perfenar  come  farebbe 

a  dire  Luca,.  Ciiovan  Maria y  o  Vinc^enndo;  offde 

ognuno  comincid-  a  chiamai^lo  vili  di  Ig  N  9  Ifti 

e  quando  s'era  ni  un*  Accadeoita»  e  che  &  fen-^ 

tiva  leggere  uno  d^  quefti  Sonetti  buoni  a  ogni 

ecÙLy  è  poco  buoni  a  nulkt,  (t  diceva  :  queflo  So*^ 

neccp  ha  vifa  di  /,  N»  /».  R  io  a  Fifa  mi  fonf 

trovata  a  fentir  leggere  un  Madri^tinò  in  mor^^ 

te  d^^  mo^t  di  un  Cavaliere  Ptuno ,  ed  it  me*<^ 

defimo  lo  Utntki  rififiggere  n^le  noaM  dell*  altra 

moglie  f  eh'  e*  prefe  tra  pochi  giórni  •  Ed  io  zù^ 

Cora  ho  veduto  un  Sonetto ,  eoe  diceva  :  la  oc^ 

cafione  tf.  che  tanto  irebbe  fervitd^  in  occafio» 

ne  di  bella  Damar  che  cava  i  paperi,  quanto»^ 

In  morte  dett'  Elofernor  voleva  dire  deir  Elefatt^ 

te  «^  Il  Cardinale  Gaetano  interrogato  del  foo  pa« 

rere  fopra  un  componimento  rifritto  »  ebbe  a  di^ 

re  :  io  V  ho  per  manna  r  perchè  egli  ha  ogni  fa- 

pore  »  ed  io  ì*  ho  pec  antimonio  %  ay  erei  detto  » 

per- 
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percliè  io  ogni  otcaiìone  egli  ttmmflztt.  E  che 
cofa  fono  i  granelli  ?  i  graneUi  fotio  vivanda  ce* 
lefte,o  Amo  venuti  dai  Cielo  «  E  non  credo,  che 
vi  ita  fra  voi  chi  lo  neghi,  perchè  ^trìmenti  lo 
vorrei  proporre  faUto  per  AfleQbfe  della  coifi- 
pagma  della  Sdiauiriti .  Ricordatevi  dell'  accidente 
di  Saturno,  quando  gli  furono  celiati  i  granelli , 
che  cafcando  nel  mar  d&àcciato ,  mrono  da  quello 
ritenuti,  benché  annegar  noli  poteflero,  perchè 
i  granelli  ftanno  fempre  a  galld^  Otn  s*  abbattè 
a  ritrovarii  per  fortuna  a  rompere  il  mare  coli* 
accetta  un  cert'  uomo ,  che  fi  chiamava  il  Fabbro , 
il  quale  ferviva  in  quel  paefe  a  far  dell'  accette 
per  (pezzare  •  il  mare ,  perchè  fempre  egli  ha  una 
crofta ,  come  quella  del  tabacco  mocciofa ,  che 
iU  intoÀio  al  nafo  d*  un  mio  amico ,  e  per  dir 
pi^  oobttaiente ,  come  quei  diaccio  insuccnerato, 
che  cuopre  i  marzapani  di  ?iena  «  Ed  H  luogo , 
dove  feguì  qj^e^o  n^ozio  del  friggere  >  fi  chìatìiò 
Fridlaut  Che  è  un  paele  di  qui  lontano  cent'an- 
ni^ che  gli  pofla  venir  cento  malanni»  cioè  a 
gialli,  die  parlano  de* granelli  con  poco  decoro, 
ra  ripigliando  quefti  granelli  >  ed  andando  per 
ttna  Padella,  con  ttn  po'  di  fpuma  di  mare  gU 
friffe  f  ^  Giove ,  perchè  l  granelli  di  Tuo  Padre 
oon  fi  deflèro  a  mangiare  all'  ofterla  a  qualche 
«mjgoUo.,  e  per  moftrare ,  che  quefto  è  il  più 
W  cibo  (fi  quefto  mondo,  ne  fece  nafcer  Vérie-^ 
J«»U^le  per  gratitudine  alle  Padelle,  e  ai  Pah- 
«ri ,  fi  maritò  a  Vulcano  ,  che  era  un  Plcchiapa- 
deiie,e  Conciabrocche , come  dice  il  Tello.  Ma 
Perchè  quefto  sgraziato  vedendo,  che  Venere 

fa- 
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£iCeTt  <fvkbt  fcappacelk  »  non  yoVhthiasLT  cost^ 
rere>  come  tant*  aìori»  fece  però  qoeUa  rete»J  e 
pifefe  a  ^tco  Venere  ignuda,  e  liurte»  ▼oì  me 
iorendete.  Venere  in  valigia  chiamò  Mercurio /e 

Eer  rimproverargli,  che  elT  era  fna  modie,  io- 
imente  per  qoefta  memoria  delle  Padelle  9  e  de* 
granelli»  lo  prega  a  voler  cariare  Lgranelfi  a 
Volcanp  ;  Mercuria  T  obbedì , 
E  dfjiramenfe  per  t  Ì9trija  lans  9 
Come  la  fàlcq  il  fien  rade ,  e  ragguaglia  9 
;      E  ridendo ,  e  radendo  alla  fontana 

Sr  accofia  ,  e  fatto  nn  gran  faftel  di  paglia  » 
Taglio  ì  dice  alla  Dea ,  che  Cortigiana 
Per  lui  vuol  far  fi  j  ed  ella  dice:  tagliai 
Ed  egli ,  zijfe ,  e  il  povero  Vulcano 
Riman  fenza  niente  ;  ob  cafo  firano  / 
E  cosi  Venere  gli  dette  a  mangiare^  a  ..una  ber- 
tuccia ,  e  per  T  odio ,  che  ella  aveva  con  qaelli 
A^ondapadelle ,  cominciò  ad  avere  a  mna  anco 
i  granelli ,  e  non  gli  volle  più  in  cala ,  ma  sii 
fece  flore  femore  fuori  deirufcio ,  E  qoefta  è  la 
vera  origine  de^  granelli,  febbene  alcuni  voglio-» 
Ao,  che  e' cominciafliero,  quando  cominciarona 
gli  uomini  ;  e  che  ila  il  verQ ,  gli  SpagnuoG  »  ar-i* 
gutiflimi  nella  loro  tingua  gli  chiamiano  Crfadiglia  9 
ed  i  tartufi  Creadiglia  de  las  terr^s  »  fe^no  evi^ 
4efite ,  che  i  granelli  fono  Creadiglia ,  cioè  crea-» 
tura  del  Cielo  »  perchè  io  non  fq,  che  vi  {i|kdiflìn«* 
;^ione  dalla.  Terra  al  Cielo ,  folen4<>  noi  dire  pep 
efempio  i  coftui  mette  fottoropra  il  Cielo  »  e  la. 
Terra  :  quefto ,.  che  fa  la  Cicalata ,  non  da  né  ira 
Xiclo»  nè^ in  Terra.  Ma, di  grazia  non  parliamo 

più 
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più  Spapnuola,  perchè icei^ù  Francefi  (l  fcontor-^ 
cono, ed  io  gli  voglio  concentare.> (le^chè  m'han^ ^ 
no  facto  vincere  una  fcorameSa  »  Oh  me  felice  ! 
ma  io  febbene  fono  briaco ,  ho  avuto  un  gran  giù-. 
<Uzio  a  dirgli  creatura  del  Cielo  » .  perchè  terra , . 
e  granelli  noti  fuona  bene»  benché  in  quelli  io  > 
coiiiideri  molti  ritratti  di  perfooeL  terreftri .  La . 
prima  cofa  quando  fono  infarinati ,  e*  mi  pare  di 
vedere  alcuni  foggetti  addottorati  fuUe  cartape-c 
core»  e  virtuoii  in  pelle  in  pelle»  che  poflonot 
rifpohdere ,  auando  coloro  per  la  ftrada  gridalo  :  ^ 
ibt  ha  bucce  tutti  fuora ,  eilendo  coftoro  più  fu« 
perfide ,  che  corpo  »  e  più  girelle  9*e  fcatole»  che  ^ 
cotognati;  ma  perchè  fono*  infarinati»  e  perchè 
vanno  in  mefcuglio  co*  letterati  »  fi  femno  trigge- , 
re  onoratamente;   anzi  ficciome  la  trota  fi  troti^,. 
ed  il  carpione  fi  carpiona»  ed  il  cappone  fi  cap- 
pona »  cosi  quefti  tali  granelli  fi  fanno  granellare  . 
E  fé  aiFettari  gli  veggo  »  confiderò  quei  tali  fpu- 
tafenno  e  van  quatti»  che  con  gl'inchini  a  cor-. 
.  pò  precipitato ,  e  co'  concetti  omicidi ,  e  col  por- 
tamento curiale ,  fono  fquifiti  a  provocare  il  vo*. 
mito .  Ma  viva  la  verità ,  e  fappia  il  mondo  »  che 
non  v'  è  cibo,  che  fi  con&ccia  più  colla  noftra. 
natura  »  e  s' immedefimi  con  noi ,  quanto  i  graneU , 
|i;  e  fé  non  fofle ,  perchè  noi  adopriamo  fopra 
il  limone  %  che  ha  una  virtù  incifiva  »  e  fpezza  la 
fua  qualità ,  accioch'eUa  non  s' identifichi  colla  no* 
ftra»  noi  diyenterenuno  mezzi  granelli.  E  però 
quefti  tali  »  che  fi  accollano  alla  qualità  de*  gra- 
nelli »  come  nemici  dell*  agro ,  noi  di  chiamiamo 
dolci  \  onde  t  Criminaliili  dicono  >  che  quefti  tali 
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air  Ofterià  polTono  nel  oiedkiimo  moda  giurare 
ta(h  ptSore  ,  che  fopra.un  piatto  di  granell'^.  Io 
vi  vo'  dire  0n&  cofa  »  che  io  ho  coo/iderato  »  e 
non  credo  (ia  fuori  di  proposto .  Al  tempo  di 
Saturno»  che  dicono  fofle  il  fecob  d*oro>  quan* 
do  egli  era  quél  vivere  a  canto  buon  mercato  « 
che  per  tlna  csrazid  s' avevano  quajrama  palle  da 
baleftrà  »  ed  alcune  coccole  di  ancipredb  per  ta^ 
rantello ,  quelle  ghiande  tanto  decantate  i  crede- 
te voi,  che  (ofTero  ghiande,  o  granelli?  Io.  per 
me  V  ho  per  cofA  più  chiara  della  chiara  d'  uo- 
vo ,  perchè  Te  -  foflero  uTate  le  ghiande ,  quella 
farebbe  ftatdiV età-* de* porci,  e  non  deiroro;  e 
ftante  Favidhà,  che* ognuno  ha  de^  granelli ,  do- 
mandato Baftolommeo  Còleonico  (la  Cafa  del 
quale  era  conforteria  de' granelli,  ed  egU  ne  fa- 
ceva tre  per  arme  )  -  domandqto ,  dico ,  da  Angio-- 
lo  M oroHno  >  quale  egU  ftimava  la  .maggior  for- 
tuna, che  avefl'e  avuta ,  rifpofe  :  paflar  dalle  bec- 
cherie ,  e  non  efler  comprato;  e  dall'  ofterie,  e 
non  erter  fritto  .  A  propoli to  dell*  età  dell'  prio , 
che  poco  fa  fi  diceva,  io  tengo  per  indubitato, 
che  fra'  granelli  fi  metta  il  pan  dorato  in  tefti^ 
monian;^a  dell'  età  dell'  oro  ì  e  che  quelle  ghian- 
de fuflero  granelU,  me  lo  fa  credere  Ja  iloria, 
che  io  ho  detta  di  fopra  di  Saturno ,  ed  il  fapere 
che  i  Latini  di  chiamavano  G/j«^<^(^  >  onde  quel 
Tedefco  all'Ofteria,  che  voleva  de' granelli,  di- 
ceva :  da^  nobis.  de  gianduii  $  generatotiis  ^  quia 
nos  xupiffms  rfgenerari .  E  per  riprova  ^  che  que- 
fio  fia.un  cibo  propri^Rmo,  non  per  altro  dico^ 
no,  che  gli   Argonauti  andftfTero  a  Coleo,  che 

per 
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per  friggere  y  e  mangiaire  lì  prelibati  granelli  del 
Caftron  d*  oro  ^  perchè  del  refto  la  pelle ,  e  le 
corna  Icpotè^^no  trovar  per  tutto, che  di  que- 
fte  in  neffiln  paefe  ne  manca .  E  che  fia  il  vero , 
guardate ,  che  per  palefare  il  lor  defiderio  ,  fece- 
ro capa  deir  imprèfa  uno  chian>ato   Friflò,  che 
vuol  dite  Fritto  »  ed  i  Poeti  chiamano  il  Pecoro- 
ne  Veliera  PbriffèAf  che  pigUaiodo  la  parte  pel 
tutto ,  vuol  dir  Caftrone  in  Fricaflèa .  Bella  tefti- 
Jxionianza  del  valore  di  quefta  vivanda,  che  die- 
de un  Fiorentino  de*  Martini ,  mentreche   fen- 
tendo ,  che  un  Tuo  fratello  aveva  fpefo  una  fera 
cinquecento  feudi  ia  un  banchetto  ,  chiamò  il  fer- 
vo, e  dandogli  dicioito  quattrini  diife:  Tien   qui 
quefti  diciotto   quattrini  y  va'  all'  ofteria ,  e   fatti 
dare  un  mezzo  piatto  di  granelli ,  perchè  ftafera 
vò  fguazzare  anch'  io.  Tanto  grande  è  la  (lima 
di  quello  cibo  (quando  non  .è  maraviglia,  che  u- 
no  dovendo  lodare  la  melagrana,  per  eil ere  tan- 
to preziofi  i  granelli ,  la  chiamafle  un  Senato  di 
porporati  granelli)  che  un  mezzo  piatto  di  effi 
fta  a  tu  per  tu  con  una  lautiflima  imbandigione 
di  un  banchetto ,  che  coftò  cinquecento  feudi .  E 
quefta  è  la  vera  iftoria,  che  raccontò  Monsù  Pe- 
lofo  Cioncolim  da  Granoble»  benché  Ser  Agrefto 
dica,  che  mandafTe  per  una  ftiacciatina  unta  con 
due  fichi .  E  veramente  i  Fiorentini  hanno  fatto 
ftima  di  quefta  cibo ,  e  fempre  tirati  innanzi  i  gra- 
»eBi,che  prima, per  non  eflbr  ben  conofciuti,  fi 
gettavano  a'  gatti .  E  che  fia  il  vero ,  leggete  un 
poco.  Accademici  sfamatifsimi  ,  un  libro   delle 
glorie  de' Fiorentini ,  che  troverete  riftampato  in 
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Hologna ,  dove  tra  gli  altri  trofei  di  qaefta  Pa- 
tria,  tre  venivano  particolarmente  celebrati»  e 
qaefti  erano  i  dodici  Ambafciadori  (U  dodici  di- 
ver(i  Prìncipi  mandati  a  Bonifazio  Papa»  tutti 
Fiorentini,  Americo  Vefpucci  ritrovatore  d*  un 
nuovo  mondo  >  e  Chirico  Strozzi ,  che  £nì  T  O- 
pere  di  Arìftotile  ;  e  quefte  fono  le  tre  cofe,  che 
danno  nome  particolare  a  Firenze»  come  quel- 
r  altre  tre  ,  che  rendono  fegnalata  ta  Pafqua  del- 
l' Agnello ,  che  fono  i  brodetti,  T  uova  fode ,  e  i 
Frati ,  che  vanno  a  Capitolo.  Ora  in  quefto  libro 
riftampato  a  Boldgna  hanno  levato  Chirico  Stroz- 
zi ,  che  perfezionò  Arìftotile ,  e  in  quel  cambio 
mefToci  Marfìlio  Strozzi» che  fu  il  pràno»  chein*-- 
trodufle  a  Bologna  T  ufanza  di  mangiare  i  granel- 
li .  E  vaglia  il  vero  »  mi  pare  ,  che  mfle  più  gloria 
anco  pe'  Fiorentini  far  sì  »  che  Bologna ,  che  pre- 
tende ifìfegnare ,  imparafle  a  non  perder  boccone 
sì  delicato ,  che  T  avere  operato ,  che  Arìftotile 
non  fi  perdeffe ,  perchè  po'  poi  non  era  gran  ma- 
le .  Di  già  nefluno  ingegno  vuole  le  fiie  paftoie  ; 
ognuno  ha  fciolto  il  capeftro  Peripatetico ,  e .  fono 
venuti  certi  Fìlofofi»  che  mi  piacciono  più  di  lui» 
li  quali  morbidamente  »  e  delicatamente  iilofofan- 
do  non  lo  riconofcono  per  maiordomo  della  na- 
tura» ma  con  gran  difinvoltura  ftazzonano  il  poi- 
fo  alla  luce ,  caoprono  il  mondo  con  un  celone 
chiamato  etere,  fanno»  che  il  mondo  fia  un  pai- 
lottoiaìo  »  e  che  gli  atomi  fieno  le  pallottole  »  che 
operino  ogni  cofa  ;  e  di  più  con  fieriffima  anato- 
mia fanno  le  ricercate  per  tutti  li  membri ,  .ed  in 
particolare  fu  quelli  più  atti  alla  generazione  del- 
le 
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le  cofe .  Oltreché  Fiorentino  fa  quel  cuoco ,  che 
fece  la  prima. vòlta  mangiare  i  granelli  a  Stefano 
Batteri  Re  di  Fellonia  »  al  qo^le  canto  piacquero  » 
che. di  quattro  cofe  diceva  di  pentirti:  d* avere 
aiTediato  Danzica  con  poche  forze:  d'  avere  in^ 
veftito  della  Pruifia  il  Marchefe  di   Brandembur- 
go:  d^aver  prefo  moglie  vecchia:  e  di  non  aver 
mai  prima  mangiato  granelli  ;  e  poi  quando  gli  eb« 
be  mangiati»  di  tre  cofe  fi  dilettava»  di  mufica» 
di  granelii  ,  e  di  fpade  incavate  ;  onde  per  refar- 
cire a*  danni  »  comandò  »  che  per  tutto  il   Regno 
il  quinto  piatto  fi  chiamafle  fecondo ,  e  che  non 
pagai! e  gabella;  e  di  qui  cominciò  il  proverbio: 
i  granfiti  n<m  pa^ne  gaheU0\  e  in  virtù  di  quefte 
franchiigie  ne  facevano  sì  gran  corpacciate  »  che 
quando,  fi  vuol  dice  »  che  uno  ha  del  granelte^^  fi 
chiama  quefto  tale  Pallacco*  Benedetto  fia  quét* 
r  Accademico  »  che  ^^mandandogli  il  Bidello ,  fé 
verrebbe  allo  Stravizzo»  non  ftette  a  dire  l'an- 
dò, la  flette»  ma  rifpofe:  verrò,  fé  ci  faranno 
de'  granelli  ;  afficurandòio  il  Bidello ,  che  allo  Stra- 
vizzo ce  ne  faranno »^è  venuto» e  n*ha  mangiati 
dimoiti ,  e  non  ha  detto  come  gU  altri  :  la  fera 
piglio  poco  ;  fo  wa  figliuola  monaca  \  rivedrò  que' 
Sigoori,  e  mille  altre  fmorfie,   E  veramente  que- 
^  Provveditori  hanno  avuto  fimpatià  con  quefta 
vivanda  »  perchè  gli  hanno  dati  in  abbondanza , 
«  quel  »  che  io  ftimo  »  fcuffi  »  e  da  per  fé ,  e  non 
come  certi  AtA  Provveditori,  che  ce  gli  mefco- 
larono  col  fegato  »  noà  fapendo  il  male,  che  ne 
poteva  nafcere» perchè  ^  comefcrive  Maeitro  Ghi- 
rigoro da  Verzaia ,  aaa   fciarira  terribile  .  nacque 
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fra  due  fratelli, che  avendo  dinand mi  ^tCD  tte- 
fcolato  di  granelli  »  e  fegato  »  ed  ìi  maggiore ,  xo- 
me  poco  minchione ,  pigliando  fenipie  éJff  tagtofi 
bianchi ,  cioè  di  granelli ,  e  toccando  i  trerl,  cioè 
quei  di  fegato  »  al  minore  »  quefti  entrata  in  ì^ab* 
bla  >  tirò  un  piatto  nel  vìTo  al  maggiore  »  e  (jxiel*^ 
l'altro  fece  un  rimando, e  dicendo  al  firatellorfo 
voglio  i  bianchi,  e  tu  torrai  i  neri  ^di  ^i  dico- 
no principiafTe  la  fazione  de*  Bianchi ,  e  de*  Neri  ^ 
che  non  fi  poteva  mai  aggiuftare,  fé  certe  buo- 
ne ,  e  religiofe  perfone   non  piglian^ano  dn  certa 
temperamento  di  chiamare^!  granelli  fegato  btan-^ 
co.  Ed  in  Turchìa  pure  un  Fiorentino  infégnò  a* 
Turchi  frìggere  i  graneHi;  ma  non  potendo,  fe- 
condo la  loro  legge ,  frìggere  nel  lardo ,  non  ne 
fanno  gran  guafto ,  friggendogli  nella  pomato ,  che 
gli  fuol  fare  infradiciare ,  come  voi  fapete ,  che 
fuccedè  in  Fifa  fra  il  Barbacara ,  e  queir  altro  ;  che 
fé  poteflTero  aver  Tufo  del  lardo , verrebbearo  qua 
a  perfezionarfi ,  e  noi  affogheremmo  ne*  Céliby, 
Oh  io  vi  fon  pur  venuto  a  noùa!  ma  de' granelli 
ne  difborro  volentieri,  perchè   noi  campiamo  di 
granelli,  non  elTendo  altro  il  grano ,  e  Y  uva, che 
è  il  noftro   nettare,  che  granelli,  e  per  isiveifiì  , 
quando  fi  comprano ,  la  carne  fenz'  oflb ,  colia ,  <he 
pare  impoffibile.  E  perchè  fono  tanto>  garbati  V  al- 
cuni gli  chiamano  le  cirimonie  ;  altri ,  perchè  ^fono 
teneri ,   tenerume  di  fotto  :  per  eifer  fonti  della* 
generazione  ,  vafi  fpehnradci  :  altri  da  confolare  ^gU 
addimandano  con  rotini  ;  ed  K  buon  Piovano  Arlotto 
gli  chiamava  traflullini, perchè  fapeva quanta ma- 
teria danno  di  traftuilarfi ,  e  particolarmente  a  «nel- 
le 
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le  f^rioTè  Ofijtfis^,  .4e¥*  .^  oÀ^.  ffovi^a  »  e  gaio 
fpe^  fpe^  <}^Qe  ;  ìp  y\,  poorto  ,uc(a  fì^ittut^a  da  psf 
voftro:  ^cov^t  mi  Cj^r^ Wr  ^  mi  ,caftwtp  gipvar 
ne»  mercpIatO/i:o' gr^nfl^; , picchè  il  cervello  de* 
giovani  yàfemii^r^ ne* granèlli .  Specchiatevi  tutti  ;  p 
quando  fi  friggono*  i^g&ori  ii  fentono  elleno  fair 
male  ?  E  prima  dicevano;  eccovi  un  piatto,  di  Voiir 
gnoria.  Maadeflb^i  hanno  dìfmefla.Ia  fr^fe^ 
perchè  i^i  guitto  vude  deir  Ilhiftriflìnio  «  Oh  che 
tempi  /  oh  che  coftu9)i  t,ie  voi  aite  :  oh  che  capo  ! 
Una  fola  obìeEÌone  d^nnp.  loro»  che  per  eflernati 
di  Venere  fono  ftimati  Isrfciyi  ;  ma  io  gU  jUipio  la 
triaca  deli*  ipcontinen^^ ,  e  q*  adduco  per  teftimo^ 
nio  r  efempio  di  quel  .«.»..  che  s*  atpmprhidava 
alla  Dama  di  Bernabò  Vifconti  Duca  di  M^l^o ,  al 
quale  dopo  avergli  il  Duca^fatto  cavare!  giraneU 
li ,  fu  reftituita  la  confidenza  9  e  fu  Ubero  in  vit^ 
fua  da  ogni  ribrezzo  anH»^<^  *.  Bafta  fé  ip  avelli 
moglie»  ella  farebbe  gci|ira.9che  io  noti  mi  .tagUe-r 
rei  i  granelli  per  farle  difpetp  *  Queftp  è  bene 
ottimo  rimedio  mafliiiie  pe  . .  « . ,  e  lo  fperiment^ 

un  altro chiamato  .,«...  Silvano  9  al  jquale  un 

Ambafciatore  fece  fare  il  medefimo  giuoco  per  la 
medefima  caufa  ;  e  dipoi  quefto  Ambafciatpre  par* 
tendo  9  e  attaccando  un  cartello ,  che  diceva  •  chi 
avefle  ad  aver  niente  daU*  Apibafciadpre } il  lafci  ri- 
vedere» un  beir  umore  fcriile  fptto:   , Silva* 

no  rivarrebbe  i  fyoi  gra^elii'-  Ma  qij^fti  (02310  di« 
fcorC  i^  cjiftraporci^in , -^  (ipn  fanno  a  propoilco 
pef^M  frittura,  fé  non  tanto  quanto  Trappolino 
cred/^ya».  che  Timoteo  da  Pavia  caftraffe  colle 
frìKaie  p  >D^cpno  >  che  Pittagora  proibiva  il  man^ 
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giare  il  cervelt» ,  e  It  ctv£à  dicono ,  che  Me , 
perchè  egli  è  pièno  di  (pinti  ;  ma  io  n*  ho  man*- 
giato  dimolto ,  he  ci  ho  trovato  mai  diavoli  ;  né 
meno  mi  calza  il  dire»  perchè  il  capo  è  facrdan- 
to ,  poiché  ce  ne  fono  anche  degli  fciocchi  ;  af- 
fermando di  più,  eh*  egfi adoravano  lo  ftarnuto> 
perche  veniva  dal  capo  >  cofa  »  che  mi  fa  crede- 
re, che  regnafTe  la  lingua  Jonadactica,  e  che  egf 
intendeflero  delli  ftamocti,  perchè  aneti*  oggi  s*  a- 
dorano  gli  amici  da  ftarnuti ,  pigliando  diverio  fen- 
fo  il  proverbio  ;  e  poi  vói  fapete  la  canzona  : 

Chi  vuol  campar  cent^  anni , 

Vin  diacciato  i  fiam4tti  ,  e  fochi  affanni . 
Ma  la  ragion  Tua  era ,  perchè  de'  cervelli  fé  ne 
trovano  pochi  de*  buoni .  La  prima  cofa  vi  fono 
i  cervelli  di  coloro  ,  che  berebbero  il  monda 
come  un  uovo  ;  bìfogna  domandar  loro  s'  egP  in- 
tendono del  mondo  nuovo ,  perchè  e'  farebbe  mag- 
giore ìmprefa  a  fargli  riavuti.  De*  cervelli  duri, 
che  ne  volete  fare  ?  e*  fon  come  le  ghiandaie ,  del- 
le quali  dice  il  venerabOiilimo  Panunto ,  che  In- 
fogna dar  loro  fette  lefS  ,  e  poi  buttarle   via . 
De*  cervellini  non  ne   difcorro  ,  perch*  egli  af- 
fogano nella  verdea ,  ed  hanno  T  acqua  fino  a 
petto  del  Cavallo.  Certa  cofa  è,  che  la  natura 
del  cervello   è  fìmiliflima    a   quella  de*  granel- 
li,  e  che  però  taluno  penfa  avere  del  cervello 
d'  avanzo,  ed  ha  più' der granello.  Maeftro  Pie- 
ro  Buffetto   amicimmo  del  Berni  ,  e  cuoco  di 
Papa  Leone,  e  d'  altri  Papi,  era  tanto  invaghito 
della  frittura   del  cervello,  che  ne    metteva  in 
tavola  alquanta  i  giorni  neri   la  fera  a  colaùo- 
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ne    icambio  di  bruciate;    onde  una  fera  dabi- 
tandone  il  padrone,  e  comandando  allo  fcalco, 
che  chiamaue  Maeftro  Fiero,  e  la  fcalco  chia- 
mando 9  Piero ,  Piero ,  Piero  ;  e  Piera  £siceva  le 
vìfte  di  dormire ,  e  non  volle  mai  rispondere ,  per- 
chè il  Padrone  gli  dovefle  ,  come  fece ,  mangiare 
fotto  buona  fede  ;  e  di  quefte  burle  ne  faceva  fo^^ 
vente  ,  e  per  quefto  fii  mandato  via  ;  e  dopo  il 
cuoco  fuo  fuccedbre  avendo  avuto  delle  bravate 
per  conto  ,  che  non  faceva  delle  frittate  ne*  gior- 
ni magri,  come  Maeftro  Piero , fcoperfe  la  ragia, 
e  coniefsòt  che  Piero  le  faceva  col  lardo .  Ognuno 
di  voi  fa  il  lazzo  di  Mezzettino,  che  all'  ofteria 
non  potendo  aver  del  cervello ,  non  dice  né  me- 
no air  ofte  :  ferivi  9  perchè  fi  vale  del  proverbio  : 
chi  non  ha  cervella ,  abbia  gand)e;nia  quefto  fi. 
dee  intendere  chi  non    può  aver   cervello ,  pigli 
zampe ,  o  peducci  fritti  ;  cibo  tanto  ftiniato ,  che 
voi  fapete  ,  che  fi  legge  nelle  Croniche  di  Figline , 
che  Giovanni  Sermattei  travandofi  tre  figliuoli ,  e 
fpeflb  non  avendo  che  definare ,  dava  loro  un  pan 
per  uno ,  e  leggeva  loro  il  •Capitolo  del  Varchi 
fopra  i  peducci  9  checché  fi  dica  Maeftro  Nico- 
demo  dalla  Pietra  al  Migliaio,  che  vuole, che  fof- 
fe  il  difcorfo  di  Margutte  fopra  i  fegatelli ,  o  fé** 
condo  altri ,  un  cicalamento  fopra  le  frittate ,  le 
quali  fono  ornamento  delle  padelle ,  perchè  anche 
la  Luna  è  frittata .  E  quando  io  dico  frittata,  in- 
tendo di  quelle  Fiorentine  fotdli ,  delie  quali  quan- 
do Trappolino  ne  vuolr,  ne  chiede  una  rifma, 
ed  ha  paura ,  che  il  vento  non  le  porti  via . 
Subtilinur  opus  quantum  foUt  effe  Jubtile , 
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Qjfum  foreftieris  frittatam  piéntat  avémtum  % 
Quémdo  fwtt  fMpit  rictum  Fiorini U  pétjlumt 
Qud  fic  diaptofia  tjif  extemtata  refilvir^ 
Qgam  puer  attoUens ,  «b*  chmans  v^ce  parentem 
Dicere  fgpe  filet  :  viJe0  »  ie  Babhe ,  da  quanum . 
'  E  perchè  io  (limo  zoccoli  quei  tali ,  che  le  vor- 
reUiero  con  gli  zoccoli ,  vorrei  donar  loro  quel- 
la ,  dove .  cafcarono  le  chiavi  di  quel  Sagrefttno  % 
che  ne  cercò  più  d'un' ora. 

//  frigger  fempre  fu  laudahil  c$fa  ; 
Friggaji  in  burrp  j»  in  lardo ,  o  pur  coW  olio  ; 
ma  col  barro  9  come  fdilinqaito»  e  ftucchevole, 
non  è  ben  friggere  c«rce  lingaacce  fradice ,  e  fen- 
za  fale»nia  piuttofto  nell'obo»  acciocché  ftiano 
zìcd  come  V  olio  qaefti  iìngaacciati  »  rafoi  affilati 
falle  pietre  delle  pancacce  colla  Imgoa  al  mez- 
zale 

I>a^  denti  firetta ,  e  bugiarda  inventrice  » 
Che  confitta  lor  fia  tra  le  mmce 
E  qaì  finiice  la  Ciadata  fopra  la  Frittura ,  fat- 
ta, alla  carlóna  9  e  per  quefto  fóocca,  perchè  il 
proverbio  dice  s  bwm  parole  y  e  friggi,    Dtì  fe- 
gato non  ne  difoorrx)»  perchè  i  Poeti  non  ci  tro- 
va» rima;  delle  tefkicciuole   non  ne  parlo»  per- 
chè è  maceria,  che  tocca  a  Baftianino;  de'pefci 
mi  vergognerei ,  come  an  furbo  ».  perchè  io  »  che 
n*  ho  fpem)  in  capo,  provo,  eh* eli' è  una  malin- 
conica   frittura,  benché i  alcuni  dicono»  che  fia 
j^ran   lode  della  padella  t  £ure  ftridiere  i  pefci  »  che 
fono  mutoli  ;  de'  funghi  il  Ci  el  me  ne  guardi  »  per- 
che mercoledì  mi  fecero  recitare  innanzi  il  tem- 
po, facendomi  rivedere  la  frittura  del  Martelli  ^ 

del- 
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delle  zucche  lunghe  io  non  me  ne  diletto;  cpU** 
afFrittelfiìre  lion  hófiiiipÀt&i/peird^  ^g^o 

f)atire  i  f<H:i]iic(»ti>  e  gli  amazzatori  dett*  altr^  <k>- 
e  .  Chi  pie  ff  ba ,  pie  ne  metta ,  perchè  io  ib  ^  che 
fi  frìggono  infino  le  nacchere  ,  o  caftagnette'  che 
fi  chiamino  9  e  che  quefte  fanno  limitazione  alla 
regola  dello  Scappi  »  che  non  vuole ,  che  la  int^ 
tara  fuoni  »  ^  le  nacchere  quanto  pia  Tuonano  » 
meglio  è  ..^  Del  redo  fé  ci  fofTe  qualche  devoto 
della  Frittura ,  che  vedeffe ,  fapefl'e ,  teneffe ,  e  s' 
accorgefle ,  che  io  avefli  lafciato  qualcofa  9  fi  rì- 
cordi  >  che  il  motivo  di  lodare  la  Frittura  nacque 
dair  eflere  flato  minchionato  da  lei  >  e  che  ho  ri- 
frìtto anch'  io  (1^  dir  quel  >  che  io  ho  detto  »  feb- 
bene  che  io  non  ci  ho  mèflb  fàle»  Bada  fé  ci  è 
neffiiao,  che  voglia  friggere  >  frigga  pure>  che 
glie  ne  do  ampia  licenza  ,  ic  -aovefle  friggere  a»- 
cbe  fé  medefimo  ;  ed  a  pofta  non  ho  mefìb  il  ma- 
meo  a  qiueftà  piadella».  perchè  io:  io  lafcio  a  voi; 
per  iftozzicadenti  9  9  ff  rvioor  Eadroni . 
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CICALATA 

U  N  DE  CIMA 

DEL   DOTTORE 

GIO:  ANDREA  MONIGLIA 

Etlntlmetite.  Oh  làale!  SoQùncìflre  a 
difcotrere  dalFinalmente^tcfae  vuol 
dire  dalla  concluiione  ,  e  in  baon 
figniiìcato  di  noftro  proverbio  ferii 
a  maugiare  il  porro  dalla  coda .  Ma 
quanto  e'  è  di  buono,  fìamo  dopo 
cena ,  e  in  una  fera  sì  fetta ,  che  non  lì  guarda 
tanto  pel  futtile  ,che  ì  cerpelloni  a  più  d*  uno  in 
genere  di  dottrina  non  paiano  pezzi  di  Cielo;  e 
ìOi  quantunque  tenero  ■  e  gro(rolano>non  mi  farei 
mai  fenza  quefto  lafciato  imbrogliare  da  un  mìo 
più  che  riverito  iìgnore,  e  de  i  più  rinomati  ar- 
cifenfeni  di  quefta  celebraàUima  Accademia,  a 
rientrare  in  bigoncia  per  la  feconda  volta  in  ca- 
-:...  po 
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pò  a  venddaè  anni  >  e  fé  allora*  non  colpii  trop*  * 
pò  bene  (perchè  a  far  giuftizia  al  vero,  non   vi 
furono  sfoggi ,  anziché  mi  trattenni  da  capo  a  'pie 
fotto  la  mediocrità  più  d*  un  palmo  )  che  vi  pen- 
fate  y  che  m*  abbia  a  fegoire  adefTo ,  fé  non  ridare 
in  ciampanelle y  e  farmi  cuculiare  a  doppio?  Ma 
ciò  poco  9  o  nulla  m'  importa  >  non  temo  gratta- 
ticci»  e  alle  minchionature  ho  già  fatto  il  cal- 
lo ;  così  ci  tornaffi    io   anche  la  terza  volta   di 
qui  ad  altri  ventidue  anni  >  che  ora  per  allora  mi 
contento  ^ e  dò  pieniffima  autorità  a  chiccheiEadi 
cacciarmi  di  bugnola  non  folamente  a  forza  di  fi* 
fchiate»  ma  dì  melate»  e  di  faflate.  Io  ce  n'ho 
qualche  dubbio:  faccia  il  Cielo:  dal  canto  nùo 
non  ha  da  reftare  ;  m*  ingegnerò ,  adoprerò  tutti 
i  miei  ferruzzi ,  ma  però  fenza  imbrogliarmi  con 
fciroppi,  e  medicine  ;  primieramente ,  perchè  non 
ho  tempo  a  infaccarle ,  e  in  oltre  ,  perchè  le  ri- 
ferbo  alla  falute  de^  miei  più  cari  amici  »  e  pàdro* 
ni.  Mentre  io  ricalcitrava  a  così  alta  richieda» 
mouvandogli  per  giuftiflimaTcufa ,  che  dopo  ven- 
tidue anni  di  filenzio,  per  gran  difavventura  te- 
nuto nella  noftra  fublime  Accademia ,  oggi  con  sì 
formnata  folennìtà  al  propizio  fcintillare  di  Sere- 
nifGma  luce  romper   dovendofì,   mi  pareva  uno 
fpropoiito   marcio  »  e  da  pigliar   colle  molle  >  lo 
fcerre  ia  cambio  dii  forbito ,  e  limato  dicitore ,  un 
fantoccio ,  povero  di  facondia ,  mendico  di  con- 
cetti ,  taciturno  >  ottufo ,  contenuto ,  e  guardingo  » 
Cm  fembrano  le  parole  talmente  ribadite  in  hoc- 
*ca,  che  a  sbarbarne  una  fuori  ci  vogliono  gli  ar- 
gani) e  le  tanaglie.  Quando  egli  enfaticamente 

mi 
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mi  confortò  »  dicendomi  :  va*  par  fi»  di  bnon  cuo- 
re $  fensa  paura  i  e  rigoardo  i  oontteati  pur  entro 
i  cancelli  <kUa  modeftia  >  sforzati  di  tener  allegra 
la  br^ata»  né  t*  ingolfare  ne*  vafti  mari  ddla  ù- 
tira  ;  ma  perchè  quefto  ?  Forfè   Tuot*  egli ,  che 
fieno  le  fue  bandite  ?  Nel  reftante  poi  fcarica  ogni 
cofa  »  che  fi  viene  alla  bocca  >  che  <|uuuitonqae  fieno 
fiabe^  e  melenfaggint  %  e  fcapolle ,  da  tré  quarti  »  e 
qikattro  quinti  degU  uditori  faranno  ftimate  fenten- 
ze>  e  ammaeftramenti Platonici»  purché  tu  le  prò- 
ferifca  con  franchezza»  e  profopopda  .   Io  feci 
fubito  capitale  di  sì  fatto  configlio  »  conofcendo  » 
che  non  fi  partirla  dalla  maniera  »  e  dalla  fcuo- 
la  >   che  per  Y  appunto  pratica  egli  medefimo  » 
poiché    ritirandofi  egli  medefimo    bene    fpeflb  » 
dopo  le  fue  molte  j^ccende  »  ad  un  crocchio  di 
gente  onefta  »  e  civile  »  per  quivi  con  eifa  con- 
iumare  qualche  ora  geniale  »  e  gioconda  y  arrivan- 
dovi anfiofamente  afpettato  da  quella  ragunata  cu- 
riofa»  colla   fua  maeftrevol  <!Ufinvoltara  »  ridendo 
fotto  le  bafette»  sballa  9  e  lor  ficca  carote  si  mador- 
nali» e  ftempiate»  che  ne  difgrado  le  barbe    di 
bietola  di  Legnaia  >  e  i  cocomeri  di  Piftoia  »  e  gli 
nafconò  fenza  accorgerfene  anch'  egli  ftefib  con 
canto  profluvio   in  bocca,  che  io  l^  agguaglio   a 
tal  uno»  che  tirando  fuor  del  paniere  ima  ciUegta» 
fé  ne  ftraCcica  feco  moltifiime  altre;  e  fono  ap- 
prefib  quella  buona  gente  in  tanta  venerazione  » 
e  credito  le  fue  gazzette  »  che  fenza  cercare  d'on- 
de vengano,  e  chi  l'abbia  ftampa€e,le  accolgono 
per  indubitabili ,  predandovi  maggior  riverenza  >  é 
fede  »  che  non  ebbero  i  popoH  di  Delfo  agli  ora* 

coli 
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coli  del  Sole  ;  e  fé  T  ingotxano  a  pap^ceci  con 
si  grande  ingordi^ai  che  facendo  loro  nodo»  le 
tengono   fallo  ftomaco   fenza  digecire  an  mefe 
intero.  Io  non  poflo  far  di  meno  di  non  raccon- 
tarvene  una,  che  vai  per. cento:  a&oltate > eir  è 
quella  •  Circum  circa  a  quindici  in  venti  fere»  in. 
congiuntura  di  leggeri!  in   quel  luogo  alcuni   fo- 
glietti nel  particolare  dello   ftato  di  un  gran  ca« 
pìtano  »  non  meno  vàlorofo  »  che  di  buon  fenno  » 
f \i  richieda  la  fua  iignoria  >  dove  fi  ritrovaflero  le  < 
fae  foldatefche  ;  rifpofe  francamente  9  e  fenza  punv 
to  penfarvi  »  colla  fua  voce  folita  altifonante  >  che 
imbarcateli  fppra  diverfe  navi  Perujine  erano  giun-^ 
te  in  pochi  momenti  da'  mari  d' Irlanda  all'  Ibetr 
nia  9  fondandovi  fopra  quefta  politica  9  e  maificcia 
rifleflione:  col  vento  favorevole  gran  palTaggi  iS 
fanno  in  un  fofEo!    Ma  è  tiempo  oramai  di  trà^ 
lafciaré  le  barzellette ,  e  metterfi  a  chiacchierare 
di  proposito;  ma  prima  di  paflar  più  avanti t  vuo- 
le il  dover  di  buona  cofcienza,  che   io  mi  renda 
in  colpa* d'  un  giudizio  temerario»  e  refticuifca  la 
fama  a' Signori  Provveditori  di  quello  fontuofifli- 
mo  Stravizzo ,  perchè  a  dirla  fenza  frangia  »  appe** 
na  gli  udii  nominare ,  che  mi  cadde  in  penderò , 
che  quelli  per   altro   galantillimi  Cavalièri    non 
farebbero  mai  flati  il  cafo  »  poco  »  né  punto  »  a 
maneggiare  un  sì  rilevante  negozio ,  e  che  più  to- 
fto  gli  avrei  cimentaci  a  imbandire  un  afprifllmo 
digiuno  9  che  una  laucilliina  cena ,  cotanto  abbon- 
devole di  faporite  vivande  ,  e  di  bravi  mangiato- 
ri 9  che  io  ne  difgrado  9  per  così  dire,  i  convitati  di  ^ 
LucuUo ,  e  i  parafiti  di  Plauto  ;  e  mi  lanciai  tenta- 
re 
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jre  a  ciò  credere  dal  conofcere  alcuni  di  loro  '  ipo- 
condriaci mard ,  e  veriiimilmente  alquanto  ftitici  i 
sbadtcelli  »  ed  irrefolutì  »  altro  erede  >  e  degno  fuc- 
ceiibre  dell'  ufanze  paterne  d*  allora  quando ,  mol- 
to tempo  fa  »  eflendo  fra'  Provveditori  dello  Stra- 
vizzo un  Tuo  ftrettiflimo  parente»  che  nella  gio- 
condità del  fuo  volto  prometteva  i  bagordi  di 
Berlingaccio»  fu  in  tal  modo  fcarfa»  e  penurìo- 
fa  la  provvifione  >  che  ebbero  i  poveri  convita- 
ci a  morirfi  di   fame  »  e  parve  loro  gran  cuc* 

^  cagna  V  andar  dopo  cena  a  rìfìruftare  gran  parte 
de  pafticcieri ,  e  dell'  ofteile  di  Firenze ,  ed  io 
fono  un  di  quelli ,  che  fé  ne  ricordano  ben  be- 
ne »  e  lo  fanno  di  buoniflimo  luogo  •  Qrsù  mi 
disdico  ;  fono  riufciti  bravi ,  e  tanto  galantuomi- 
ni ,  che  meritanp  d'  efler  raffermati  per  un  al- 
tr'anno .  Me  ne  rallegro;  il  perchè  fé  nell*  ap- 
parecchio vi  (lete  fatti  un  fommo  onore  »  è  (lato 
fatto  aiico  a  voi  nello  fparecchio  ài  maniera  tale  > 
che  vedendo  io  poco  fa  certi  »  i  quali  mangiavano 
cosi  di  voglia  >  che  parevano  tanti  lupacchini  ufci- 
ti  dalle  grotte  dell'  aftinenza,  domandai  ad  uno 
di  eili»  perchè  ingoUafle  con  tanta  voracità»  mi 
rìfpofe  a  bocca  piena  »  facendomr.  anco  un  po'  di 

'  fpruzzolo  col  boccone,  che  maftìcava:  mangio 
così»  perchè  ho  buono  appetito»  e  perchè  fono 
di  coloro  »  che  fpendono  .  Difs'  io  dentro  di  me  : 
egli  è  dovere  »  che  »  fé  la  cafa  abbrucia ,  anch'  ei 
f\  rifcaldi  ;  e  di  lì  a  poco  interrogando  un  altro  » 
perchè  divorava  con  tanta  furia  »  mi  fo^iunfe  : 
perchè  ho  gran  fapie  »  e  fon  di  quegli  »  che  non 
ifpendono  ;  meglio  »  replicai  io  pian   piano  »  e  da 

que- 
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qaefta  varietà  di  fpendere ,  e  tion  ifpetiderQ  rica- 
vai »  che  nel  mondo  alcuni  fpendono  per  mangia- 
re ,  altri  mangiano  per  non  ifpendere  >  e  che  que- 
gli t  che  non  ifpendonO)  fono  i  più  abboccati»  e 
^  maggior  pafto  degli  altri.  Buon  prò  a  qaefti 
miei  padroni ,  i  quafi  vivamente  ringrazio  j  che 
m'  abbiano  iniieme  rimoftraco  per  indubitabile  il 

Proverbio,  che  in  qaefta  ftaglone  ogni  uccello  è 
eccafico .  Poiché  fé  è  vero ,  come  è  veriilìmo  » 
chei  piccion  gro(G»  le  tortore»  gli  flarnotti»  e 
va  difcorrendo»  fieno  uccelli,  mentre  dopo  ave- 
re alcuno  di  quelli  pieno  il  buzzo  di  più,  e  più 
vivande»  s'è  ingozzato  tre»  o  quattro»  e  anche 
intaccato  il  quinto  tra  piccioncini  »  e  ftarnotti  »  on- 
de bifo^na  per  forza  credere  »  che  gli  ftarnotti  » 
e  i  picaoncini  fieno  ancoi'.  eill  beccafichi  »  fé  non 
il  vorrà  dire  »  &he  i  beccafichi  paiano  in  tal  fera 

*  granelli  di  galletto/ Ahri  poi  meglio  ammaeftrati 
nella  pappatoria,  fapendo»  che  i- naturali  fcrittor 

.  ri  dell*  appartenenze  de^  voladU  hanno  tenuto, 
che  per  ragione  dell'  ottimo»^  foaviffimo  nutrì» 
mento» di  cui  fi  cibano  i  beccafichi» cioè  d'.uva» 
e  d!  fichi ,  donde  prefera  il  nome  »  fbno  ii  cibo 
più  falutevole  fra  tutti  gli  altri  uccellecti,  per^ 
ciò  affermarono  »  che  cfne&ì  foli  mancar  >fi  ppfTp- 
no  interi»,  é^fenza  alcun  rifico <di  male  alcano, 
dal  hecco  al  piede  ;  e .  perciò  fui  fondamento  di 
sì  mafliccia,  e  faporita  dottrina  fé  ne- fona  lie-^ 
tamente  pappati  fui  due,  fe4iza'fputarn^'pur.e.  un 
minuzzolo,  a  differenza  di  certi  altri  »  chci  per  ef- 
:'-fere  di .  flomacuzzo  languido,  e  raffreddato,  gli 

.  mangiarono  dal  mezs^o  m  :giù  »  ma  però  furono 

O  tan- 
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tanti  qaèi  mezsi ,  che  artciaa  fitto  tre  àùztiuc 
è:  ìMtci  \  ma  i  capponi  »  e  le  pollanche  fi  pappa- 
rono per  fanità  in  buona  doTe  dal  mm,zQ .  ui  sa . 
E  a  proposto  di  quefta  celebre  heccaficata»  mi 
fa  raccontato  a*  giorni  paflàti  da  un  eradito  >  ed 
amorevole  perfonaggio  »  che  quefti  deUcad  ucceU 
lini  fisori  di  qae fta  ftagtoi^  mutano  nome  $  e  fi 
chiamano  con  un  Latiniimo  atrJcapiilJ.,  in  noftro 
buon  linguaggio  fapine$se  »  e  ciò  avviene ,  perchè 
mancando  i  ftchi  9  e  Tave  >  manca  loro  il  dolce  >  e 
graflb  alimento ,  e  pétciò  gracili  »  e  iparutelli  >  co- 
me il  noftro  gentiliflimo  Coltellini  »{erinianendo« 
gli  poco  più  addoflTo  »  che  la  voce  »  e  Je  penne  » 
a  capo»  ed  aie  baile  iVolazzano  mendicando  dal- 
le lambru^ze  ,e  dal  fanguitie  i  rimafugb  d' lio  vit- 
to fterile  »  ed  ofcuro  »  cavando  quinci  tal  moràlif- 
filila  riileffione»  cioè ,  che  una  fimil  meÉamorfojfi 
oflervaii  talvolta  nell^  vita  dell'  xiomo  ^ìcxi  fé  tra* 
paflàea  la  ftasìone  di  profpera  fortuna  perde  la 
pafcionaì  e  (e  gii  alza  la  mangiatoia ,.  quanto  era 
dianzi  baJdanzofo  >e^pairoto,fi  ravvifr:  macero  »  e 
jgmllo ,  coHa  fronte  non  più  vivacele  lucida, ma 
ricaduta,  e  fcuray  e  in  mutando  nome»  e  fem^ 
bianza,iEippena'  per  quel,  che  già  fu ,  fi  riconofce , 
e  fi  rpre^ea .  Ocaiifiimi  beccafichi,  quai  belle 
cofe  ^-  imparano  tol  voftro  efémpio  ?  Deh  perchè 
in  cambio   delfe  pa^re,  non  dimorate  con  noi 
tutto  r  mììo   a  farti  faporitiflima  icuola  ?    Non 
mi  maraviglio  dunque  ,ché  la  maggior  parte  de' 
convitati  (  potrei  anco  dir  quafi  t^tti,  e  lo  .£co» 
e  chi  f^  ha  pei^  male  fe  la  dnga  )  fé  4ie  fiano  que- 
fta fera  pafciuti  di  ibuona  voglia,  e  pappatine  a 

brac- 
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braccia  ^tiadi^e .  -  A  braccia  quadre  eh  ?  Cb^  ib- 
min -cUrdMt>?  Là  m''^"fcappetii  madornale  da 
dovéro^;  ^bàd'afcohia  ciiè  io  fotKH  I  braccia;,qM- 
dre  s*^dMtff  jàgli  fisialacqtiatori  »r  e  non  a  imaQ- 
^acori;.  Sòafttendr  perchè  iiamO  in  una  ceiffa 
ora  foTpetta  >  «^io  non  fbna  il  maggior  m^- 
tèmatiòoj  M  mondo  ;  ivotevA  dir  braccia  cnhe  » 
che  è  una  mifura  folida  .(^moioente  uno  fpAxio 
lungo,  largo»  e  profendò »  cpaiorae  la  quale 
hanno  coftoro  mangiato»  p^  tanti  verfi.  maci* 
nando  (  per  modo  dì.  ndllO  'dì)re)  a  tre  pal- 
menti *,  cioè  oca^  per  la  Iwgo»  cbftendendo  le 
braccia  fino  all'  altra  parte  della  tavola^  ^r  ag- 
granfire  un  hoccoifcino  de'  ptt  faportti;  quando 
per  lo  largo  rivolgendoli:  all'  uno  »  e  air  altro  fiantp 

!  sorgevano  al  paggio  unn  no^tm  Ipinb^ta  di  vicW- 
a,o  un  Tuafticciiat  interAvficcandpil  anco  iittafira 
per  genri[exza»ebizzanri9rtti>  IQC^  di  parmigia* 
no,  e  piegandoleancoifopcdiile.rpMllf^  9  caricavano  lo 
ftafHere  di*  iimilir^agiie»  il  qiiide  col  pretefìo 
di  fervirgli  a  tavola  ptkava:  a^civito.  preflb  la  ge*- 
la, forfè  colla  faccbe£ta>Jt>  aotìa  Cporte^Una  a  cin- 
tola ,  con  patto  però  idi.i:)ef)deriDe  buon  conto.  la 
fera  fteiffa  at  padrone,  a vbehefi^io  dell' ufo  do- 
meftico  in  tutti  (LpaftiidelUi  fumana  >  ed  tofo 
d'un  c^tofervitorlnoyctttfa  confegnato  ungr<^- 
fo,e  ben  grado. capponè<arix>j^K>» il  quale  per- 
chè.noti  torndt  a  Taflegaà,i  -fi  trovò  il  pover  uo- 
mo accefo  alla  fine  dei  naieCe  al.  libra  de' credito- 
ri» e  debhoci,  debitore  di  Ur^.tre»  e  foldi  di^- 
ci ,  che  furono  la  met^del  fuo  falario.  Io  però  deb- 
bo, e  voglio  pigliarmi  co'  det^t^  U  difeu  4i  oue- 

O  2  fti 
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fti  cali,  mentre  che  a.  litoW  di  prpvf^videnza  gU 
antichi 'ne*  loro  fimpos)  cbft  aliavano  £*-&r  ven- 
to atte  vivande  nella  ft^a  jdteftNip  ;maniera. 
Lo  regiftrò  tra  molti  autotf i  di  pi?imar  cM'e  un 
acato  Poeta  abitante  in  Roma»  bénehè  di.  natali 
Spagnolo  »  e  Io  reglfttò  al  Ubco  ter;&Q  de^fiipi  ver- 
^  £ ,  neir  Epigramma  ventitre ,  tradof  M^  p^Hramentè 
cosi' in  noftra  tiffHj;uni:         :.:'!'.'£ 

Sé  porgi  a^firvi  Ituoi        '» 

Ciò ,  ^ib^  mangiar  tHon  vuoi  ^  y     :    -   - 

Staranno  {fé  to  cbiedi) 

TJervi  a  nunffy  e  ii  convitati  è  piteli 

•  Ma  balórda  die  Tono  t  perchè  non  v*  ho  cita- 
to r  aatoricà'fchietta»  e  Ladna»  conforme  ufcl 
dalla  penna  j^enciliffima  del  fao  Autore?  Ve  lo 
diird,'.come  rinténdo 'di:  galantuomo;  perchè  nel 
profl^rlre  tt  LattM  dbncicherei  adìnttura  »e  va 
per  iritenderto  vi  c^»nfi»nderefte  niaU0Ìliiamente . 

*  Ma  per  lafciadr  le  'burle  y  ed  entrare  nelle  materie 
'  fifolbfkhe  f  vorrei  pufe>  raccapezzare ,  la  ragione  > 

per  la  quale  in  queflà  benedetta  Accadtaiia  la  La- 
tinith  uà  tanto  mal  veduta  >  e  peggio  intefa,  che 
tanto  pochi  di  nói  '  (  perdonatemi.»  perphè  e'  en- 
tro anch'io)  la  *iìfia(chino;  forfè  per  effere  mai 
fempré  volgari  ^  Io  non  Tinfaccò^ anziché  (apen- 
da  eflèr  ma0hha  tanto  ""vera»  quanto  altamente 
piantata  negli  amtùi  de^noftri  cittaditiit  the  fie- 
no termini  convertibili',  ti  dire  egfi  è  dotto»  per- 
chè è  Accademico,  è  il  dire  è  Accademico,  per- 
chè egli  è  dotto  ;  ini  perfuado  d*  aver  a  portare 
anch'  io  in  mano  con  vói  il  Donato  al  fenno  yC  le 
regole  del  CantaÙxiò  per  impararla  i  fapendo  be« 

nif- 
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mfiiina»  che  V  intendere  £en2^iDterpe€re  ciò  »  che 
in  una  favella  voUe  dire/  Cicerone,  e  Vergilio, 
non  toglie   pùnto  di  :ji£!faikà;' a'  quarti  della  dot- 
trina f  e  pilli  vivamente  lo  fptro ,  elTendofì  iti 
breve  tempo  aggiunti  tanti»  e  .tanti  Accademici, 
e  che   aiarettanti  .feryòrofiimente  s*  arrabattino, 
per  canfegnire  quefta  digoità  rimarcabile  .  E  cer- 
to vi  ièmbrerà  menzogna  il  fentirmi  dire ,  che 
.^à ,  e  più  volte ,  circom.orca  alle  due.  di  notte , 
^artitoii  dal  Tuo  crocchio  fidecoatmiflo ,  fé  n*  an^ 
dava  a  ceni»  quel  mio  vicino  i  che  moho  conta^, 
e  moke  fi  fa  pregiare  in  quefta  Accademia ,  fa 
da  me  oflervafo,  camminandogli  io  appre(ro,nè 
dà  lui  conofciuto,  che  fui  canto  del  chìaflb ,  vi- 
colo, o  via  de' Pizzicotti ,. dietro  a  cafa  fua, ron- 
zavano molti  imbacuccati^  come  Ce  foiTero  in  trac- 
cia, o  rigiro  di  qualche  bratta  faccenda,  quando 
vatti  veggendo  aobordarono  alle  ftretteT  amico,. 
il  quale  palleggiandogli  con  cirimonie  generali  di 
dargli , la  buona  notte,  invitargli  a  c^na,  colla 
claufula  dello  ^ftaranno  male ,  uxlii ,  fofTermanxiomi 
colla  fcufà  di  fare  un  certo  nogozifiitto  d'impor- 
tanza, chetai,  broglio,  per  Io  quale  erano  quivi 
venuti-,  non  conteneva  altro,  eoe  il  procacciarii. 
da  quéfto  potente  .affannone ,  modo ,  e  gretola 
d*  entrare;  Accademici  della  Crafca  »  a*  quali  mae^ 
flrevolment©  rifpqndevà:  cntrei^te,  entrerete; 
lo  pregavano^'e  f^ppltcftvai^o  a  man.  giunte  con 
ifl:aoze  .'pr^eoiiirdfè ,  ^'  &nèzzt  obbliganti ,  promet^  . 
tendogiit  JUQI2;  premio  ,  e.  mercede,   ma  qualche! 
i:ecogj9Ìziode  amorofa,  e  gentile^-  laonde  <:opfer-. 
aO  -iinceramente.tTcbe  reftali  fopraffarto  dallp  ftu" .. 

*  O  3  '      fo- 
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pore  >  dicendo  a  me  mèdefifna  :  l>ifofiia  certo  » 
che  in  avvenire  agii  Acodemici  della  Crufca  fi 
abbia  ad  àlTegtiaie  nna^coffi  prowiiione  >  o  con*- 
ceder  privilegi  a  bitzefte  ;  e  credei  h  provvìfio* 
ne  9  che  privilegi  non   ci  mancano  »    poiièdendo 
tra  gli  altri  quello  ampliiGmo  di  non  pagare  in 
qualunque  luogo  gabella  di  tutte  quante  Te  min* 
chionérie»  che  il  dicono  >  e  £Rmo;;e  nd  fa  inoU 
tre  uno,  cheV<](fferi  di  fargli  un  Tonetto  in  lò- 
de ,  tofto  che  fofle  ftato  efetto  Accademico ,  e 
glielo  giurò  in  psvrola  di  cavaliere .  Oh  queftave- 
ramente  farebbe  un   regalo  di  sarbo»  perdiè  fé 
per  difgrazia  capitale  in  mano  di  quel  fiio  Anta- 
gof^ifta  9  che  giorni  fono  gli  ritrovò  sì  per  nù^ 
nuto  il  pel  netl*  uovo»  farebbe  acconcio  pel  dì 
delle  fefte;  laonde  fé  non  ha  altro  capitale  »  i^uo- 
le  (tare  un  gran  pe^zo  à  pofare  il  bel  di  Roma 
fu  quefte  gerle-  Molto  me^io  Thicéfe. un  altro, 
che  in  richieder  di  tal  grazia  il  medefimo  noibo 
Segretarip ,  adoprò  ì*  intercdfsione  di  venti  ftar- 
notti,  i  quali  accetterà  volentieri  >  e  fé  gli  man« 
gerà  bravamente. a  gloria  del  FruUooe,  e  rive- 
renza della  Tramoggia  ;  Io /.Signori  cari  >  gongolo 
d^  allegrézza  in  veggendo  ,  che  per  meritare  il 
titolo  di  virtuofo»  e  di  dotto,  £a  nato  nel  cuo^ 
re  della  nobiliffim'a  gioventù  Fiorentina  un  sì  li- 
molante prurito  ;  '  e  già  fcorgo  di   sì'  bel  frutto 
germogliare  le  foghe ,  e  i  fiori ,  poiché^  avendo  pò-* 
chi  mefi  fono  chiéfto  al  nóftro  bidello»  che  nel 
fuo  orrevol  meiViero  non  i  punto  conrivo ,  e  cuc- 
ciolo ,  e  hnperò  chi  compra  dalla  fua  bottega  ,  è 
certo  di  non  vi  lafciai:  dcoito ,  perchè  la  mercan- 
zia 
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2tÉ  vi  fi  paga  fino  ad  un  foldo ,  avendo  difli  9  chìe-^ 
itogli  alconi  libri,  che  fuUa  moftra  aveva  veduti 
la.  fettimana  pafiata ,  mi  rifpofe  avergli  fpaccitù 
ad  un  Accadenùico  novellino»  il  quale  avevagli 
parlai»o  così:  Maeftro ,  fatemi  buona  derrata  «  per-* 
che  febbene  queifti  fono  i  primi  libri >  ghe  mi  fo- 
no iin^ Offa  paflati  fra  le  mani»  per  1* avvenite  vi 
farò*  un  bonifliiDO  bo]tteg$io»  poiché  eflendo  en- 
trato dell*  Accademia  della  Crufca  ^tà  eflendo  io 
per  cpofeguenza  dotto  >  ed  erudito  »  voglio,  co« 
miociare  a  ftudtare.ja  crepapelle;  e  per  &r  giu- 
ftizia  al  vero  di  quj^ftie  due  parole  »  fiudiare ,  e  a 
€repapeUe^  bani^e  mancenutse  almeno  una  »  perchè 
^^  oggi  non  haftudiaco,  q^efta  fera  ha  mangiato 
a,cr^papeUe^.   Ma  dove  vq  io  fcioccamente  fal- 
tellando  di  palo  in  fralca  >.  menando ,  così  sdon* 
z^Ilaiidoiiieia  ^  il  can  p^r  V  aia  »  fenza  conchiuder 
nulla? come  appunto  moìfiir  taluno,  che  abbia» 
come  ho  faa*  io  t  foiffigto  n^lla:  vetriola  più  del  fuo 
dovete  y  fe^a^k  trovai:  la  ftrada  di  raccapezzsire 
un  bran^  di  Cicalata;  e  pure  iblo  a  <|U€fto  fine 
mi  ritrovo  in  bigoncia  »  fenza  Capere  >  né  che  mi 
ci  £ire  «uè  <;he  mi  ci  dire  !  Cappiz^i  betta ,  queir o- 
maccÀoiito, me  T  ha.  fonata»  per  filo,  e  per  fegnol 
Ma  perchè  t  non  s'è  egli  prefoegli  quefta  briga  > 
che  mette  sì  volentieri  in  fimil  faccende  virtuo-- 
fé  le  matti  iti  pafta  ?  Foriè  gli  è  fembrato  fatica 
rampicarfi'  .f)!a<ir$4  ?  Se  c^sì  è  >  :gli  fi  poteva  far 
porcaro  Wi  (ti  quegU :agu|i;i  Seggioloni  del  Melai , 
fu*  ^ali  fidale  dar  la:  fera  oifrefco  sdraiato  in 
farieic^'t  feiiza  parmcc^k^con  una  cofcia  cavalcio- 
ni al  br||pcil»»lo  I  profan4o  in  panciolle  1  eh'  ei  vi 
_         ^  O  4  par 
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par  giudo  il  {Mreildente  della  comodità.  Oriìf 
non  voglio  tediarvi  da  vantaggio ,  perchè  ornai  è 
tempo  di  venire  afferri  »  e  cominciar  quanto  pri«* 
ma  in  falle  Tei  quefta  magna  Cicalata .  Sogliono 
alcuni  Autori  del  noftro  fecolo,non  fo  già  le  per 
ingegnofa ,  o  temeraria  (fifefa  »  proteftaiffi  nelle 
prefazioni  delle  loro  opere  %  che  fé  non  piace- 
ranno 9  farà  colpa  di  chi  le  legge  >  che  non  avrà 
talento  d*  intenderle  »  non  difetto  loro  >  che  fag- 
gìamente  lè  compofero«  Cosi  appunto  dirò^  io 
quefta  fera  «  che  fé  non  vi  terrò  allegri  ^  né  muo- 
verò a  rifo^  conforme  m*  è  (lato  impùfto  »  depen- 
derà da  voi ,  che  non  V  intenderete  »  non  da  me , 
che  vi  porterò  cofe  belliflime^e  non  più  udite» 
non .  folamente  remote ,  e  pellegrine  a'  voi  tutti  > 
ma  anche  a  me  fteflb .  E  per  tarmi ,  come  infe- 
gnano  i  Barbaffori delle  fcienze  più  nerborute, e 
iBadicce  9  dalla  denominazione ,  e  dalla  natura  ^el 
foggetto I dirò  »  che  là  Cicalata»  iìccome  voglio*, 
no  i  Priorifti  del  più  moderno  fapere ,  non  -è  aU 
tro,  che  una  filza  di  ciance  ferie»  giocofe»  no- 
bili ,  plebee  r  argute ,  grofiblane  »  ordinariamente 
profferite,  meno  in  lodi,  che  in  fatira,  con  buo- 
na lingua,  ma  femplice,  e  alla  carlona,  e  a  fimi- 
litudine  della  fiera  di  Far& ,  dove  fi  baruUa ,  e  fi 
fpaccia  con  titolo  di  mercanzie  ogni  genere  di 
mifcee,  che  vi  concorre.  Ricava  dunaue  la  Ci- 
calata l'origine  del  fuò  pome  dalla  cicala , la  qua- 
le^ fecondo  che  tra' morti  ne  tratta  a  diflefo  un 
ìftorico  naturale ,  e  curiofo  infieme»  ed  in  buon 
dato  Caputo,  la  cui  dottrina  per  lo  più  ferve  d* 
autentica  alla  balordaggine,  o  pet^ far^fe^izio , 
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sllft  fem]^Udtì  di  edoro ,  <:ii£P  dia  bella  prima  fi 
credono  per  veri  tutti  gli  ftratnbottoli ,  ai«  tre- . 
vano  fctitti,  o  ftampati  in  qualanqire  libraccio 
imtico,  o  moderno  ,  e  fenzà  cercar  {^  altro  >al^  » 
loggiana  caponiffimamente  alla  prima  ofteria  ;  la  d^ 
calSf  indi  foggiunge  egli ,  fi  contiene  pel' genere^ 
degl*  infetti  canori ,  -ed  è  V  unico  tra  gli  animali  / 
che  viva  fenza  la   bocca ,  in  cambio  della  quale 
ha  nel  petto  uno  fpuntoncello  ben  agu77X),  mol- 
to aflTomigliafite  alla  lìngua  ,  còl  quale  lecca  deli-  : 
caramente  la  rugiada  frefca ,  e  pura ,  allorché  ftìl- 
la  in  fiiir  alba  dal  cielo,  e  dal  petto  ,  che  ha  tra-* 
forato  >  manda  poi  fuora  il  canto  ;  non  già  in  al- 
tro tempo  >  e   ftagione,  che   nella  fiate,  e  nel 
più  fitto  meriggio,  infegnandoci  con  bel  fenfo  • 
d*  aliegorfa  ,  che  quantunque  s*  abbiano  in  petto  - 
armi  pronte i  ed  acute  per  pungere,  e  ferire  ci- 
calando ,  fi  debbano  prima  di  fcior  la  voce ,  ad- 
dolcire colle  rugiade  di  cortesìa  ,  di  compaffìone  » 
e  di  amore ,  rimoftrando  nel  tempo ,  ^  nell*  atto 
di  favellare ,  che  aprir  fi  debba  in  vece  della  boc-  . 
ca  il  petto , pronunziando  i candidile  (Inceri  fen-  ' 
timenti  del  cuore,  fpogliati,e  nudi  di  finzione, 
e  d'inganno.  Scrivono  ancora  di  lei  coloro, che 
di  trovare  fi  fognano  ifegrcti  della  niatura,e  del 
fuo  autore ,  che  le  cicale  fono  di  due  fortfe ,  altre 
grofle  ,  altre  minute ,  come  ancora  tra  gli  uomi- 
ni  vi  fi  <o(rervai)o  i  cicaloni ,  e  i  cicalini ,  e  quefti 
cicalinuz^i^ci ,  che  gracchiano  fotto  voce,  fono 
di  gran  lunga  più  molefti,  e  peggiori  de*  cicalo-  - 
ni ) che  parlano  9  che  ognun  fen te-  Dicono  in  ol- 
tre »  e  la  fperienza  ne  fa  pieniffiraa  fede ,  ^he  . 
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iiS        Cicalata 

quando  voa  ckila  cooiincia  *  cantare  ^  tatie  Y  al- 
tre circonvkifie  s'  accordano  feco  a  fiar.  coro  »  e 
dì  qui  certo  nacque  il  deceatas  il  cìcaWe  fa  ci^ 
calare .  E  che  ita  ciò  vero  di  là  da  verifllmot 
fcommetterei  la  mia  parte  del  Sc^  *  Uh  qoaatOt 
e  quanto  fi  vuol  cicalare  a  conto  di  quefta  mia 
Cicalata  !  Le  pancacce  tutte ,  le  botteghe  degli 
ipeziali  I  e  de*  ubrài  »  particolarmente  qudla  dirifli* 
petto  a  certa  fcalinataydove  queltaata  mìo  amo- 
re voi  fìgnore  tien  campanello  a  t«tti  i  Bochiait 
e  Falconi;  Mercatonuovo  »  e  forfè  anco  il  Vec- 
chio co*  fuoi  ortolani  »  e  zanaìoU  >  ed  alcuni  altri 
luòghi  pia  fubbmi ,  e  confpicuì  >  per  tutta  la  pcof- 
/ima  fettimana  metteranno  da  parte  i;  gazzettini  » 
e  i  foglietti ,  leggendo  folamente  fopra  il  mio  li- 
bro. Me  r  hanno  pure  a  fciorinar  di  bolea»che 
fé  talora  fi  dice  del  male  anco  di  chi  parla  be« 
ne ,  oh  confiderate  di  me  »  che  ho  cicalato  sì  ma-» 
le.  M|  fcotta  folamente  (e  mi   verrebbero  le 
pamrne  da  vero  )  che  quel  tanto  per  altro  mio  ^ 
protettore ,  che  mi  ha  imbecherato  a  entrare  ìq 
quefto  ginepraio  >  ha  da  eHere  if  primo  a  batter** 
mi  la  calTh  >  e  tirarmela  giù  a  maladizione  di  po- 
polo ;  ma  quanto  e*  è  di  buono  »  ne  ho  vedute  le 
mie  vendette    pfUna  di  riceverne  il  difpiacere, 
poiché  eflendoft  lafciato  folluccherare  pel  bello 
da  un  certo  dolciflimo  pizzicore  $  come  cantò  co* 
luìi,  di  compor  madrigali,  e  hr  canzoni ,  ci9i  a 
diventar  poeta  un  po'  ftantivo,  e  C^srptina»  che. 
quantunque  ei  porti  da  qaalche .  tempo  la  qua  il 
collare  colla  trina»  non  è  però  né  d'oggi^  né  di 
jeri;  avendo  queft'  uomo  di  (enno  (pesche  fé  i. 

favj 
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cherebbero  )  cotasipùlko  alcuni  fonettl,  gli  faltò  il 
ticchio  di  metterne  ubo  alia  Tramoggia  »  il  .<^*- 
le  dopo  eflervi  jftato  non  fo  .guanto  t  diede  neHe 
mani  d'un  certo  eloqueiuiffimo  profèfTore  di  Ice-* 
tere  umane ,  Greohe  t  Latirie ,  e  volgari ,  che  fé, 
gli  mefse  attorno  «  facendqg^li  >  come  è  confueto  % 
m  critica  »  e  gli  rividde  si  atrocemente  le  bucce  s^ 
eh*  ei  fé  ne  piccò  in  modo  tale  ^ehe  qualunque 
ii  forzaflè  dimmullar'e»  facendo  il  baiardino^  e  il 
non  curante  9  sforaandoii  con  brìofa  di^n voltura  i 
non  potè  ouico  cùntenerii ,  cbe  la  collera  non  gli 
traboccafle  fìiUe  gote»  e  la  bile  tion  gii  amareg- 
giade  il  palato  »  né  s'  abbonacciò  la  burrafca  an 
tanto  9  che  d»po  {>oco  tempp  npn  gli  sfoderò  in 
faccia  una  di&fa  tanto  enfatica  #  e  dotta ,  che  fe- 
ce in  bella  pompa  compawe»  eh*  egli  è  uoi^ac- 
cione  £  vs^a  #  e  fa  ^  e  può  in  tal  meftiero  ren* 
dere  a  chicchdSa  tre  pan  por  coppia',   Non  mi 
farei  già  penfato  9  che  quel  Alo  grande  avverta- 
no »  che  £  ftimerebbera  prima  vifta  unflemnia- 
tico,  baciapile,  e  una  mona^opa»  ai  quale  p^: 
r  addietro  in  genere  d'  apporre  alle  cofe  altrui  ^ 
non  averei  dato  a  far  pepe  di  Luglio ,  aveife  au-^ 
to  a  riufcir  sì  velenofo»  e  mQrdpce  ;  ^  giacché  ^  , 
céTo  jn'è  venuto  preiferito pepe  ,.j9i.par  4i  pò-. 
tere,  e  di  poterlo  molto  a  prop^l^  chiamare  un 
uomaccifio  di  pepe,  perdbé  (é  ii.cenn4ei:a  a^en* 
tamente  di  dentro.,  e  di  fuori,  ìe^H  fda<tapo  a< 
capello  tutti  gli  attributi  del  pepe ^ «.fono  iq  lui 
condizioni.,  fate  quiìms  n4nt'  o  accidenti-  prpprj   . 
qumrto  moia ,  Ma perebè Aa  .if^Jarinando,  cefc^n*:  .. 

do* 
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domi  col  lanternino  una  folénniffina  fifebkta? 
Certo  non  giurerei  di  non  eiTere  un  cunttno  lu-* 
ibheto  ;  petuava»  che  qtfefta  foHe  la  cattedra^  ed 
è  la  bugnola  ^perdonatemi,  non  iCon  fola  in  oue^ 
ft*otta  a  non  Capere  dov*io:mi  fia.  Sper  allon- 
tanarmi dal  negozia  del  pepe  »  come  appunto  gli 
Antichi  piò  inceildentì  degli  affari  deUa  boccoTi- 
ca  (  e  lo  regiftra  Marciale  tra'  fuoi  epigrammi  ) 
coftumavano  mangiare  i  beccafichi  impepati ,  ac- 
cloche  ^  ftuzzicapdo  quel  pepe  V  appetenza ,  fem- 
braflero  a  chi  •  fém&a  «fumerò  ne  divora ,  meno 
naufeanti,  e  più  fioriti;  cosi  T Innominato  no- 
ifaro  configlierino  ci  ha'  iinpepato  colle  fue  alte  t 
e  curiofe  dottrine  una  sì  celebre  »  e  numerofa 
beccaficata  per  renderla  più  dilettevole ,  e  più 
faporita;  e  fé  '1  pepe  co»  faa  .^ittù.diffipa  quei 
grofli  vapori ,  che  V  omefìe  vifccre  <^ndono ,  af- 
tottìgliandogli  valentemente  >  e  rìfolvendt^Ii  in 
nulla ,  così  V  àcuté^sfa  del  fuo  giudizio  è  baltevo* 
le  a  fcuotere;  è  dlfllpare  eoi  folleiifco  delle  cri- 
.tiche  la  folta  nebbia  d*  ogni  cali^nofb  intelletto . 
Oh  che  leggiadra  ;  e  b^n  quadrante  compmrazio^ 
ne  !  Che  -ne  dite  Signori  ?  Non  ^  vai  ella  un  Perù  ? 
E  chi  averà  di  negare  ardihiento  contro  la  forza 
di  fua  evid(2fliza ,  che  egli  iion  ila  un  perfonaggio 
di  pepe»fe  oltre^ l'interne  pregiabili  prerogative 
del  "pepe ,.  ne  p^irt^  anche  il  cdor  nelle  carni ,  e 
fui  volto?  E  perciò  cordialmente  lo  perfuado ,e 
prego,  che  àctacchi  ben  predo  da  ^  faa  imprefa  a 
i  muri  deir  Aocadeaiia  <sol  corpo  d*  un  biricoco- 
Ip,  col  motto  tolto  dal  divino  poeta:  Per  ogni 
dove  ycol  nome  Impjffato^  che  gli  potrà  infieme 

que- 
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quefta  pittura  fervire  d*  imprefa  »  e  di  ritratto  . 
lo  kntò  più  d' uno  bisbis^iare ,  e  non  a  torto  zn^ 
noiato»  rimproverarmi  >ìlkéndo  ••  perchè  Miòp  la 
finifci  ?  Sei  ornai  venuto  a  |ioia  a  queftè' colon- 
ne -  Io  colla  debita  umiltà ,  e  reverenza  rifpon- 
derò  loro  :  Signori  miei  amatìffimi  >  per  termina» 
re  qualunque  ccCa  e  nefceflarìo  prima  comin- 
ciarla) perIochè,fe  non  Ilo  ancora  principiata  la 
Cicalata,  tome  pofs*id  già  fini^^r^  Non  viUor*- 
cete ,  né  intronciate  iti  cortijsia ,  perche  yi  vo- 
glio fervire  cori  tal  pronte2:ifti  /e'  brefvità,  che 
ftupirete  olpremodo .  ^Effendomi  ftato  impofto ,  e 
volendo  inviolàbilmetfre  oflervaJre  il  precetto; 
queft'  è  il  principio  (  direbbe  un  più  erudito  V  e- 
fordio  )  di  fuggire^  In  ^dla  pi^alata ,  la  fatif a ,  più 
che  non  fugge  chi  ha^  fale  in  l&ucca  la  pefte ,  con- 
fifterà  tutta  U<mia  Cicalata  ^  nfl  proteuarmi ,  che 
fenzà  la  permiflione  di  mohnóraèchiare  un  tanti- 
no  non  mi  ba^a'i' animo  di :farlsi».e4  «ccoven^  la 
radane  ^alpahilet  e  pitana»  perchè  non  è  poili- 
bile  in  certi  luoghi ,  e  in  certi*  tempi ,  fenza  dir 
male  alcuno ,  fare  un  di&orfo,  Che  àMria  garbo , 
e  che  piaccia. 
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CICALATA 

DUODECIMA 
Delle  Lodi  dell'  Ipocondrìa .  . 

:VZL   PRlOR 

LUIGI  RUCELLAI 

W?/r  Accademia  della  Crufea 
detto  il  Propagginato . 

|0  ftafera  ,  virtuofi  Accademici ,  udi- 
tori nobilinitnit  io  monto  ftafera. 
quantunque  da  molti  reputato  man- 
chevole di  tale  attitudine  >  in  que- 
lla per  me  fveniurata  bugnola,  de- 
ftinato  dall'automa  fomma,  di  coi 
debbo  obbedire ,  a  rallegrarvi  col  mìo  favellamen- 
10)3  muovervi  a  rifo.  Ma  io  mi  licrovo  per 
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.mia  natura  cotanto  freddo»  e  ffUMiiKCMnofo»  che 
.  io  non  poflb  ìa  alcun  modo  riofcire  ali*  impreTa 
impoitami ;  i|oa  me  ne  dà  il  cuore-,  non  mi  ienco 
in  tuono  di  farlo.  Ancorché  io  pure  brami  ag* 
giungere   ftimoU  a  queir  allegrezT^a  sia  mefla  in 
moto  dal  vino»  e  da  quelle  Ciporo^  mìneftre» 
colle  quadi  la  generoitta  de*  noflrì  Provveditori 
ci  ha  fatto  avere  ftafera ,  come  dice  il  prover- 
bio» U  pappa  in  Domenica.  Deh  perchè  non  a- 
vetè  ifcelto  qualcuno  tra  ^fta  bella  adunanza  » 
4:h^  flù  fa  corona  d' intorno  »  il  quale  a vefle  più  » 
che  non  ho  io ,  il  vifo  da  farvi  ridere ,  perchè  per 
^uel  modo  »  che  il  teA:hio  di  Medufa  aveva  vir- 
tù di  trasformare  gli  uomini  in  pietra  »  quefti  co* 
iiioi  iguardi  graziofi  »  con  efTo  le  fue  fmorfie  vì- 
vaci averebbe  facoltà  di  folleticarvi  le  gote»  e 
£arvi  fgajaafciare  delle  rifa»  (iccome  voi  cotanto 
bramate  »  a  che  noii  vaglio  io  »  il  quale  co*  miei 
languidi  detti»  co*  miei  movimenti  sforzati  non 
fono  atto  a  ridere  per  me  »  perchè  non  è  il  mio 
vifo  cotale  »  qu^le  io  fcorgo  in  tanti  di  voi  'altri» 
Signori  Accademici  »  di  più  rifentita  maniera»  e 
di  altro  garb.o  »  che  non  è  il  mio  ?  Almeno  io  mi 
railbmigUaffi  a  mio  Padre»  o  a  quel  vivacidimo 
dell'  Innominato  Panciatichi  »  che  ebbero  sì  fatto 
talento  colle  loro  fattezze  gioviali  »  co*  loro  pea- 
fieri  ingegoofi  »  e  colle  loro  facezie  gentili  •  Con- 
viene av^r  pazienza  »  Uditori ,  conviene  mutar 
configliq,  e  eh* io  non  mi  rivetta  de*  panni  altn^  » 
i  quali  non  qù  tornino  bene  a  mio  doilb^  con- 
viene cangiare  intendimentp»  e  in  v€|ce»  ch'io 
4ia  impuUT  a  que*  prezioii  vini  »  che  ne*  noftri 

cuo- 
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cuori  hanno  verfato  fpirìti  di  letizia  »  fcint^ 
che  briUano  per  fare  efulcare  qnefta  notte  la  no- 
ftra  Accademia»  bifogna»  che  io  faccia  la  pme 
da  Stoico;  e  ratfreni  in  Voi  con  ragionamento 
di  meftizia  io  ftemperamento  foperchio,  dimo- 
ftrandovi,  che  efla  viepiù  vale  delP  allegrezza 
air  opere  della  virtù  ,  alle  quali  è  deftinata  qae- 
lU  noftra  faggia  Adunanza.  Favellerò  danque 
degli  effetti  mirabili  dell'Ipocondria,  fponendovi 
quanto  ella  provvegga  a*  beni  del  corpo ,  e  di- 

'  mòftrandovi,  che  non  ci  è  medico  più  faggio»  i^è 
più  oculato  di  fé  medefimo,  quando  ruomo-'è-i- 
pocondriaco  ,  per  guardarli  da*  mali ,  e  per  cam- 
pare fino  air  ultimo  anno  di  fua  vita  :  ma  udire- 
te ,  che  non  meno  ella  è  ottima  per  l*  acquiflo 
de*  beni  dell'  animo  ;  imperciocché  F  Ipocondria 

'  guida  gli  uomini  alla  fapienza»   V  Ipocondria  gli 

•  foUeva  alle  operazioni  virtuofe ,  e  gH  rendè  av- 
veduti ,  e  circòfoetti  nelle  più  ardue  difficoltà  • 
Stiami  però  ci  alcuno  ad  udire  coti  lieto  animo , 
ed  attento,  ancorché  di  cofa  sì  matiinconica  vi 
paia»  che  io  avelli»  poiché  il  penfare  a  vive- 
re,  e  viver  fano  »  riftora  i  cuori  »  flabitifce  una 

'  interna  »  e  più  ferma  felicita  »  e  letizia  ,  che  !e 
rifa  fubitanee  non  fanno ,  e  le  chiacchiere  vane . 
Grande  ftoltitia  in  vero  degli  uomini  idioti ,  i  qua- 
li filmano  per  matti  i  filolofi  i  perchè  e*  favella- 

•  no  àlduna  volta  da  loro;  méntre  anzi  per  tal  via 
'  lì  follevàno  fopra  l*  eller  dell*  uomo ,  e  fprigio- 

nahdo  1* anima  dal  corpo,  ancorché  rinchiufa  nel 
-corpo,  Tinalzanofin  fufo  alle  còfe  del  Cielo  fenz* 
•aver  uopo  1*  intelletto  ,    e  la. ménte  de' fcnfi , 

che 
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dbe  loro  ne  aprano' la  via.  Ma  non  meno  indpi- 
di  Omo  coloro  ,  che  reputano  V  Ipocondria  per  ^ 
umore  mal  temperato,  e  pazzo,  perchè  chi  ha. 
qoefta  dote ,  ad  ogAi  poto  fi  tafta  il  polfo  da  fé  ; 
a  ogni  ndnimo  cenno  ^i  male  fi  mette  nel  ietto;  > 
ogni  piccolo  fiato,  che  pafii ,  T  ha  per  una  ftilet- 
tata^  che  loferifca;  ogni  callo  ha  per  podagra  7  "- 
ogni  pipita  ^er  canchero';  ogni  livido  per  gavoc- 
ciolo ;  ogni  gocciola ,  che  gli  piova  dal  nato ,  per  = 
apoplesia  ;  e  ogni  brufcolo ,  che  gli  efca  dalP  oc-  : 
cfaio,per  cataratta,  che  V  acciechi;  e  in  fomma 
qaalanque  piccola^  fembianza  gli;  raflembra:  gra* 
viffimo'^q^rato  d*  infermità.   E  non  s*  aweg- 
giono  queiH  tali  dell'  avveduta  prudenza,  che 
gli  regola  in  sì.  rilevante  affare,  quanto  la  vita- 
deir  uomo  fi  è  ;  concioffiacofachè  per  q|uel  mo- 
do, che  befi  provido  architettore  tafta  di  quan- 
do in  quando ,  e  riconofce  i  fondamenti  delle  &b- 
brìche  più  ragguardevoli ,  efamina  i  luoghi  più  atti 
a  patire ,  a  ogni  fottU  pela  mette  puntelli  »  acciocché 
non  tengano  fcrepoU  minaccianti  rovina;  cosi' 
non  altrimenti  il  favio ,  e  provido  Ipocondriaco 
medita  tra  fé  medefimo  il  gelofo  edificio  del  prò* 
prio  corpo  .  E  qual  maraviglia  dunque ,  fé  molti 
riveggono  ogni  mattina  i-moti  delia  fittole ,  e  del- 
la^ diaftole  9  che  fono  indiz)  infallibili  della  fime- 
tria  della  vita  »  mifurano  il  lor  polfo  al  dondolo  » 
^  quando  egli  fcatta  punto  da  quello, fi  coricano 
spauriti  nel  letto,  fenza  ufcirtie  mai  più>  finché 
Qon  torna  il  polfo  ad  accordarfi  col  dondolo  ?  Qual 
inaravigUa  »  fé  fpecula  un  altro  fopra  gli  ordigni  , 
Sniffimi  y  dove  circola  il  fangoe ,  perchè  teme  ad 
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ora  ad  ora  nen  fé  ^  goaftit  e  corromfia  >  e'Ucm 
s^  k^evoltfcano  li  fpiriti  %  che  corrono  poccaadoi 
la  Vita  da  luogo. a  loo^o»  che  però  va  rimeftan- 
do  ogni  giorno  fottilimmamente  nelle  preprie  fec- 
ce la  tempera  de'  varj  umori  colrmicrorcopto  >  nel* 
la  fputacchiera  a  ftilla  a  ftiUa  il  catarro  fa  n^i 
vedere  al  medico  »  e  fino  &  aflàggiar^  alia  Tpe" 
ziale  quel  vino,  che  finalcito>il  fa  ,  per  lo  vigo- 
re dello  ftomaco  »  acqua  di  cannella ,  pisr  vedere 
fé  è  bene  accordata  la  eompleftòne  f  eonfideras^ 
do  faviamente  da  qoand  accidenti»  efate  a.^lina 
vifta  non  paiono  nulla  ^^pQflìrdepéndei?e  lo  sfoci- 
mento,  e  la  oKirte  dell' individua?  Ma  qaaiìca  Io* 
de  di  accorgimento  fi  dee  a  qoell^  altro  ^vio  uo- 
mo ,  il  quale  a  fine  di  mantenere  la  fanità  in  e- 
quiUbrio  fi  pefa  i  anzi  che  vada  a  tavok ,  fopra  un 
gran 'ftaderone,  riconofcendo  poi  dopo  il  cibo* 
quanto  Ce  gli  è  aggiunto  di  gravità,  e  finché  non 
torna  ali* éiTer  givmo  di  prima»  non  mangerebbe 
in  tanta  difgrazia  *  Quelli  è  colui  di  sì  fotòte  prov- 
vedimento ;  che  ufa  per  rtme4ta:*univerrale  a  tut- 
ti i  mali  i  limoni  I  beo  fapendò  ciò  ^  che  cantò 
il  Poeta  ; 

Tante  perfine  guerre ,  gobbe ,  e  zoppf  » 
E  fcQntrajfatte  non  avria  P  JtMin , 
Se  la  madre  natura  ad  ogni  balia 
Aveffe  dato  due  limon  per  poppr. 
Che  imperò  ne  accufava  come  dannofò  oltre 
modo  r  appalto,  più  che  per  fervigio  delle  tin- 
te ,  per  lo  intereife  della  propria  falute  i  ma  quan- 
to fé  gli  è  aggiunto  di  pena  queft'  anno  per  tair- 

ta  ftra|ei  che  ha  fatto  il  fredda  d*  agrumi ,  maf- 
*  "  fime 
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Urne  che  ^noi  pervenuti'  fiamo^  allaiiitgUi^ ,  4eL  $1^. 
febbene  egli  it  è^  poi  slgnaote  raoconfoUco  p^r 
io  ritrovamemo  d^*  un  .etmr  di  calcalo  di  due% 
o  cremila 'aiiiii;>' e  ttion/più .  Né  meno  prò vVìdeur 
te  fi  <iee  vepmace  mio*  padre.  tklìgentiflìmQlpcv 
condriacor  alenale  venne  pòche  féttimanie  fonp 
in  viUa  una  ipecie  di  granchio  nella  peilnai  chfi 
debilitando  qUeile'duedita»r£9nne  gliene  rtenn.^.9 
€  inabili  :a^*fcriYere    per  .dae  rmitoenitt  i  .0^4^ 
ciTo  temendo  d' iffiprov¥Ìfa  accideajte  d'r^ipople^ 
sìa  9  acciocché  col  moto  non  j^;  piovefle  nviQv^ 
mente  flnflione ,  mandò  tofto  a  cercar  del  medb 
co  tre  miglia  lontano,  ^e  intanto; tènn^  immobile 
nella   medefima  pofitura  Ja  mano*:  e? le  dita  per 
aria^  finché  il  medico  non  vi  arrivò  %.  che  gli  die 
licenza  di  mw»verie.  Ma. /altrettanta  ciripolp^tto 
ftinuor  fi  débbe  9  ed  accoirtoy  perchè  ogni  snattif 
na  f  cpimào  fi  teva^»  fa  oiTervare:  uri  fazzoletto  ^ 
eh'  e'  tiene  in  vece  di  banderuola  alla  fineftraper 
informarfi  »  che  aria  brezzèggta ,  a  cagione  di 
fcerre  le  divede  camiciuob  /  che  tiene   &tte  a 
pofta «  e .var)  calzoni  a  vento;  e  ciò   con  ,fomr 
ma  faviezza^  perchè  ha  fatto  .molte  volte  fperii» 
menta  di. qnei  vento  fatato^ che  infala  fino  gli  u* 
livir  e  gli  fa. cadere  cafarri  falfi  t  ne*  denti»  ^ 
netle  gengive;  e  |>oi  tutti  i  venti  Q  coftìpano  ^ 
o  inumiail'còno  la  tefta^  a  riperquQtono  i.  vapp* 
ri)  i  quali ca^^ono  air  indentro  in  pericolofe  flv^* 
fioni  j  ché;.iinperò.»  benché  il  mio  nonno  fia  cam- 
pato  fiiia;  a  otnant' .  anni  col  medicamento   della 
iòrgonghjna)  i*  im*  aTpettò»  che  nùo  padre  palli 
novanta  ioon  quello  deir  Ipocondrìa  •  Il  rofpettQ 
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oculato»  vinaofi  Awadeaiici»na  sifattt  materia 
produce  rimedi  t  tempo  »  e  il  far  refleffione  a* 
piccoli  principi  de*  mau'»  di  cui  fono  celate  mol- 
te volte  r  origini  »  Impedirce  »  e  -  toglie  il  progref^ 
fo  a* maggiori.  Or  reftino  pur  maravigliaci  dei 
mio  dire  coloro  >  i  quali  ansi  fede  pceftando  alf- 
ie  opinioni  fiillaci  d^li  antichi  »  che  alle  vere  fpe* 
rienie  de'  moderni  $  V  Ipocondria  finora  comune 
calamità,  e  feminario  appeUafono  di. tutti  mali, 
e  d  iiionddìaone  di  viziou  umori, mentre  io  con 
ben  fondate  ragioni  dimoftrar  ve  la  poflb  radice» 
e  fonate  di  mtti  i  beni,  e  pioggia  feconda  di  falu* 
tiferì  umori^ .  £.  per  cerco  s' u^ebbpro  più  rade , 
e  forfè  non  mai  le  fcadmane ,  fé  tofto  che  V  uo-» 
mo  dal  naturai  tempieramento  il  fente  fuori ,  al* 
la  prima  gocdola  di  fudore,  anche  d' Agofto ,  fi 
ritirafle  nella  più   tepida  ftanza,  e  iSloo  quando 
gli  fudano  le  tempie  per  mangiare  il  marinato , 
o  ^Itra  cofa  iacetofa ,  proibifle  il  fiir  vento  per 
cacciar  le  mofche  da  tavola*  Ignote  farebbero 
a*  medici  tante  pofteme ,  fé  da  una  lieve  percof- 
fa  in  un  gonùto  fi  ftefie  attento ,  che  per  la  con* 
nefHone  deU*  oda  fra  laro  non  avelTe  patito  am- 
maccatura qualche  mufcolo  deir  oflb  Aerno .  Quan- 
to megliorerebbono  le  febbri ,.  fé  4al  fido  con. 
figliere  d*  uno  fpecchio ,  riconofcendofi  fcolorite 
le  carni ,  fi  ricorrente  tofto  ad  un  mefe  di  cura  ? 
Quanto  men  pericolofe  diverrebbero  T  infreddam- 
re,  ed  il  mal  del  caftrone,  fé  a  un  pò!  di  tofla 
per  un  minuzzolo  ito  a  traverfo  fi  votafTero  i 
barattoli  di  zuccheri  rofati ,  e  inoumerahili  am- 
polle di  giulebbi  violati?  E  dov^  lanci  tumori 

fcor- 
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fcDrgerebbcmii ,  e  piaghe  nelle  :  hratscià  >  .5  i nelle 
gambe  per  effcre  lo  rooioi^e   d*j*na[;fa(ra*ta  dieci» 
braccia  lontano ,  fé  fi  coiittnnane  pcfr  dieci  anni 
a  medicare  il  prcfuppéfta;UVido?-SarebbonQ.  pri- 
ve di  nome  le  paralisìe  >  .le  fcìaóche  >  i  dolori  a^ 
naeoretici ,  e  tante  altroiv^fie Jiifennitadi  prodot- 
te dalle  iluffionì  di  teft a  rfe  banche  ne*  giorni  più 
ofcuri»  e  nubiloii  d*  un  .gelatiflimb  verno  a  ;ri- 
battere  la  forza  de'ra^iolarifi  adoperafle  T  om- 
bretto 9  e  si  anche  di  notte' per  ripararft  dalla  hvL^ . 
na.  Ma  verrebbe  meno :Pgni  più:  ampio  torrente  • 
di  facondia» non  cheli  mio  debile  diu:orfa^,a:  ri- 
dirvi  per  filo  ^li  effetti  eccellenti  »  è  maravigliofi . 
d^ir  Ipocondria ,  ond*ella  è  maeftra, perfetta  deU 
la  vita  umana ,  e  provida  .miniftra  .d' Iddio ,  il  qua- 
le »  perciocché  è  ottimo ,  ed  iha  per.  Tuo  intendi-*.- 
mento  d'empiere  ciafcutio di'beni^  e  izUlla^j.-per.! 
qaanto  può  natura,  permetter  di  mali,  veggen-*  ^ 
do  quante  forte  d*  uomini  campano  fuUeàflérmtr. 
th  pia  gravi  dell'  uman  genere ,  pensò  cU  fe^ma-l: 
rej^uantò  al  modo ,  e  noa  diminuire  il  guadagno 
a  quelli,  come  fi  è  aVmedici»  e\fpwiali,'^  chi-  : 
mici ,  e  diftillatpri,  e  cerufici»  e  :  ciurmatori,..^ 
norcini  4  e 'come  tante  regioni  lontane,  éhe.  col- 
lo fpaccio  di  falutari  rimedj  tirano  innanzi  la  vi- 
ta toro  ;  e  però  introdufle  ,  come  luia  cofa  di  mez*- 
zo  tra  la  malattia, e  la  fanità  degli  uomini,!' Ipo- 
condrìa ,  come  falutifera  medici^ja  di  tutsi  i  mali , 
perchè  da  efla  doveflero  trarre  il  loro  utile,  co- 
fioro  fenza  danno  altrui^  Non  $' arricchirebbero - 
altrimenti  i  medici ,  fé  dovéiTero  folamente  fìi*  oia-f 
lori  veri ,  ed  effiettivi  fondare  le  loro  fpe^r^nze  » . 
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e  non  avefl*ero  l' Ipocondrìa  per  fulfidio .  Efaml* 
nateli  Protomedico   -Bt^ferio'i  addìmand^tene  i! 
Dottor  ModìgYia  ffwéìvxe  ConielTo  il  Micck>ni  r 
che.  medica  T  ipocondrìa  *  delle  donne  »  chiamate 
per  teftimonio  il  Gafci',  il  Signi,  il-  Pierocci,  e 
più'd*  ogni  àkrò  dir  Tc  Io  potrebbe  il  Ticciati, 
al  quale  corrono  die trà  ^  nutiì  niedici'  ne*  loro 
véri  mali ,  perchè  egli ,  che  per  la   prodca  me- 
glio gli  diftingde  da  quefta  immaginata  appren- 
iionè»  non  gli  rimpinza 'tatto  dì  fuor  di  ragione 
di  maiicamemi  iiiolefti^  Bicevtlo  dire  ali*  orecchia 
dal'noftro  Accademica  Redi  >  fe  però  i  medici 
non  banno  il  %illo  alla  boccia ,  quanti  più  Ipocon- 
driaci medica  »  che  malati ,'  i  quali  innamorati  di 
lai  gli  cerron*  £etro  tatto  dì ,  e  voglionii  medi* 
car  pet  forza .   Ma-  lo  Impeifetto  mìo  padre  ve 
lo*  può^  dire  me*  degli' altri  y  il  quale  durò  tant*  an« 
ni   iQ'Roma  a;  farh  v4fitare  ogni  otto  giorni  da 
Gio:i  Qiacomà  diedico  insigne ,  £acendou  taftare 
il'  potf«  fct  ailipurarli'  d?  eflere  ben  fono ,  ^  gli* 
donavk'^^pgni  '^oltà  la  pìaftra;   ma  poi  ravviftofi 
noin'  dèir-^ocoridria  > ^nà della  fpefà, gli  va  ogni 
giorno  a  trovare  acafa^  e  hon  dona    loro  mai 
nttlhr.*'Ma  vo^  cóAtarvéne  una  intervenuta  due 
anni  «fonò  ad  ùiivirtudfo  giovane  nòftro  Acca-' 
déàiìcò  y  che  forfè  è  qui  ;  e  ra*  afcolta ,  il  quale 
per  Vaili  fofpetti  di  malattie  occulte,  chi  gli  H** 
ved<èff<^  *  conti ,  fi  troverebbe  avere  fpefe  di  grof- 
fé* Tornine  iti  sì(  &tlte  itieinredi,  e  gì*  Innominati 
Accadèmici  V  Abate'Strozzi ,  il  Faticiatichi ,  ed  io 
ne  poffiamo  fai*  piena  fede  ^  che  mentr*eglife  ne 
ftava  languendo  per  pautra'  nel  lettp,  ne  gode- 

^    -  vamo 
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■WMBoncù  laattffimè.'sstie  coli'  afEftenza  del  me- 
dico  f  che  jteaendo  a  dieta  il  pretefo  malato ,  man- 
giavi vcrbec  va  pia  idi  noi  i  E  queir  altra  più  fre- 
Siuu  JÓS  un-  Gltalicre  cofptéao  di  Corte ,  non  è  ;  an« 
coraSeimeil ,  che.  dnfoTpettito  della  felibre,  fi 
^aorva^nel  letto  > 'quando  doveva  metter fx  in  uti 
4Ìeffto'* viaggio,  e  fattone  appena  sbucar  fuori  da 
un. «medico.»  pèrcfaèrn&n  aveva  mal  neiTuno,  vel 
fe  riiCproare  un  altro  »  che  gli  mife  in  dubbio ,  fé 
1!  aDveva'  avuta  la  notte*  .  E  molte ,  e  moke  di  sì 
£tttèii{)e£e  fuperflue  fi  ritroverebbero  a*  libri  di 
3i. fitti  malati*  chéitanno  fempre  col  cuoredub- 
biofo  di  qùeUa  falere ,  che  e'  godono  «*  ma  fé  fi  di* 
ftfpgaefierane*  libri  defle  fpezierfe  più  famofe  i 
«rnli  AiftanziaU  dagli^iqpparenti^'  Ipocondria ,  molti 
feioa  xQmpaiazionffi:.fei:n&<  vedrèbbono  applicati 
p*%  a  ^ueftavche  a  quelli.. £  come  farebbono  di 
^aàa.'.glLfpeziali  ad  acqaiftar  credito  a  tanti' an«» 
tidotiuii  iralofie»  èome^  farebbe  a  dire,  alte  p'^- 
tre  heirMf  i^<aUa  ipiétra  di  porco  ffàtio  r  aHa  ler- 
pi9Mma',.es2  alia;. cina-^i che ieoipre  vièn  guàfta, 
e'  venSefiua  éotaotp  ^rrezzo ,  le  qiiali.  tbfe'  pam<- 
fMìoanó . iSantlf  mari , r^endofi   fin  trovati  ' mon^ 
nuovi  per  medicare' malattie  vecchìe^^inche  mo-i* 
do ,  ditemi  averebbero  tanto  fpaccio  i  ifiagiftrati 
di  ferie ,  %  giubhìln  gemmati  ,  gli  ori  potabili  i 
che-dt'mploe  volte  non  fono  altro,  che  2:uccfhe-' 
ro  fine*  e  tinte  di  zafierano,  e  tanti  bt€Oyai1-è 
che  fi  accreditano  colla  fpecialità  de*  nomi  ;  fò'  V 
Ipocondria  non fofie  ?  iChiamifi Ottaviano  dalMd- 
ro  ,  facctafi  venire  il  Binadoro,  Anton  Fabbri,  H 
Beccuto  p  venga  in  campo  il  Niccolai  con  quel  fuo 
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Yin  medicato,  che  rifana  ogm. mòrbo  pia  garsveir, 
efaminifi  Carlino  dal  canto  «gK  Alberti»  oitand 
4:imedi  eV vanno  dando  a  gran  prezza  a  qaeftot*jr 
a  quello  ^  che  fé  gli  pigUano  a  tuo  ? .  Quanti  baiiUiv 
quante  botti  di  argomenti  »  o  ferviziali  t  che  dic^  vd« 
gliàino»  vanno  dt^>enfando  per.efpargare.i/siaQ» 
che  gV Ipocondriaci  non  hannoiC  cironofindi.qiieU 
Il i  che  ne  vogliono  Tempre  in  cafa  unoapparec^- 
chiato  per  fax^lò  a  tempo  /(piando  hanno  perdu- 
to ,  o  alle  minchiate  »  o  a  fcacchi  »  per  evacuare  Ut 
,  maninconia  della  perdita  »  che  non  gli  faceiTe  co- 
mulo4  e  di  quelli  ancora»  che  fé  gli  fanno  >>o 
V^T^  f^^ggir  r^ienezza»  o  per  auzzar  !'•  appetito, 
quando  fono  invitati  a  -cena  »  come  farebbe  qad^ 
la  di  quefta  fera  »  e  non  (cAo  ferviziali  i  .'ini  Ccx^ 
roppi  %  emedicine.  a  ogni-  tanto  fi  beono  a  detcia 
•di  chicchefsia  »  e  modtexafc  fpendono  in  «{Te  pA 
€^he .  non  fan  no.  .nelle: .  provvUfioni  quotidiane  4a 
vivere»  esì  la  noftra  ne  può .£ir  fede»  i  cui  di* 
faftri  più,  che  da  qualunque  dltra  cofa  hikimo  ava* 
,to  r  orione  dal  confumo  continuo  dello  fckopao 
d^  pomis .  Mercè  .  dunque  idelT  Ipocondria  ha 
provvedutoli  diipofitore  fovrano^cne  chi  ha  pò-» 
co  il  foftenti  da  chi  ha  molto  »  fenza  preludi- 
zio,  o  icapito,  perchè  ella  non  è  rea  cofa,  aazi 
^On  utile  della  fanità  altrui  ;  perciocché  gF  Ipocon*- 
driacì  pia  vigprofi  fono  degli  altri  »  e  più  netti 
da  ogni  imperfezione  »  concioifiacpfachè  efEa  dà 
ipro  forza  9  e  colla  continua  buona  cura  te  gli  fa 
rubicondi»  e  gioviali,  e  sì  leggiadri»  e  gtaiu»  in 
vece  che  ella  gli  efténui»  e  renda  fquallidi  »  co^ 
me  molti  credono  ?  talmentechè  due  infra  gli  al- 

tri 
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tei  de*  m^&A  biocondriaci ,  che^  nai^  abbiamo  *, 
i  fiÌL  beUi  afflmaUffrdi  Firenze  s'  apnellano  »  ri 
quali  potrebbono  fervir  d' efmnpio  a  chi  ftoltameri- 
fe  ha  paura' di  i|uefki  faniilihia  malattìa;  anzi  fi 
'è  veduto^'-taiuiK»  dfrcoinpieffione  gracile ,  e  di  Toc* 
:^Ufirae- dogh^  rinvigorito' dal  Vabre  di  quefta, 
-ft^  le  bttlTé  cjuatcr"  <^e  neir  acqua  d*  Arno  ne' 
-^fornircbe^ella  appatia  fredda- a  più  graffi,  fén* 
'ilSL  ttìài  tremare .  Ma  io  ho  pofto  mente  >  che  non 
tàftto  ^a  mantìen  fano»  e  fa  campate  altrui  >ma 
cainparie  utolti'  ne  fa  U  doppiò  più,  cioè  a  dire 
iqoel  tempo»' che  per  lo  pm  fi  fta  morto  dòr«- 
-fliendo  9  imperciocché  ella  colla  fua  vivacità  fpi-* 
^xìtofa  ,e  co' fuoi  fervidi  vapori  togfie  loro  il  fon* 
•Ilo 9  ^  gli- rif^]glia  lai  notte;  ed  io  ne  ho  efem-» 
^  tutto' d^  dinanzi  agU  occhi  di  perfone ,  che  vi^ 
^isna  9  e  vivono  fane>  quantunque  fieno  più  di  ven- 
<iicinque  anni,  che  elle  non  dormono^  e  ad  uno  di 
Mquefliiofentjìr. dine,  dopo  di  avere  efagerato  di 
non  aver  mai  (diiufo  occhi  nella  notte  preceden^ 
'te^che  aveva'  fatto  fogni  firaniflimi:  virtù  unica 
.  degli  Ipocondriaci  di  fognare  anche  vegghiando^» 
Da  quello  ricavar  fi  puote  ,  che  Y  Ipocondria  non 
Solamente  i  corti ,  ma  gli  animi  rende  deiVr»  e 
vigilanti  »  e  però  è  ottima  ezsandft)  per  indiriz^ 
xaroe,  e  fame  pervenire  alla  fapienza  /alla  qua- 
le quanto  maravi^liofameate  fia  giovevole ,  e  di 
al^  profitto  t  mi  ditpongo  prefentemente  di  ragio^ 
narvi .  E  a  dir  il  vera,  Accademici ,  qual  cofa 
trovar  fi  puiote  per  aprirne  la .  ftrada  alle  con- 
templazioni deOe  fetenze  di  maggiore  importan- 
za ,  che  più.  va^a  à/tìV  Ipocondria  ?  la  quale  fa^ 

cen^ 


234         C  1  e  A  II  A  x  A;  ^i 
cendone  penetrata  per  ogmt»^nlO'jt»en«h^  mUit'- 
mp^f  non  fola  àè"  corpi  riofth-^.tna.di  qnttliaidel' 
V  anivefib  medcfimo»  (ptcnU.  óieÀifempre  pes/io^ 
yefhgare  i  fini  »  ed  i  modi  ».pe]3<^èì[idtU!/rtiiegtoa«> 
mifitftero  rton   ii  diparu.gìamfeDtii' ^^rne.ftorgdì^ 
miracolofi  •  prodaoimentì  »  ohe*  afe;  latino. vti^reiiie 
vivere  fanamence  tutte  le  ^éde  de'  vigliti  mfiih 
tali»  che  imperciò  fi  odonarMniovi.iiitibfimlii^^ 
gnamenti  t  e  regole  tnfallihtU  non  .pia  juiitt^  m 
maeftri  di-  maggior  rinooMa»  o  {esQOf:  fliégU  :ii£9- 
fifmi  d*  Ipocrate ,  Galefio  9»  e  Bo^mtìw^  «  o  nelie 
dottrine  di  Efculapto  medefimo  v  o,  d-  altro  -piv 
celebre  Autore,  si  di  novelli  ritrovanbenti  ana- 
tomici entro. alle  noftre  pitif  rìfNofte;tnierìi>ra  »  tdtos 
niono  fapeva  d': alette,  s)  di  vircj^^iitigolart^jdi 
piante ,  e  d'erbe.» che  per falvatic)i;e?  fi^avieTaniQ^ 
e  per  infruttifere  vcome  delte^ male, piatita, die 
jalcune  delle  ittpatate  più  .^oyèvoltrircnteagoflio 
in  ferie  quali ;alttffimi«  tomi  tu^mpìmbbonQ  »  fé 
tutte  per  benefizid  unir^erfale^ifi  ti^ì&nSéto  «ohe 
però  con.  tanta  ragione  fu.\ ammonito vmio  padre 
dal  noftn>  Pantiatkfai;,  che  iagtibadt anatomia, 
e.tdi  medicina  Ila  àppUcatq  Sc.on  pezaò  in  qioì, 
per  m&rìto  .diàqùefta  faggia;nnaefkca>  délU  Ipocón* 
ària.,  con  quci-verfr^veicaftjenéeTd'or©: 
,  Guardaci ,  frioerin ,  idanq9nUra.  fCtifi , 
Agiùì  ^finoidihkfa^mQUi}i0  9Ci\roJr% 
di  cui  non  intendo  alprefente  lEporrele  virtù  ;  e 
i  vizj ,  perchè  piar  troppa  fi:  fanno  da.  chi  le  pco^ 
va*.  Ma  non   che  tthi  idle  ipeeuiazioni  alla  noftra 
falure  appartenenti.!  ne  ^fveglìi,  alio  più  fublim'i 
eziandio  dell' anima .  naravi^ofaqicnce  iieiblle-^ 

va. 
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^ayConcficffifcoftfetìè  titip  non  faflei^cte  V  Ipcmo»'^ 

dria>,  che  un  foprabbondante  caioi^  ^  il  quale ,  *  pe4 

rMcht  a  imo  crédere  'dono  <ii(>pràniiatitrale>fi^'è  dèt 

proinredere  etemo,  con^ìnfta  ragiòite  foii^ipettai^ 

firamero  alla  noftra  natiuè-^  ndn  craie  molti  qt» 

dono  9  perchè  efcrementiàìo  :  fia  »  :e  dannevole  à> 

corpi  umani;  quindi  è(,c{ii^<<mncre. cotti  tnecte  tn 

moto  9  tnefce  »  'e  confonde    gK:  -  amori  »  in  queila 

guifa^  che  per  Io  agitaoìtento. dell*  acqua  fapilea^ 

ce  gli  atomi  fottiiiflimt .  del  fuoco  fuori  fcappàni 

do  in  alto  -R  levano,  cosi  pf  D.'lo'ffifaoUimetitD  »:e 

^attuazione  di  ^quelli  le  parMceUe  <f  ìà  fpmtoTe  i 

e  vivaci  alla  regiosw  fuperìòrefmtTolBiia»  ove 

difnebt^ano  con  loro  puhAma  ìuosila  ménte»  e 

da*' vapori  lo  intelletto  fcartcano, ;e fagUe  il  ren^ 

dono  a  (piegar  più  arditaiiì0nte  ie  penne ,  &4thiaK 

ro  f  ed  acuto  a  mTar  le  pupille  iietSele ,  e  fin  fovni' 

il  Sole  in  queir  immenfor  1ame>:  ond'  ogni  ^sAttxf 

iplendore  s*  avviva .  Io  potrei  agevdmenf &  au^ 

te  n  tic-are  it  mio  dire  coni:innimierabili  efemplU 

adducendovi  i  Taleti,  i  Placoiir/itUemocrìttr'  gli 

Eracltti  I  i  Diogeni,  gli  Ztenòni  con  'tutte  le  fei^ 

te  de'  più  rinoman  filoTofiidéu^  cheibio  dalF  Tpo^' 

condrfa  tràffero  i  femi  delle  pia  profonde  dot«ri^ 

ne  ;  ma  ciò  farebbe  fuperAuo  ^ihentre^  iènza  COj^ 

nare  indr«tfo^r«tànoftcar  da  queila  ifoifra  CitJ 

tà  »  e  dalla  noftra  Accademia  n$edeftnia  ^ageyel^ 

mi  fi  rende  il  dimoftrarvi^  che  i'  e({er  Moih&3f 

non  va  dàlt'  effere  Ipocondrìaco  in  verun  coDtgr 

dìi^iunto .  Ora  perchè  vatj  alquanto  fono  |»li  |fl^* 

fetti ,  che  produce  quefta  affezione  »  mi  fy-  pri-^ 

ma  di  meitieri  il  dirvi  »  che  generandofi   ella  ìn^ 

tut- 
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cune  quelle  partì»  le  quii  fono  contenute 'fotte 
le   cartilagini  Condros   cosi  appellate    da*  Gre^ 
ci ,   fecondo  il  luogo ,  ove  ella,  ha  la  fede ,  «una 
partiooliyrei  attività ,  e  un  proprio  nome  cice« 
ve .  Che  imperò;  fé  eUa  è  nelle  vene   meferai- 
che  9  e  nel  mefenterio»  mejiraicér  e  mefente-- 
fica  fi  denomina;  efaHew^  (e  intomo  al  fegato; 
della  TcS\z!i  y  fpknetica  \  fi  dice  una  fiomacbka^ 
dalia  parte  inferiore  detto  ftomaco  ;  cardìaca  dal-< 
la  iuperiore ,  e  dal  pericardio  ;  dal  petto  prende 
ttn  altra  il  nome  di  petitirale ,  detta  altresì  alma- 
tifa 'per  lo  leccamento  de*  polmoni  9  e  del  dia* 
fiagmate;  fmarroidate  dall'  emorroidi;  e  ifi^rica^ 
ovvero  uterina  fi  è  oaella  dell*  utero,  la  quale 
dicono.,  che  fia  particolare  delle  donne,  e  che  na- 
fca  da  mal  di  madre  ;  febbene  io  reputo  la  me- 
defima  anche  a^i  uonuni  divenire ,  conofcendo* 
ne  io  infra  maggiori  Ipocondriaci  di  quefta  forte 
uno,  e  mio  grand'  amico ,  che  ha  la  medefima 
Ipocondria .  Rignardinfi  pur  ora  adunqpie  ad  uno 
aa  uno  tutti  Lnlofefi  t  più  famofi  di  noftra  Ac-> 
cademia ,  che  ninno  di-  sì  bel  pregio  ne  fcorgere- 
te  manchevole  «  Quetta^pròntezza  nel  rifpondere, 
e  neir  intendere  le  cofó  più  diffitiU,  che  fi  fcor-^. 
gè  nel  Panciatichi,  è  eir altro,  che  effetto. dell' 
Ipocondrìa^  ilomachlca ,  in  cui  è  tanto  accefo  di 
fuoco  t  che  dopo  tre  ore  d-  Arno ,  noi  può  al-^ 
quanto  reprimere  ,  Ce  non  vi  aggiunge  ^eci  orza- 
te, il  giorno  ?  Ditemi  un  poco  quella  difficoltà  di 
ceipicare ,  che.  tiene  fempre  fofpetco  d' afma  il  no- 
fi:ro  filofofo ,  di  Olii  s' intende  per  an^nomafia  il 
t\Ciine,  può  eir  eiTere  altro  »  che  T  Ipocondria  pet* 

to- 


« 

D   U   O  D  E  e  1  M  A#  f37 

tarale,  la  quale  mentre  in^^edìfe«  T efalazione  cU 
quelle  sì  vìve  favilluzzcTigU  mantien  ferapre  pie- 
na di  filofofia  la  lingM  $  e  U  petto  ?  Così  la  yU 
vesza  dello  Imperfetto  mìo  genitore,  con  cui  le 
più  difficili  cpfe  del  Timeo  (piega  4i  chiacamen- 
te ,  è  dair  emorroidale  prodotc^i  >  onde  e^Ii ,  ch^ 
bene  il  ravvifa ,  per  a^ittgiiere.  co*  nuovi  fppra* 
vegnenti  fpirici  vigore  >  ed  io^ttlfi  ajr  intelletto > 
ad  ora  ad  ora  V  j^moxtQv^  ririipinzai  perchè  elr 
la  per  quella  -  Via  non  ^i  fimp]^  fuori ,  che  però, 
a  ragione  dal  fopraddetfio  fuo  gran  paneg'urifta 
fu  chiamato  gioiellino  dfgU  amici.  Nella  fteflk 
nmniera  a  quello  ardore  ecceffivo ,  che  tiene  fem- 
pre  in  paura  il  Sollecito,  che  non  fé  gli  abbru- 
ci il  fegato  ,c^e  e*  non  aflaggia-  T  eftate  m^  vi« 
no  «conferva  le  faville ,  che  lo  rifcaldano  ,deir  I- 
pocondcìa. epatica,  le  quale  giovane  il  conferva, 
non  che  nella  fierezza  de'  penfieri  amorofi  »  ma 
emndio  nella  vivacità  de*  concetti ,  non  punto  am* 
mortiti  dair  età  %  che  lo  innalzano  ne*  fuoi  filofo- 
fici  difcorfi  a  faveUare  sì  dottamente  »  e  dell*  ani* 
sm ,  e  d*  Iddio ,  Della  medefi^ia  può  diril ,  che 
ila  anche  quella  del  noftro  Smarrito ,  la  quale  si 
talora  h  bile  gì'  infiamma  t  e  folleva  il  volto ,  e 
gli  occhi  sì  vivamente  gli  accende ,  e  talmente 
rinfuria  in  difefa  della  virtù,  che  ben  allora  ii 
potrebbe  defcrivere  con  quel  verfo  del  JMor- 
gante  : 

Carlo  mugghiando  per  la  maftra  fola . 
Né  d'  altronde  deriva  quell*  acutezza  d'  inge'- 
gno  dell*  Innominato  Segni»  che  dalla  carifiaca; 
onde  il  fanguc  non  gU  può  ftar  nelle  vene  >  met-^; 

ce 
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ce  delia  quale  egli  Teppe  fpiegare  tanto  chiara- 
fnétìtc  -ad  una  onefta  t  e  nobile  hmgtLtz  di  ftadìoii 
gf  Oyahi  y  pochi  amii  fono  $  te  ftorì'e  non  mica  Gre* 
chco'LAtniérm^^dtisd^  le  volgari  »«  con  sì  heU 
r^le^^za ,  eh*  4lte  parevano  loro  Latine  ;  al  con-* 
frmlio'idi  quella  «  ftiìidrii  infcrizione  Latina  d'-un 
nofti-p  niortfo   Ac<:rdd«mico ,  che  letta  ben  fette 
volte  fòtto  1  portici  di  Santa  Maria  Nuova  ad  un 
fòftégno  del  hoft/d  -Senato,  lo  lafciò  in  dubbio 
per ia  Tua  gran  chìarewa,  fé  ella' era  Latina»  o 
volgare .  Ma  doive-  làfciò  io  auel  fonte  perenne 
d'  eloquen2a>it' noftro  famoK>  Prior  Ximenez » 
al-quafe,  perctoéchè  égU  è  letceratiiGmo »  e  4Qt* 
fé  le  (ciènze  intende  nello  fteAb  modo, e  di  tot<* 
te  dffcòrre  contènta  franchezza-* (^(Mi  ibrta  d'  U 
pocondria  dirò  io  ,  che  gli  s*  appartenga  ^  (è  non 
quella  »  che  T  abbraccia  tutte, cioè  a  £re  la  fan- 
faftica ,  dalla  quale  vie  maggiormente  animato , 
non  teme  di  fere  quelli <immmerahili  difcorfi^cfae 
e*  fa  fopra  le  pid  ardue  contemplazioni  Flaconi^ 
che ,  aggiugnéndòvi  per&  di  fuo  aldflime  confi- 
derazìoni ,  re  quali  ha  fbraa  di  far  comprende- 
l'è  étiamdip  alle  doi^ine  medeiime  ,  cui  egli  fi  di- 
lètta di^leggere  la  filofofia  per  accrefcer  loro  al- 
la bellezza  il -pregio  della  dottrina;  e  quefta  la 
Cagione  fi  è,  perchè  egli  non  vorrebbe,  che  vi 
anda<fe  nefluno  a  deviarlo^  dagH  ftudf  ;  lebbene 
molti  vanamente  hanno  creduto  ciò  efler  effetto 
della  gelosìa ,  la  quale  fkcèildogli  correre  un  fred- 
do tiremorperr-^a,  egelandoglifi  ttfangue  entro 
alle  vene,  fui  piil  cocente  mezzo  giorno  gli  h 
bàtter  la  diana.  Foote  dunque  ragionevolmente 

re- 
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putarfi .  r  Ipocondria'  quella -p}.afMi0^'%^{;e  «r.on-i 
de  il  foave  frutto  i!i  coglie  d^Ua  vera  ifapief^za^f 
a  ci|i  muno  pervenir  può.  fèn3ta.qttefta>  ^.ftii^fi©; 
puoce  chiiainarfi  filofoloiche  neCeflari^|iiit#^cei¥)Q. 
ne  abbia  ut^jramo>.  E^è  b^n  veriilima  coi/i  ^cjb,^^ 
allo  fj^a^f^  novero  di  <|aefti  prevaieiido  Ivabbone» 
d^nte  laoltitttdìsie  disgl' ignoranti» L  quali  ci£^»<fbe^> 
noafx  ^im^nó .  a  eompreodere  >  condannano  per 
£o\\ìi2Ly  ^ìqkìì  avviene y. che  molti»  cui  cóme; ad; 
c^acoli  ikrebbe  dovuta  la  venerazione  %  Cpnp  .^f**^ 
ipofti  allo^iicfaeriio,  ealladerifioiie  del  volgo ,  il 
quale»  fìp  ietiie,  che.  per  la  llrada  unQ>  mentre 
c^mraina  €o\{^iè  paralleli»  va  rullando,  e  condu- 
cepda  fecQ;  ^na  pietra»  come  contano  le  ^  ftqrie 
veccbiecU  Firenze»  che  uno  ci  av^va»  e  che  .a 
tuìEti  i  qarrps&zaj  fi  fermava  »  eziamdip  per  fentir 
coi^ficcar  nelle  ruote  gli.  aguti ,  e  i:he  per  tal  gu- 
fh>  haiteva  in  cnfa  per  le  mura  quattromila  pia- 
stre »;  4che  egli  aveva  in  tanti  facchetti ,  il  con- 
daiuia  perM'c^^no;  perocché  non  intende  »  Che  que- 
gU  fopra  la*  mx^ca  fpecolava  »  non  altrimenti  »  che 
fi  conta  dal  percotimento  de'  martelli  fopra  V 
ii^adiii^.  averne  ,TuliaIi5aiiìo,  e  Pittagcwa  ricava- 
ti.i  pfiiaiieii  infì^^amenti  dell*  armonia  »  ove  con-» 
fifteil  mi^irojf  e  r^ordine  dell'  univerfo  medeil- 
mo^  Ma  date  ua\oachiata  a  Galeno  >  ad  Aledàn-. 
dro  Tralliaao»e  a  rotte  le  ftorie. mediche  più  re^ 
patate»  over  é'  favellano  degV  Ipocondriaci»  che 
imi  umtmtHii  vitro  Vivrete,  di  coloro  »  li  quali  divi*- 
na  coTa  fliiiitando  la  filofofia»  mentre  non  oTava- 
no  d'efponre  al  pubblico  ,  fe^on  fotto  ofcuri  ve- 
lami i  fovram  aùfterì  di  quella»  venivano  mifera* 

mente 
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mente  ad  incorrere  tn  sì  fatta  fctagura  d' efler  men-  ' 
tecatti  ftimati .  Oh  Tani  peolieri  di  forfennati  nior* 
tali ,  di  cui  i  perfetti  giudid  fono  così  rari  /.  M^r- 
to  credueo  fa  qael  non  mai  a  baftanza  iodato  Ipo- . 
coódriaco ,  il  quale  per  aver  mai  Tempre  fiflTa  nel- 
la^ mente  la  debolezza 9 e  fragilità  dell'umana  na- 
tura 9  foggetta  a  mille  pericolofe  cadete  ,  anche 
per  leggierìifirai  intoppi  9  fi  mife  nell*  animo  efle*-  • 
re  un  vafo  di  terrai  e  imperò  fcanfava  ogn*  ing- 
roppo per  timor  di  rimaner  fracaflàcù  :  e  poi  fi  ^ 
làfciano  andare  fcioUi  per  la  città  alcuni  fpaval- 
di ,  che   inconiideratamente  »  e  fenza  verun   ri- 
fpetto  fi  cacciano  per  tutto,  urtando -quefto,  e 
quello  con  tanta  baldanza  ycome  fé  mttx^il  mon*  * 
do  ior  fofle .  Strana  follia  t  io  noi  niego ,  raiTem-  ' 
bra  a  prima  fronte  T opinione  di  colui,  che.  fi  fé 
a-  credere  éflbre  un  grano  di  pànico,  e  per  tal 
cagione  fuggiva  gli  ucceRi.»  temendo  d'eifer  mal 
ficuro  tra  tanti  becchi;  e  pure  egli  fotto  sì  0- 
fcuro  enigma  ne  voleva  ìnfegnàre ,  efier  V  uomo 
piccolifiima  cofa,  efpofto  Tempre  agli  artigli,  ed  ' 
al  roftro  inevitabile  del  tempo,  che  mentre  vo-^ 
la ,  or  l'  Uno ,  or  T-  altro  divora ,  e  rapifct^  •  Oh 
quanto  iti  acconcio  fi  addir^be  sì  fatta  Ipdcon- 
ària  a  taluno ,  che  (timandòfi  motto  'pift  di  quel 
eh'  ei  non  è ,  deverebbe  con  maggior  Verità  re*- 
putarfi  un  granello  o  di  panico ,  o  di  mi^io  .   E 
innumerabili  «efempj  mi  fi  offrono  alla  mente  di 
perfone  ,  che  fino  aggìunfero  alia  predij;ione  del* 
l'avvenire;  ma  di  ciò  qual  maggior ' riprova  mi 
può  valere ,  che  quella  delie  facerdoteffe  d*  ApoK 
lo  t  la  cui  fomma  fapicnza  ben  -era  per  Ipocon- 
dria 
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drla  ravvìfata  dalla  dotta*  antichità  ;  quantunque^ 
per  tenerla  in  venerazione  al  popolo  9  dicefle  ef- 
fère  uà  Demone» e. imperò  reodendo  efle  le  ri* 
feóftecoo  una  voce  tenue»  e  con  un  fuono  quar 
n  ulcico'  dal  ventre»  fintile  a  quel  ruggito»  che- 
s'  ode   negl'  Ipocondriaci»  itccome  Ipocrate  glì^ 
chiamava  y  così  col  medeiimo  nome  quelle  erano 
denooùnate  »  cioè  a  dire  venùhque .  Ma  fé  vo- 
lete di  eia  più  chiare  teftimonianiie  »  contentate-*, 
vi  d'  abbaflare.nn  poco  la  confideraaùone  »  e  dal- 
le Sibille  deir  antichità  fcendere  alle  DottoreiTe 
de*  noftri  tenipi  >  le  quali  »  perchè  difcorrono  sIt 
bene  del  pafTato  »  e  del  prefente  »  e  chi  ne  do* 
mandafle  loro  »  fanno  anche  qualche  cofetta  del. 
futuro»  fé  Sibille  non  fono»  arrivano  almeno  un- 
pezzo  in  là  »  che  per  qtiefto  a  imitaiùone  di  quel-, 
le  pronunziano i  detti  loro  con  una  vociaa  cava- 
ta fa  appoco  appoco  »  noa  fi  fa  fé  dal  ventre  »j 
o  donde  »  e  con  una  bocca  ftretta  »  acciocché  non 
efca  che  una  parola  jier  volta  ;  e  pure  non  v'  ha 
dubbio  »  che  quefte  (ono  veramente  Ipocondria- 
che »  giacché  Ui  di  ciò  indis^o  infallibile  è  U  mòl-) 
to  fputare»  elleno  non  fanno  m^  sdtro  »  che  fpu-,. 
tare  ienteoze«  Per  sì  fatta  maniera  danque  men- 
tre r  iDocoodria  tutti  ne  fa  faUre  i  gradi  non  fo«^ 
Io  deli  umana  fapìenaa»   ma  part^ipi  ezìamdia 
ne  rende  della  più  folenni^ ,  e  pcegiaca  \  riputai^ 
fi  debbe  lume  non  ma^  £Ì)in|o,>.  fcala  ficara  »  0 
gttid^  non.«irrartfe  per  foor^erne^e  folle varne  a 

Jaella  fublime  altezza»  dóve  le  più  belle  virtu^ 
i^  ibardvigUofamente  rifulgono.:  Ma  appena. io> 
n'accingo  a.proiracYi  vétiià  ai in&lU)nW»che  mi. 
:  Q  raf- 
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raflembrs  veder  taluno»  che  accoTafidoim  di  fo- 
perchia  temerità,  i'  Ipocondria  condanna  per  mi- 
niftra  di  mille  viz) .  Qoanti  »  pac  ^  che  egli  mi  di* 
ca  9  enfiaci  da  fòlle  faperbia  fi  ricoprono  .fotco  il- 
▼elo  di  qaefta»  per  tener  fempre  in  telb  il  cap* 

(>eUo  ?  Ottanti  per  foddis&re  ad  ima  ingorda,  go* 
ofità ,  che  mai  non  empie  fue  bdimoLe  voglie» 
fi  vagliono  deir  Ipocondria  per  ifcotk  »  per  fiir  vi- 
ta più  fcelta,  e  ritirarfi  a  mangiare,  in  .camera 
ferraci»  quando  eglino*  hanno  ftnmom»  o  becca- 
fichi  cotti  a  qudftai  nsova  ufanfla  de^  guanciali- 
ni» che  fucciarto  il  graflb?  Marindasano'  s- inge- 
gnano coftoro  d*  ofFufcare  di  A  bella  prerogativa 
la  fplendencifiima  fiice»  la  quale  anzi  ch'eftin- 
guerfi  a'  fiati  impetuofi  d*  invidia  »  fpande  vie  mag- 
giormente Tua  vivifima  luce,  poiché  ella  non 
già  produce  sV  fatti  mali»  tm  bensi  aiiembiaoza. 
deir  oro  »  di  cui  ranco  è  il  fatgon  i)  che  una  mi- 
nur^ma  sfoglia  occulta  le  c(ne  piò  >  "iili  ;  cosi  T 
I^^ocorfdria  è  di  tal  beUezz&y'  che'  la  fola  appa- 
renza vale  ad  afcondere  la  deformità  de'  vizj  me« 
defilili  «  Ma  non  malagevole  fia  U  provarvi,  che 
ella  ne  conduce^  ^e  pià«£^aUte  virtudi  »  poiché 
s'egli  è  il  vere ^^ eflei^e  il  corpo  umano. un  pie* 
ciol  modello  del  monido,»  quando  l' Ipocondria  ne 
infegna  pel:  b  fndtiiiaiiaietfto  di  queUo  ad  efler 
fagaci'nel-  ri|uardai!»e  gii  accidenti  orafcorfi»  Cbud 
1^1  riguardare^  lo  ftato^  e-la»  cQ«idiziM»e^  in  che  & 
trova  >  circofpetti  nel  confiderare  k  ^perìcoli  »  che 
fovraftafio  per  frarne  là  con£bguen«a  dello'^  no^ 
dive  cofe»  e  delle  falobri  »  aUora'Yidn  vi  ha  dub- 
bio I  ch^  ella  ne  ammaeftra  r  e-  ne  prefcrive  «na 
'    '  >  norma 
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4ionnj^f  e  tm;  cfcmplarè  d*  una*  fomWa  prudenza 
w  tutte  le  altre  cofe»  ta  quale  al  parere  de' più 
ùtggi  coniìfte  nel  ccmofeimento.  del  bene»  e  dal- 
la notizia  del  palTatO)  dalia  cognizione  del  pre- 
fonte  9  «  dalla  previfione  dell*  avvenire .  Non  del 
tutto  fconiìgliAto  fi  d^bbe  r<eputfr^  il  mio  penile* 
ro,  che  nel  princit^io  mi  pròpofe  la  fopraddetta 
virtù  ,ia  quale  fopra  tutte  av-endo  la  maggioran- 
za s  l'altre  come  ancelle  neceflarìamente  la  feguo- 
no  ;  che  imperciò  da  quella  trar  potrete  da  voi  me<- 
deiimi  di  tutte  V  altre  1*  ragione ,  fenza  eh'  io  mi 
vada  allungando  in  provarvi  gV  Ipocondriaci  ma* 
gnanimi  nel  difj^ezzare  gli  onori  vani  >  e  fuperflui  > 
che  non  ifpenderebbono  né  meno  una  parola  per 
comprare. qualii voglia  titolo,  o  dignità;  modefti 
ncir  oftentaré  i  già  cònfjeguiti  ;  che  appena  dopo 
replicate  iftanze  fi  piglierebboiip  ji  primo  luogo  » 
qoandaancovio  fto  per  dire.,  e-  peryeniflero  ad  ef^ 
(ere  Senatori;  e  pure  quefó  è^convenient^ ,  che 
fé  lo  prendano  di  loro  OE»te«ìa  ;  modc^raci  nelle 
fiortutte,  non  fi  fcorgèjudo  mai  in  Joro,  o  fmo- 
der^a  allegrezsia,  o  nfa.ftnàbocch^voH»  a  gaiiè 
di  taluna,  che-  quando,  ride  Tiflfemfeim  dn  chiavìr 
ftéHo  arrugginito,  che  fi  ferri;  coiVanti  nell' av- 
verfitadi,:  còme  fi  legge  njel.Ftor  di  virtù  di 
quel  cortigiano ,  cvii  raccontata  una  confiderabil 
rotta  »  che  tocca  aveva  il  )  fuo  Signore ,  egli  con 
volto  intrepfdb>/e  impermutibilè*,  altro  non  ri- 
fpofe  a  chi-  già  die  V  avvifo ,  fé;  non  ?  vive  il  Re  ? 
B  sì  di  mano  in  mano  far  potrete  di  tutte  l' altre 
virtudi  >'.reixza  che  io  ve  le  narri  per'  filo  ad  una 
ad  una .  Mw  ^antunque   tutte  giafi  amente  alla 

<i  z  ,  vo- 
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voftra  coniidérazfone  lafóare  io  le  potefC/rnnU 
ladimeno  alcune  por  ve  ne  fono, nelle  quali  coa 
più  forza  operando  V  Ipocondrìa  »  non  convìen 
che  in  verun  conto  io  le  taccia  •    B  nel  vero  p 
troppo  farebbe  ingiurio^  il  mio  filensio  ad  un 
noftro  Accademico  ,  il  quale  quanta  più  cornane 
è  negli  altri  la  prodinzione  dt  fé  medefimo^:tan-^ 
to  più  egli  merita  infinita  lode  ;  mentre  ponendo 
mente  ad  ogni  fumo ,  che  gli  fale  alla  teita  y  per 
tema ,  che  non^lo  faccia  impazeate  ,fa  oflervare  da 
chiunque  trovi  «  tutti  i  fuoì  moti ,  onde  per  si  fatta 
manierar  Ipocondria  to  guida  alia  ma^or  faviez-* 
za  >  che  ila  «  che  è  il  reputarli  poco  ^g|^o,  e  co- 
nofcer  fé  fteflb .  Ma  lafciar  non  ii  conviene  in  aU 
cun  modo  effer  V-  -Ipocondrìa  di  tal  forza  contro 
il  luflb ,  e  le  morbidezze ,  che  gli  animi  ei&rami* 
natii  ne  rendono,  e  molli*  che  per  infegnarne  a 
fuggit  le  delicateseze ,  ne  affuefò  a  mancare  i  cai- 
'  cinacci  9  la  cera  >  e  roder  le  lenzuola  fìidice .  Già 
,  mi  perfisado  tutti  avervi  convinto  y  effer  V  Ipocon* 
.  dria  medicina»  e  prefervamento  de' corpi,  luce, 
e  splendor  degli  animi.'  Mi  refta  folo •  che  io 
▼i  dimoftri  non  del  tutto  fuor  di  prdpofico  ,e  al- 
ia folennità  di  'j^tafera  fproporzioiiato  il  mio  di- 
fcorfo,  poiché  neir  additarvi  il  pregio  deiripo^- 
condria,  tion  altro  fii  il  mio  intendimento^  che 
lodarvi  ii  faggio  provvedimento  de*  nroftri  famofi 
legisbtOri ,  i  quali  «dUpofero  due  volte  l*  anno  do- 
vere fere  gli  Stravizj,e  nel médéfiraia  tempo  bia- 
fimare  l'audacia  di  qtelii^  cheprontiia' morde-' 
re  r  altrui  lodevoli  azioni,  hefSs^gvmo  la  noftra 
Accademia ,  con  dire>  eh-  ella  non'  ^feie  r  che  a. 
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medere  ii^eme  una  pappata  l'anno 9?  poiché. non 
intendono  coftoro ,  cne  ignoranti  verameinte  fgr 
no  >  che  i  noftri  oiag^oxìi  conof^^r^ndo  il  valpr^elr 
V  Ipocondria»  che  per  certi£&|Bar  e  indubjii^a 
ientenza.' riceve-  alimenta  daUa  fo{)$r;ibbiQ;nd^^ 
de*  ciU ,  penfarono  disfar  venire  g^j Accademici 
tutti  Ipocondriaci  .Maio  faorgo  fi  fatto  ep^o^;^ 
efler penetrato  findentro  le  a^^^redpttiifimp  mur 
ra  »  giacché  non  folo  r  ufo  c/o^rotto  ne  ha  tolto 
ftoo  Stravizzo  >  ma  quel,  che  è  paggio  >  dValtifa  non 
fi  ÉLV ella  j  che  di  riforma  «  Oh  puoi's*  egli  fentir  con-^ 
cetro  pia  empio  9  e  più  indegno  !    riformaf  e  jq 
Stravizzo  ^  che  vale  il  medefìmo»  che  riforhiare 
la  fanità  a*  corpi .,  la  fapienza.  .agi'  iptellecti ,  le 
TÌrtudi  agii  animi  !  Né  u  arnù  contro  di  me,  al- 
cono  con  quel  comune  aiHom^.  9  phe  il  foverchio 
cibo  ne  rende  grofli  gì*  ing^ni;.  phe  lo.  ribatte 
per  me  Giovanni  Imperiali  fifico  celeberrimo,  ch^ 
dice  e(fi^re  il  mangiatore  per  .ordinario  d*  inten-. 
dimento  materiale,  ma  che  il  maiigiatore  ha  l'in.-^ 
gegno  più  fottìle ,  quando  patifce  delle  coilraziq- 
bì  Ipocondriache  ^  e  quefta  è  la  ragione  9,  eh*  io 
Timiro  qualche   Ipocondriaco  aver  cara  dil)igen- 
tiifimamente  in  ogni  cofa ,  e  poi  a  tavola,  man- 
giare a  crepapelle .  Vogiipjio  efler  dunque  dup 
Stravizz)  Y  anno»  e  làutifllmi , come  appunto  qu^- 
itò^quéfta  fera,  nel  ^^uale  i  npllti  garbatifuiiu 
Provv^tori,  ancorché   abbiano   fatto  un  poco 
d*  errore ,  dandoci  gli  ftarnotti  arrofto  contro  V 
opinione  del  Gpf][redo  Legifta,  celeberrimo ,  che 
anerma  gli  ftamotti ,  e  i  fagianetti  in  particola- 
re doverfi    cuocere  in    ftufa,  e  un  altro  vi  ag- 


é  f  i. 
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gisgne  anche  i  rigogoli  »  nalladimeno  eglioo  ban* 
iyo  ufaco  tanta  diligenza  nel  refto  9  e  tanta  greae- 
tòdtkj  che  io  mi  fo  di  buon  ammo  in  chieder 
lorb  il  cado  parmigiano ,  avendone  procura  da 
mia  padre»  91  quale  le  mai  il  meritò  ,  glielo  do^ 
'vete Tegalare  queft' anno»  perchè  fi  è  coutMfta* 
to  Sacrificar  (e  ileflb  a'  voftri  diletti»  avendomi 
dato  licenza  >  eh'  io  lo  minchioni  »  benché  indar-r 
tio,  per  farvi  rìdere;  e  gliene  dovete  date,  in 
tanta  maggior  quantità ,  quanto  j:h*  ei  noi  chiede 

fer  ingordigia ,  ma  bensì  perchè  leggendo  edere 
latticin  j  atti  a  generare  V  Ipocondrìa ,  egli  vuo- 
le per  mezzo  di  quello  coniervarfi  fempre  Ipo«* 
condrìaco ,  e  in  confeguenza  atto  a'  più  alti  vta^ 
di  Platonici .  Ma  oltre  agli  Stravizzi  puU>lici    ci 
vorrebbe  ogni  fettimana  almeno  un  cenino  pri<^ 
tato  fra  quei  >  che  frequentano  il  bvoro  del  Vo-» 
cabolario,  come, non  è  molto ^  fé  ne  fece  uno» 
che  io  non  t*  era»  mercè  della  fplendkk  gene- 
tòiìtÌL  del  noftro  ^ereniilimo  Candido  ^  il  quale 
delicatiffimi  vinile  preziofi^e  le  più  fquiiìte  vi- 
vande in  gran  cppia  mandò  >  perchè  così  Scen- 
do ,  {1  darà  fenza"  dubbio  compimento  a  queft'  o- 
pera  tanto  bramata  >  per  finir  la  quale  »  fendo  la  fa- 
tica grandiflima ,  pochlilimi  i  lavoranti  t  e  la  glo« 
ria  a  comune  »  con  tanti  oziofi  Accademici  ci  vuo* 
le  una  forte»  e  mblto  coftante  Ipocòndda. 
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» 

IL  Molto  Reverendo  Signor  Dottor  Luca  Giù* 
Teppe  Cedra:acchini  fi  compiaccia  lecere  colla 
rolita  Tua  attenzione  >  e  vedere ,  fé  nel  prefente 
Libro  di  Pròfe  Fiorentine  j  intitolato  Cicalate  ^ 
Ha  cofa  alcuna  repugnante,  alia  Santa  f^e  »  t 
baoui  coftumi ,  e  referifica  • 
Dat.  li  29.  Febbraio  17  21. 
Orazio  Mazzei  Vie*  Gen. 

Illufirijs.  e  Reverendi fs.  Monjlg.  Ific. 
Ho  Ietto  il  prefente  Libro  di  Cicalate ,  né  vi  ho 
trovato  cda  »  che  repugni  alla  noftra  ^anta  Fe- 
de »  e  a^  buoni  coffumi  ;  in  fede  di  che  di  pro^ 
pria  mano  ho  fcritto ,  e  fottofcritto , 
Di  Cafa  li  2.  Marzo  1721. 

P.  Luca  Giufeppe  Cerracchini  Dottor 
di  Sacra  Teologia  neir  Univerfità 

Fiorentina  « 

Stante  la  fopraddetta  Relazione  fi  ftampi  * 
Orazio  Mazzei  Vie.  Generale  • 


>•  "Hi-'. 


D*  Ordine  9  e  commiflione  del  Reverendifsimo       \J^ 
Padre  Inquifitore  Generale  della  Città  y  e 
Stato  di  Firenze ,  il  M.  R.  P.  Maeftro  Giuliano 
di  S.  Agata  delle  Scuole  Pie   fi  compiacerà  di 

R  ri- 


vedere  il  prefctite  Tomo  di  Profi  Fiorentine  ^  e 
riferire  f  fé  in  eflb  fieno  cofe  alla  S.  Fede  Cat- 
tolica, o  a'  buoni  coftami  repugnanti. 

Dar.  nel  S.  Ufizio  di  Firenze  quello  dìp.  Gen- 

.    najo  1723.  . 

Maefiro  'Fra  B.  Bernardi  Min,  Conv. 
Vici  Gen.  del  S.  Ufizio , 

D*  ordine  del  Reveréndiflimo  Padre  Inquifitore 

di  Firenze  ho  letto  il  Libro  intitolato  Cicala* 

tff  né  vi  ho  trovato  cofa,  che  repugni  alla 

noftra  S.  Fede ,  ó  a*  buoni  coftumi  ;  in  fede  - 

Dal, Noviziato  delle  Scuole, Pie  di.  Firenze 

6.  Febbraio  17^2. 

GiuUano  di  Sant'  Agata  delle 
Scuole  Pie . 

Stante  la  fopraddetta  relazione»  fi  ffampi, 

.  •        •         ...  .  ■  • 

,Frp  Gio:  Batifta.MQroJino^da  Lugano 
CancelL  del  S.  Vfizio. 

SI  ftampi 
Fi  li f Pi  Buonarroti  Sen.  e  Aud.,di  S.  A»  R« 
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PREFAZIONE 


(A  Raccolta  delle  Profe Fiorenti- 
ne,  che  fu  incominciala  dal  ce- 
lebrt  Smarrito  Accademico  del- 
la Crufia  colla  piihlicazione 
del  Primo  Volume  della  mede- 
fima ,',  e  che  è  Sata  dipoi  per 
mezzo  rfe*  «qfiri  torchi  negli  anni  antece- 
denti continuata  con  efito ,  fé  a  noi  lice  il 
dirlo ,  non  infelice  ,  e  con  non  piccolo  aggra- 
dimento delle  perfine  letterate ,  e  degli  ama- 
.tori  della  nofira  Tofètina  gentilijftma  favella , 
farebbe  fiata  da  noi  con  maggior  follecìtudine 
profegtùta ,  fé  uno  firaniero  fiamputore ,  del 
pregiudizio  mfiro ,  e  di  quello  delle  buone 
lettere  non  curante ,  non  aveffe  prefh  a  trasfor- 
mare colle  fue  fiampe  di  mano  in  mano  ,  che 
§  1  afèi- 
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ufiivano  alla  luce  »  i  Tomi  di  quefia  Raccolta 
medefima .  Per  la  qual  cofa  avendo  piti  vol- 
te ripenfato  tra  noi  medefimi  al  torto ,  che^y 
fenza  averlo  in  conto  alcuno  meritato  ,  fem- 
brava  9  che  ci  venijfe  fatto  ^  e  al  difiredito , 
che  fi  apportava  ad  uri  Opera ,  che  non  ìmme- 
ritamente  aveva  incontrato  V  approvazione  de* 
Letterati  icit 'era  caijtto  in  mente  di  abiai^^^ 
nar  quefia  iijffrefa  ;•  Ma  pofcia  da  méta  per-- 
fune  intendenti  ,  e  della  Tofcana  eloquenza 
amanti  ejfendo  fiati  confortati  al  profeguimen'^ 
to  della  medefima ,  fulta  ^tonfiàerazione  ,  che 
per  sì  fatto  riguardo  non  fi  dovea  negare  la 
pubblica  luce  alle  Scritti^re  di  molti  nofiri 
Concittadini^  dalle  quali  ^^randijfimn  utilità 
fono  f oliti  di  ritrarre  gli  fiudidfi  della  no^ 
flra  gentil  favella  ^  e  che  le  perfine  in- 
telligenti quefia  fioftra  edizione  ad  ogni  al^ 
tra  preferifcono  %, avendone,  per  efperienza  co-- 
nofciuta  la  maggiore  accuratezza\^  correz^ 
zione  ;  da  sì  fatti  a^nforti  animati  >  abbiamo 
determinato  dì  ripigliare  il  corfi.  intermefio 
ài  quefi'  Operaia  quefio  fecondo  Volufne  del- 
la Terza  Parte  y  contenente  Cofe  Giocofe  y  per 
mezzo  de"  nofiri  Torchi  abbiamo,  ora  noveila- 
mente  pubblicate  i.  EgB  contiene  qtHndicì  ^Ora- 
zioni- in  burla  y  ovvero  Cicalate ,  quafi  tutte 
v^  ^  .1  '  re- 
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recUtate  ndh  f^bUicke  adunanze  de W  Acca- 
demia^ dtlla  Crufca  y  in  occitfione  dello  Stravizi 

-z^.  gii  fidilo*' lelebrar fi  ogni  anno  dalla  me^ 
defimàxyfet  quelle  cagioni. ^  e  con  quel  divifa- 

' memo  iicbe.nH primo  Volume  di  quefia  Parte 

fu  da  noi  ^nccennato . 
^  La  prima  l  dello  'Nferigno  Accademico 
della  Crufca,  cioè  di  Baftiano  de'Roffi  cele- 
bre Segretario  di  quella  Accademia  ^  da  lui 
recitata  P  anno  iS9h  ^d  è  trat$a  da  un  Co- 
dice ,  che  fu  già  del  Dottor  Francefco  Redi , 
da  lui  acqui/fatò  V  anno  1649.  e\che  ora  fi 
conferoa^  in  Ar^^zo  .nella  Libreria  del  Bali 
Gregorio  Redi  fuo  Nipote  •  Abbiamo  avuto 
gualche  non,  lieve  (ongettura,  per  credere , 
che  7  carMtteri  ^con  cui  è  fcr/tta  ^  in  quel  Co- 
dice ^quefia  Cicìtlata  ^fifl  di  propria  manq  del-- 
/' Inferigno  ;/>^r  lo  m^no  crediamo  tche  von  fi 
pojfa  recare  Jn  dubbio  ^  che,  é"  non  fia.  di  quefia 
età  ;  ed  anche  vuolfi  avvertire ,  che  tale .  ertf 
il  Titolo  di  queflo  Componimento  in  quel  Ma- 
nofcritto :  Querimonia  dello'Nferigno  Acca- 
demico della  Crufca  fatta  alla  prejfenza  del- 
l' Arciconfolo ,  e  degli  Accadetpici  \^  fera 
della  celebrazione  delio  Stravizzo  del  1595. 
di  Febbraio. 

,    La  feconda  è  del  Senatore  Lorenzo  Fran- 

§  3  ccfchi 
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cefchi  detto  nella  medefima  Accademia  P  Icv- 
faccato,  che  da  lui  fu  recitata  in  detta  Ac* 
cademia  P  anno  1592.   ì^loi  f  abbiamo  tra^ 
fcritta^  e  collazionata  c^  pia  corretti  efcm^ 
f  lari  9  che  in  diverfe  private  Librerie  abbia-' 
tno  incontrati.  In  ejji  eUa  portava  quefio^  Tir 
tolot  Orazióne  Funerale   in  lode  de'  Polli 
mangiati   dagH   Accademici   della   Crufce 
nello  Stravizzo  del  tnefe  d' Agofto  del  i  sgx. 
neir  Arcicotìiblato  del  Duro  (  così  cbiaina^- 
vafi  in  quella  Accademia  il  Marchefe  t  Ber- 
nardino Capponi)  detta  dall' Infaccatò. 

La  Terza  è  di  Mmfignor  Piero  Dini  Ai^ 
civefcovo  di  Fermo ,  nell  Accademia  della 
Crufca  detta  il  Pafciuto ,  fopra  la  nemici'- 
zìa  deW  Acqua  y  e  del  Vino  r  recitata  da  lui 
nella  medefima  Accademia  la  fera  de*  io* 
Agojlo  del^  Ì597*  V  abbiamo  tratta  da  un 
tfemplaré  dà  noi  ritrovato  fra  i  Manafcritti 
di  Cafa  Dìhi . 

La  Quarta  è  dell'  Avvocato  Agoilino  Col- 
tellini ,  e  r  abbiamo  tratta  datt  cfemplart , 
fiampato  con  queflo  Titolo:  Lezione >  ovve- 
ro Qc  alata  d'  Oftilio  Contalgeni  Accade- 
mico Apatifta ,  ibpra  il  Sonetto  di  Meflèr 
Francefco  Borni . 

Chiome  d'argento  fine, irte, ed  attorte. 

Al- 
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All'  lUijiftriflliii^  Sigoor  Q^ef lo  Mont^a- 
gol  S^geetarìo  di;  Si^m  ed  Sereniis.  Gran* 
diKd*  <  Irritilo  Segretario  die'  Sereoìfiìmi 
Ptinci{^  CardffiaJt  Gioir ati  /Caria  »  e  Leopol^ 
do  di  Toicaiia  #  Jn  ftif ìM^  >  nella  Stampe- 
ria d' Amader  M«<fi;i^i.  io  u.  In  prin- 
€ifh  kawi  la.figmntt  Let^ra  dedicatma 
«/  mtnm)§ti^  Stg9(H4fh  J)49atemagiù. 

llh^ifs.  Sigtio^  wà^Ptfdron  C^mdiffimo . 

La  cafa  del  Sogoior  :Cofit^  X)q(i  Mìchd^ 
liiorpfìij  che  fu  ilfempre  una  f^iKda»  dove 
del  contìnovo  s-  eleraitarpno  e  -4'  Armi  >  e 
le  Lettere  >  inftriioadoirifi  la  gioventù  ria  e<- 
fercÌ2^  CavallereCckit  «  e  Civili  t  ^i  died^ 
campo  tra  l'altre  coCè  alla  pri^i^me  dice^ 
ria  piacevole ,  che  ad  infìitazione  di^  quelle 
della  «lobilìilifna  CniCca  mi.  coisipxa^rciui  di 
chiamar  Cicalata .  La  quale  ogg^  fetto  gli 
a^fpicj  idi  V.  Signoria  UIu%ifllma  vpx  di- 
fpongo  di  mandare  alla  luee.>  avendo  ella 
moftrato  di  gradire  si  fatta  fprta  di  compo- 
nimenti» per  rilalTar  talvQka  T  an^o,  il 
quale  occupatiilìmo  ne' più  gravi  ncgoz)  di 
Sua  Altezza  Noftro  Signore ,  e  de'  Serenif- 
iimi  Principi  Cardinal  Giovancarlo  ,  e  Leo- 
poldo iuoì  fratelli ,  in  vece  di  traviarli  con 
paflatcmpi  infruttuod»  intraprende  Tempre 

§  4  nuo- 
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nueve  fatiche  ntll*  Acoidèi^iia,  e  particc^ 
larmente  nella  noàta  At^ib  Apatifti>  dùWTb 
ella  con  tanto  applaiifo'retide  ogni  giorno 
viepiù  riguarde^oii  i  &tbi  mai^àvigliofi  t^ 
lenti  con  amniira»*oneiiion  meno  de^  no«^ 
ftri,  che-d^'Signor*  Oltràmofttftiii,che  del 
continovo  ad  éfla^oftcorjp^io .  Conofco  ve»- 
ramente  eflbr  c^- troppa  :jieboÌe  in  riguar- 
do al  merito  di  V.^ignorift  ItìuftriiTwna  ;  ma 
!a  fua  ténlgftidP  itiPdi' anima  -a  non  mi  '  ri* 
tirar  <ft!ÌlK  imprefe  r  iiptiriffirito  che^  con  la 
folita  àmorévole*2à  fia  per-rice varia ,  come 
pef  una  'dimoltrazione  di- riverente  affetto» 
•e  per  una  ca^patra  dèi  moho ,  che  le  do- 
vrei ;  fperahéo  un  giorno  di  darle  forfè  an- 
cora cdfa  maggiore ,  benché  tutto  fia  per 
efler  vHifl^mo  ,fe  non  in  quanto  dalla  gran- 
dezza dell'  animo  fuò  pofla  venir  fublima- 
to ,  e  gradito .  Del  che  pregandone  cor- 
dialmente V.  Signoria  lUuftriflìma ,  con  tut?- 
to  V  affètto  là;  riverifcò.       - 

Di  Firenze  5.  Agòftortfjfi. 
Di  V.  S.  Illoftrìfs. 
Devocifs  e  Gbbligatifs.  Servii. 
Oftilio  Contalgetii» 

Léf  Quinta  è  di  Betiduccio   Riboboli  da 
Mattelica ,  foiro  il  quai  mike  viene  anfibor 

logi- 
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iagicimàntt.difegnèta  quelisf  del  celebre,^  Bat 
nedetta»(BiiòmmatteJ ,,  pufiélicQ  f.roféjjùre  di 
Lettere :ìT€fcane  peir  Univerfità  dì- Fifa,  e 
Segretario    dell  Accademia   della    Crufca  , 
nella  qwtle  fu  appellato  il  Ripieno  .   Que^ 
fi  a  Cicalata  infieme  colle-  due  Jeguenti  dalP 
autore  fu  mandata  :alDotxot  Bonavita  Ca- 
pezzali ,  e  per  opera  di  ejfo  unitamente  colla 
I>eclainazione  deJle  Campane  far  uno  fatte 
fiampare  in  Fifa  V  anno  1635.  per  Francefco 
delle  Dote.    Qj^e/fa  impreffiont  dal\fuddetto 
fiampatore  fu   dedicata  a  Giovanni  de'  Me- 
dici Marchefè  di  Sant'  Angelo ,   Governa- 
tor  di  Fifa ,  e  Luogotenente  Generale  dell'  Ar^ 
mi  di  quella  Città ,  e  fuo  Stato ,  colla  Lette*- 
rafeguente. 

Defiderando  di  prcfentare  a  V.  :Sig.  Il- 
lu(h:iilìma  quefte  Profe  piacevoli ,  ^er  quitt- 
di  pigliar  occafione  d'  infinuarini  oella  fua 
grazia ,  e  raccomandarmi  alla  fua  potentif- 
fima  protezione»  pareva, che  triejcofe  dal- 
l'efeguirlo  toi  diflìiadeffèro .  Perchè  il  con*- 
parir  avanti  a  un  Cavaliere  così  priacipalef, 
di  natalìi  così  fublimi ,  avvezzò  pef  lungo 
tempo  accomandare  a  gli  cferciri*Jid  efpu> 
gnar  le  Città ,  a  difender  le  .Provincie  ,  a 
governare  gli  Stati,  e  prefenfargji  cofa  non 

mia  , 
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mia»  fatta  in  burla»  e  feaza  lo  Scopèrto 
nome  dell'  Autore ,  pareva ,  ch'io  potefii  ri* 
cererne  qualche  biadmo  »  per  non  eiicr  H 
dono  alla  fua  periona  proporzionato  «  Ma 
fubito  m'  ha  fcacciato  quefto  tittiore  il  ri* 
cordarmi,  e  confid erare ,  che  V.  S. Ukdiriù. 
per  efler  dotata  di  prudenza  »  e  di  tutte  le 
cognizioni ,  che  fi  ricercano  ad  ucnno  £avio> 
fa  >  e  he  Talìa  non  è  fprezzaca  dair  aiore  Mu- 
fé  >  e  che  ì  detti  piacevoli ,  e  lo  iiil  fauTlelco 
non  è  di  sì  poca  (Hma ,  che  accurate ,  e  co« 
pio(è  redole  non  fé  ne  dieno  da'  Profeflbri 
gravi,  e  di  molto  nome;  perchè  l'urbana, 
e  giudiziofa  facezia  è  fra  le  virtù  morali 
connumerata»  e  fi  può  da  efla  rkrar,  chi 
ben  Tufa,  qualche  Splendore  ;  penehè  ella 
ricerca  elevato  ingegno,   e  lion  nnedìocre 
fàpere  »  e  gran  cognizione  della  Lingua ,  di 
cui  fi  ferve  per  ifpiegarla .  11  che  fé  av- 
venga a  queft' Operetta , uè  fo,  né  '1  dico, 
perchè  il  mio  Caper  ndi  concede  »  e  V  ince- 
re0e  proprio  mei  proibifce  •  Mi  par  ben  di 
poterlo  credere  per  due  raspai  «  L'óna  pa: 
«fier  ?  Autor  di  efTa  pubblica  Profeiibre  i« 
quefl^o  celebre  Studio  delia  Tofcana  Eia* 
quenza ,  ed  aver  dato  fa^io  di  (è  in  molte 
altre  Opere  Ecclcfiaftiche ,  e   Secolari.  L' 

al- 
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altra  per  averne  gii  viito  andare  tatite  cùr 
pie  in  penna.  £n  iitor  d' Italia  •  Che  ella 
poi  non  fia  mia>  non  credo ,  che  pofiTa  dir» 
fi»  perchè  ella  fu  donata  più  di  due  anni 
ibno  dall'  Autore  al  Sig.  Dottor  Buonavita 
Capezzali  >  merìtiifimo  Segretario  dell'  Hlii- 
flriilimo»  e  ReverendiiTImo  nodro  Arcive- 
fcsoTO  fratello  di  V.  Sig.  IIluftrifSaia>  co- 
me dalla  feguente  Tua  lettera.fi  può  vede- 
re. Il  quale  me  ne  ha  poi  fatto  lìbero  do* 
no»  tanto  che  come  mia^  a  mio  talento  po£^ 
ib  dtfporne;  e  fé  finalmente  per  óra  fi  ta^ 
ce  il  nome  dell' Autore ,  farà  fra  pochi  mé- 
iif  piacendo  a  Dio,  pubblicato  colle  Lé*- 
zioni  fatte  da  lui  in  Firenze,  ^e  qui  fopra 
Dante,  con  altre  Oraziotii»  e:  Difcorfi  in 
varie  materie ,  e  forfè  coU'  Opera  ftefik  del- 
la Lingua, arricchita  la  terza  Toha^fe  non 
finita,  di  più  Trattati.  Per  qucfto  dunque 
non  mi  fpavento  di  prefentarla  a  V.  Sig* 
]I]u(lrifsima>  fupplicandola  ad  accettare  ia 
efià  il  mio  riverente  affetto,  con  un  defi^- 
derìo  ardenciilìmo  di  .dedicarmele  fernrò^ 
re  >  mentre  che  io ,  pregandole  da  Dio  ogiii 
bene ,  h  fo  umil  reverenza .  Fifa  21.  Giù*- 
gno  i(J35. 

Di  V.  Sig.  IHuftrifs* 

Umilifs.  e  Riverentlfs.  Servitore 
Francefco  delle  Dote. 


/ 
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La  lettera  poi,  colla  quale ^ il  Buoounrattei 
accompagnò  il  dono  di  quefie  tre  Cicalate  chia^ 
mate  da  lui  le  tre  Sirocchie  fatto  al  Ek>t- 
tor  Buona  vita  Capezzali,  ^  lafegùente^  < 

C redamì  >  che  io  non  avevo  .un  pensiero 
al  mondo  »  Signoi:  Buonavita  mio  anaorevo- 
le  f  di  lafciar  andare  ancor  fuora.  quella  Ci- 
calata >  che  può  dìrfi  la  terzagenità,  in  ri- 
spetto dell'altre  due  da  me  £atcè  in  .q^efto 
proposto  gli  anni  pailati»  .e  recitate: dopo 
cena  ad  alcuni» -che*  facendo  .loro  afa   il 
buffetto  y  e  il  bianco  mancare.  >  vollero  ci- 
barfl  per  tx)rnagufto' d'un  carrioflb  arrofto 
di  corbo  magherò,  e  d'una  focaccia  di  (lac- 
oiatura  fotto  la  cenere .  E  la  cagìonilel  mio 
.non  volermela  fpìccar  da  dintobt^  Qon  era 
altro  y  che  tema  atroce ,  che  «fila  non  cor- 
rere il  pericolo  della  prima», allora  che 
avendola  io  commefTa  alia  cura  di  guardia- 
no' pocoi  amorevole ,  ne  fu  da  lui  tenuto 
così  bel  conto,  che  -e'  .martcq  :  pòco,  che 
ella  non  avelie  a  ire  col  ceteraf:QEÌ<i,;Come 
dice  ia  Belcolore ,  che  intervenne  alla  Bi* 
Jiuzza  •  Egli  andò  a  morir/i  in  terra  aliena  » 
e  lafciommela .  fenza  guida*  nèz  vi  pensò 
poi  più   punto.   E  fé   la   voftra : di%enza 
dall'amor  frugolata ,  che  mi /portate,  non 

■'      '  '..-   V    .    '  'i  .  ^  vi 
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faceva  arroftar  ben  beue ,  e  raccapezzar- 
la quafi  trai  morti,  io  potevo  averne' /at- 
eo a  queft'ora  il  pianto  •  Ma  fé  ella  non,  a- 
ve/se  avuto  in    fronte  il,  Nullus  me  tangat 
di  c^^ìV  ORAZIO  y  che  di  generofità ,  e  gen-- 
tilezza  può  contro  tutta  Tofcana  combat- 
ter folo ,  io  farei  flato  belP  e  fpedito  ;ronor; 
mio  fé  ne  andava  in  bordello  per  le  pofte» 
io  diventava  una  chiocciola  fepaiuolar^  ed 
ella  faceva  di  quelle  della  Gumedra ,  che. 
ella  metteva  per  me  dove  fapete  queir  or- 
ti amento.  Di  qui  veniva  la  cagicmc,  dico» 
deir  elTere  alquanto  reftìo  a  mandarla  fuo* 
r^;  iha  il  voftro  pietofo  uficio  predato  al- 
la primogenita  mi  sforzò  a  cangiar  penfie- 
ro  >  e  ubbidirvi  >  mentre  mi  ricercate  i  che 
io  ve  la  mandi»  fperando  forfè >  che  colla 
ièmplicità  delle  fue  parole  >  e  colla  natura- 
lezza del  fuo  procedere   ella  polTa  in  par^ 
te  farvi  fmaltire  quella  bile ,  e  digrumare 
quel  cimurro  >  che  vi  cagiooait' «ffer  lon- 
tano dà  chi  vorrefte  fempre^-a^er  prcflb* 
Ecco  dunque    che   io  ve  la  mando  ,  con 
ordine  efprisflb  datole  a  bocca,   che    ella, 
ftìa  ,  vada  ,  e  torni,  quanto  ,    dove  ,    e 
quando  piacerà  a  voi .  Ma  perchè  ella  po- 
trebbe in  una  Città  di  Studio  ;  come  co* 

te- 
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tefta ,  fra  Dottori  s\  fapienti ,  fra  Cavalieri 
SI  nobili  f  e  fra  Scolari  sì  caprìcciofi ,  peri* 
tarli  9  come  inefperta ,  ho  penfato  d'  ac- 
compagnarla con  r  altre  due ,  maggiori  di 
lei  di  tempo,  non  di  perfbna,  che  per  eiV 
fere  avvezze  più  alla  fcarmaglia,  le  da- 
ranno ànimo,  e  la  renderanno  men  pau- 
rofa  degi*  incontri  degli  uomini  •  Ed  holla 
per  più  decoro  adornata  del  bel  monile 
del  chiaro  nome  D'  ALESSANDRO ,  non 
del  Macedone  (  che  di  Grande  s'  acquiilò 
il  titolo  con  gli  altrui  danni)  ma  del Tofca- 
no  »  che  in  beneficare  il  proflìmo  tra'  ma- 
gnanimi può  dìrfi  maillmo  ;  avendo  la  mez- 
zana a  quel  VINCENZIO  raccomandata ,  che 
fempre  vince  le  (lefle  grazie  di  fplendore , 
€  di  grazia.  Va',  va' dove  ti  pare»  anche 
tu  ;  che  farà  poi  mai  ?  Mentre  quelle  face^* 
Vano ,  coir  inchino  folito ,  la  dipartenza  ^ 
un'  altra  lor  Sirocchia  in  Padova  già  par- 
torita fi  è  fatta  innanzi ,  e  mezza  imbron- 
ciata ,  recite  quei  verfl  d' Anton  chi  chiama . 

i,  Jo  ho  ormai  tant^  anni  > 

„  CViùfiareì  ben  col  lacco. 

„  Ahimè  /'  io  fuffi  il  cucco  > 

„  Non  avrei  tanto  a  dire .  &€. 
Che  vuoi  tu  inferire  ?  le  domando .  NuU 

la , 
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ia ,  rifponde .  Che  ho  io  a  far  fempre  in  ca^ 
Jaì  a  intifichirmì  ì  E  rincorandola  io ,  che 
afpettafle  cert*  altre  ^  colle  quali  darebbe 
meglio  accompagnata  pe;  più  rifpetti  :  sì , 
replichò  ella,  quando  io  farò  tutta  grinze \ 
Sapete  pure  ^  che  il  mondo  poco  fi  diletta 
delle  medaglie  9  e  che  P  età  d*  un  bue  gli  par 
decrepita •  Che  volete  voi  ch'io  faccia? eli* 
è  mia  creatura >  come  fon  V  altre,  lo  non 
la  vo'  difguftare.  Ricevete  anche  quefta» 
tal  quale  ella  è,  che  almeno  vi  farà  grata 
per  lo  nome  di  quel  GIOVANNI,  che  me- 
glio avrei  fatto  a  chiamarlo  GIOVE,  per 
avermi  fempre  egli ,  e  tutta  la  Cafa  fua , 
giovato  in  tante  maniere,  che)  a  contar- 
le tutte  farebbe  cofa  troppo  difficile  •  E 
quando  elle  vi  faranno  venute  a  noia,  o 
che  e'  cominci  a  rincrefcervi  far  loro  le 
ipefe, non  fate  cerimonie  meco.  Licenzia- 
tele ,  che  elle  faranno ,  come  tante  fpofe 
novelle ,  la  ritornata  « 

Amatenii,  o  per  meglio  dire  riamatemi', 
e  raccomandatemi  tanto  tanto  a  chi  non 
avete  biibgno  di  raccomandar  punto  voi  • 
Mentre  io  vi  prego  di  vivo  cuore  BUO- 
NA  VITA  per  lungo  tempo.  Addio:  vero 
APEZZAL  d*  ogni  mio  volere .  Dal  canto 

alla 
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alk   Cuculia'.    Nella  mia  Iblira  i^fidenzà 
Erculea-;  il  dì  delJa  fiera  »  preffo  alle  Sufi- 
che ,  r  anno  iegucnte  • 
Della  Magniiìcentii's.  ed  EcceUentìfs*  Sìgno* 

ria  Voftra*      ^  ó 

Tutto  tuttiflimo  più  di  nitti 
BenducCiO  Riboboit  da  Mattelìca  • 

Qnefla  quinta  Cicalata  è  fopra  il  Proverà 
bio  :  Moki  a  t^ivola  >  e  pochi  in  coro  ;  e 
fu  dal  BìiOfnmattfi  indirizzata  al  Cavaliere 
Orazio  Ricàfoli  Rucellai  allora  Arciconfolo 
dell*  Accademia  della  Crufca ,  e  dipoi  Amba- 
fiiatore  della  Corte  di  Tofcana  in  Pollonia . 
Mancando  per  la  maggior  parte  '-  i  Diarj  ,  e 
le  Notizie  di  quefii  tempi  in  detta  Accade^ 
mia  9  ncn  abbiamo  potuto  ritrovare  in  quale 
anno  tanto  quejla,  quanto  le  due  feguenti , 
fieno  fiate  dal  Bùommattei  recitate  •  • 

La  Seflai  del  me  de  fimo  Bùommattei  ^^risr^-^ 
ta  dalla  mentovata  impreffiùne  di  Vifii^  fopra 
la  famigli anza y  che  è  tra  il  Popone,  e  il 
Porco  y  e  fu  dair  Autore  indirizzata  al  Mar- 
chefe  Vincenzio  del  Marchefe  Bernardino 
.Capponi.  .:..-:. 

La  Settima  parimente  è  del  Buoinmattei , 
cavata  dalla  fopr addetta  flàmpa^^  e  P  argor 
mento  fuo  fi  raggira  fopra  ha  definizione  del 

Poeta 
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Poèta  afferente  fiotta  ejfére  un  animalesche 
fi  fa  uccellare  in  ver  fi.  V  Autore  là  dedicò 
tf^  Aleflandro  del  Nero* 

V  Ottava  è  deìf  ltnp(^T{ettOy  Accademico 
della  Grufila ^  cioè- del  Priore  Orazio  Ricar 
foli  Rucellai  :  Ella  contiene  le  lodi  del  Cacio 
inelufe  in  un  Memoriale  in  quartine::  in  iro- 
me  delP  Autore  frefentato  a^  Vromv/editori 
dello  Stravizzo .  Nói  l  abbiamo  tratta  dalla 
Libreria  del  Marchefe  Rinuccini  >  confron- 
tandola  con  un  altro  efemflare  da  noi  ofi- 
fervuto  traile  fcritturt  ^/  Marchefe  dcjla 
Stufa. 

La  Nona  è  del  medefimo  Imperfètto  ;  la 
quale  contiene  un  lungo  Capitolo  in  quartir 
ne  in  lode  deW  Uccello,  ed  //Dottore  Anto^ 
nìp  Maria  Blfcioni   ha  a  noi  fommiwfirato 

V  Efemplare ,  di  cui  nella  prefente  impreffio^ 
ne  ci  fiamo  ferviti^   Tanto  quefia  ,    quieto 

V  antecedente  Cicalata ;noit  fappiamo  in  qua^ 
le  anno  fojfero  in  detta  Accademia  recitate  f 
per  cauja  d*efferejmarriti^  DiarJ  delia  ^et 
defima ,  che  le  notizie  del  tèmpo  ^  m  cui  effe^fit^ 
tono  dette ,  comprendevano  #  .   ^  r. 

La  Decimale  di  Domenico  Poltri  fiato  priit 
WJa  Segretario  del  Serenijiimo  Gran  DucaCo^^ 
fmo  JJI.  e  dipoi  pacato  nella  Congregazione 

§§  del-, 
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dtWOraimo  di  S.  Filippa  Neri.  Qjf^Mfi^ 
da  lui  recima  nelF  Accademia  della  Cri^0,^ 
per  lo  Stravizzo  fattQ  ia  ffrifdeldì  i^^^^fr 
tembre  deW  annt  fdip2«  (^onti^ne  U  iodi  de* 
Cuochi  9  e  termim  cpn.  nn^^r^ziofi  Gifpm/B. 
fatso  fsdla  fieffo  foggem.  L\h\^^:^jfqqli> 
Bargiaochi  ci  ha  cortefimpie  fav&jrtti  d^y^ 
copia  >^  della  quale  Ì9^  quefi^^  impreffioiie  ^kr 
hiamo' fatto  ufo.  .    . 

L' Undecima  è  del  cetehe.  Abate  Antom- 
maria  Sahrìni  >  recitata  da:  lui  nella  mentovai 
Accademia  della  CrufjcA.  4U0  Stravizzo  del 
V  anno  i  <fp8.  fopra  la  Cicalata  . 

La  D'indeeima  i  del  medéjttnp  Salvini  in 
lode  delle  Cicale  $  e,  fu  daziai  detta  allo  Stra- 
wzzo  fatto  dalla  .prenominata  Accademia 

'La  Deeimaterza  è  parimente  dello  flejfo 
Salvini ,.  la  quale  contiene  le  lodi  de"  Fichi  -, 
^d  udiffi  a  lui  ì^mtar^  allo  Stravizzo  ce^cr: 
bruto  in.  detta  AcH^demia  Panno  1711.  7V»^ 
to  quéfla  >  quanto  \hi  due  antecedenti  Cicala^ 
tè  delP  Jihzt^  S^ìvÌTÌi  ,fòno  tratte  dalla  edi- 
zione  delle  fue  rrofe  Tofcane  da  lui  reci^ 
tate  neir  Accademia  della  Crufctii  fatta  r  an^ 
no  1 7 1 5  •  f  »  Firenze  in  quefia  f^Jlra  Stam^ 
perla  9  nella  quale  edizione  fi  leggono  alle  pa-^ 
Zine  pp.  ipi*  $06.  La 
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La  Decimaquarta  ì  del  Dóti^òj:  Lorenzo 
Bellini ,  il  quale  vpìle ,  che  ella  fervijfe  di 
proemio,  della  fua  famofa  BuccH^feicIe ,  in 
congiuntura  di  recitarne  una  parte  allo  Strà^ 
wzzo,  che  fecero  gli  Accademici  dèlia  Crufc/t 
la  fera  de^  13.  di  Settembre  deW  anno  l^pp, 
Quefia  Cicalata  unita  alla  Bucchereide  me- 
defima  fu  la  prima  volta  per  mezzo  de^no^ 
flri  Torchi  pubblicata  t  anno  1729.   Ma  ora 
noi  per  maggiore  efattezza  V  abbiamo  con- 
frontata coir  originale  deW  autore  medefimo  > 
che  fi  conferva  nella  Lthreria  de  Pandolfini . 

La  Decimaquinta  è  deW  Abate  poi  Senato- 
re Antonio  del  RoflTo,  e  contiene  le  lodi  de^ 
Beccafichi .  Da  effo  fu  recitata  per  lo  Stra- 
vizzo del  1 70 1 .  nella  mentovata  Accademia  • 
Noi  P  abbiamo  tratta  da  un  Libro  Manofcrit^ 
to  di  Prof  e  dette  in  diverfe  adunanze  della 
medefima ,  e  raccolte  dalP  Informe ,  ctoì  dal 
Cardinale  Alamanno  Salviatì  Segretario  di 
ejfa,  il  quale  alV  Accademia  fiefa  lo  donòy 
onde  tra  i  Libri  della  medefima  tuttora  fi 
conferva . 

Quefie  fono  le  Cicalate  ^  che  compongono  il 
f  repente  Volume ,  il  quale  ci  giova  f per  are , 
che  non  meno  che  gli  altri  di  quefia  Rac- 
colta farà  gradito  dalle  perfine  erudite ,  ed 

§§  i  af 
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affezionate  allo  fiuàio  della  Lingua  Tofcana  , 
e  che  le  fatiche  da  mi  a  tale  oggetto  impie- 
gate non  faranno  per  riufcire  vane  9  ed  in- 
fruttuofe . 
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CICALATA 

PRIMA 

In  lode  del  Vino , 

D   J 

BASTIANO  DE' ROSSI 

"Nelt  accademia  delh  Crufca 
detto  l' Inferigno , 

^Erdona,  alma  diletta  Madre,  al 
tuo  figliuolo  Inferigno ,  per- 
donagli fuo  Arciconfolo ,  per-  , 
I  donategli  voi  Accadenùci ,  fc 
i  in  (jueAa  fera  i   nella  quale   fi 
celebra  la  femeftrale   innova- 
zione  de' Magiftrati ,  che  per 
^,  farla  gioicfa ,  ed  allegra  ci  adu- 
nate voi  in  quefta  onrevoltfììina.  reildenza  a  con- 
gratularvi inlieme>  ed  a  follazzare  bevendo,  e 
A  man- 
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mangiando,  io  fia  entrato  in  quella  famofa  bu- 
gnola per  contriftar  voi,e  me  in  uno  fteflb  tem- 
po ,  e  per  piagnere .  Ma  credimi  pure  Madre  ca- 
riflìma  9  credimi  Signor  noftro ,  credetemi  Acca- 
dèmici, che  forza»  e  neceffith  m'ha  fpinto  a*  Fa^ 
vellare  alle  allegre  vóftre  prefenze  di  materia 
così  fiera  »  é  così  lugubre .  Oimè  che  quando  io 
ci  pur  penfo,il  cuor, mi  fi  fchianta  !  Odolcifiìma» 
p  carnalifllma  Madre, io  ti  pur  veggio  andare  ia 
rovina ,  io  ci  pur  veggio  precipitare ,  io  ti  pur 
veggio  in  tutto  diferta,  O  Infarinato,©  Stritola-s- 
to ,  o  voi  tutti  a  miglior  vita  paflati ,  beati  voi  » 
che  non  vedrete  lo  fterminio  della  voftra  cotan- 
to amata  Accademia.  O  Trito,  o  Arido,  bene  in 
buon  punto  v"*  allóntanafte  per  non  vedere  una 
tanta  ft^age  .  Che  direte  voi  quando  T  amare 
novelle  ve  ne  perverranno  all^  orecchie  ?  Certo  , 
eh'  io  veggio  ad  amendue  voi  venir  gi^  le  lagri-? 
me  a  qunttro  a  quattro ,  e  maladire  con  parole 
mefcolàte  con  dirotti  pianti ,  e  finghiozzi  coloro  , 
che  apportano  un  tanto  pubblico  danno .  O  mi- 
feri  noi ,  e  pure  è  vera  quefta  rovina  !  O  Padre 
Arcìconfol  noftro ,  ripara ,  fé  puoi ,  a  cotanto  difav- 
ventutaco  accidente  .  Io  era  ficuro ,  che  '1  dolore  , 
s*  io  fofli  entrato  a  raccontar  li  noftri  infortuni 
avanti  eh*  io  'mi  fofli  meflb  un  fiafco  di  vino  in 
corpo ,  il  quale  ha  alquanto  refocillati  gli  fpiriti 
morientl,  m'occupava  i  fenfi  in  maniera,  che  io 
non  folamente  mutolo  divenivi! ,  ma  freddò ,  ed 
immobile  pondo.  O  preziofo  liquore,  tu  fé'  pur 
quello,' che  col  tuo  color  rubinòfo  allegri  il  cuo- 
re' d^'  Yi^?nri,  col  ^uo  qiqre  gli  cqiiforti  i  cq| 

,  tuo 
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tuo  fapor  gli  vivifichi .  Che  fi  può  far  fenza  te> 
che  fi  può  dire ,  che  fi  può  penfare  ?  Cerjco  nien- 
te. O  buon  Padre  Varchi ,  quanto  foftu  fempre  da 
commendare  ,  che  di  tante  nobiliflìme  dicerjle  ; 
quante  tu  pubblicamente, e  privatamente  facefti-, 
mai  una  non  ve  ne  fu ,  che  ufcifle  fuori  fé  non 
molle  9  non  avendo  tu  mai  coftumato  entrare  in 
bigoncia^lcuna,»i/{'/'«/Kfx!  Echi  dubita,  chi*  fea* 
Z^  il  fupremo  d'  ogni  liquore  (  che  a  t^  Cf>ìp ,  o 
Vino ,  fenz*  alcun  fallo  conviene  quefto  epiteto  di 
fupremo  )  da*  mortali  non  fi  puote  in  veruna 
guifa  far.  cofa  buona  ?  Bene  avrebbe  Bacco  fatte 
cotante  faccenda  in  India,  fé  non  averte  fempre 
tenuto  cotto  ebbro  tutto  Tefercito  ;  in  vano. fi  fa- 
rebbe faticato  a  tenerlo  unito ,  in  vano  a  difci- 
plinarlo,  in  vano  a  conducerlo  alla  battaglia.  O 
benedetto  liquore, col  fangue  fé' tu  pur  compero 
da*  viventi,  «d  anche  par  egli  a  tutti  vii  prezzo. 
Le  tante  prove ,  che  fece  Achille  centra  i  Troia- 
ni, tutte  mediante*  il  buon  vino  ,  che  lo  rifcalda- 
va,  le  fece;  e  chiaccheri  pur  chi  vuole  e  d'armi 
incantate ,  e  di  pelle  inviolabile ,  e  di  qualfivogUa 
altra  bugia;  che  quello  fu,  e  non  altro,  fé  alle 
ftorie  dobbiamo  credere.  E  del  Cantor  de'fuoi 
gefti ,  il  quale  nelle  fue  opere  per  cotanti  fecoli 
c'è  vivuto,  non  troviam  noi  in  antica  ftoria,che 
la  balia,  che  l'allevò,  in  can>bio  dì  latte  fen>pre 
gli  fé  poppar  vin  di  Chianti  portatole  a  tale  ef- 
fetto miracolofaraente  dalle  nove  Donzelle  io 
Grecia  ?  Ed  egli  poi  col  fuo  miracolofo  ingegno^ 
eh'  e'  riconobbe  da  eflb  vino,  fé  ne  moltrò  in 
guifa  grato ,  e  riconofcente  ,  djiFondendofi  sì  fat- 

A  2  ta- 
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ttmente  nelle.  Tue  lodi  >  che  meritò  bène ,  cho. 
nitri  poi  càntafle  di  lui  :   ' 

Laudibus  arguhur  vini  vinofus  Homerus  , 
bilicandone  titolo  così  grande  »  e  cosi  eccellenter 

2ùanto  noi  veggiamo  ,  eh*  è  quel  di  *  vinofus  • 
Y^  Afeflkndro  il  Grande  non  ifcriVe  Ariftotilé  nel-^ 
la  Metafiifca  al  diciannovefiino  libro  9  che  e*  non 
fece  n^ai  cófa,  ch^  avertè  garbo,  fé  non  quanclQ 
egli  era  còtto  fpolpato  ?  Ma  che  occorrono  gli 
ffempli  intarlati ,  dove  di  queìli'e  neir.età  de' nò- 
ftri  avoli ,  e  nella  lioftra  altresì  tutto  gionio  pof- 
iiam  vedere?  Lèggali  Giovan  Villani;  e  yeggail^ 
chi  fece  paffare  i  monti  a  quelle  beftiacce'  f'nòn 
pii  ricordo  òr  del  nome)  Te 'non  la  'ngordigià  det 
vino ,  e  divenirne  così  potente ,  così  bellicofa  , 
così  valorofa  generazióne  ?N«*  tèmpi  n^ftri  che 
brigata  trovìam  noi  'più  fiera ,  più  armìgera ,  più 
ingégnofa,pìù  fofpettofa  »  che  la  Germana  ?  Certo 
i3Ìunà\  Donde  direte" voi,  che  nafcano  in  lei  que- 
fte  virtù  tanto  commendabili  ?  Son  ficuro ,  che 
direte  dal' tanto  piacerle  il  vino/  So,  che  ci  farS 
alcuno,  che  mi  dirà,  che  il  fofpétto  non  fia  virtù* 
molto  commendabile  ,  e  ch^  e'  fi  dovrebbe  andar' 
di  bello  a  ingiuriare  una  così  nobile  Nazione  ;  al 
quale  io  rifpondò ,  che  non  punto  per  ingmrìàrr 
kf  ma  sì  bànè  per  più  lodarla  Ho  io  annoverata 
una  cofà»  che  par  dégna  di  biaftinó  ,*  i»a  vera- 
inente  non  è  così .  I  confetti  fon  dolci ,  e  '1  dolr 
fe  ,  ficcpnie  di  vói  ógnùii  fa,  è  tanto  amico  deU 
k  natura  ,  che  nulla  più,  là  qual  cofa  dalla  geni- 
te gli  fa  tchcpe  in  gran  pregiò;  con  tutto  ciò^ 
abbambini  lanhoi  bachi >  e  dolere  il  corpo,  a^ 
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«lòmìlfti  s^ilinguifcono  lo  ftomaco  >  e  danno  pefil^ 
ino  bere  .  Quefta  gente ,  ficcome  doverrebbe  efle^^ 
re  ogni  dabbene  v  è  tanto  gniotta  del  vino,  fr 
helte  Aie  regioni  per  ia  ftenuinata  freddura  ve 
he  fa  tanto  poco  -,  eh'  ellV  è  forzata  a  ,  fornirli 
dalle  ftraniere  ,  e  perchè  chi  ama  teme  >  fta  fem- 
pre  in  fofpettò ,  che  non  nafcà  qualche  aceiden-* 
tei  che  la  privi  di  iquéfta  felicità,  qujifi  fofpetto 
amoroifo  *  che  dubita  del  continuo  >  che  non  gli 
ifia  mtfib  qualche  cofa  't^ist  M  frutto ,  e  hi  mano  i 
di  maniera  che  V  aver  fofpettp  »  e  timore  di  non 
perdere  la*  cofa  amata  non  tra'  vizj  fi  .dee  anno* 
verare  j  ma  tra  le  virtù .  Ma  dove  mi  fon  it>  taii* 
to  traviato  dal  nrio  dolorofo  ihcoiìiinti^to  ragio^ 
namenfo  per  diiflSondermi  tanto,  nelle  tue  lodi  1 
liquor  nebìHflimo  ?  Certo  oltre  a' tu\)i  hiteriti  T  af- 
fezione in'  ha  traviato»  e  M  d'fepender  le  noftrc 
rovine  tutte  4^  te,  non  per  tua  colpi,  che  dà 
te  troll  può  derivar  ma'  che  bene ,  ma  da  chi 
vuol  inviarci  di  te .  Che  da  te  non  pofla  derivar 
macche  bene,'  oltre  n  moltj  àìtri,,  fi  può  cono- 
Tcer  da  queftì  efemoli  delle  Novelle,  per,  non  an.r 
àar  ròvtflando  le  ftorie  àìiticheidi  dpjme,  e  d- 
uomini,  che  rfon  avendo  Bevuto^  ed  eflendp  loi 
ro  avvenuto  alcuno  ftrano  accidente  s'  uccifero  ) 
ealeuhi  altri  tormentaci  da  peggiprcofe,,che  for- 
fè, non  eràn  quelle ,  che  conduflero  gli  altri  ili 
difperazioné ,  fuperarotao  co\  caricarle,  di  vino  hi 
mala  ventura .  Ghifinónda  figliuola  del  Principe  di 
Salerno  X  maledetta  coftuma».che  ancóra  oggi  fi 
mantiene  iquafi  in  tutto  quel  Regno, che  le  4on* 
He  non  Ibevan  vinOiOie  né  pur  bevén^jlaftòr'^ 
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piano  di  maniera  coir  acqua»  che  motto  meglio 
farebbe  il  beveria  pura)  non  bevendo  vino, per 
difperata  s*  uccife .  Alatid  figliuola  del  Soldano 
baleftrata  dalla  fortuna  mediance  il  vino  (  lafcia- 
mo  ftarc  r  aver  per  lui  imparai»  con  che  corno 
gli  uomini  cozzano ,  che  le  parve  così  nuova  » 
così  dolce,  e  così  guftola  manifattura)  in-. tante 
miferie,  in  quante  ella  fi  vedeva  caduta.^ .  non 
potette  sì  fare ,  che  *l  fìniflìma  beveraggio ,  che 
ella  ingozzò ,  non  l;i  facefle  lieta ,  e  contenta . 
Ma  che  vogl'io,  liquore  cordialifHmo ,  andare 
annoverando  le  tue  eccellenze ,  e  le  tue  virtù , 
poiché  da  te  deriva  tutto  ciò ,  che  di  buono  gu-- 
ftano  in  quefla  affannata  vita  i  mortali  ?  Beri  pof- 
fo  io  dir  di  te ,  come  difle  quel  Valentuomo  del* 
la  fingular  dolcezza  del  fangue  Bològnefe:^S*  io 
évéffi  degne  lode  da  commendarti ,  mai  iVamm^non 
fé  né  vedrebbe  la  voce  mia .  E  noi ,  mifera  la  vita 
nbftfaj  abbiamo  ad  efler  privi  di  te>  abbiamoa  man^t 
car  de*  tuoi  aiuti,  de' ' tuoi  favori >  abbiamor  à  ef* 
fere  abbandonati  dalle  tue  forze iPerciotchè  non 
è  egli  lo  fteflb  a  chi  tanto  t*ama,  adii  tanto  di 
te  volentier  s'empie  il  corpo,!*  avere. a  ber  di 
quel,  che  nafce  iti  fuUa  fchiena  a'  rariocchische 
dimoke  volte  il  minor  mal,  eh' egli  abbia , è  il  {e<\^ 
tir  di  mufla,  e  calzato  di  mallo  andar  cercando 
della  bontà,  eh'  e' non  conobbe  giammai ,  per  ve- 
dere agli  altri  bere  quel  chiaro ,  limpido ,  brillan- 
te ,  pieno  di  rubini ,  gufl-ofo ,  odorotb  »  faporito  , 
e  fchizzante  negli  occhi ,  il  quale  ti  faccia  in  be-^ 
vendolò  lagrimare  per  la  dolcezza  ? ..  Che  iìa  ma? 
làdetto  colui ,  che  pofe  il  primo  magliuolo  in  pia* 
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no>  che  gii  mancò  ben  faccenda  »  eh'  e*  umAxc* 
rebbe  efler  morto  a  ghiado^e  fofFocato  da  carri 
carichi  di   fafcine  di  que'  fermenti .    Confiderate 
per  me  ve» ,  fé  a   metterfi  quella  furfanteria  in 
corpo  9  qtà  fi  potrà  far  mai  più  cora>che  buona 
fia  .  Io  noi  credo  ;  la  ragione  è  j  che  dalle  triftc 
qualità,  che  Tengono  dal  trifto  vino,  bifogna,che 
ne  divenga  cattivo  il faogue.  Dall'  effer  terreo,  e 
grave  è  neceflario,  che. pigrizia  ne  rifulti ,  e  gra- 
vezza; dair  acqucfo  ne  viene  il  frigido,  il  quale 
non  pur  raffredda  gU  fpiriti ,  e   per  lo  raffredda- 
mento degli  fpiriti  1q  intelletto  ottufo ,  e  agghiac- 
ciato diviene  ,ma  impedifce  la  generazione  del  fan- 
gue,U  quale  cagiona, oltre  a  molti  altri  mali,  T  idro-»- 
pifia ,  e  r  idropifia  poi  la  morte/,  e  V  uomo  tuorii- 
to,  voi  fapete,che  udu  è  buono  ad  altro,  che  a 
fotterrarlo.  E  acciochè  voi  non  penfiate,  eh*  io 
mi  fiamoffo  fenza  cagione  , /ora  vengo  a  dirvi 
donde  nafca  un  tanto  accidente ,  e  così  orribile. 
L'  altr'  ieri  quando  Rovaio ,  che  tutto  queft' -an- 
no, non  fo  già   io  per  qual    cagione,   d  misfat- 
to, è  ftato  tenuto  da  Eolo  incatenato  in  Énvor  del 
Ventipiovelo y  rotte  ,  e  fpezzate  V  a(pre   catene» 
che  lo  tenevano  in  chiufa ,  ufcì  in  quefti  noftri 
contorni  minacciando  rovina  al  Cielo,  e  alla  Terra:, 
cavando  colle  fue  forze  di  pofleflb  di  quefti  paefi 
il  fuo  avverfario,  e  con  famelica  rabbia  divorane 
dó&  il  fango  »e  l' umido ,  e  fuzzando  tutte  ie  cofe, 
che   fono  per  natara  ùmide  fempre,  e  moUàccii- 
che  ,  e  oltre  a  ciò  in  maniera  terribile  afci\igiindo , 
e  feccando  V  ugole  a*  viventi ,  a  me  avev«-*  egli 
una  volta  ingui^i'i^a&iucta  tutta  quella  parca,  che 
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partendoia  dallo  ftomaco  viene  al  palato  «ed  etUn.^ 
dio  con  eiTa  la  lingua  ^  che  in  vano  m*  affaticava 
per  favellare .  Io  l  aveva  afpettato  c!on  grandìT^ 
rnio-defiderio  più  fettimane  »  perciocché  quel  ven- 
to fcimunito  »  che  gli  s*  oppóne  y  oltre  ali  avermi 
tenuto  fermo  Tempre  come  una  caflapanca  in  que-* 
ila  Accademia  ^  e  con  la  Tua  fcipita  tiepidità  noii 
lafciatomi  guftar  mai  gocciola  di  vino  >  che  buon  mi 
parefle  ;  non  contento  di  ciò  m'  avea  meilb  àddoiTo 
un  così  fatto  umidore^  e  cosi  folenne»  eh*  io  n* 
era  divenuto  del  tutto  fordo  $  lafciamo  ftare  (  per 
non  eflere  a  raccontare  cofa  »  eh*  abbia  molto  del 
graziofo  )  quello ,  che.  ne  pativa  il  nafo  i  che  oltre 
air  avermel  privo  deir  odorato  »  in  maniera  mei* 
aveva  concio ,  che  fempre  pareva ,  eh*  e'  foflc  plìi- 
cio  di  pefcatqre  »  vo*  dive  »  che  del  continuo  avesi 
la  gocciola  ;  onde  io  per  cotante  ayveriità  di* 
iberato  V  aipettava  con  più  defiderio,  che  non 
lecer  mai  gli  Ebrei  il  Meffia  •  E  veduto  »  e  ibf^ 
fiato  in  me  il  fuofpirito  freddo  »  e  fecco,fent\aU 
tra  medicina  >  o  impiaftro  mi  liberò  fubitamente 
da  tutte  quefte  infernùtadi  ^  ma  bene  in  mòdo  mi 
rifeccò>che  un  barile  ftato  al  fole^qitand^  egli  è 
ben  nel  cuor  del  Lione  >  non  fareboe  così  ra^^^ 
fciutto  I  e  bene  barile  fecco  poteva  dirmifi .  Per 
la  qual  coTa  andatomene  la  fera  a  cafa  con  una 
gagUardiifima  fete  »  vi  fo  dir  io  $  che  la  vetriuoU 
andò  attorno»  e  che  non  rtfecco,ma  molle  men* 
•andai  a  letto  5  né  mi  vi  fui  per  entro  voltolato  ol*- 
tre  a. quattro  volte  >  che  un  foave  fonno  mi  pre- 
fe  f  e  così  dormito  alquanto  )  mi  parVe  fentire  da 
«on  fo  che  buco  ventare  »  e  che  di  nuovo  quel 
»  vento, 
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iretito  V  come  fé  m^  avefie  cagionata  qualche  vio«» 
lentUIiina  crifi  ^  m'  avefFe  novellamente  ritornato 
nella  afciugaggine  >  e  neir  arfura  di  prima  •  Par e^ 
TamreiTer  fuori  della  Portaci  donde,  eicorìo  i  mar 
fattori  a  far  la  penitenza  deMor  misfatti  ^e  dire^ 
manco  matle»  che  quefta  afcingaggine  mi  trov$ 
vicino  a  Firenze  (  perchè  non  era  quaranta  paiG 
fuori  delie  mura.)  che  io  ci  potrò  prender  alcun 
riparo .  Vengo  via,  e  roen'  entro  dentrp  per  an-^ 
dare  a  MicKel  del  Bello  i  che  fa  la  taverna  aUa^ 
to  alia  porta  ima  non  vi  trovo  ^iepon  una, don- 
nicciaola ,  che  :  mi  dice  »  che  nori  v'  è  negar* 
tone  »nè  maeftro.  Vengomene  giù  in  via  Pen>* 
tolini,  nella  via  de'  Pilaftri  ^  àl.GiarduiQ  ;  sì  »  in 
vanum  hboraverunt  i  quivi  non  il  vedeva  V9t\x^ 
rio.  Vattene  a  San  Piero <  al  Moror-a  ptopofito. 
Io  mene  voleva  venire  nel  Cerchio;  e  per  eh'  io 
ibn  vago  dell*  efercizio  i  com*  ognun  fa  ^  preii  U 
dirittura  del  ponte ,  che  noi  chiamiamo  Rubaeon'^ 
te  >  e  andàmene  dalle  tre  pile  in  quelle  bettolet^ 
te  ripòfte  ,  né  vi  potetti  trovar  mai  altri ,  che  don- 
niccittole»  o  fanciullini ,  che  guardavano  la  botte*- 
ga^di  maniera  che  mi  venne  tanta  la  collera, eh* 
i'  fu'  per  gitt^rmi  in  Arno  ^  e  flettine  alquanto  4« 
/orfe  /  pur  poi  credendol  freddo  confiderai  >  cfie 
non  era  bene  »  e  partimi  >  e  mene  venni  nel  Cer- 
chio #  e  cerca  Vinegia  i  e  cerca  Baldracca»  e  en- 
tra nel  Bi|feo>  e  va  a  Sant' Andrea i  e  vanne  alla 
Malvagia!  a  Frafcati*  al  Piovano»  quivi  parea, 
che  .tutte  .fodero  ftate  appigionate  alla  pefte.  Òi- 
mè,che  cola  è  quefta?  diioo  io,  quefta  è  una  gran 
novità-,  è  egli  p^lfibile,  che  io  non  abbia  a  tro* 
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vdr  taverna  i  che  non  |ia  o  vota  >  o  ferrata  ?  E 
rifoluto  di  pur  voler  venderne  la  fine ,  quantunque 
con  grande  fcomodo ,  e  affissando  di  fete ,  pur  tut^ 
tavia  m*  invio  alla  volta  della  Macine ,  e  nel  paf- 
fare  guardo ,  fé  '1  Ghiaflblino  è  aperto ,  ma  come 
Fakre;  conducomi  alla  fuddetta  Macine, alla  San- 
drona ,  e  al  Palagetto ,  né  vi  trovando  niuno ,  tut- 
to pieno  d*  una  fantaftica  maraviglia ,  ne  potendo 
immaginar  la  cagione  d'  una  cosi  Tubita  folitudi* 
ne ,  mi  avvio  verfo  la  Porca  nominata  dal  nome 
dell* uccello )  che  la  mattina  ci  defta,<e  che  noi 
in  proverbio  diciamo  Maeftro,  neper  quella  ru- 
ga lafciai  io  bettola ,  eh'  io  non  cercafii ,  e  tre* 
vai  chiufa  ìnfin  quella»  che  dall- albero,  nel  qua^ 
le  la  mifera  Dafte  fu  convertita  »  ha  prefo  il  fùo 
nome» che  non  tanto  per  mia  cagione  mene  dol- 
fi  >  quanto  per  quella  di  tutti  voi  >  o  Poeti  >  du- 
bitando ,  che  non  fia  chiufa  in  voftro  dannaggio , 
e  che  per  quefta  chìufura  v'  abbiate  a  morir  di  fe- 
te ,  e  dir  quelita  Canzoncina ,  eh'  io  ho  qualche 
volta  udito  cantare  alle  balie  : 
H       Canzonetta  in  fur  un  pero 

Io  non  canto ,  s^  io  non  beo . 
Partitomi  di  quivi  per  difperato  prefi  la  ftrada  Pun- 
go le  mura,  e  camminando  il  me*,  ch'io  poteva  > 
arrivai  alla  Porta  al  Pyato,  e  venendomene  per 
Bórgogniffanti ,  quali  maravigliandomi  di'  me  ftef- 
fo ,  eh*  io  potefli  far  co*  miei  piedi  tanto  viaggio> 
mi  condufli  paflatb  il  Ponte  alla  Carraia  alla.Tra- 
ve  torta, dove  io  trovai  fitto  un  braccio  di  chia*- 
viftello ,  e  quello ,  che  mi  faceva  più  difperare , 
era ,  eh'  io  non  trovava   né  can  ,  né  gatta  ,  che 

mi 


nti  vole0e>  uè  fapieire  dir  laoc^gipi)^  di  qu^fta 
faccefiia.Pigfiola.vu  yerfo  Saa  Fmno,e  tutte 
in  quel  bprgp  le  trovo  chiofe  »  Vommene  a  Sai\ 
Pier  Gatiolini^  :e  cpna^inciandoini  dalla  Porta  ^  % 
guardandole,  jsl  iiiia  a  una^  mi  conduco  alla  Bac^ 
^erando^  e  non  Ì>ppiendo  .pe^<;bè  9<ke  ella  fofi^ 
fé  aperta;  iBa  ^        > 

foUe  fu  lafperanza ,  ^  V  penfier  v^ffà.  .  > 
Oh  con  quanta  &tica  mi  condufs'  k>  al  Ponte  ^ 
Santa  Trinità  .per.  via  Maggio!  Io  vi  fa  dirCi^ 
che  io  era  tiKtoiiqa  broda  cV  acqua»  e  quivi  yqU 
tomi  a  man  ritta  vifltai  il  Dragone  come  T altre; 
1.1  ritrovai .,  Pjaflai  il  Ponte  Vecchio,  e  lung' Aroo 
voltato  per  ce?^€i  chiafTuoU ,  mt  c<mà^i  finalmeAU^ 
allo  *nferfio»  ,m^ìq^e^o  (coìà  da.  non  felo  imma- 
ginare) ezianj^jp (trovai  cbiufo.  ì^artomi  quindi 
per  vedere  »  s*  eli'  eran  tutte  a  un  modo  >  e  vpoh 
mene  bi  Chtailb  Cornino ,  e  troyatol  chiofo ,  m' in-i 
dirizzo:  per rM^^cato  Vecchio  alla  Coroncina  >  ^<x 
uerum\^  da  .caponi,  partomi ,  e  vonMneii^  alle  Ber-, 
tucce«  e  in 'Panico )  e  quivi  trt|ovoj(i^il{nenc^ 
V  ufcio  ghiaCQlaji?Q .,  Non  fappiefi4orpiù  che  mi  fa^ 
re  >  e  parendomi  aver  fatto  più  «viaggio ,  che ,  ftq 
per  dire»  non  fece  il  Mefchiijiaj  efl'endomi  comq 
egli  condotto  air  Inferno»  «t  travalicatolo  (oh 
quanto  è  più  veloce  il  apio  pe^fìero  9  che  non  fo«* 
no  i  paiii!)  era  io ,  quantunoue  1^  dormifli^ln 
letto  ad'ai  fbiH(;e  >  non .  meno  m^qcip,  che  fé*  non 
in  fc^iiOy^.a  da  fenno.  aveflì  fattaci  lunga  cam^ 
mino ,  e  dalla  fcte  si  travagUatp,  che.  non  pfrcr 
va,  eh' i' mi  poteiii  più:  muovere  *  Pure-non  mi 
reftando  altrq  da  cercare  ?  che  l^  Taverna  del  Vì^ 
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éò  I  e  ^iteHa  del  Forcò  ^  i^d  éflendotiu  éithó  ft(^ 
6i  di  preflb ,  non  volli ,  eh'  eHe  non  foflero  atkcìk^ 
éfBk  da  me  cercate  ^  Partomi  adunque  di  Panico  i 
é  arrivato  allo  Speziai  della  Cróce,  mene  vo  alb 
volta  del  Campanile  per  entrar  nel  Fico  -,  ma  ve* 
nendomi  giitirdato  verfo  la  Nighittofa  ^  veggio 
camminare  Stivale^  la  cui  villa  alquanto  fili  con-^ 
fbrtò.  Cammino  anch' io  per  raggiugnerlo  i  e  do^ 
iliaÀdàrlo  di  quefla  cofa  ;  ma  quando  arrivo  ì  egli 
entra  tìel  t^orco  (uà  ftanza  i  a  mi  ferra  l' uTcio  in 
fui  vifo ,  né  volle   afcoltarnii  »  né  aprirmi,  che 

g'  lefta  mi  par  Ve  pia  ftrana  d^  ùffni  altra  cofa  . 
rsà  (  dico ,  veduto  quefto  )  qui  non  ci  refta ,  ch^ 
io  mi  ricordi  ^  cbe  '1  Fico  »  veggiaiine  la  fiiie  i  Y orn- 
imene ad  efTo  quàfi  come  a  XtÈùgo ,  dove  io  deb- 
bia trovare  uh  pozzo  ,  che  noh  ^bbia  né  fin  ^  né 
fbhdo ,  e  atto  a'  fpegner  h  hiia  ardentiffima  fete  ; 
Quella  trovo  aperta  ,  ma  vota  ,  ma  non  però  tan* 
io  vota  «  che  non  Vi  fofTe  rimìàro  niènti  ìimhetiuc- 
tìOi  ch'io  vi  troVal;  sì  fu  Silvio  onor  de^  bifol- 
fchi,  conìpare  d'alcun  di  voi , che 'fiede  ^'oòtefta 
ftienfa .  Mt Atre  eh'  io  vo*  contargli  là  novità ,  é 
dimandargli  della  cagióne  i  te  veggo ^^ràffettar  le 
fUe  caràbaììtolé  j  &  dar  di  mano  a  vdlér  ferrare  ; 
lo  jgll  dico  :  io  Voiirei  ptire  tin  bicchier  di  vino  : 
Sì  Vino  appuntò  !  voi  Vedete ,  e'  non  è'  è  U  mae  - 
ftro,ed-ki  bifogtià,  che  me  né  vada  rattd,e  cor- 
Irehdò  >  perciocché  Stivale  è  ftatò  qui  òr  ota  a 
diiamàrmi ,  e  di^é ,  eh'  io  (erri  ^  é  vada ,  che  noti 
vi  manca  alòah  i  fé  non  io .  JB  dove  lia  tu  ad  an- 
dare ?  feti  dich*  lo .  Egli  mi  rifpondé  i-  ÀI  Òonfi't 
giio ,  chg  fa  l*  univeirriià  degli  Oftì  t  i  àa^  d*  hi 
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arifelirere  |iQn  fo  che  cofa  in  pai;ticòl»re  cgoctó 
«gli  Accademici  4ella  Crafca.  Qaand*  i' feato  ^ae* 
fio  9  divengo  tutto  finarrito,  e  voleva  pur  fapes, 
che  ;  ma  indarno  Io  domandai .  Feci  bensì  eoa 
preghi»  con  promefle,  e  con  ifcongiurì  ,  eh*  egli 
ini  menò  feco ,  e  m^  introdulTe  nafcolamente  nel 
luogo  dove  doveva  fard  la  ragunanza»  del  qual 
luogio  tralafcerò  per  brevità  la  bellezza ,  la  gran- 
dcizza  y  la  ricchezza  >  il  fito  >  e  la  forma .  Nafcor 
fo  quivi  afpettava  a  che  la  cofa.fqne  per  riufci- 
re ,  quando  .eccoti  che  ii  comincia  à  veder  veni^ 
re  in  ordinanza  tutta  quanta  quella  mafnada  ah^ 
4>igUata  d^  abiti  ■  nofailiffimi ,  e  di  gran  prègio  >  é 
coMor  cimieri  tutd  in  capo.  Il  Senato,  come  pia 
dégno,  veniva  avaiiti,  che  eran  quelli ,  che  fùT. 
pràftanno  al  liquore  ;  appreflb  feguivano  i  lor  mi-r 
niftri ,  e  dopo  i  fopraftanti  della  vivanda  »  e  die^i 
trò  ad  efli  i  ft^g^nti .  Dietro  a  quefta  nobiliflima 
compagnia  fèguitava  un  carro  di  maraviglioià; 
bellezza  tirato  da  quattro  bianchiffimi  cervi  con 
la  fi^tes^lorna  delle  maggiori,  e  delle  pili  pal-r 
<:ute  corna,  che  mai  ii  fian  vedute  a'  di  de!  vir: 
ìrenti,  ed  erano  inghirlandate  di  pampani ,  e  (tu 
f]ue' pampani  ii  vedevano  penzolare  grappoli  di 
Cahaiuola  y  ài  Rafane  ,  e  di  Mamiqob  ordina^f 
tamente  di  palco  in  palco  ,  né  voile  ,  (Ucor 
no ,  il  Tuo  facitore  in  quèfta  moftra  dell'  uve  far 
fnenzione  he  di  Saiìgìovètor,  né  di  Morgiana^^. 
iìk,  di  alcun  altro  di  quefti  vizzsitft  diabokci,  chcr 
folgono  al  vino  ogni  fua  eccellenza.  Il  carr» 
poi  di  quello  che  egli  fi  foflc  ,  non  fo .  Il  colore 
#rÀ  fomij^evole  al  più  fine  vio  rofTp»  ^he  abbia 
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mai  avuto  il  Chianti  ^  e  dulritai ,  che  tuon  (offe  tat- 
to .  qaaoto  un  rabiho ,  di  marnerà  il  vedeva  fiam- 
Bseggiare  neUa  Aiaro(rezza.  Era  poi  tutto  fregia- 
to in  var)  avvolgimenti,  e  capricciofifEme  fanta- 
iie  di  fiafcfai»  di  boccali  »  di  mezzette»  di  terzeruo- 
le,  di  quartucci,  e  de' più  vaghi ^  chiarì,  e  cri- 
ftattini  bicchieri ,  che  mai  fi  vedeflero  a'  dì  de* 
fiati,  e  con  maravigUofUiìmi  infrefcatoi  •  Nel  mez- 
fjo  del  detto  carro  iit  luogo  eminente  CoptB,  un 
feggio,  a  me  parve  d*  oro  potabile,  perocché  era 
del  color  del  Trebbiano  di  San  Gi(^anni ,  fede- 
ra fu  Sermolbno  loro  Amoftante ,  il  quale  era  ve*- 
ftito  d^una  candidiffima  vefte;  la  materia  io  non 
la  potetti  difoernere , abbagliandomi  quel  candore, 
ed  era  tutta  ricamata  a  fiafchi  pieni  di  vin  rolTo 
fenza  la  vefte ,  che  faceva  un  maravigUofo  vede- 
re (  e  vadafi  pure  a  riporre  Orlando  col  fuo  quar- 
tiere bianco ,  e  vermiglio  ,  che  fon  iicuro ,  che 
m  quella  sì  fatta  vefba  non  farebbe  ftato  buon  ra- 
gazzino .  In  capo  aveva  un  vaghiillmo ,  e  ^el  tur* 
bante  a  foggia  d*  infrefcatoio  ,  ed.  era  portato 
da  due  bertuoci» .  Aveva  il  detto  infrefcatoio 
due  vaghiflimi  manidìi  inghirlandati  tutti  dall*  er- 
ila,  che  da  quel  valentuomo  ha  pr^fo  il  fuo  no- 
me, in  fu-quai  manichi  vid'io  (cofaiche  mi  par- 
ve >  che  eccedefle  la  forza  deUa  natura)  ftare 
Qn  di  qua ,  e  un  di  là  due  vaghifllmt  cucal j  vi- 
vi ,  e  veri  a  .cantare» e  qualche  vpltaXi  rinfrefca- 
vano  con  la  zuppa  >  eh'  era  meda  a  quell-  effetto 
4Tel  predetto  infrefcatoio .  Nella  deftra  mano  te- 
neva uno  fcettro .  fetto  d'  un  gambo  groflìffimQ 
4i  finocchio^  nella  iiniftra  un  folemiii&mo  rava- 
nello, 
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niello  ,  fuvvi  una  pefca,  che  non  vanti' noti  vo'  dir 
Lucca  >  ma  né  la  Perda ,  dond  elle  vennono ,  d'aver 
raduta  mai  la  più  bella,  né  la  maggiore .  In  fu  ^e 
altri  faggi  alquanto  più  baffi ,  pur  deìU  Aefla  mate- 
ria ,  e  colore ,  fecondochè  parvero  a  me ,  fedeva- 
no  i  fuo'  Configlieri ,  V  uno  de'  quali  era  Marco 
Taflb  ,  e  V  altro  il  Galletto ,  i  quali  d'  abito  jera- 
no ,  ma  non  di  troppo ,  inferiori  al  lor  maggiore  ; 
e  *1  cimiere ,  eh'  effi  portavano  $  sì  era  quefto . 
Il  Taflb  ,  acciocché  la  'mprefa  manifeftafle  il  fuo 
nome  ,  era  un  taflb,  che  teneva  condenti  per  Io 
t>ecco  un  germano,  e  lo  fofFocava,  come  anima- 
le ,  ch«  fi  diletta  più ,  che  d' altra  cofa  ,deir  acquai 
U  altro  aveva  un  gallo ,  che  sbarbava  e  con  gU 
fprpni,  e  col  becco  un  cefto  di  marcorella .  Ar-f 
rivati  al  tribunale ,  e  fcefi  del  carro ,  fu  pofto  Ser* 
nioUino  nel  trono  della  fua  maeftà,  e  così  s'acr 
fc:omodarono  gli  altri  Senatori  4i  mano  In  mano 
fecondo  i  gradi  a  federe ,  a  prima  quelli ,  che  dot 
minano  nelle  taverne  di  maggior  rinominanza  del- 
l' altre ,  come  Manone ,  il  qijale  portava  in  <:apo 
per  fuocimieré  una  mano  sì  grande, che  col  gam- 
mautte ,  col  dito  medio ,  e  coli*  anulario  aggavi- 
gnava  uii  fi^fcò  nel  corpo .  Il  Re  aveva  per  ci» 
miere  una  corona  co'  beccucci  volti  allo  'ngiù^ 
che  grondav^n  vino  :  Il  Mozzo  portava  un  cor- 
to ,  che  |:e(ieva  nel  becco  p^r  lo  legacciolo  un 
di  qua'  caci,  che  noi  gli  diciamo  mozze.  Il  ci*r 
miere  del  SeAini  erano  un  paio  di  fefte  volte  al- 
lo'n  fu,  e  la  bafe  }oro  era  la. capocchia .  Il  Ra^ 
merino  portava  Un  Cupido  ,  che  faceva  brindis  a 
ìJiia  colontba ,  e  V  allettava  con  una  fava .  Il  Tur- 
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chetco  avea  un  Macometto  fcopato  cqn  un  brt« 
...  Te  dihtiQXt  »  che  diceva  :  per  nimica  dfl  vino  ^ 
e  così  tatti  avevano  nel  cimiero  la  loro  intrafe* 
gna;  ma  ora^di  tutte  non  mi  fovviene.  Il  Senato 
fu  tutto  accomodato  >  iiccome  h  de^to ,  fecondo  i 
gradi  »  e  alla  rinfuTa  tutt*  altra  gente .  E  ciò  fair 
to,  e  a  ciafcuno  iiQpofto  filen^io,  cqminciò  Ser* 
mollinq  con  parlar  grave  conveniente  alla  mae-p 
ita,  nella  quale  e' fi  ritrovava» a  favellare  in  que^ 
ita  maniera  ;  ^  La  generale  adunanza  già  per  più 
f»  giorni  comandata  a  ciafcun  del  noftro  collegio 
fi  per  altro ,  come  voi  fapete  »  non  s' ufa  fare ,  che 
H  per  vendicarci  delle  ingiurie ,  che  tutto  '1  sior^ 
f>  no  dagli  fcherani)  e  rei  uomini  ci  fon  latte; 
a>  però  ciafcuno ,  che  vuol  querelarfi  di  chi  che 
n  lia  »  o  chi  n*  ha  cagiqne ,  qui  apertamente  la 
ft  faccia  nota  \  che  giuriamo  ncù  per  lo  grado  » 
ff  in  cui  oggi ,  la  voftra  buona  mercede ,  ci  xì^ 
t»  troviamo»  e  per  quello  fcettro,  e  per  quefl^ 
p»  ravanello  così  vegnente»  e  per  Upefca,  eh'  e- 
«»  gli  ha  infilzata,  che  noi  a  tutto  noftrp  por 
9»  tere  c'v  ingegneremo  di  vendicarvi,  n  E  qui 
fi  tacque .  Del  Senato  non  vi  fu  upml) ,  che  fi 
moveflei  dovendo  ciafcuno  efler  partecipe  del 
giudizio ,  lafciando  il  querelarti  a-  fergenti .  Allora 
fi  rizzò  Stivale»  e  cominciò  a  querelarti  d*  aU 
quanti^  i  quali' per  non  m*  importare  il  piato  lo^ 
ro  più, che  fi  bifogni^non  mi  curai  di  tenergli  a 
mente;  ma  all'ultimo  fi  dolfe  forte»  che  una  fera 
gli  forte  fatto  gambetto  ,  mentre  eh*  e'  portava 
non  fo  che  guazzinguagnoli  in  tavola  >  dal  noflro 
annebbiato.  ^  perchè  e'  battb  in  terra  sì  fattQ  Io 
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itramazzone»ches'e'non  era  a  terreno,  avereb- 
.be  fatto  quello ,  che ,  come  fcrive  queir  uom  dabbe- 
ne ,  fecero  Vogurto  gigante ,  e  Morgante ,  quan- 
do facendo  alle  battagliate  in  fulla  ^la  di  Carlo 
Mano ,  rovinare  ,  cadendo  abbracciati ,  il  palco  . 
E  veramente  s'  e'  fu  vero,  e*  fu  un  mal  cafo, 
•  perchè  quello  Stivale  è  un  folenne ,  e  grandifli- 
mo  animalaccio  >  e  maravigliami ,  eh*  e'  non  fi 
fracaffafle  del  tutto .  E  per  prova  della  fua  ingiu- 
ria chiamò  il  Zanco,  il  Pimpinella,  il  Caftellina, 
e  Sonno,  i  quali  affermarono.  Egli  poi  fatta  la 
debita  reverenza ,  e  trattofi  di  teda  il  cimiere  , 
che  era  uno  ftivalaccio  di  vacca  fporco ,  e  pieno 
di  fchizzi,  attaccatovi  daU'uno,  e  dair  altro  lac- 
cio un  cornetto^  da  corrieri ,  fen' andò  con  gli  al- 
tri a  federe.  Appreflb  a  Stivale  venne  Votama- 
die ,  e  anch*  ei  fi  dolfe  di  molti ,  de'  quali  io  non 
prefi  cura,  fé  non  quando  io  fentii  dire  :  la  tal  fe- 
ra apparecchiai  io  a  certi  >  tra'  quali  un  vi  fu, 
che  fentii  nominar  Mefcolato  di  quei  della  Gru- 
fca ,  il  quale ,  chiamand'  ^gU  Cucina ,  e  non  an- 
dando io  così  prefto,  com'  ei  voleva,  quand'  e' 
fentì  falirmi.  la  fcala ,  prefe  un  piattello ,  e  sì  di- 
rittamente lo  traile,  che  coltomi  nel  capo  ap- 
punto dove  fi  fpunta,  mi  fece  un  sì  fatto  cor- 
no ,  eh'  e'  mi  ci  lafciò  '1  fegno  per  fempre .  E 
che  ciò  fia  vero  ,  Chicchipacchi  ,  Ciabaino  ,  il 
Piazza ,  Ceccobuti ,  e  T  Allegro  ne  faranno  indu- 
bitata fede ,  e  teftimonianza .  Data  Votamadie  la 
fua  querela  ,  ed  in  capo  rimeffofi  il  fuo  cimiere ,  fui 
quale  ftavauno  alano  che  fedente  tra  l'uno  ,  e  V  al- 
tro  corno   d'  una  tefta  d'  un  ferocLflimo    taro 
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«•  empieva  il  corpo  di  cacchiatetle ,  fi  ritornò  rU 
yerentcmente  al  fuo  luogo ,  Appreflb  quelli  fur* 
fe  Buricchi,  e  dando  anch"^ egli  le  fue  querele,  (ì 
|-ammaricò  fortemente ,  e  tra  quelli ,  eh*  e'  no- 
minò ,  mi  parve ,  eh*  e'  dicefle  Inferigno  ;  pure  io 
non  ardirei  d*  affermarlo ,  dolendofi  ,che  una  volta 
e*  gli  diede  non  fo  che  fverza ,  e  che  mai  non  avea 
riavuti  t  fiafchi ,  e  che  gli  eran  tocchi  a  pagare 
del  fuo  al  Maeftro ,  e  d'i  certe  altre  hifchencuolc? 
di  conti  ;  e  vennero  a  confermare  il  fuo  d^ttq 
Gabbardino,  Salviatino,  il  Bologna,  Cibacconcn 
§andonnino ,  e  '1  Graffino  i  e  dette  le  fue  ragìo- 
nìf  e  chiefta  V  animenda»  fatta  la  debita  reve^ 
utenza ,  e  trattoli  di  tefta  il  cin^iere  ,  nel  quale  era 
un  Vulcafio,  che  faceva  la  rete  per  pigliare  ^ 
gitto  Venere  »  e  Marte  t  che  gU  facevan  le  fuf^ 
torte ,  e  perch'  ella  non  li  fmagliaffe ,  le  dava  la 
tenipra  con  quel  vino ,  eh*  e*  dicon  Pippiona ,  fi  rir 
tornò  a  federe.  ÀpprelTo  Buricchi  venne  Peyer 
ri  no,  e  fi  rainmaricò  del  Fiorito  dell'averlo  meffb 
una  fera  ftranamente  in  canzona  avendol  fervitq 
eccellentemente  ,  e  per  teftimonj  allegò  Finog- 
chino ,  Malcherone ,  Gattolino ,  Calcagnone ,  Che-, 
rubino,  e  *l  Vecciate  cavatofi  in  atto  ireverent^ 
il  cimier  di  tefta  ,  che  per  cannella  avea  un  corr. 
no  di  liocorno ,  fi  ritornò  al  fuo  luogo .  Ap-s 
preffo  eccoti  Rondinino,  e  diede  anch'  egli  le 
liie  querele  dolendofi  di  più  d*uno,  e  in  fra  gU 
altri ,  ch^  io  vi  fentii  nominare ,  fu  il  Duro  ,  che 
una  fera  iq  compagnia  d'  alquanti  j'^ch*  e'  nonùnct^ 
gli  fece  ordinare  per  la  vegnente,  e  lafciojlo  it^ 
^ITo  ,  ?  \r\  Qpnf^rmaziqn  d^\  im  detto  chiamò 
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Stornello,  TabolTo,  Scuticchi,  Ulivo , PippionC > 
e  Mezzettino  ;  e  di  capo  levatoi!  il  Tuo  cimieri  > 
eh'  era  una  rondine  con  due    becchi  beccante 
snofche  >  eh*  erano  attorno  attorno  a  certe   pol- 
pette, fenc  ritornò  al  fuo  luogo.  Rimafe , parti- 
tofì  Rondinino ,  Pippione ,  e  forte  fi  dolfe  dell'  Ag- 
ghiacciato ,  che  una  fera  fattogli  pigliare  non  fo 
che  animaUdél  fuo  nome, pentèndofene, per ifcu- 
fa  del  non  eHer  tenuto  a  torgli ,  diflTe ,  e  contra 
ogni  ragifone  volle  foft enere,  che  di  loro  non  ve- 
nifle  molto  di  buono,  e  chiamonne  per  teftimo- 
tij  Battaglino,  PalTa tempo,  Madè ,  Sedipino ,  e 
Mandrìcardo  ;  e  fatta  la  reverenza ,  fi  rimife  il  ci- 
miere  in  capo ,  che  era  un  pippione  co'  pie  rodi 
bezzicante  alcune  chiocciolette ,  che  cavavan  fuori 
le  loro  cornicine ,  e  ritornoflì  al  fuo  luogo .  Ap- 
preflb  Pippione  ne  venne  Pecciotto ,  faccendo  an- 
ch' egli  le  fuc  condoffUenze ,  e  tra  gli  altri, di  chi 
ei  fi  dolfe ,  fu  del  Rilcaldato ,  che  una  fera  in  ful- 
le  fei  ore  gli  mangiò ,  non  fo  con  chi  altri ,  e  du- 
bito ,  eh'  e  non  vi  nominafle  anche  lo'Nferigno, 
(ette,  ovvero  otto  rinfrefcatoi  di   mandorle,  le 
quali  non  gh  fon  mai  ftate  pagate,  oltre  al  ber- 
gli non  fo  quanti  fiafchi  di  vino .  DììTq  ben  que« 
ito ,  che  fi  fcufarono  la  fera  col  non  v'  efler  nin- 
no ,  che  avefie  calzoni ,  né  per  confeguente  la 
bprfa  ,  ma  che  s*  egli  aveiTe  ben  ben  cercato ,  che 
averebbe  trovato  la  borfa  a  tutti .  I  confermato- 
ri  del  fuo  detto  furono  il   Centelli ,  il  Mezzet- 
ta,  Brozzi,  Railrello,  e  Capo  e  mento.   Portava 
Pecciotto  per  fuo  cimiere   un  grillo  di  quei  cor- 
pacciuti ,  che  fi  dicon  propriamente  pecciotti ,  cen 
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6n  paio  di  corna  così  ritte  >  e  così  accivite ,  che 
parevan  V  orecchie  d'  un  afino ,  quando  4i  Mag- 
gio ragghiando  s'  è  veduta  innanzi  la  *nnamora^ 
ta  ;  e  con  cflb  ricopertofi  il  capo ,  fi  ritornò  a 
federe .  Appreflb  a  Pecciotto  vien  Pincio  lungo  » 
e  fa>ficcomegU  ^Itri^fue  lamentanze>e  duolfi  di 
molti,  e  fra  gli  altri  del  Vagliato,  perchè  una 
volta  quando  egli ftava  nel  Fico,  mangiato  eh*  e» 
gli  ebbe  aliuen  quaranta  uova  fode  »  Ip  bociò  per 
quante  taverne  e*  era,  eh'  e'  non  le  fapqva  cuo* 
cere;  per  la  qaal  cofa  perde  la  reputazione  in 
inaniera ,  che  convenendogli  uCcir  dal  Fico ,  non 
trovò  più  buco  ,  ove  ficcarfi  v  e  Comparinp  >  e  Bi- 
lico ,  e  Maftucco  ^  e  Mattutino  ,  e  Nipitella ,  e 
Bancone  gitene  feron  teftimonianza  ;  e  ricopertofi 
rcn  la  fua  infegna ,  eh'  era  in  un  ovato  un  fico  bir 
tentone  di  quei  bene  aperti ,  con  una  forfecchia 
iv' entro ,  che -l  rofecchiava,  fene  ritornò  al  fuo 
luogo .  Io  mi  ftava  per  trafecolato  a  fentire  tan- 
ti,  e  così  fatti  rammarichii,  e  pure  attendeva  *1 
line,  quando  eccoti  Bucaltetto,  che  anch'  ei  fi 
rizza ,  e  duolfi  fra  gli  altri  dell'  Abbruciato  %  che 
-Ip  sforzò  una  fer^  a  fargli  cuocere  gli  ortolani 
.leflì ,  e  non  vi  fu  verfo ,  eh'  e'  gli  volle  in  quel- 
la maniera,  onde  ne  fu  inquifito  alla  Grafcia,  e 
?fu  per  eflere  fcopato  con  un  pignattinp  al  collo 
pieno  d'ortolani  cotti  in  inineftra ,  e  in  teftimo- 
nio  del  fuo  detto  addufle  Codone ,  Filone ,  e  H 
.Baia.  Era  il  cimi^re  di  Bucaltetto  uno  di  quefti 
icapron  falvatichi,  che  forava  un  embrice  colle 
corna .  Appreflb  Bucaltetto  vien  Paflerino  ,  e 
dviolfi -del  SoUo ,  che  una  volta  con  certi  altri  il 
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ritrovò  alla  diftruzione  di  una  quantità  grandiilì* 
ma  di  granelli ,  e  che  al  fettimo'  piatto,  che  tanti 
furori  quei ,  eh*  e'  mangiò,  gli  pofe  nome  il  fe- 
condo, con  gran  fuo  danno, perciocché  il  Mae* 
ftro ,  non  rinvenendone  il  conto ,  lo  cacciò  via ,  e 
perdenne  V  avviamento  ,•  in  fuo  favore  chiamò  il 
Berrettino,  e  T  Boffice*  Portava  quefto  Paflerino 
per  infegna  alcune  paflere ,  che  facevano  i  fali^ 
fcendi ,  e  una  ven*  era ,  che  aveva  prefa  una  cic- 
cala ,  e  le  grattava  il  corpo  col  becco .  Ripoftoii 
Paflerino  a  federe ,  immantinènte  fi  tìzio  U  Luc- 
ciola (  o  quella  sì  eh*  è   delle  crudeli  )  t  fece 
fua  orazione  contra  lo  *Nfaccato  con  tanto  pian* 
to  ,  con    tanti   finghiozzi  ,   con    tanti  rammari» 
chii ,  eh'  io  non  fo  ,  fé  mai  a*  dì  de'  nati  men*  udii 
tanti,  dicendo  ,  che  la  fua  era  più  d*  altra  caufa 
comune,  poiché  oltre  all'  altre  ftranezze  per  li 
tempi  ricevute  da  lui  ,nori  fi  era  contentato  d'  aver 
cercato  con  ogni  sforzo  di  levarlo  di  quella  re* 
verenda  via  chiamata  Chiaflb  cornino ,  ma  eziandìo 
voluto  avea  sbandarlo ,  quando  non  aveva  potuto 
opprimere  il  giufto ,  con  lo  fviargli  ogni  fuo  av- 
ventore ;  e  di  quefto ,  difs*  egli  ,  quantunque  per 
più  d*  un  proceflb  pubblico  appaia ,  mene  poflb- 
no  efl'ere  ottimi  teftimonj  Pelagrilli  »  Bagnerino  > 
e  'ISaiorna.  L*  abito  di  queft'  uomo  era  dinanzi 
nero  come  carbone ,  e  fuoco  di  dietro  ;  in  capo 
avea  due  piramidi  d*  oflb  trafparentiflimo  >  e  vo- 
te ,  nelle  quali  fi  vedevano  alcune  lucciole ,  che 
facevan  la  chirintana  ,  rifplendendo  iv*  entro  9 
vicenda .  E  riuieflbfi  ,  favellato  eh'  egli  ebbe ,  in 
capo  il  cimiere»  fene  ritornò  a  federe.  Io  tsé 
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credea  »  che  quefta  cofa  fofle  finita  »  quando  io 
veggio  f  e  non  fo  donde  »  comparire  uno ,  e  di- 
re :  io  fon  Pincio .  Tutti  quanti  reftarono  a  quel- 
la voce  ammirati ,  ed  io  altresì  »  parendomi  una 
nuova  manifattura»  e  quivi  ognuno  ammutolì,  e 
ftava  afpettando  quel ,  eh*  e'  voleflè .  Il  quale  veg- 
gendo  ognuno  cheto ,  difTe .  Egli  mi  è  (tato  con- 
ceduto I,  che  oggi  in  quefta  aduf^anza  io  polTa  ve- 
nire a  far  quello ,  euendo  mento ,  che  vivo  non 
potei  fare ,  ed  è  quefto  il  querelarmi ,  flccome 
qucft*  altri  miei  compagni  »  de*  querelati  ;  percioc- 
ché a  me  Pincio,  auand'io  ftava  nel  Buco,  una 
fera  in  cambio  di  federe  ,  com'  è  la  cofturaa ,  in 
Tulle  panche,  mi  fu  da  quefti  nominati  ultimi 
feduto  in  fu  due  barletti ,  e  sfondatiglimi ,  né  fu 
chi  rifaceiTe  il  danno  •  Bene  è  vero ,  cne  uno  della 
lor  brigata  chiamato  '1  Trito  biafimò  '1  fatto; 
ma  che  giovò  ?  e  di  quefto  fon  io  ficuro  appo  di 
voi  non  efter  per  me  bìfogno  di  teftimonio.  E 
oltre  a  ciò  v*  avvertifco ,  che  voi  v'  abbiate  cura 
da  due  Crufcanti ,  uno  detto  *1  Rimenato  ,  e  V  al- 
tro il  Ripofto,  perciocché  fono  capitalifÉmi  ne- 
mici ,  e  perfecutori  della  noftra  gloiiofa  arte ,  e 
diiparve .  Sparito  Pincio ,  ognuno  reftò  attonito 
per  buona  pezza  ;  pure  alla  nne  SermolUno  guar- 
datoli prima  intorno,  con  voce  altiera,  e  fuper- 
ba  proroppe  in  quefte  parole  :  „  Grande  veramente 
9)  cqnofco  io  la  ragione  dalla  parte  noftra  >  poiché 
»,  non  baftano  i  vivi  a  querelarii  di  quefta  Crufca» 
99  che  anche  vengonp  i  morti;  però  voi ,  miei  Con-* 
ly  figUerì  ,  prego  io ,  che  diciate  quello ,  che  vi 
ir  par  da  fare  intorno  a  tal  fatto ,  e  in  che  maniera 
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)^  doviaitio  veìidicarci  di  tante  ingiurie .  »,  Varie  e 
de*  Configlieri  >  e  degli .  altri  furono  V  opinioni 
intorno  alle  pene,  ed  io  tutto  paura  afpetta  va  cru- 
del  fecitenza  •  Finalmente  dopo  lunghe  difpute  » 
riepilogate  più,  d*  una  volta  tutte  le  cofe ,  rifoU 
verono  »  ((  ienfen piarono  >  che  mai  à  niun  di  no* 
ftra  brigata.,  che  capitafle  loro  alle  mani ,  non  fof* 
Ce  dato  altro  vino  ,  che  di  qu^l  ddle  cinque  ter<^ 
re  >  e'  fi  «ercaiTe  anche  del  peggiore  >  e  che  fa- 
pefle  di  botte  ,di  fecco»  di  ipufFa  ^  di  feyo^  dì 
cuoio #  di  iP'arcorella,  e  follie  ribollito»  e  cerco^ 
tie,  e  più  fìopto,  eh*  Aprile»  p  Maggio;  e  cafo, 
che  non  5*  àVjefle  in  bottega,  fé  non  vin  buono  ^ 
da*  vivandieri ,  s*  egli  avranno  a  ber  biancorella  > 
iia  mefTo  loro  avanti  delle  radici ,  Acciocché  non 
fentano  il  (uo  fèpore  ;  fé  vin  roflb ,  fi  dieno  loro  pe*^ 
ducei  in  aceto.,  gelatina,  e  tutt*  altre  cofe  ace^ 
tofe>  e  arrabbiate  di  peperelU,  Que'  del  vino. 
(  perciocché  di  tutte  le  ftagioni  non  s*  ha  cofei^ 
di  ciò  4  <;he  per  mangii^re  s*  appartiene ,  che  cà- 
gionin  pewmo  bere  >.  conte  farebbero  nella  pri* 
tnaverà  le  ricotte  »  i  baccelli ,  e  fimili  tattére,  e 
ndr  autunno  miir  altre  frutte  )  vogliamo  in  man«- 
caroento  di  quelle  cofe>  per  toccargli  nel  vivo 
per  ogni  guifa  >  che  all'  ultimo ,  in  cambio  di  fi- 
hocchio  »  dien  loro  del  ramerino ,  il  quale  togliendo 
al  vino  ogni  altro  fapc)>?et,  gli  dk  in  contraccambio. 

J[uel  della  muiTà^  e  quefto  fotto  graviilime  p^tt. 
il  a  tutti  comandato  un  univerfale  ■. 

Quando  io  fentii  la  crudel  fentenzà  dati  con* 
tra  di  noi,  tutto  mi  fvennij  è  un  triemito  si  gran- 
de mi  foprappréfe  ,  che  mi  ruppe  U  ioono.  Per* 
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che  defto  »  e  cominciato  a  penfare  fopra  le  vedu- 
te cofe ,  ancorché  U  dì  non  fofle  ben  cliiaro  9  le« 
Tatomi  f  men*  andai  fubito  a  trovar  Silvio ,  e  gli 
raccontai  tutto  dò,  eh* io  avea  veduto j  ed  egli 
con  faramento  m*  affermò  tutto  eflcr  la  verità . 
Per  la  qual  cofa  io  in  tjuefta  fera  n*  ho  voluto 
ftr  partecipi  tutti  voi ,  e  te  in  ifpe^elià ,  Padre 
noftro  )  acciocché  >  fé  puoi ,  ripari  eon  k  tua  auto- 
rità a  tanto  difor^ne ,  e  alla  rovina  dtfiU  Acca- 
demia» la  quale  con  mio  grandiifimo  dolore  io 
veggio  vicina.  O  correzione  del  Divino  Poema, 
o  Vocabolario,  e  come  potrete  mai  conducervi  a 
line  ?  E  fé  vi  ci  pur  conducete  >  farà  ella  una  fine, 
che  potrà  bene  appellarli  fine  aflblutamente ,  per- 
ciocché fi  farà  in  maniera,  che  farà  a  quello  ani- 
mal  fonriglievole ,  che  in  un  fol  giorno  ci  nafce , 
e  muore  •   Ah  noftra  rinominanta ,  io  ti  veggio 
pur  feppellita  !  O  Madre  Accademia ,  in  che  ter- 
mine ,  è  *n  che  viluppo  ha*  tu  i  tuoi  figliuoli  non 
co^èvoU  per  li  colpevoli  ?  Quefto  è  V  ultimo  tuf- 
fo ,  quefto  è  r  ukimo  tuo  fternunio ,  venuto  è  1 
tempo  della  tua  fine .  Aiutala  >  Arciconfolo  y  aiu^ 
talà,  perciocché  •  tutti  noi  tuoi  foggetti,  fé  non 
fiamo  fottratti'  dal  grave  infortunio ,  che  ne  mi- 
naccia, faremo  sforzati  d'  andare  pellegrinando 
in  efilio  per  V  altrui    terre,  dove  fiamo   liberi 
dal  metterci  in  corpo  citali  malvagìifime  cèrbo- 
ntihe . 
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CICALATA 

SECONDA 

In  lodede'PoUi. 

DI 

LORENZO  FRANCESCHI 

Veir  Accademia  detta  Crufia 
detto  /'  Jbtfaecato, 

gMaiia  cofa  è,  ArcÌcoofob,e  Acc«-  • 
\  domici  umaniflìnri,  il  dimoftiarfi  gra- 
to de'  ricevuti  benefici  »  ^  comechè 
vcrfo  di  ciafchedana  perTona  ftea 
bene,  verfo  di  coloro  è  maflìma-' 
mente  richiedo,  ti  quali  hanno  verfo' 
di  noi  de' ricefvuti  piaceri  moftrato  gtàtitudine  ,■ 
fra*  qualtfe  alccni  mni  ne  moArarono*  e  fé  mai  ne 
renderono,©  piuttofto  ne  foprarrenderono ,  que- 
fti  I  de*  quali  io  ha  prcfo  a  celebrar  U  vita  ,  e  la 
mor- 
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marte ,  fono  veramente  di  quelli .  Perciocché  ààU 
la  prima  loro  giovanezza  infino  a  quefto  tempo 
oltre  modo  efl'endo  bramofì  ftati  della  nobilim- 
ma  noftra  Crufca,  e  forfè  non  tanta  avendone 
avuta  9  quanta  alla  loro  alta  condizione  fi  richie- 
deva, per  non  parere  ingrati^ anzi  per  uiare  U 
maggior  gratitudine ,  che  uTar  fi  .poita  giammai  # 
ècco  che  quefta  fera  in  guiderdone  del  cibo  ri-» 
cevuto  da  noi ,  fon  venuti  a  darcifì  egli  medefimi  in 
cibo .  Io  parlo ,  fé  voi  non  m' intendefte  ♦  di  quei 

Ì)oIli  generofi ,  che  in  quefta  fera  a  quefte  tavo* 
e  poco  fa  avete  mangiati ,  i  quali  eflendo  tutto 
il  tempo  di  vita  loro  vifluti  di  èrufca  »  flnalmeti'' 
te  hanno  voluto  morir  per  la  Crufca.  O  grati* 
tudine  degna  d'una  grata.»,  e  ricordevole  eterni-^ 
tà ,  o  beneficio  degno  d'  una  perpetua  *  e  ricor- 
devole gratitudine!  Ben  faremmo  noi  mille  volte 
ingrati,  o  gratiflimi  Accadeniici,  (e  queir ortore^ 
che  noi  flamo  foliti  fare  dopo  la  morte  a  colo-» 
ro ,  che  fono  IHmati  meritevoli  daHa  hol^ra  Ac-^ 
cademia,  noi  lafciaftimo  di  farlo  al  prefénte  à 
queili»  i  quali  non  come  gli  altri,  che  di  fune* 
rale  orazione  onorati,  avete  j  per  naturai  cor* 
fo  deHa  vita  loro,  o  per  qualche  fyentura  fori 
morti  ^  nia  per  vita  y  e  per  ventura  dèli*  Accade-^ 
mia, e  principalmente  di  noi, che  Àamo  qui  pre- 
fetti,  fono  flati  efpofti  a  ferro  ^  e  a  fiamnìe,  e 
tagliati »«  sbranati  a  peizi .  Io  per  me,  Accade- 
inici ,  mi  conosco  in  quefla  fera  cotanto  obbliga- 
to alla  grandezza ,  non  dirò  deli'  animo  ,  ma  det 
corpo  loro  5  che  tflendo  falito  in  queflà  Catte- 
dra per  comaindamento  4el  noflro  degnii&nio  Ar^ 
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ciconfolo ,  mi  parrebbe  grave  peccato  commetw 
terc ,  fé  d*  altro  vi  favellafli  >  che  delle  loro  lau- 
di .   Ma  dond^  comincerò  a  lodare  foggetti  così 
nobili  9  i  quali  >  vivendo ,  fono  ftati  innamorati  del- 
la noftra  Accademia ,  e  morendo ,  non  hanno  vo- 
luto altro  fepolcro ,  che  di  noi  Acaademici  ?  Lo- 
derò io  prima  la  vita  >  o  la  morte  ?  i  beni ,  che 
il  chiamano  di  dentro ,  o  quelli ,  che  fi  dicono  di 
fuori  ?  la  nobiltà ,  o  la  virtù  ?  la  bellezza  »  o  la 
bontà  ?  i  loro  antichi ,  o  la  loro  patria  ?  Debbo 
io  ridurvi  a  memoria  i  loro  avoli ,  bifavoli  >  arcà- 
voli >  e  tutti  ì  perfonaggi  della  loro  progenie  ? 
Ho  io  da  farmi  dall*  uovo  >  e  difputare  chi  pri- 
ma nafcefTe  od  egli  >  o  la  gallina  ^  e  di   genera- 
zione in  generazione  gli  onori ,  e  le  dignità'  rac- 
contarvi de*  lor  parenti  ?  Bifognerebbe ,  che  que- 
lla notte  fofle  più  lunga  di  quella  9  nella  quale  fu 
Ercole  generato  ,  a  volere  9  non  dirò  le  predet- 
te cofe  celebrare ,  ma  una  menoma  parte  mento- 
varne.  Imperocché  quanto  alla  patria» che  grail 
cofe  fon  quelle ,  le  quali  di  lei ,  non  debbo  dir  ft 
dicono,  ma  tacer  non  fi  poflbno  ?  La  natura ,  U 
quale  negli  altri  paefì  fuole  fpefle  fiate  dimofìrat 
poco  fenno  >*neir  India  Paflinaca,  dove  fono  le 
montagne  tutte  di  zucchero ,  le  felve  di  grofa^ 
ni  >  e  di  cannelle ,  i  fonti  colle  cave  d'  argento ,  ù 
i  fiumi  co*  letti  d*  oro  %  ha  dimoftrato  veramente 
d*  aver  cervello ,  facendo ,    che  i  buoi ,  che  vi 
nafcono  ,  fien  di  fchiatta  di  Pigmei ,  come  quello  > 
che  avete  veduto  pafTeggiare  per  Firenze ,  ed  i 
galli  di  razza  di  Giganti,    E  quanto   air  origine 
della  ftirpe ,  fc  vogliamo  le  favolofe  difpute  de* 
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Filofofi  lafcìar  da  parte,  ed  a*  Poeti ,  che  da  divi- 
niti infpirati  parlano  il  vero  delle  cofe  ,  attenerci  » 
tion  veggiamo  noi  ^  che  in  quefta  di  tanto  i  galli 
avanzano  gli  uomini ,  di  quanto  V  uomo  avanza  il 
fango  ?  E  chi  non  fa  9  che  il  noftrx)  primo  padre 
fu  fatto  di  fango ,  ed  il  primo  gallo  d*  un  uomo, 
anzi  d'  un  garzone  fu  compofto  ,  che  è  tanto  da 
più  deir  uemo  >  quanto  la  calamita  del  ferro  ?  Leg-- 
gefi   nelle  ftorie  di  verità»  che  Marte  lo  Dio 
de'rubaldì  aveva  una  volta  per  paggio  un  bellif- 
fimo  fanciulb  nominato  Gallo ,  del  quale  fi  fer« 
viva  di  qua ,   e  ^  là  ,  innanzi ,  e  indietro ,  come 
fi  fa  comunemente  de'  paggi  ancora  tra  gli  uo- 
mini 9  e  fpezialmente  quando  la   notte   andava  a 
foUazzarfi  con  Venere  »  fempre  Io  voleva  dietro  , 
e  perchè  molto  fi  guardava,  che  U  Sole  noi  ve- 
defle ,  e    non  manifeftafle  a  Vulcano   marito  di 
Venere  il  lavorìo ,  eh*  egli  faceva  nel  fuo  giar- 
dino, coftumava  di  lafciarlo  alla  porta  per  guar- 
dia ,  acciocché  faper  gli  facefle ,  quando  il  Sole  fi 
levava .    Avvenne  per  difgrazia  una  volta ,  che 
Gallo,  per  aver  fatto  il  giorno  molte  miglia  die- 
tro a  Marte  ,  efTendo  ftracco ,  fi  lafciò  foprafFare 
dal  Tonno,  e  sì  fodo  legò  Tanno  alla  porta  di  Ve - 
nere,  che  innanzi  che  lo  potefie  fciorre  ,.  s*  era 
levato  il  Sole ,  e  già  Vulcano  aveva  tefa  la  rete , 
e  prefo  a  gitto  Venere  ignuda,  e  Marte ,  come  voi 
fapete .  Di  che  Marte  contro  a  Gallo  fieramente 
adiratofi  ,  dopo   che   finalmente  fu    lafciato  ,  lo 
trafrautò  in  quel  belliflimo  animale ,  che  noi  chia- 
miamo gallo,  con  queir  abito,  e  con  queir  arme, 
che  allora  fi  trovava  d*  attorno  9  per  modo  che 
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tnche  al  prefente  porta  il  pennacchio  dell*  el- 
metto fopra  la  tefta;  e  per  quefta  cagione  volen-» 
dofi  fcufare  del  fuo  errore  a  Marte ,  grida  U  not- 
te molto  innanzi ,  che  fi  levi  il  Sole  »  per  annun- 
ciar la  Tua  luce .  E  quefta  è  la  vera  origine  di 
quefta  nobiliilima  ftirpe  ,  checche  ci  diciate ,  o 
fìioTofi  9  perchè  chiara  cofa  è  >  che  V  uovo  non 
fu  il  primo ,  perchè  chi  arebbe  fatto  il  covo  ? 
Volete  voi  feftenere ,  che  fofTero  prima  i  nidj ,  che 
gli  uccelli  9  e  le  culle  prima  de*  bambini  ?  Ma  io 
non  credo  già ,  Accademici ,  che  i  polli  »  che  in 
quefta  fera  avete  mangiati ,  fieno  da  quefto  Gallo 
difcefi ,  perciocché  eilendo  venuti  innanzi  a  voi  » 
che  perfone  letterate  fete  9  mi  giova  di  credere  > 
che  più  fofto  da  quel  gran  Pittagora  traggano  la 
defcendenza ,    il   quale  innanzi  i;:he  forte  Pitta- 
gof a  9  efTendo  ftato  Euforbo ,  che  fu  alla  guerra 
di  Troia,  e/ dopo  Afpafia  meretrice  in  Meleto, 
e  appreflb  Orate  fifìco  ,  indi  Re ,  ed  un'  altra  vol- 
ta povero ,  e  poco  tenipo  dapoi  fatrapo ,  di  poi 
^avallo,  cornacchia,  ranocchio,  ed  altri  animali 
infiniti ,  finalmente  T  ànima  fua  entrò  nel  corpo 
d*  un  gallo ,  perchè  quella  vita  fopra  tutte  V  al- 
tre gli  piaceva,  come  egli  medefìmo  afferma  in 
forma  d*  un  gallo  appreflb  Luciano.    Ma  fla  co- 
me fi  voglia  ftato  il  principio  di  quefta  nobiliflì- 
ma  generazione ,   guardifi  il  progreflb ,    mirifi  il 
fine ,  perchè  la  nobiltà  non  fob  neir  altezza  del- 
l' origine  della  ftirpe  confifte ,  ma  più  fi  confide- 
T^  nella  confiderazione  de*  perfonaggi  pregiati ,  e 
nelle  perfone ,  di  cui  maggiormente  fi  ^r^tta ,  Ma 
quali  annali,  quali  iftorie,  quali  volumi  raccon- 
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terebbero  giammai  V  opere ,  i  fatti ,  i  gefti ,  Y  im- 
prefe ,  le  prodezze  >  le  virtù ,  V  eccellenze  ,  le 
grandezze  »  gli  onori  >   le  dignità ,   le  glorie  ,  le 
maraviglie ,  e  gli  ftopori  degli  ftapendi  >  maravi-^ 
glioii ,  gloriofi ,  dignimmi  t  onoratiflimi ,  grandiiii- 
mi,  eccellentiilimi y  virtuoiìflìmi  parenti  de'  noftri 
polli?  i  quali  in  ogni  età,  in  ogni  fecolo,in  ogni 
tempo  ,  in  ogni  provincia  %  in  ogni  città ,  in  ogni 
luogo  fono  ftatt  amati,  riveriti, onorati,  inalzati , 
obbediti ,  glorificati  %  e  deificati  da  tutti  i  popoli , 
da  tutte  le  nazioni ,  da  tutte  le  genti ,  da    tutti 
gli  uomini ,  e  la  Gallazia ,  la  Gallagrezia ,  la  Gallia 
Cifalpina ,  laTranfalpina  ,  il  Portogallo ,  la  Galizia  » 
la  PoUqnia ,  ed  altre  Provincie  nobiliilime ,  le  quali 
de'  galli  devote ,  Gallici  nomi  hanno  voluto ,  chia- 
ran^ente  lo  ci  dimoftrano  ,  fenza  dirvi ,  che  la  Mo- 
narchia de'  Perii  (  come  racconta  Ariftofane  auto- 
re  graviflinio  )  ebbe  una  volta  per   Imperadore 
un  Gallo ,  e  perciò  durarono  poi  lungo  tempo  i 
Permani  foldatii  a  portar  V  elmetto  colla  velila ,  ed 
a  chiamarfi  Galli  *,  e  lenza  ridurvi  a  memoria ,  che 
i  Romani  domatori  del  Mondo ,  e  di  tutte  le  Mo- 
narchie Monarchi,  Tempre  ,  e  nel  colmo  della  lo- 
ro grandezza  maggiormente  a  quefti  generofi  ani- 
mali ubbidirono.  Qaefti  i  loro  Magiftrati  rigira* 
vano,  e  le  loro  cafe  ogni  giorno  aprivano , e  fer- 
ravano .  Quefti  i  Romani  fefci  fpingevano ,  e  ri-* 
tenevano.   (Quefti  facevano  le  legioni  andare  in 
battaglia,  o  non  andare  .  Quefti  di  tutte  le  vitto- 
rie, che  in  tut;to  il  Mondo  acquiftarono,  furono 
aufpic)  ;  e  quefti  in  fomma  all'  imperio  delle  ter- 
re cQmanctavano ,  e  f everamente  gaftigava  no  que- 
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gli,  che  mirci'edenti  ricufavano  d'  olAedirgU,  co* 
ine  fece  quel  Publio  Claulio,  il  qìiaie  nella  pri* 
ma  guerra  contro  i  Carcaginefi»  volendo  con  la 
fua  armata  affrontarfi  con  quella  de'  nemici ,  e 
prima  prendendo  gli  aùfpicj  »  fecondo  1*  antico 
<:oftume ,  vedendo  1  che  i  polli ,  che  perciò  era* 
no  racchiufi ,  non  volevano  ufcir  fuori  a  beccare, 
gli  fece  gittare  in  mare  villanamente  >  dicendo 
loro  :  poiché  non  volete  beccare  »  andate  a  bere , 
Afa  tofto  di  quefto  temerario  facrilegio  riportò 
le  condegne  pene  infieme  con  Lucio  Junio  ùio 
compagno,  e  con  tutta  la  ftia  armata  ,  che  per 
fortuna  di  mare  fi  perde .  Per  contrario  Livia 
Augufta  ottimamente  fu  rimunerata  della  divo- 
zione, che  ne}  mattutino  aveva  alle  ifue  galline» 
perchè  effendq  gravida, e  deiiderando  prevedere 
quello ,  che  doveva  partorire ,  fi  meffe  •  a  covare 
un  uovo  in  feno,  il  quale  quando  aveva  a  por 
giuracelo  non  fi  fredda(Ie,davaa  covare  aduna 
fua  balia .  Né  fu  vano  1'  augurio ,  che  ficcome 
deir  uovo  nacque  mafchio ,  così  ella  partorì  Ti- 
berio ,  il  quale  fi  dice ,  che  tanta  affezione  por- 
%^  a  quel  pollo  fuq  fratello ,  che  quando  fu  Im-^ 
peraddre ,  te  lo  fece  bello ,  e  cotto  mettere  in  ca- 
po di  tavola^  e  non  volle,  eh'  ^Itri  ,che  la  fua 
imperiai  bocca  ne  manicafle ,  che  tutto  (  oh  ma- 
gnanima prova!  )  fé  lo  trangugiò  in  carne ^  e  in 
Ofla .  Son  pieni  tutti  i  libri  de'  Romani  Scrittori 
degli  onori ,  e  delle  lodi  degli  auguftifftmi  polli ,  d^ 
tutti  gli  ^ugufti  fempre  fommamente  accarezza-» 
ti ,  ma  fopra  gli  altri  da  Antonino  Pio ,  il  quate 
niuttofto  avrebbe  voluto  falv^e  un  Cittadino,  § 
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mangiare  nn  cappone    arrofto ,  che  ammazzare 
mille  nemici  ;  e  perciò  nelle  fue  monete  >  per  di- 
xnoftrare  quella . manfuetudine  del  fuo  ingegno» 
llampava  tre  ritratti  di  fé  medeilmo»  che  acca- 
rezzavano  altrettanti  galli.  Ma  che  occorre,  che 
io  V*  adduca  teftimonj  della  gloria  de'  polli  ?  Al- 
zate gli  occhi  a  quel  branchetto  di  Gallinelle ,  che 
fra  r  altre  (Ielle  rifplendono  in  cielo  9  e  da  per 
voi  ftefli  contemplate  la  loro  deità ,  e  mirate  co- 
.là  più  lontana  queir  altra  ftella  dagli  antichi  na- 
yiganti  chiamata  Polluce»  ^  crediate  a  mei  che 
parlo  per  ver  dire  »  che  quella  non  fu  in  carne 
un  figlio  di  Giove  9  e  di  Leda  »  come  contano  cer- 
ti fcioperati,  ma  un  pollaftro  de*  più  graili,   e 
de'  più  belli»  che  mai  fofle,  il  quale  meritò  d^ 
efler  trasferito  in   cielo  per  U  uia  grafTezza,  e 
bellezza  ;  e  che  ciò  ila  vero ,  vedete  >  che  tanto 
è  a  dire   pollaftro  ,  che  Polluce ,  pcò^chè  si  luce 
come  aftro ,  pur  fignificante  ftella .  Ma  non  v'  af -» 
faticate  più  la  vifta  con  mirare  in  cielo  colui  >  che 
con  le  fue  bellezze  ftraccava  ogni  luce  mortale*; 
buttate  gli  occhi  in  terra,  e  fé  volete  cpnofcere 
le  virtù  del  gallo ,  per  le  quali  ha  meritato  tanti 
onori  dagli  uomini ,  e   dagli  Dii ,  mirate  le  fue 
bellezze ,  alle  quali  ceda  pure  il  pavone  >  ancor- 
ché da  molti  fia  riputato  il  più  bello  di  tutti  gli 
animali  pennuti ,  perchè  fenza  dubbio   maggiore 
è  quella  beltà ,  che  di  maggior  virtù  è  indizio ,  e 
quella  del  pavone   altro  che  vizio  di  vanità ,  e 
di  lafcivia  non  denota .  Ma  quelle  lance ,  e  que- 
gli fpronì  ^  che  ha  il  gallo  >  che  altro  vi  figni  fi- 
cano  I  che  la  militare  »  e  cavallerefca  virtù ,  per 
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la  quale  molti    galli  hanno   le  loro  patrie  nobili- 
tate i  e  Rodi ....  —  e  Calcide  fono  perciò  mol- 
to celebri  tra  gli  fcrittori ,  li  quali  raccontano  ,  che 
in  Pergamo,  ed  in  molte  Città  nobiliffime  antica- 
mente fi   facevana  ogni  anno  pubblici   fpettacoli 
di  galli  combattenti ,  come  fé   fodero  gladiatòri  » 
e  vogliono ,  che   coli*  emulazione  de'  galli  fieno 
incit;ati  gli  uomini  alla  fortezza ,  ed  in  un  certo 
modo  fptonati ,  allegando ,  che  Socrate  accrebbe 
grandemente  V  animo  al  Capitano  Ificrate ,  mo- 
Arandogli  de*  galli,  che  col  róftro,c  cogli  fpro- 
ni  combattevano ,  ^  che  Temiftocle  coli'  efempio 
di  certi   galli ,  ne'  quali   fieramente   combattenti 
s'avvenne,  conferma,  ed  avvalorò  il  fuo  eferci- 
to ,  moftrando  ,  che  quelli  non  per  la  Patria ,  non 
per  li  Dii  Penati ,   uè  per  li  fepplcri  degli  anti- 
chi, ne  per  la  moglie  ,nè  per    li  figlioli  avevano 
tra  loro  imprefa  battaglia ,  ma  folamente  per  non 
efler  vinti  non  voleano  cedere   1'  uno  all'  altro . 
Oh  fomma  generofità   del  gallo  ,  il   quale   non 
folo  combattendo ,  ma  ancora  dopo  la  battaglia  fi 
dimoftra  magnanimo  ,  perchè  vincendo  fubito  can- 
ta, e  col  canto  dimoftra  la  fua  vittoria, e  quan- 
do per  mala  ventura  perde,  fé  ne  fta  in  filenzip, 
e  con  dolore  fopporta  la  fervitù .  Il  perchè  nel- 
r  augurai  4if cipVma  il   canto  del   gallo  per  pegno 
di  vittoria  è  riputato  ;  e  quando  i  Tebani  diedero 
quella  memorabil  rott;a  agli  Spartani ,  fi  dice ,  che 
la   notte  avanti  i  lor  galli  non  rifinarono  miai  di 
cantare .  Ma  che  più  fi  può  dire  della  lor  vitto- 
riofa  natura  ?  Nel  ventriglio  del  gallo  trovafi  una 
gemma  chiamata  Alettoria ,  la  quale  fi  die  e ,  che 
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aeqaifta  k  vittoria  a  qualunque  ad4o(ro  la  porta  > 
^  che  Milone  Crotoniate ,  il  quale  tifava  portarla 
nelle  battaglie  ,  fu  fempre  invitto  »  ed  invincibile  . 
Quella  ricurva  codai  che  in  alto  rizzano  i^  che 
prodezza  t  che  gagUardìa  ^  che  forza  di  fchiena 
vi  manifefta?  quella  certamente  »  per  la  quale 
un  folo  gallo  fopra  infinite  galline  regna  >  ed  uni« 
CQ  marito  tutte  le  fazìa  »  tutte  le  sfoga  »  e  di  ma* 
niera  Tempie»  che  negli  Jeroglifici  la  gallina  è 
pofta  per  la  fecondità.  Quella  creda  roHa,  quel 
roccetto»  quella  tefta  alta,  quegli  occhi,  che  sì 
fpeflb  rimirano  il  cielo ,  che  altro  ci  dlmoftrano , 
che  le  fue  cardinali  virtù ,  la  pietà ,  e  la  religio-» 
ne,  per  la  quale  meritò  d'  efl'er  facerdote,  e  cu- 
jlode  del  Tempio  di  Cibele  gran  madre  degli 
Dii,  e  la  divinità  di  quella  fciena^a, la  quale  con- 
templa gli  afpetti  delle  Stelle ,  e  il  corfo  del  Sole 
oflerva  ,  e  di  tutti  i  Pianeti?  Di  che  molto  be- 
ne fi  avvidero  gli  antichi»  i  quali,  innanzi  che 
trovati  fodero  gli  orivoli  ,  nella  cofa  delP  ore 
al  canto  del  gallo  fi  rapportavano,  al  quale  pre- 
davano più  fede  ne*  prefagj  delle  future  cofe  , 
che  a'  verfi  non  facevano  dell'  Oracolo  d'  Apol- 
lo .  Divino  è  r  afpetto  del  gallo ,  e  però  la  fua 
immagine  dagli  Egizj  per  la  divinità  è  pofta  ;  e 
perchè  ogni  terrena  pqteftà  teme  la  divinità  , 
per  quefto  dicono  i  favi  fcrittori  ,  che  M  lio^ 
ne  fecociffimo  fra  tutte  le  fiere  teme  fuor  di 
modo  la  divina  fembianza  del  gallo;  e  fra  gli 
altri  Proclo  afF(?rmando,  che  il  gallo,  e  il  lione 
fono  animali  folari ,  dipe ,  che  perciò  i  leoni  te- 
mono il  gallo  n  perchè  la  prefen^a ,  e  forza  della 
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YÌrtà  folare  è  più  infufa  nel  gallo,  che  nel  lione;, 
dimanierachè  il  gallo  fa  per  inflno  fuggire  il  dia- 
volo, quando  apparifce  in  forma  di  Uone.  Per  la 
qual  cofa,  Accademici  dilectifllmi  ^fe  non  volete». 
che  la  Befana  vi  poflk  bucare  il  corpo ,  oflervace 
il  precetto  di  Pittagora ,  mettendovi  ad  ogni  pafto 
un  buon  pollo  nello  ftomaco.  Lucrezio  dice, 
che  i  lioni  perciò  fuggono  il  gallo  »  perchè  nel 
corpo  del  gallo  fono  certi  femi ,  che  fchizzan- 
do  negli  occhi  a'  leoni,  forano  ad  efli  la  luce,  e 
danno  loro  si  agro  dolore ,  che  non  podbno  ilar 
loro  contro.  Ma  io  tengo  per  più  vera  la  ra- 
gione di  Proclo ,  il  quale  aiFerma  di  più ,  che  gli 
Angeli  folari,  quando  apparifcono  in  terra ,  ufano. 
di  moftrarfi  in  forma  di  gallo ,  perchè  angelica  è. 
la  bellezza,  angelica  è  la  virtù  del  gallo  noftro 
cuftode  ,  noftra  guardia  notturna  ,  dalla  natura 
prodotto  per  deftare  gli  uomini  all'  opre,  e  per 
rompere  il  fonno .  O  poltroni, o  infingardi,  o  ga- 
glioffi Sibariti,  che  fudice  ,  che  vecchie  ftaffilate 
fui  culo  meriterefte  voi ,  i  quali  (  oh  gente  ribal- 
da !  )  bandifte  i  galli  della  voftra  Qttà ,  acciò  la 
notte  col  canto  non  vi  rompeifero  la  quiete ,  ed 
il  ripofo  del  fonno!  Ma  che  ghirlande,  corone, 
diademe  ,  fcettri ,  ed  iiftperj  potrebbero  agguagUa- 
jre  i  voftri  meri  ti,  o  valorofi  uomini  dell' Ifola  di 
Delo ,  i  quali  fofte  i  primi ,  che  incominciafte  ad 
ingraflare  le  galline  !  O  fapientiflima  Terra, bene 
a  ragione  il  Sole,  bellezza,  ed  ornamento  del 
Cielo,  ti  volle  per  fua  patria  eleggere,  e  forfè 
per  l'amore,  che  egli  vedeva,  che  tu  ^lla  bontà 
4e'  polli  portavi,  per  eiTerti  più  accetto,  e  più 
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caro  9  fi  compiacque  di  nominarfi  Apollo .  O  fé- 
liciflima  gente  i  il  Cielo  accrefca  Tempre  le  tue  fe- 
licità ,  poiché  gli  uomini  >  la  tua  mercè ,  hanno  im- 
parato ad  effer  felici;  che  di  vero  fé  aveflimo  , 
giudiziofi  Accademici ,  a  mangiare  i  capponi  >  le 
galline  )le  pollanche ,  i  poUaftri ,  e  i  galletti  magri , 
fpenti  1  e  fecchi ,  troppo  infelice  »  troppo  mifera , 
troppo  fgraziata  farebbe  T  umana  condizione  .  I  Ro^ 
mani  vietarono  per  legge  di  Gaio  Fannio  Confolo  , 
che  nel  tempo  della  terza  guerra  di  Cartagine  non 
li  defTe  ne!  conviti  fé  non  una  gallina  9  lacuale  non 
fofTe  ftudiofamente  ingraiTata.  Ma  toccando  poi 
ogni  giorno  gualche  rotta  da  Annibale ,  per  non 
ftar  Tempre  in  miferia,  trovarono  un  futterfugio 
in  fraude  della  legge  jj,  e  quefto  fu  di  mefcolare  il 
latte  col  loro  cibo  9  perchè  così  pafciute  fono  molto 
più  grafie  ;  e  allora  cominciarono  per  opera  di 
Marcello  a  ufcir  del  marcio ,  ed  acquiftar  forze , 
^d  apprefib  pel  valore  degli  Scipioni ,  e  de*  Le^ 
1)  finirono  di  riaverfi  interamente.  Impercioc- 
ché gli  Scipioni  cacciarono  Annibale  d' Italia  9  fog- 
giogarono  Y  Affrica,  e  V  Afia,  e  i  Lei)  furono  i 
primi  9  che  incominciarono  ad  edificare  i  pollai  9 
leggendofi  9  che  M.  Lelio  Sfrabone  Cavaliere  Ro- 
mano fu  il  primo  9  il  quale  (  oh  magnificenza  de- 
gna delle  Romane  Storie  !  )  edificò  a  Brandizio 
più  pollai  magnificentiflìmi,ad  imitazione  de' quali 
4a  tutti  i  Romani  9  e  da  tutti  gli  uomini  in  breve 
f  empo  ne  furono  edificati  moki ,  e  allora  inco- 
minciò ^  fiorire  la.  Crufca ,  allora  venne  in  pre- 
fio  9  allora  (li venne  Accademia  5  e  quefto  Marca 
•elip  S?;rabone ,  §  non  quelli, de'  quali  fi  è  tra  noi 
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tàttto  pertinacemente ,  per  non  dire  fcioccamente , 
contefo  ,  ne  fu  il  fondatore ,  e  Y  arcifondatore  j  per- 
chè il  pollaio  è  la  vera  fcuola,  ir  vero  ftudio ,  e 
la  vera  Accademia  della  Crufca  *  Finta  è  la  no- 
itra  Accademia  da  San  6ìa^o>  finte,  e  dipinte 
le  noftre  Imprefe ,  e  finti  fiamo.  noi  Accademici. 
I  veri  Accademici  della  Grufca  fon  quelli ,  che 
obbedifcono  lefue  leggi*  Ma  chi  T  obbedìfce  me* 
glio  de*  polli  ?  Confiderate  il  Capitolo  della  pre- 
cedenza, che  fra  di  noi  ha  generato  tanti  gar* 
bugli>  con  che  bella  regola  è  ftato  oflervato  da 
loro.  Scrive  Ariftotile,  cheque*  galli,  che  nel 
tempio  fi  mettevano ,  avevano  quefto  ordine  ec- 
cellèntiffimO)  che  tutti  montavano  addoflb  a 
quello ,  che  era  V  ultimo  ad  entrare  ^  e  ciò  ofler- 
vavano,  finche  ven'  erano  mefli  di  nuovo,  ma 
quando  non  ven' erano  petti  di  più,  combatteva- 
no fra  di  loro  ,  ed  il  vincitore  fi  cacciava  fotto  il 
vinto,  e  così  la  preceden4;a  ali*  anzianità ,  e  al  va- 
lore fi  concedeva .  Ma  fra  noi,  che  vogliamo  Ac- 
cademici della  Crufcà  cfler  chiamati ,  non  s*  of* 
ferva  ftraccio  di  quefto  benedetto  ordine ,  colpa  » 
e  vergogna  così  de'  vecchi  *  come  de'  giovani  ; 
di  quefti ,  perchè  non  vcgliona  ftar  fotto  a'  più 
anziani  di  loro ,  di  quelli ,  perchè  non  fe  gli  fan- 
no cacciar  fotto  per  forza ,  come  facevano  que* 
buoni  galli,  perchè  anche  tra  loro  quelli,  che 
.  erano  gli  ultimi  a  entrare  nel  tempio  j  fi  dice ,  che 
.  auzzavano  la  eretta,  e  non  volevano  fenza  bat- 
taglia arrenderfi  alle  voglie  de'  primi .  Ma  io  in 
quetta  cattedra  non  fono  falito  per  biafimare  voi , 
onorabili  Accademici >  i  quali  onorerò,  e   com- 
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menderò  fémpre  a  tutto  mio  potere;  ma  per  Ia« 
dare»  e  celebrare  qaeftì  virtuoii  defunti»  i  quali 
da  quella  patria  >  e  da':  quei  parenti  difcefi ,  che 
io  ho  mentovati ,  e  non  per  le  guerre  »  e  per  le 
battaglie 9  ma  nati  per  la  pace,  e  per  la  pentola» 
e  per  lo  fpiede ,  non.  fono  ftati  nutricati  d*  agli , 
come  fi  nutricavano  anticamente  quelli ,  che  ave  - 
vano  a  combattere  per  incitargli  maggiormente 
alla  battaglia,  ma  la  loro  nobìlidima  educazione 
hanno  avuta  dalla  virtuofa  Crufca ,  ed  in  lei  fo- 
no crefciuti,  ed  in  lei  hannp  fatto  conofcère  le 
loro  prodezze  in  tante ,  e  in  tante  guìfe  ,  in  quan- 
te voi  fteffi  avete  gallato ,  ed  in  mille ,  e  mille 
altre  guftofiffirae  manière  arefte  potuto  guftare , 
fé  a  me ,  o  Capponilfimo  Arcicònfolo ,  avefte  dato 
la  cura  d'  ordinare  il  'convito;  perchè  quantun- 
que di  varie  vivande  divifato  1'  aveffi  a'  noftri 
cuochi ,  non  per  tanto  di  niuna  altra  cofa  T  ave- 
rei  fatto  eflere  ,  che  di  polli,  e  fino  all'  infalate, 
e  torte  ,  tutti  gì'  intingoli ,  fraftingoli ,  guazzetti , 
miraufti ,  mortadelle  ,  capocolli ,  pappardelle ,  pol- 
pette, bianco  mangiare,  croftate ,  cervellate , ge- 
latine, parte,  pafteUi,  péftadelle,  pafticci,  mine- 
ftre,  maccheroni ,  lafagnorti ,  agnellotti ,  pottaggi, 
vermicelli ,  carabazzate  ,  ingineftrate  ,  frittelle  » 
cafatelle,  frìcaflee,  pizze,  sfogliate,  ravioli,  tor- 
telli ,  falficcia ,  tomniafelle ,  fommatCs,  zuppe  cap- 
perottate ,  cipollate ,  tartaretti ,  e  tutti  gli  arrofti  » 
tutti  i  lefli,  e  '1  favore,  e  hi  falfa,  e  le  frutte  , 
e  la  confezione  di  niun*  altra  cofa  arei  fatto,  che 
di  pollo,  e  altro  non  arei  Fatto  bere,  che  brodo 
di  pollo,  e  pollo  pefto  freddo  nella  neve;  e  del 
pane  non  arei  voluto ,  che  ce  ne  fofl'e  ftato  a  niun 
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<pàrtit0  9  (e  non  di  pollo  ^  riputando  fciocchezza^ 
follìa  >  e  paz:^ia  efpreflra  degli  uomini  »  che  han<* 
no  il  modo ,  e  fpezialmente  di  quelli ,  che  ftudia- 
fio»  e  attèndono  a  lettere» e  a  vìrtà  »  e  a  Accade- 
mie i  il  mangiare  >  e  bere  altra  vivanda  »  che  pol- 
lo >  o  fetta  col  pollo .  Imperciocché  fecondo  che 
afferma  di  mente  di  tutti  i  filofofanti  il  Panunto 
nel  feflx)  Libro  ài  capitolo  17.  quefta  Carne  dà 
«i^umento  ali* intelletto, ed  ha  mirabile  proprie- 
tà di  temperare  la  coHipleffione  umana  ^  con  U 
quale  sì  affa  tanto,  che  il  cervello  della  gallina 
àccrefce  la  fuftan7à  del  noftro  cervello,  aguzza  , 
r  ingegno,  ed  agumcnta  il  fangue  ,  e  il  feme  ge- 
nerativo i  è  tutti-  i  membri  del  pollo  aggrandifco- 
no  i  noftri  membri ,  i  granelli  *  il  fegato  >  il  polmo- 
ne, quella  parte ^  che  è  il  miglior  boccone,  che 
abbia  il  cappone  ,e  le  crefte,  conciofliachè  la  fo- 
ftanza  di  quefta  carne  è  di  tanta  poffanza  >  che 
in  fé  medefima  ha  forza  di  convertire  tutte  le 
foftanze»  Sentite  miracolo»  che  fcrive  Ariftotile 
della  carne  del  pollo ,  e  ftupite  .  Afferma ,  che 
1*  oro  il  più  perfetto  metallo  della  natura  ,  che 
per  infino  refifte  al  fuoco,  fé  ftrutto  fi  mefcolà 
Colla  carne  del  pollo  ^  diventa  pollo-,  per  la  quàl 
cofa  non  viene  ad  effer  favola  quello ,  che  fCriVé 
Efopo,  che  fi  fieno  trovate  delle  galline,  che 
abbiano  fatte  dell' iiovà  d'  oro.  Oh  nobiliflimo  fe- 
•gr^to,  oh  virtuofiffima  alchimia ,  quanto  felice  fa- 
rebbe ftàto  l*  infeliciffimo  Re  Mida  »  fé  quando 
tutte  le  cofe ,  che  toccava  i  diventavano  oro ,  avef- 
fé  di  te  avuto  contezza!  certo  cJhe^fe  non  fofle  v 
ftato  uti  balordo  interartiertte ,  arebbe  in  breve  tem- 
po potuto  convertir  tutto  il  Mondo  in  carne  dV  • 

C  4  ^o^Q 
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pollo .  O  ptLZzì  i  o  ftolti  >  o  forfennati  Alchimifti  » 
che  fpendete  gli  occhi,  il  fiato, e   la  vita,  non 
per  guadagnare  >  ma  per  perdere  quel  poco  d' o- 
ro  ,  che  avete ,  quanto  meglio  farebbe ,  che  voi 
facefte  danari  delle  poche    voftre   foftanze ,  e  in 
carne  di  pollo  co  i  voftri  limbicchi  le  converti^ 
fte,.che  almeno  in  quefta  guifa  trionferefte  pure 
una  volta,  dove  còl  voflxo  mercurio  tutto  il  tem- 
po ftentate  della  voftra  atìgofciofa  vita  ^.    Io  per 
me,  Accademici ,  con  tutto  che  io  non  abbia  V  ar- 
che piene  d'oro,  come  hanno  molti  di  voi,  non- 
dimeno fó  vogliamo  concorrere  tutti  a  converti- 
re ih  tarne  di  pollo  quell'oro,  che  ciafcheduno 
di  noi  ha ,   volentieri  metterò  à  combutta  quel 
poco)  che  mi  lafciò   la  buona  memoria  di   mio 
Padre .  E  certo  che  per  onorare  la  memoria  di 
quefti  noftri  defunti  >  i  quali  fon  pur  morti  per 
amor  noftro>  doveremmo   tutti  di  buona  voglia 
concorrere  a  così  laudevole  operazione  ,  per   la 
^uale  faremmo  per  tutto  il  mondo  predicare  la  li- 
beralità ,  e   la  gratitudine  degli  Accademici  della 
Crufca .   E  ì  polli ,  che  fon  vivi  >  fentendo ,  che 
per  fufFragio  di  quelli ,  che  muoiono  per  la  no- 
ftra  Accademia ,  noi  fpendiamo  tutte  le  noftre  fa- 
coltà negli   ofll,  e  nella  carne,  facendo  in  efla 
convertire  il  noftro  oro,  verrebbono  volontaria- 
mente a  offerirli  al   noftro  Capponiffimo   Arci- 
confolo,  degno  perfonaggio  della  loro  famiglia, 
e  fi  pclerebbonp ,  ed  infiherebbono ,  ed  entrereb- 
bono  nella  pentola ,  e  fi  cuocerebbono ,  e  fquar- 
terebbono  ,    e    verrebbono   in   tavola    belli  ,  e 
cotti   da  per   loro  ,   e   così  fguazzeremmo  ,   e 
trionferemmo ,  e  ftravizzereramo  fempre  • 
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TERZA 

Sopra  la  nìmicizia  dell'  Acqua , 
e  del  Vino, 
i  bJMOUSlG. 

PIERO   D  I  NI 

Neil*  Accademia  della  Crufca 
detto  il  Pafciuto, 

jBUel  buono  uomaccione  Cittadino  di 


queir  amorevole   Città  ,  che  rima 
I   con   quella  Cofa ,  che  fece   mettere 
di  quefti  tempi  la  pelliccia  a  colo- 
ro j  dice  nel  fuo  Trattato  deli'  amo- 
re  ornano   che  molto   meglio  può 
difcorrere  d'  amore   chi  mai  non  è  flato    negli 
amorofì  lacci  incalappiato .  Senza  darvi  briga  d* 
aver  a  tenere  le  ftie  ragioni  a  findacato,  dirò  ft- 
mìl- 
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tnilmcntc  ancor'  io  9  che  uno  9  che  non  è  ftato  ne^ 
faftidiofi  intrighi  delle  nimicizie  avviluppato  ^  può 
fenza  paflione  ragionarne  :  e  però  io ,  che  mai 
inimicizia  alcuna  non  ebbi  »  prenderò  ardire  avanti 
a  voi,  che  difcretiffimi  uomini  fete,  di  trattare 
d'una  particolar  nimi{là,e  importanciflimia ^  e  che 
dell'aiuto  voftro  ha  più  che  di  mefUero.  Non  vi 
crediate  già,  che  mio  intendimento  iia»  che  in 
sì  folenne  ritrovo ,  e  feftante  s'  abbia  a  trattare 
di  ftoccate ,  e  di  tagli  per  un  certo  verfo ,  che  i 
Geometri  chiamano  a  traverfo .  Lafcinfi  pure  le 
ferite,  e  le  mortalità  dall' un  de*  Iati,  né  della  ni- 
micizia,  che  è  tra  *1  Gran  Turco,  e  *I  Gran  Ca- 
ne ,  né  di  quelle ,  che  fono ,  a  che  poteffero  ef* 
fere  tra*  maggiori  di  loro  ,fi  ragioni  da  me ,  o  fio- 
re, o  cotal  mkolino  ci  fi  penfì  .  La  Natura^  e 
Mefier  Ariftotile  fuo  fegretario  co'  loro  infegna- 
menti  ci  moftrano^e  Mefler  Graziano  ci  confer-- 
ma ,  che  quel ,  che  fi  fa  prima ,  non  fi  fa  da  ulti- 
mo .  Seguendo  adunque  le  coftoro  veftigia ,  con 
buonagrazia  voftra,e  del  buon  bere,  che  dà  un 
buon  coltrone  addoHb  di  fiate  ;  ci  metteremo  in 
prima  iti  prima  a  confiderare  la  nimicii&ia,  eh'  è 
trai  vino  ,  e  l'acqua,  e  fpero,  che  o  gli  mette- 
remo d*  accordo ,  o  manderemo  a  fpaflb  un  di  lo  - 
ro  t  arci  detto  in  bordello ,  ma  perchè  il  gran 
Dante  me  la  vince  della  mano ,  fi  lafcia  a  lui»  e 
(  come  (lifle  il  Piovano  Arlotto  )  a  chi  vi  volefle 
entrare  . 

S'io  fufli  di  razza  dell' Aringa Gramatico #  farei 
forzato  a  cominciarmi  da  un  nome,  fui  quale 
fjiaziandomi   a  diporto  potrei  fervi   toccar    con 

ma« 
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mano  »  che  vino  i  ed  acqua  fono  tanto  diverfi , 
che  non  hanno  por  una  lettera  i  che  voglia  efle^ 
re  la  medefima ;  penfa,  fé  s' accorderebbero  in  ri^ 
ma.  Qualche  valentuomo ^ che  fa  ritrovar  T uovo 
nel  pelo,  mi  potrebbe  dire  »  che  l'uno,  e  l'altro 
contiene  in  fé  quella  lettera  rapprefentante  una 
forca  bicorne  fenza.  manico  ^  ma  né  anco  in  que- 
ilo  fanno  Ser  Bello ,  cioè  non  il  rifcontrano.,  poi- 
ché Tv,  che  va  nel  vhió  ♦  e  V  u  ^  che  va  -  nel* 
acqua  fon  più  dàfFerenti ,  che  V  uh  d'  una  Fante 
lamentante^  »  e  T  fiir  di  quelle  .Dee  ,che  voHero 
il  vifo  a  Dante ,  non  per  mal  nefl'uno ,  come  cer- 
ti .  Il    Loico  »  .per  parer  buon  fante  i  dice ,  che 
dopo  il   quid  nominis  »   ne   viene    il    quid .  rei . 
Credeva  un    tordo  »  che  Elemento  ,  e  Alimento 
fbfle  tutt'  uno  ;  però  affermava ,  che  T  acqua  era 
uno  alimento  neceffario:fe  ciò  fufle ,  T  acqua ,  e 'l 
vino  farebbero  beli'  c^  daccordo .  Ma  piano  ;  e'  mi 
fovviene  d'un  arcivalentiflimo  Fifico  provante^ 
che  '1  vino  non  nutrifce  ;  ma  imo , .  che  ha  del 
gioviale, allega  in  contradio  d'eiTer  vifluto  fei  dì 
con  dodici  iiafchi ,  e  una  mezzetta  di  vino ,  con 
tre  fettucce  di  pane  j  e  non  altro  :  dunque ,  che  s' ha 
•  egli  a  dire  ?  Il  vino   è  faporito,  e  T  acqua  ncr  : 
ella  non  ha  qualità  occulta ,  9  '1  vino  sì  ;   chi  ne 
dubitafie ,  ne  lo  potrebbe  chiarire  quel  Perticone 
del    Boccaccio V  e  nota,  dotto*  che  quella,  che 
dopo  «aver   aflaggiato  nove  uomini,  n'  andò  per 
pulcella  al  Re  del  Garbo ,  pervenne  primieramen- 
te alle  mani  di  colui,  che  ne'  Fafti  fcorretti  fi 
chiama  Pericone  ,  ma   Perticone  ne*  manofcritti . 
Or  coftuì ,  chefcoflè  ben  coftei ,  fcuotc  ogni  dub- 
bio 


44  C  I  e   A   t  A  T  A 

bio  a  noi  circa  la  qualità  occulta  del  vltio ,  bève^ 
raggio  piacevole  ,  dal  quale  però  tirata ,  ne  prc- 
fe  tanto»  che  prefe  qualche   altra  cofa  più  che 
volentieri,  e  occulta  a  lei  prima.  Or,  chMo  m* 
avveggio ,  io  ho  fatto  poco  men  d' un  Hyfteron 
proteton  ,  avendo  prima  detto  delle  qualità  occul- 
te ,  che  delle  manifefte .  Seuil  il  voftro  fapere  la 
mia  femplicità .  Ognun  fa,  che  l'acqua  immolla, 
e  '1  vin  rafciuga ,  e  che  V  acqua  inumidifcè ,  e    l 
viti  rifeccà  *    Vero  è  >  che  due  dubbj  mi  ft  pa- 
rano  avanti  intorno  a  ciò;  il  primo  è,  che  mi 
par  di  veder  qualche  uomo  di  fovrana  autorità  ^ 
che  ha  rafciugato  a'  fuoi  dì  più  vino,  che  vino 
non  han   rafciutto  in  quarant'  anni  quattro   par 
fuoi ,  fé  però  par  fuo   nell'  efler  galantuomo   è- 
poflibile  ritrovare  ;  V  altro'  dubbio  è   (  e  zam- 
pilla pur  dal  medefimo  )   che  fé  '1  vino  rifecca  > 
mtde  tanta  crafftties  ?  Io,  che  fono  uom  groflb, 
lafcerò  gli  fcioglimenti ,  e  le  fottigliezze  a'fottili  ♦ 
L*  acqua  è  fredda ,  e  M  vin  caldo  \  ma  quando  dico 
vin  caldo ,  non  intendo  quello  di  quel  Mefler  Per- 
fo ,  o  Perfio ,  che  in  cambio  di  rinfrefcare  la  fia- 
te il  vino  colla  neve, voleva,  che  per  delizia  fi 
bevefTe  il  vino  più  caldo  del  brodo  -,  intendo  per 
caldo  il  calore,  che  Mefler  Perticone  mife  ad- 
doflb  alla  figliuola  del  Soldano,  e  quel ,  eh'  entrò 
in  corpo  a  Mefler  Tofano  bellia .  Che  fé  ara  pa- 
zienza d' afpettarci  un  tal  pocobno ,  potremo  in- 
tanto foggiugnere ,  che  V  acqua  ama  d' eflTer  cot- 
ta, è  M  vino  vuol  piuttofh)  cuocere,  comecché 
nella  Marca  non  fi  foglia  trovare  altro ,  che  vin 
cotto ,  pan  crudo ,  e  aceto  dolce  •  La  nimiflà  tra 

r  acqua 
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r  acqua ,  e  '1  vino  comincia  infin  dalfe  fafce  ;  an- 
zi innanzi  che  fien  nati:  la  vite  va  all'  in  su, 
e  l'acqua  all'in  giù;  e  dove  la  vite  s'  appiccica 
più  che  volentieri  a'  colli  (  Baccus  amaP  colles  y 
fgrainutFerebbono  i  pedanti  )  1'  acqua  non  prima 
vi  dà  su,  chf  par  eh'  eli'  abbia  prefo  medicina > 
tantofto  fdrucciolevole  cammina  .  E  fé  ella  talora 
erge  le  gambe  all'  aria ,  dice  il  Varco  (  e  quefta 
è  una  di  quelle  cofe ,  delle  quali  io  per  me  non 
xn'  intendo  punto  punto)  eh'  ella  è  una  cofa 
con  tra  natura  ,  e  fatta  per  riturar  non  fo  che 
vacuo,  a  me  al  poftatto  incognito;  e  non  è  co- 
me '1  vino ,  che  va  in  alto ,  cioè  ritrova  la  tefta 
naturalmente ,  e  con  gentilezza  incredibile .  Co- 
me e'  fon  nati ,  e  crefciuti  (  oh  gran  maraviglia  1  ) 
r  acqua  bramofa  di  foverchiare  il  vino,  e  d^in- 
ghiottirlofi ,  fi  reca  in  fortezza,  mectefi  il  corfa- 
letto  adamantino,  vengono  in  campo,  e '1  vino 
pare  un  becco  (  volfi  dire  fangue  di  becco  )  ad- 
doflb  al  diamante  ;-  V  acqua  agghiacciata  tenta  di 
congelar  lui ,  e  (  s^  è  poffibile  )  d' indiamantarlo  ; 
ma  '1  vino,  o  Ipezza,  o  alnxeno  inrubina  lei;  fe- 
gno  del  fuo  maggior  valore.  Voleva  un  di  que* 
Confoloni  Romani  metter  d'  accordo  due  Sonili , 
che  non  facevano  altro,  che  difputare  infieme; 
un  altro  difle  :  buon  uomo  lafcia  ftare  ,  perchè 
coftoro  non  vogliono ,  e  non  poflbno  effer  meflì 
d'  accordo  :  efler  Sofifta ,  e  non  avere  a  difputa- 
re ìt  è  impoflibile .  Il  vino ,  ^  Y  acqua ,  domin  fé 
fono^  quefta  fatta?  Plinio uccellaccio  narra, che 
uno  ,  che  ^aveà  nome  Staffilo,  trovò  1'  annacquare 
il  vino ,  cofa  in  vero  moUo  credibile  >  ^flendochè 
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era  nomato  Staffilo  ^  ma  più  che  ftafHlate  meritò  , 
poiché  coir  aflaefar  le  genci  femplici  air  adacquar- 
lo I  tanto  male  cagionò .  E  fé  nel  Boccaccio  quel- 
la buona  femmina  gridò  :  egli  sì  vuole  innacqua- 
re quando  altri  il  bee;  confiderate,  che  avendo 
poco  dinanzi  fatto  un  altro  difpetto  al  fuo  To- 
fano ,  come  femmina  non  fi  contentando  del  po- 
co y  gnene  voleva  far  due  altri  »  cioè  privarlo 
della  dolcezza  »  che  fi  ha  nel  berlo  puro ,  e  in* 
frigidario  si  »  che  della  feconda  »  e  non  minor  dol- 
citudine egli  avefie  a  reftar  privo  per  fempre .  E 
Otte' ,  che  dtcono  »  che  per  feminar  uomini  non 
it  ne  vuol  ber  di  foverchio  »  e  che  di  matte  pian- 
te s* ingenerano I  lafciategli  pure  abbaiare,  e  ber 
poco  :  e  noi  imitiamo  i  Peifiani»  che  tra*  bic^ 
chieri  trattavano»  e  deliberavano  di  cofe  impor- 
tantifiime ,  ftimando ,  che  le  determinazioni  fatte 
quivi  più  avellerò  dei  buono ,  e  dello  ftabile  • 
Ben  moftravano  d*  efler  conofcitori ,  che  il  finif- 
fimo  vino  »  e  puro ,  e  in  buona  quantità  prefo  ,  e 
in  lieta  brigata,  eccita H  calore,  rallegra  gli  fpiri- 
ti ,  fveglia  lo  'ngegno ,  afforza  le  membra  >  avva* 
lora  il  coraggio,  fòtleva  la  m^nte,fpezza  la  neb- 
bia de*  turbolenti  penfieri,  riempie  di  generofa 
fperanza ,  fofpinge  a  gran  cofe  operare ,  e  infon- 
de la  podanza  a  tirarle  a  buon  ime . 


CI- 
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Q_U  A  R  T  A 

Sopra  un  Sonetto  del  Berni . 

DI   AGOSTINO 

COLTELLINI 

Accademico  Apatifta. 

Oi  mi  guardate?  Io  non  vorrei ,  che 

voi  penfafte  ,  uditori  miei  garbati , 

(  %    e  uditorefle  mie  gentili,  che  io  vo- 

lefli  farvi  dell'  Arcifanfano,  e  per 

fiarere  un  Ser  Tuttefalle ,  forti  ve- 
nto paHare  dall'  Altalena  alta  Cat- 
tedra ,  dalla  fpada  alla  penna ,  da!  dir  cosi  all'  im- 
provvifo  certì  concetti  lefti  lefti,  a  far  cicalamen- 
X\ ,  e  cicalate  fenza  entrare  in  bugnola ,  far  di- 
ventare un  trattenimento  d' arpii ,  di  lettere ,  per- 
ver- 
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vertire  il  fatto ,  o  veramente  fare  una  Comme- 
dia in  Commedia»  e  un'  Accademia  in  Accade^ 
mia  ?  Non  lo  credete ,  ved^c ,  eh?  ip  fon  uomo 
da  acconciare  »  e  non  da  gaaftare  gV  intratteni- 
menti f  Oh  9  mi  direte  voi  >  tu  fai  come  il  gallo  ; 
canti  bene ,  e  razzoli  male  .  Ci  di,  che  non  fai» 
e  intanto  fai.  O  cappita!  manco  mal  eh'  io  non 
diili ,  voi  mi  farcite  f(;appar  ia  pazienza .  Ma 
io  me  r  ho  tutta  tutta  cqn  ghi  mi  ha  impo- 
ila  quella  carica .  Io  ve  lo  difli  ,  quefti  giova- 
netti non  potranno  aver  tanta  flemma .  Pofsa  io 
efl'ere  Signor  d' AndrinopoU ,  fé  non  ^i  fono  più  di 
quattro,  che  fpafimano  di  voglia  di  dondolarli  un 
poco  fu  la  folua  canapiendola ,  e  anche, vedete, 
quafi  quafì ,  fé  non  fufle  perchè  sì ,  gliene  vor- 

*  rebbon  dare  (io  mi  fervo  deMor  termini)  una  lat- 
tatìoa .  Voi  perfiftete  non  è  vero  ?  e  volete ,  voglia 
il  mondo,  o  nò,  eh'  io  faccia-  Orsù  alle  mani, 
difle  colui ,  che  non  1*  aveva .  Voi  vedete  ,  Si- 

^gnori,  abbiate  pazienza. 

Fuolji  così  colà ,  dove  Ji  pnote 
Ciò  ,  che  Ji  vuole .  . 
Così  comandano  i  fuperiori,  e  perciò  io  leghe* 
rò  r  afino  dove  vuole  il  padrone  ,  fenza  cercare 
tanti  cinque  foldi ,  e  chi  lo  vuole  aver  per  male 
ff  fcinga  .  Ma  fi^pete  >  io  fon  ppi  una  creatura 
compaflìonevole ,  e  non  vi  vo*  anche  far  tanto 
mille ,  e  quel  poco ,  eh'  io  farò ,  o  parravvi ,  eh* 

%o  faccia,  voglio  eflcre  aiuto  (notate  legifti)  a 
gli  emergenti  lucri  ceflanti ,  vi  vo*  far  aver  la  re- 
ftitu?iione  in  integrum,  che  noi  volgarmente  di- 
remmo rimetter  nel  buon  dì.   Vo'  dire,  che  io 

epe- 
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cpererò  con  chi  tocca  a  comandar  le  feftè ,  che  il 
tempo ,  che  voi:  avrete  perduto ,  vi  iia  rimeiTo  > 
col  farvi  aprire ,  e  fpalancar  l' nfcio  il  giorno  pri- 
ma del  folitOy  e  ancora  lafciarvi  ftar  tutta  notte. 
Bafta>  voi  fentite»  non  vi  lamentate;  che  adelTo 
4lrei>  che  avefte  il  torto.  Ma  a  noi;  che  volete 
voi, eh* io  dica?  Orsù,  poiché  abbiamo  grattato 
il  corpo  alla  cicala  »  bifogna ,  che  ella  canti .  Per 
dirvela  »  io  mi  fon  rìfoluto  di  trattenervi  così  un 

})o*  poco ,  e  però  ho  propello  di  leggervi  una 
ezioncina  fopra  a  quel  Sonetto  di  Meiler  Fran- 
cefco  Berni  »  quel  gran  Berni ,  voi  fapete  chi  io 
vo*dire,  nel  quale  defcrive  le  bellezze  della  fua 
«Donna.  Udite. 

Chiome  d^  argento  fine ,  irte ,  ed  attorte 
Sen^  arte  intorno  ad  un  bel  vijo  d^  oro  : 
Fronte  crefpa ,  <^'  miranda  mi  /coloro , 
Dove  fpunta  i  fuoi  ftrali  Amore  ,  e  Morte  ; 
Occhi  di  perle  'vaghi,  luci  torte  - 
Da  ogni  obietto  difeguale  a  loro  » 
Ciglia  di  neve^  e  quelle ,  ond"  io  m^  accofo^ 
Dita  f  e  man  dolcemente  grojje  e  corte  •  ' 
Labbra  di  latte ,  bocca  ampia  celefte^ 
Denti  d*  ebano  rari  ,  e  pellegrini  » 
Inaudita  ineffabile  armonia  ì 
Gojlumi  alteri y  e  degni ,  a  cui  s*  inchini 
V  ifteffo  Amor  ;  pale  fé  fò ,  che  quefte 
Son  le  bellezze  della  Donna  mia .  ^ 

E*  venuta  un'uftnza,  eh'  e* par,  che  nonp| 
poffa  dir,  ne  far  nulla,  come  non  fi  mette  in  fi^ 
iofoiia*  Cofa,  credMo,  che  procede  dalla  qi&an* 
tità  dp*  leggitori  di  quella ,  i  quali  volentieri  ti« 

D  ran- 
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raodo  alle  br  coofereiize  giovanetti ,  fien  buoni  « 
o  non  fieno»  perchè  bafta  ior  di  far  numero ,  gli 
allettano  con  molte  luiinghe.»  tapto  che  alla  fine 
ve  gli  fanno  incappare  *  I  giovanetti  poi  dall'  al- 
tro canto  tirati  da  quel  nome  d' aver  a  efler  chia- 
mati filofofi  »  e  d^lla  facilità  del  metodo ,  col 
quale  quefti  cotaU  promettono  d*  addottrinargli , 
credendo  che  la  fcienz^  abbisi  ad  eiler  loro  inma  » 
j(i  lafciano  perfuadere  a  condercendere  a  quello  »  a 
che  per  altro  non  avrebbpn  genip,  e  forfè  tal- 
volta averfione  •  E  di  qui  ppi  avviene  >  che  fé  tu 
alzi  una  laftra  ,  v*  è  fotto  un  fUofofo ,  ]E  <josì  fat- 
ta la  cofa  f^migli^i'e  >  il  tutto  Ji  m^tt^  in  canzo* 

n^ ,  volli  dire  in  filofoiia  .  Sentite  ;  uno  a  quefti 
anni  voleva  metter  in  filofofia^  e  ridurre  a  me- 
tafifica  tutta  la  lingua  Tofcana  ;  e  fapete  »  me  T  h^ 
detto  un  galantuomo ,  che  fé  jg^li  può  credere,  Un 
altro  de*  noftri ,  ed  io  V  ho  fencito  con  cjuefti  orec- 
chi ,  a'  giorni  addietro  voleva  mettere  pure  nella 
medefioia  fcienza  le  {toccate ,  e  r  imbroccate ,  che 
tira^ycaj  tanto  che  una  volta  io  ebbi  paura  ^  eh* 
eì  ngn  volefle  ridur  le  quattro  guardie  della 
fcherma  J^Ue  quattro  qualitc^  >  p  a ■  (juat^iro  ele- 
menti. Vqì  direte  ,che  vup'tu  dire  per  quefto  ? 
Vo' dirvi?  che  non  vi  maravigliate  ?  fé  ancor  io 
mi  lafcio  portare  alla  corrente  ?  perchè  a  un  pp- 
pol  pazzp  ci  vuole  un  prete  fpiritato.  Per  cp- 
minctare  adunque  con  quefla  dottrina,  e^endp 
fenrenza  comune  di  tut^  i  filofofi  >  ^he  omne 
0g^n$  4gif  prùffer  finetn ,  bifpgna  vedere ,  prima 
che  fi  comìnci  a  fpiegare  il  Sonetto ,  qual  fufle 
il  fine }  che  «pvf (Te  il  ppeta  a  f^rlo ,  I^o  Strp, 

picr 
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piccione  dal  Borgo  a  BiXj^giano  nella  chiofa  »  che 
€*  fa  intorno  a  qu^fto  Sonetto ,  dice  ,che  M  Berni 
difle  tai  cofe  per  biaiimare  la  Aia  Donna  ad  ano 
amico ,  o  pia  »  acci^  non  ne  yenìfle  loro  voglia  :  fon-^ 
dato  fopra'  a  quel  detto ,  che  né  cavallo  »  né  vino  > 
né  femoHna  (1  debbono  mai  lodare  in  preienza  aU 
crai .  Don  ?Gufun$  da  Bajgnacavallo ,  che  al  tem« 
pò  degli  avoli  noftrì  fa  pedante  >  come  colui  >  che 
ne'  fuoi  fcritti  moftra  di  voler  eiTer  fottile  $  e  cosi 
penetrale  le  cofe  bene  ad^ntro  p  per  far  vede* 
re  f  che  >  oltre  fil  menare  9  ragazzi  »  era  ancora 
buon  Rettoricoy  dice /che  U  jPoeta  difle  quelle 
cofe  per  ifcherzo»  come  fece  un  certo  tale ,  che 
volendo  lodare  un  Signore  di  Cafa  Piccolomiiii , 
diflè  9  che  q^ei  nome  gU  era  (lato  dato  per  irò-  ' 
nia;  condofoifecoiaché  il  Jod^o^  e  per  la  i&- 
laiglia,  e  per  le  fue  virdì  fi  riconofcefle  in  ef- 
fetto per  un  gran  Cavaliere  •  Concetto ,  s*  io  non 
m*  inganno  »  cavato  dal  Padre  Abate  Collini ,  che 
defcrìvendo  la  Città  di  Parigi ^  l'aveva  più  anni 
avanti  fòliciffimamente  efprefiò  con  quefti  verfi  : 
Védr^n  v'afio  refinPQ  , 

far  fhe  la  tnra  nel  fu%  feno  abbracci  ; 
Da  campagne  4i  fanga , 
Da  paefi  4i  hto 

Supfrbamente  in  mille  guije  eretto. 
Di  tal  materia  un  Microcvjfmo  ancora 
Compofe  Autore  eterno; 
Perche  fra  le  Cittadi 
Fufse  un  Mondo  Parigi  f 
Come  fra  gli  ammali  un  Mondo  è  F  uomot 
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Onde  Mn  per  dif prezza  ,  ;    , 

Ma  per  onore  ha  di  Lutezia  il  nome, 
XJtì  altro  poi ,  che  è  il  Barlacchìa  »  niella  poftil-* 
la  a  quefto  luogo  afferma  >  che  V  AiM;oré  volle  de- 
fcrivere  la  faa  Donna  al  tempo  del  carnevale  » 
mentre  era  io  mafchera  ;  cofa  freddiffina ,  ed  al 
certo  efpoflzione  da  quei  tempi .  Ma  kTciate  da 
banda  tutte  quelle  opinioni ,  diremp  ,  che  U  Poeta 
veramente  volle  lodare  la  fua  Dama  »  e  ciò:  fi  farà 
con  dimoftrarvi,  che  Quelle  parti  ^xhe.alU'beUez- 
sa  di  lei  attribuilce  >  tono  Veramente  h^le,  e  quei 
modi, co*  quali  egli  la  loda,  fono  vere,t^  ducere 
lodi,  come  adeAb  vedrete.  A  voi:  ' 

Chiome  ff  argenfa  fine  irte  9  cd.atùrte 
Senz'arte  intomo  ad  un  hei  vijò  d^'orp. 
Che  i  capelli'  fieno  un  groadiiSimb  ornamento 
della  faccia ,  non  vi  è  «Alcuno  ^  che  ardifea  di  ne^ 
garIo,fe  però  e' non  f offe  tale  j:  che  in  galea  ,  o 
altrove  aveffe  fatto  V  abito  a  veder  capi  rimon*- 
di,  o  pure  fuffé  come*  quel  iciéxia^^  che  avendo 
ax'Uto  che  trattare  con  una  mora ,  iion«  ikpeodo'p» 
lo,  quando  poi  gli  fu  detto,  diffe/che  poco  gì* 
importava  ;  attefochò  egli  no»  ora  gìvidite  com- 
petente in  .materia  dt  adori:  peròche  gli  doman<* 
daffero  del  refto,  che  sverebbe  rendvito  loro  buon 
conto  \  ficchè ,  eccettuati  coftoro ,  fi  conclude ,  chp 
comunemente  le  chiome  fieno  una  bella  parte. 
£  poi ,  fé  non  fuffe  vero ,  perchè  penfatc  voi ,  che 
•  quefti  poeti  fac^ffero  tanta  frafconaia  ,'  e  ad  ogni 
paffo  veniffero  loro  gli  ftranguglioni  a  chi  per  vlt% 
crine  inanellato,  a  chi  per  un  crin  d*  oro,  e  mil- 

1^  ftUre  CAnufavole  p  k  <}uaU  9  cg^mc  quelli ,  cli^ 
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{ano  i  anziché  nò ,  fciopemti ,  vanno  giornalmente 
ghiribizzando  ?  Ma  io  fento  un ,  che  mi  dice  :  eh* 
occorre  tanto  affaticarii  ?  noi  te  lo  concediamo  , 
che  i  capelli  fieno  ornamentò  d'un  bel  voltò; 
ma  quel  rf'  argento  ?  e  quel  bel  vifo  tP  oro  ?  dico 
io  2  bifogna  ftar  fu'  termini;  s'  egli  avelie  detto 
crini  d'  oro>  o  chiome  d'  oro,  bifognava,  eh'  e* 
dicefle  poi  vifo  d'  argento,  per  non  la  far  tutta 
d'un  pezzo,  e  d'un  colore  ,  perchè  in  tal  guifa 
farebbe  paruta  un  boto . 

irte,  ed  attorte 

Senz^  arte  .........   *  *  * 

O  qui  ne  voglio  un  ruotolo.  Che  penfàte  voi 
che  voglia  dire  ?  non  altro ,  fé  non  che  la  fua 
Donna  non  avea  bifogno  né  di  ferro,  né  di  fuo- 
co per  fiirfi  i  ricciolini ,  cioè  a  dire  ,  che  ella  era 
ricciuta  per  natura .  Qui  avrei  anche  che  difcor- 
rere  un  poco  con  quefte  Dame  de'  ferri,  delle 
gomme ,  e  degli  ftrutbli ,  e  di  mill'  altre  galante- 
rìe; ma  io  non  vo'  che  s'  abbia  a  dire ,  che  io  la 
voglia  pigliare  in  pubblico  con  le  donne  , perch'io 
fon  troppo  lor  fervitore  ;  che  per  altro  quefto 
non  è  luogo  da  aver  paura  di  pianellate ,  giacché 
elle  fon  tutte  in  calcetti ,  per  menar  le  danze  con 
quefti  cavalieri» 

»  •  »  »  intorno  ad  un  bel  vifo  rf'  oro  ! 
Se  la  pallidezza  fìa  una  bellìiilma  patte  >  a  to'- 
loro  lafcerò  io  il  giudicarlo,  che  trattene Udofi 
iV  libri  de'  Poeti ,  v'  avranno  trovato  mille  eneo- 
mj  di  quella;  e  poi  votetene  più?  e'  lodano  infi* 
no  i  fiori ,  che  nanno  tal  prerogativa  •  Sentite  : 

Palliditte  viole  ire 
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In  oltre  1*  oto  da*  medeiinu  Poeti  (r  cluama  pai-* 
lido»  e  la  pallidezza  è  fégno  d^un  temperamento 
flemmatico  »  e  quieto  i  del  ^aale  non  (i  può  defide- 
rar  meglio.  E  poi  le  Dame  Fr^ncerchetche  fon 
ripatate  à  ragione  cotanto  ingegnofe ,  artificiofa- 
jnenté  liòn  lo  proécurano  ^  Ma  paitiàmo  avanti  i 

Pronte  ere/pai  u* mirando  m /coloro. 
Oh  bène  !  notate  ;  e  che  altro  vuol  dire  aver  la 
fronré  crefpa  i  fé  iion  ftar  del  continuo  in  fpecu« 
fazioni  di  cofe  altiilime  >  e  màravigliofe  ?   Ecco  il 
Tcftot 

Che  voi  vedrete  per  ta  maravigìia 

Stringer  le  labbra ,  ed  inarcar  le  ciglia . 
E  pet  cohfeguenza  ancora  con  Un  certo  decoro 
magiftràlé»  con  una  filofofica  apparenza  fi  viene 
ad  increfpar  la  fronte  : 

4  .  .  è  .  u*  mirando  mi  fcohiro , 
Oh  bellezze  Veramente  ammirabili  !  quefto  »  fé  al- 
tro non  ci  fufle^  vi  puòj  Signori  j  far  venire  in 
cognizione  dell*  eccellenza  loro  ^  Ecco  >  che  1*  Au- 
tore ConfefTa»  che  non  potendo  tollerare  i  raggi 
di  duefto  Sole,  bifogrta,  come  dicono  i  Natura- 
li «cne  a  fomigliànza  di  pipiltrello  perda  la  vifìa» 
il  fcolori»  e  refli  quafi  mezzo  morto* 

Dove  fpunta  i  fuoi  ftrali  Amore  ^  e  Morte  • 
Set  Firofino  Diotaiuti  di  Valdimevole  ^  che  fìi 
Notaio  alla  Mercanzia,  in  un'  Operina»  che  e  fa 
deir  Amore.e  della  Morte, cita  quefto  luogo  del 
Berni»  e  dice,  che  'l  Poeta  defcrive  la  cmdeltà 
della  Tua  Donna,  con  dire»  ch^ella  aveva  un  cuor 
tanto  duro ,  che  né  per  Amor ,  ne  per  Morte ,  cioè, 
che  né  per  preghi ,  né  p?r  minacce  fi  poteva  piega- 
re; 
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tt  ì  ma  io  V  ho  per  vanità  efpreflk  >  e  fé  ei  di- 
chiarava Mt  cotai  lenii  le  menti  de*  teftatorì ,  bao- 
tia  notte  !  Se  fi  trovafTe  la  fua  vita  «  credo  >  che  ne 
fentiremiiio  delle  buone ,  e  delle  belle .  E  che  ciò 
ila  vero,  il  Berrii  non  era  uomo,  che  fi  volefie 
pafcer  d*  aria  »  e  fapeva  ben  bene ,  come  quel ,  che 
aveva  pifciato  in  più  d^  una  neve  >  il  proverbio 
che  dice  ^  ama  chi  t^  ama  ^  e  fuggi  chi  ti  fugge  • 
Laonde  io  credo  >  che  fuiTe  tutto  il  contrario ,  di 
tal  maniera  »  che  eiTendo  tutta  ripiena  d'  amorofo 
incendio ,  tanto  le  faette  d' Amore ,  quanto  di  Mor- 
te »  col  fuo  ìmiienfo  ardore ,  benché  di  buona 
tempra  >  liquefaceiTe ,  e  fpuntalTe  »  Al  fecondo  qua- 
dernario : 

Ùccbì  ili  pette  'tìaghi  ^  ***..• 
Che  gli  occhi  fìjfto  fegni  delle  perturbazioni  del- 
l' animo  »  e  fieno  come  fpie  di  quello  >  che  nellas 
entrannat  i  come  difle  quello  Spagnuolo  5  li  opera  ♦ 
è  cofa  chiariflimai  che  pexciò  »  come  riferifce  V  Oc- 
chialina  >  cantò  il  Vàiinetti  t 

Occhi  dell*  iìma  mia  chiare  rubriche  *  " 
Ora  ilante  queftt^   che  altro  da   due  bellifUme 
luci  i  t  come  peirlébianche  >  potremo  noi  argomen- 
tare 5  che  una  fiicerità  di  cuore,  una  fede  in- 
corrotta» e  fenza  ma  minima  macchia? 

•  i  é  «  *  «  «  «  .  luci  torte  é 
Il  Bugnola  Dottor  ^raviffimo ^  come  quegli,  che 
era  anch*  egli  dell*  opinione  dello  Stropiccione  , 
nel  comento  di  Merlilo  j  foprà  quel  verfo,  che  dice: 

Si  guercius  bonu  éfi ,  tnter  mracula  fcribam , 
fi  ferve  di  quefto  Itogo ,  dicendo  >  che  U  Berni 
volle  dir  male  della  fia  Signora  >  e  difle ,  che  ella 
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era  guercia  >  mentre  pronunziò  f  luci  Urie .  Ma  io 
m' avveggo ,  che  doveva  veder  peggio  degli  altri  • 
poiché  non  ifcorfe  quello ,  che  dopo  (eguita  ;  per- 
chè il  Poeta  non  dice  folamente  iBci  t^rtei  au 

Imi  torte 

Da  ogni  obietto  iijeguale  a  loro , 
Oh  mirabile!   fentite»  fé  in  Amore  fi  può  mai 
trovare  perfona  più  prudente  ;  ella  non,  ardiva  di 
rimirare  »  non  che  di  far  partecipe  dell*  Amor  fuo, 
chi  non  ne  era  veramente  meritevole  »  e  chi  vera* 
mente  non  era  »  per  dir  così  ,  un*  altra  cofa  con  lei . 
Ciglia  ài  ne^e .  ,  .  .  .  v  .  •  . 
Perchè  le  ciglia  corrifpondono  alla  capellatura» 
per  non  vi  tediare  stirerò  avanti  »  rimettendomi  a 
quanto  de'  crini  ho  detto  di  fopri  » 

..«»..  ^  quelle^  omP io  m  accoro^ 
Dita^  e  man  dolcemente  grop y  e  corte. 
Bisbetica  veramente  è  la  confeguenza  »  che  da 
quefto  luogo  cava  il  Miagola  da  Beretola  nel  trat* 
tato  eh'  e'  fa  fopra  l*  Arpicordo .  e  dice ,  che  la 
Dama  del  Berni  non  doveva  far  cofa  buona  nel 
fonare,  poiché  avendo  le  dita  certe,  non  poteva 
arrivare  air  ottava.  Sentite  per  vita  voftra  quel» 
eh*  egli  è  ito  a  trovare  !  E  in  olxe,  che  avendole 
ancor  grafie, non  poteva  fpicca'  bene  i trilli.  Ma 
anch' egli  s'inganna  in  digroflc>  poiché  1*  Auto- 
re dice , 

Dita ,  e  man  dolcemente  /fojje ,  e  cotte  f 
che  altro  non  viene  a  detotare  ,  ponderando 
quella  parola  dolcemente  >  c\t  una  manina  groT- 
fa  ,  Cora'  un  culaccino  di  beccafico ,  proporziona- 
ta ,  da  farlo  veramente  accodare ,  e  fpafimare ,  co- 
m' egli  dice  •  X#** 
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Léébra  di  latte^ . 

Un  pane  9  e  una  fafTata ,  dice  qui  il  Sex voleiTere  • 
E  che  più  fconcia  cofa  fi  può  vedere  d*  una  fem- 
mina con  le  labbra  bianche ,  foggiunge  egli  ?  Ma 
io  m* avveggo 9  che  non  iftì  fu  i  termini»  e  che 
gli  accefsorj  gU  hanno  fatto,  dimenticare  il  prin- 
cipale .  Ricordifi  un  poco  di  quel  bel  vifo  éC  aito  9 
e  di  quei  crini  d^  argento ,  che  così  f  fé  avrà  gìu- 
dirio ,  vedrà  quanto  ben  vi  campeggiano,  quelle 
labbra  di  latte .  E  poi  penfate  forfè ,  che  ha  la 
prima  volta  ,  che  abbiano  avuto*  tale  epiteto? 
Mefser  Ovidio  dice  :  bocca  di  neve  »  e  un  altro 
ancora  di  latte . 

bocca  ampia  celefie% 

E'  ci  farebbe  un  de'  noftri ,  e  io  lo  fo  >  che  direb- 
be 9  facendo  una  bella  fimilituiUne ,  eh'  ella  dove-- 
va  avere  un  bel  bocchin  di  rondone.  Ma  io  non 
m'  allontanerò  dall'  opinione  dello  Strolago  da 
Brozzi  >  il  quale  in  quefto  Igogo  allega  un  tefto 
d' Annibal  Raimondo  ne'  precetti  della  fifonomia , 
che  dice»  la  bocca  larga  fignificare  audacia;  ma 
perchè  quafi  tutte  le  cofe  hanno  bifogno  del  lor 
correttivo , però  egli  foggiunge,  celefie^  cofa  det- 
ta ancora  da  altri, per  denotare  quella  fuavità  co- 
sì inaudita ,  che  pare  >  che  ecceda  i  termini  na- 
tarali/  Ma  pafliamo  innanzi: 

Denti  //'  ebano  rari ,  e  pellegrini . 
Oh  veramente  modello  delle  cofe  belle  !  ora  co* 
mincio  a  capire  »  con  quant'  ordine  tu  fofti  fatta  ^ 
e  retto  quafi  attonito  nel  confiderare  quel  bellifli- 
mo  vifo  d'  oro ,  e  quella  chioma  d'  argento  fine 
fenza  arte  lafcivamentc  fcherzargU  intorno  :  quei 

belUf^ 
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belliflimi  occhi  rifplendenti  a  gaìfa  di  due  orieit-^ 
tali  perle  >  tora  »  e  ritroii    di  rivoltarfi  in  quella 
parte  t  che  a  loro  fiifle  men  che  convenevole  ;  quel-' 
le   belliflime   ciglia,  che  appunto  parevano  due 
£occhi  di  candida  neve  ;   quelle  manine  delicate 
dolcemente   groiTe  ,  e  corte;   quelle  chiariÀime 
labbra  ;  quella  magnifica ,  ed  ampia  bocca  celefte  ; 
e  quei  belUilimi  denti  d*  ebano  »  non  bruttamen- 
te r  un  fopra  ali*  altro  inculcati ,  ma  $i  bene  rari , 
e  con  régolatifEma  iimetria   difpofti^  Prerogati- 
ve conofciute  quaii  tutte  nella  fua  Donna  da  un 
altro  Poeta ,  ma  quanto  felicemente  imitate  ,  la- 
fcio  al  giudizio  del  lettore  i 
Mira  quit  feno 
Di  crifpo  aurato  avorio  : 
Mira  quei  crin  d^ inanellato  argento*. 
Mira  quegli  oubi  dì  coralli  adorni  : 
Mira  r  ebano  fin  di  quei  bei  denti  : 
Mira  quella  boccuccia ,  urna  foave  i 
Ove  Amor  fcarca  il  pomo  fuo  pia  grave . 
Oj  come  legge  un  altro  tefto,  il  pondo ^ohe  per 
non  far  comento   in  comento^  non  mi  eftendo 
in  ifpiegare* 

Inaudita  ineffabile  armonìa  * 
Ah  ah ,  diffi  ben'  io ,  i  Poeti  non  potranno  ftar  fen- 
za  muiìci  ;  e  poi  : 

Mufica^  e  Poefia  fon  dut  forelle  é 
Quefta  Donna  infigne ,  quefto  moiVro  di  natura 
articolava  ancora  dalle  fuaviflìme  fauci  armonioCe 
note .  Ma  chi  fi  maraviglierà  di  quefto  ?  un  orga- 
no così  beri  compofto^  una  bocca  celefte  altra 
armonia  non  può  formare ,  che  celefte  $  t  però 
inaudita ,  e  ineffabile  :  Co- 


C^fiumì  alteri^  e  degni %.  0'cut  s*  inchini 

Viftejfo  Amor . 
Stxt  Sputatondo  d*  Àiìghiari  tiene  (vodia  il  mon- 
do, o  nò)  che  la  Donna  del  Poeta  .fuifefuperba» 
e  come  quégli  ^  che  di  Tua  iiaturà  èra  avvezzo 
ad  appiccàrii  al  peggio  9  intènde  quéfto  luogo  in 
mal  lento  i  Ma  fé  noi  ànderemiji  ben  conii4eran- 
do,  e  col  balzar  del  piombo, ó  per  dirla  alla  fua 
ufan^a»  pedetentim^  troveremo  ^  che  un  cèrto  fa*- 
fto  non  iTpiacevole,  utìà  certa  alterigia  non  ecr 
cedente  i  termini  fi  ritrova  in  tutte  le.donne  bel- 
le .  E  che  fia  vero  ^  fé  alle  erette  efaminàflimo 
ben  bene  quefte  Dame ,  elTebdo  elleno  tutte  ilra^ 
belle  i  certo  che  non  ne  troveremmo  alcuna ,  che 
di  tal  fatto  mancafìe^  ma  ciò  decoro,  e  non  fu- 
perbia  fi  debbe  chiamare.  £  quefto  tanto  ma|« 

friormènte  in  quella  del  noftro  Poeta  fi  debbe  t(3- 
erare ,  quanto  eli*  era  (  fia  detto  coiti  pace  di  quelle 
Dame)  di  loro,  è  dell*  altre  più  bella;  eflendo 
meritevole  d*  efler  riverità  con  gF  inchini  infino 
dair  ifieflo  Amore .  £ntra  qui  lo  Stiticuzzo  da 
Settignano  cori  una  fua  apoftrofe,  e  dice:  Oh 
Amore  !  tu  fé*  ben  condottò ,  ve  »  Tu ,  che  già 
non  temevi  né  ^ì  uomini,  né  gli  Dei  »  àdef- 
fo  ti  dei  inchinare  a  così  bella  figura!  Méf- 
fer  si ,  dich'  io.  E  dovè  fi  troverìa  mài,  quan- 
tunque fi  fquadernaflero  e  l'  antiche  >  e  le  mo- 
derne Storie ,  tutte  le  Favole ,  Romanzi  1  e  quan- 
te chiacchiere  fono  mai  fiate  inventate  dagli 
sfaccendati  ,  dove  fi  troveria ,  dico ,  in  alcuna 
le  bellezze,  che  fono  in  Cortei?  Ma  farebb*  el- 
la  anche  (lata  la  prima  volta  ,  che  Amore  fi 

fof- 
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Ibfle  dichlfiaeo  à  far  cotai  fomniiffioiii  ?  Non  lo 
iride  Mefler  Cirio  da  Piftoia  fare  si  fatti  com- 
plimenti ad  un^  altra  tant*  anni  prima  ?  E  non  è  da 
*<fire ,  eh*  elio  fien  baie ,  come  1*  altre  ;  perch'  egli 
è  Dottore  ,  e  U  fuo  detto  fa  -autorità .  Udite  : 

Vnque  mai  par  fi  ttovb  nobiltate  , 

Ch*  io  veggio  Amor  vifibil ,  che  V  adora , 

JB  falle  riverenza  ,•  sì  è  bella . 
Ora  che  ve  ne  pare ,  Signori  miei  ?  chi  potreb- 
t)e  mai  opporli  a  cotanto  ferino  ? 

palep  fo ,  che  quefte 

Son  le  bellezze  della  donna  mia. 
O  avventurato  Berni ,  o  felici  Poeti  di  que*  tem- 
pi >  poiché  si  belle  Mufe  onoravano  i  voftri  com- 
ponimenti !'  quanti  quanti  fon  qui ,  che  vi  por- 
tano una  virtuofa  invidia  !  ed  io  per  me  fono  uno 
di  quelli.  Oh  quanto  più  felice  farebbe  ftato  il 
Petrarca ,  e  quanto  a  noi  più  giocondi  i  fuoi  ferir- 
ti ,  fé  per  una  si  prodigiofa  figura  fuflero  ftati 
comporti  !  Quefie  quefte ,  dice  iinalraente  il  Poe- 
ta ,  dopo  d*  averle  narrate,  fon  le  bellezze  del-- 
la  donna  mìa  ;  le  fo  palefi  a  tutti  »  acciocché  tut- 
ti fappiano  ,  che  io  >  quanto  Ip  ftimo  >  altrettanto 
me  ne  pregio  .  Refta  ora ,  che  io  rifponda  a  quel- 
lo ,  che  mi  è  ftato  domandato  da  alcuni ,  che 
mentre  me  ne  venivo  alla  volta  di  quefto  luogo, 
m'  hanno  veduto  quefto  Cartafaccio  in  mano  .  La 
domanda  è  ftata  tale:  perchè  più  quefta,  che  al- 
tra materia ,  abbia  voluto  trattare ,  e  fé  a  cafo ,  o 
per  elezione  ciò  è  feguito .  Dico  pertanto ,  che 
avendoci  quefte.  Dame  favoriti  con  la  loro  gra- 
ziofa  prefenza ,  er.i  ben  dovere,  che  ne  riportaf- 

fero 
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fero  qualche  fegno  di  gratitudine  »  ed  in  ciò  per  It 
mia  parte  ini  pare  aver  laro  feddisfatto  »  mentre 
le  bellezze  d'una  donna  da  altri  celebrate  ho  pub- 
Ucamente  fpiegate .  In  grazia  dunque  di  quelle 
leggiadre  giovani  è  ftato  dò  da  me  fatto .  Ma  io 
mi  comincio  ^  accorrere  >  che  quefte  medefi- 
me  donzelle  non  poifono  più  ilare  alle  moife  » 
ed  i  giovani  n*  hanno  più  voglia  di  loro  :  orsù  a 
ballare.  Converrebbe  I0I09  conforme  all' ufo  co* 
mune,  che  io  vi  ringraziaci  »  Signori  uditori  miei; 
ma  perchè  fi  /uggetto ,  che  ip  .ho  trattato ,  efce 
deir  ufo  comune ,  nonio  voi  ?  0a  voi  me  dovete 
ringraziare .  Ho  detto  • 


\  / 


CI- 


CICALATA 

a  U  I  N  T  A 

Sopra  il  proverbio  ;  molti  a  ta- 
vola, e  poclii  in  coro. 

DI   BENEbETTO 

BUOMMATTEI 

Neil'  Accademia  della  Crufca 
detto  il  Kfiem. 

i^jnff  i  volgari  an  coti  fittco  prover- 
1  He.  Oh  bella  frafe  !  Che  ne  dite  Sig. 
I  Arciconfolo    mio   Signore  ?  non  vi 
I  par  egli  ftafera.che  iodla  nel  buo- 
I  no?   Sentite.   Ufang  i  volgari    un 
così  fatto  proverbio ,  Che  ve  ne  pa- 
re, Accademici  a  tavola  pteftantiffimi  ?  Non    è 
«gli  «n  principio  da  dirgli  voi  ?  Queft'  è  an  dir  fodo , 
poi- 
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polputo  >  granito  9  fonoro ,  piccante  »  fentenziofo  ; 
egli  è  tuttcf  fale .  Ufano  t  volgari  un  così  fatfù 
proverbio .  Io  non  fapeva  di  faper  tanto.  Adat<^ 
tar  con  tal  grazia  i  detti  de*  valent'  uomini  a  foo 
propoiito  f  ella  non  è  imprefa  da  pigliare  a  gabbo  $ 
vedete.  Ma  fappiatene  grado  a  quel  liquor  pre*- 
zioTo ,  dolce  9  amabile  >  laporito  9  che  fìa  pur  be« 
nedetto  chi  Y  ha  provvido ,  chi  V  ha  recato  >  chi 
r  ha  meflb  in  frefco ,  chi  V  ha  mefciuto  »  e  chi  in 
cambio  d*ua  bicchierino  fcriato»  infelice»  e  tifi« 
cuzzo  alla  Fiorentina 9  me  V  ha  tutta  fera  offerto» 
e  prefentato  in  un  Viiftiflimo ,  e  profondiflimo  ca- 
licione  alla  Tedefca .  Io  fo  boto  alle  Mufe  »  ad 
Apollo,  a  Mercurio >  alla  Befana  >  e  fino  alla 
Cifca  del  Ganaiife  »  di  divt^ntare  un  folenne  poe- 
ta,  0  un  orator  eccellente  :  per  comporr^  in 
fiia  (ode  un  che  ?  un  paneginco  ?  Che  pa« 
negirico  ?  dobbiamo  efler  forfè  tintori  ?  Un 
vinigirico  vo*  far  io  in  yerfo  profa,e  lodarlo  >  e 
celebrarlo  dell*  avermi  dato  ^ì  buon  vino»  che 
m'  ha  fatto  mezzo  girare.  Vi  maraviglierete  poi, 
eh'  io  trovi  sì  belle  frafi .  Sentite  3occaccieri  :  t//i- 
no  i  volgari  un  così  fatto  proverbio,  Egli  è  vera- 
mente proverbio ,  perch'  egli  è  un  detto  appro- 
vato f  e  confermato  dalF  univerfal  ponfenfo  degli 
uomini  ,  E  quando  io  dico»  degli  uonùni»  inten* 
do  degli  uoniini ,  e  delle  donne  >  Capete  ?  Ora 
dunque  ftate  a  fentir  queftp  proverbio ,  che  i  vol- 
gari ufano .  E  intanto  irippfatevi  un  poco  dair  im- 
menfa  fatica ,  ^h*  io  fo ,  che  avete  durata  a  menar 
le  mani ,  e  le  niafcelle  con  tanta  furia  :  chiappan- 
à^o  f  fquartando ,  fpolpando ,  ftritolando  ,  e  tran- 

gu- 
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gagiando  fino  sii*  oiTo  il  cotto  f  e  'l  crado»  Tar- 
rofto  ,  e  H  leflb  ;  facendo ,  come  fi  dice  ,  d'  ogni 
erba  fafcio ,  e  d*  ogni  lana  un  pefo .  Refto  bene 
in  gran  dubbio  >  Signori  miei ,  dove  abbiate  dura- 
ta m  aggior  fatica  9  o  nel  mangiare ,  e  nel  bere  • 
Ferchc  avendo  oflervato  in  tutto  'l  corfo  di  quefta 

cena  >  che  molti  di  voi Io  ne  veggo  in  vifo 

da  fette  •  otto  >  che  mi  guardano  a  ftraccìafacco  • 
Che  avete  forfè  paura  >  eh'  ie  vi  fcorbacchi  ?  Non 
dubitate  nò  :  eh*  io  non  vi  farei  queft*  affronto . 
-E  poi  noi  ilam  fra  noi .  Chi  non  s  è  aiutato ,  fuo 
danno .  I  merlotti  reftan  pelati;  fate  pure  il  fem- 
plice  9  e  fingete  ^  eh'  io  dica  a  un  altro .  Signor 
Arciconfolo ,  e*  facevan  bocconi ,  eh'  io  non  ere* 
do ,  che  PoUfemo  »  o  V  Orco  di  Norandino  gli  fa* 
ceder  mai  così  grandi.  Con  tutto  ciò ,  mentr' egli 
avevano  la  bocca  sì  piena ,  e  pinza  >  eh'  egli  feop- 
piavano,  fempre  hanno  cicalato:  mai  non  hanno 
faputo  chetarfi .  Ond'  io  mi  fon  ricordato  più  d* 
una  volta  di  quel  verfo  del  neftro  Dante ,  che 
voltato  alquanto  a  noftro  propofito^  fi  potrebbe 
dire: 

Non  la f dava  il  mangiar  perch*  i  dicejfe . 
Dove  allo  'ncontro ,  avendogli  vifti  bere  più  di 
quaranta  volte  per  uno,  non  ho  mai  fentito  un 
7itto  da  niuno  di  loro ,  mentre  beevano .  Da  che 
io  argomento ,  eh*  e'  fia  più  faticofo  *1  bere ,  che  U 
mangiare  .  Perchè  fé  uno  mangiando  può  cicala- 
re ,  ridere ,  lavorare ,  negoziare ,  ftuzzicarfi  i  den- 
ti, che  più?  $'  e*  può  far  fin  quella  cofa,che  già 
faceva  '1  di ,  e  la  notte  Cecco  di  Baldo  (  e  chi  fa , 
iphe  vo'  non  V  abbiate  fatta  più  d'  una  vplta  an- 
che 
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che  Voi ?^:)  io  dico  dd-inefterfi&ttAe  gambe  uh» 
groflà  beftiar,  e  caviilcare ,  e  correr  fa  pe*  monti 
a  fcavexzacQllo^o  nevi ,  o  diàcci  »  o  venti ,  o  piogr 
ge>ò  foli,;  ochei altro. tempo  fi  voglia;  certo  eù 
r  è  una  pQCariatìca  il  mangiare .  Ma  il  bere  non 
è  oosi^(poiQhè  beendo,  non  fi  può  far  niana-di 
quefté.co£e>rnan.  ridere  it  cosi  facile  a  gli.  uomini, 
non  cicalare  »  così .  naturale  alle  donne»  non  affati-- 
carCf  o  efercitar  la  perfona.  tutta,  q  parte  aui- 
vey  o  p^ffivfi  in  fomma^il'  bere  è  janeftiero.  inr- 
compatibilè  con  tutti  gU  altri  meftieii  grandi^  e 
piccoli.  Ditemi:  di graaùa ;; ecd  alcuno  4i  voi, che 
abbia  mai  avuto  ricordanza  Va  preqe^Q  dal  per 
dagogo  ^  che  .quando  fi  niangia ,  non  fi  pofia  guar>- 
dare  >  e*  sbaleftrare  gU  occhi  dove  fi  vuole  ?.  So 
ben  io  »  che  una  volta  furono  avvifati  alcuni  Signori 
grandi  %  e  riprefi  d-  av^  ;  i^entre  beevano ,  girati 
•gli  occhi ,  per  veder  non  lo  che ,  che  era  apparfo 
nella  fala  di  nuovo  ^I^gno,  che  Ubere  non  è  facil 
come  1  mangiare;  bìfogna  badar  quivi,  bìfogna 
:puacdttr>  quel ,  cK  un  fav  Aggiunghiamo,  che  tar 
luno  non  avrà  alcuna  volta  unito  di  bere  un  fiaf- 
co,  che -voi  lo '-vedrete  fudar  come  un  porco; 
e  poi  non  gitterà  gocciola;  a  trangamarfi  un  mezr 
20  caflrone;  fegno  evidente,  che  Umio  penfiei:o 
è  verifiimo.  Perchè ,  s*  egli  è  vero  (  parentefi;, 
che  negar  non*  fi  può  )  s'^egU  è  vero,  <Uco ,  che 
il  fudore  non  fia  altro ,  che  un  umido  efcremen- 
to  dell*  animale ,  procedente  da  calore ,  da  affane 
no ,  Q*  da  fatica ,  io  domando  da  quale  di  quelle 
tre  cagioni  il  fudor  proceda  nel  cafo  ooftro  •  Per 
caldo  non  può  efierc  al  certa  %  perchè  il  b^re  ib 

*    E  '  *  tro- 
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trovato  per  rififrefeftfeii  te-io  «oif-liD  jniffljilbtirtàcii 
tkun  galarit*  aomo  «  che*  tavicando^uT'^ihro  'ai-iieu 
n ,  ufi  un  tal  Amodio  4i  *  tUre^  ^m^  yi^ipgkhf^rvi't, 
ina  sì  h€M  ifinfrejiafm^  ^E\biÌ4ìOTk  fa-i  dbe  In 
fere  è  T»n  a|>petito  di  ^cfco ,  e*  «sntilo^  Giù  non 
U  c^edeflTè ,  potrà  cbttàrfi  dal  ^^«ri^i  c^if  -Cfunf 
'fino  fence  pm  caldo  v  fiù  4i9e  «-er^q^ani^  {lià  bee«t 
-pia  fuda  '  Ma  che  fitoTofia  ^^«  qHefta ,  etìe  ina  Uh 
qtlore  ufuidè  di  AuF  Mtura  jt  ftatoùigtòniiHtii9eEiit 
*«  le  notti  «elb  neii^e  i^  o^Wl^  diaQc«>t-  tU^ia  ^  ri^ 
fcaldara:?  It'^r^t :'a4ilifq«€  ìftbti0A«  MofÌAt^^oti 
^ikò  tffét  ^agion^  di  ^alocec*  F^cèie^ninQ  t>Mii^ 
-do  lUda  I  btfo^a  9  cV'  e^fttdi>  o  p«rni#ahm»JclC  V 
ihnKti^  Q  ^er  fatica  ch^'4^  dqirir^^alQWOf  fù.div 
rì ,  che  quel  iudore  ntffca ^da*  ^iHÉe^'  <^e  x^oel 
irale  Tenie  nel  "ber^  i  k»^4«>i«tflinetio(i^ìftittg«èisto 
*Io  chiarir j^ .  Sérftioe';^'!/*  '4frffeintto  lèi^  tU'  dae*  iùmm^ 
d^^iiimose  di  4;oppo,(Ì.Viifi|tia^ricitìllettlta«^^^    che 
in  altra  maniera  h^  detf&»)ifli»ion^'ritaaya|^  »éo- 
4ore>  anfietà^  fféR6n($w]i^^iiAQ^^ 
lìia  I  nalce  da  coia  ^:  4h«iiii9tifucGedà  i^eiipkiciadii^ 
no{tra  voglia  r  ch^  n^  apfiortr  involeiiia  ^^  ilidie  non 
<^*iR  pud  dir  ^he  ièguaiveU'beve^w'f^ciii^^^ 

-che  il  vino  è-  detto  riftiofo^  4^Hia:'li;a;ipra  ^  tipofio 
'^^  mottaliv  ricredz40f^-idegK4SG^nit  'tfei^  e 
fcopa  ,  cioè  granata  |<>  'rpazs{;oUiio  :idl  tod^  leunon;^ 
dane^iire/e  pefffieri^  chiart?  deUn'^time^ii  pgn- 
forto  d' ogni  travariio .  j(3he  j*rd'  l«jjg^ 
tln  certo  FitofDfò  m  qtie^  ani^chi'^^meiidii^à  on 
i:<>n^to^  ed  0flfendogVi'  moftrau  la:  moglie  \»  eh'  era 
ffkX'  hrutta ,  per  ^v^er  occafione  4i  ^n^n^jl  lùpDrdac  • 
^  tuo  «Miti  pregd^  QOffi^ti  ^  {{li'  portai^ 

ie 
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fé  cU  bjBfre  fyeffo  •  Volctr  voi  Y«4«re»  fé  ^1  vino  porfi 
aUegrexza>Oiafr$iìiio  ?v  Faie^co^)^;  trovate  mi'  bwthi 
tictno  »  e  vedete  i  j^gbatela  ^uTv  4i  ^e'  poverini 
povermi»  ÌAz,chtf  tkttiSon  poverini t  poielià 

2 uafi Tempre  egU  (Unno  ignudi-  Porgetegli»  o 
Itegli  porgere  quattro  faldelle  unte  bene;  piKK- 
mettetegli  »  oltre  al  premio  »  di  maritargli  una  fi^ 
glittola  f  fé  r  avrà  pettinate  fra  otto-gioxni;  por-* 
.getegU  dall*  altra  mano.  un.  buon  fiafco  di  qwl 
groliofo^e  non  |^  prefciiveie  tefi^K>>cnè  gli  pro- 
mettete altro;  bwa  dire  »  bei  allegraaiente  >  eh*  e* 
non  e*  è  acqua  ;  bench^  «'  fode  certo ,  -e  ficuro  p 
che  la  figliuola  fofle  per  andar  j  m  fate  dire ,  a*  pa-> 
goni^  voi  gli  vedrete: più  rìdec  T  occhio»  e  ftea*-. 
der  più  prontamente  fa  :aiano  al  fiafco»  che  aUe 
faldelle,;  e  pur  da  quefteera  per  ricever  tanto  u- 
file  »  oltre  al  fuo  neceflario  alimento .  Refta  duiv* 
que.  provato  9  che  il  bere  non  pud  cagionar  queir 
aiSanno,  d'  ^nimo  »  quella  malinconia  >  queir  amizr- 
«ione» che  fa  fudare  altrui^ e  gittar  le  gocciole  » 
che  alcuna  voka  paion  oocciuole  •  Però  concio^ 
dafi ,  che  fé  il  fudorc  vi^ne  per  affanno  »  bifogna'« 
che  l'affanno  fia  corporale»  che  non  è  altro  in 
effetto»  che  fmodorata  fatica  »  Anzi  Tufio  fi  pa- 
glia fpeflc  volte  per  r  altro  9  come  lo  pref/s  Dan*^ 
ce»  che  dicendo; 

4  rf(ro  ,V4  9  €é/  fii  di  gir  ^  affanna  f 
non.  volle  dir  attiro  »  che  chi  più  di  gir  s*  affati- 
ca »  fi  sfonjA  f  i"  indttftrta  «  a  tal  che  fé  _  q^el  fudo** 
re  viene  per  quefta  forc<^  d' affanno  »  fa^à  1  ib«- 
defimo >cne  fé .dtoeflimo  ,eVien  dalla  fatica  gran- 
de» che  Vmm  vi  dura  f  Ma  iche  p(;cocrf  ;  tantp 

E  j  al- 
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lAongttrfi  ?  I  Ladra  ktnno  per  fréfe  motto  ftimàt»  « 
9Keatre  fi  dice:'  MMti  futLoris  'tjl .rMuiun^^fudare- 
$cquìfitttfi  .  Si^déAtt  foms  :  'Si^ìhvit  i  àn^alft  ;  che 
chi  non  T  intenderà  per  t^'^affmch ^t^ affatìtheifiai  %        \ 
e  acquifiolla  coff^  gran  fatica ,  fac<;iafi-  *^ur  -render       , i 
il  falario  a  faa  pofta  a  chi  j^*  ìftifegnà  la  gr amati -i        1 
ea .  Oaefto ,  dico  v  à*  appreifo  agli  autori -Latini  ;  m^ 
€he  direte  yoi  do'  volgari  ?  Sino  P.'B.  così  be- 
nemerito di  queft-  Accademia ,  e  di  tùttia  la.  no^ 
ftra  lingoa  »  come'  ognon  •  fa ,.  difle  nel ^  prbicipiQ 
d'  un  fuo'  proemio  :  pt^chv  piene  d'i  fud&rt  ^'^dìffi-^ 
iultà ,  che  y  per  qaant^  io  mi  vo  immaginando  >  que^t 
fto  gran  valent'  uomo  non  volle  dir  altro ,  che  f^  ^ 
fiche  piene  di  fati^^  fatiche -^ntdtofd'^ofi^  com-i 
pagno  di^^ael,  che  diftJ^^  *    '  ''     '\ 

'  Vacare  in  tanti^  copia  H  buio  ofìa^(f}   • 
e  di  (jaeir altro,  che  lafcSò  fcritto  :^  -    ' 

Di  bellezze^i  è  virtù  calde  ^alifrf  : 
Il  fudore  adunque  fi  pigKa  p^r- la'  fatica  ,  e  cosi 
fe  alcuno bcendo fuda ?  feguo  è,  cV-e*  vidura  una 
gran  fotioa .  Ond*  io  non  iriì  maravigliò  ,  che  fi  a 
nato  uh  proverbio  :  Dio  mi  guardi  da  chi  non  bee  j 
perch'  e'  fi  vede  per  ficuriiUitka  fperienza ,  <5he  Chi 
non  è  ritardato  di  quando  in  quando ,;  e  ritenuto 
con  molta  forza  dalta  fatica  del  bére /riefce  ine-?  , 

forabile  nel  mangiare ,  non  fé  gli  pu$  tener  die^ 
tro ,  non  è  ninno ,  che  la  Jiioffa  feco  •  Da  quefto 
io  argomento,  che  chi  trovò  la  zuppa'  fofte'iift 
gran  galantuomo ,  e  io  CFedo,  che  s' e*  fòflt^  andato 
a  <:oIui ,  che  fapeva  diftribuir  così  beiie  i  nomi  ^ 
V  averebbe  chiamato  Ser  Agio  Tranquillini .  Con-» 
fideracQ  di  grazia ,  ^h'  ^'  feppe  trovar^  una  'nven^ 
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tìtoft^  àx  fìfpartnitófi'feiFaiic'a  aèiaiereS'feA?^^  per- 
^erfi  la  4uàvkà  >  elg^ftP^V  *Fiè''s''4ìa  M  Vino; 
poiché'  -^J'quiél   dic^  ir-y       tién  fi-  feee,  ma'fi 
mangia. 'E  qu^à  èia -cagione  yt^hé'gU  ttornìni  fòr- 
ti, e  njferùftii'-^vefcw^éè  durai:  ;fe^^^ 
iio  ^m>c4emìeriì«fli><j*prto!teV<^  Wi  2?appa ;  e 
^ÌV  ìnciSfìtTé  «élla-^  fi^^eaèSiSPai-'Yptemieri  ria  doh- 
we  ji  Ida  feiicitfllis'^à'  vetcfcf>'é'dà  p^rfòìc^  genW 
ralmctite  poeb  '^gj^gHièrdè'^  fe-iriaft  ftite'.:  '  Jò  V  ho 
Tentito  f ìi'^  tquisàfS  ;®l^ginòt  sìp  yo'  avete'  vinto  •; 
tiratevcl'^  Vòftrài-poftÌ/-//'W^  ^  da,^entHnomi' 
-»i  ,tf  V  fMngidr  da^fncehini  :^(^t  vote,tè  W  dife 
per  queìto?  (Juar'^  quella  Mo^àS  che'^^'aMiracici 
^iù  voiàHiferi  da*  ,^éfitilu<ÌmhTÌ  \iì  quetìr,  'dove 
fi  dura  iffaggror  faticai'  Là^'iVobilA  de-n'^àVpfòrìà 
le  pcrfone  grafidi^'é  genetcCe  à  procjtcdin^ 
fettipre  gloria  per  via  d*  impi^lfe  faricofè ,  e  di^»* 
xili  ,taY!to  die  ùèl  "ììob  <fonofcé\per  prbvtì  miattto 
importi  effet  hatq  di'-buèn-à  tàxzav  fe  lì^'ii*e  Vft 
bè  'burla ,  fé  ite  fa  befes  e  gli  xhtama  Ncei^vélliìSifi  ^ 
vani  /tondi  ì,  baeatlyfttéi^mrj^^firò  più  rttìJ^tìWò^ 
Ilici,  furroii  stolidi  yCÈipi^iV'éhfeti  ,^vèlattti ,  daTi-^- 
formare  llatuti ,  e  da'Tifit^lfer  pieSìdU  .  T5Itftèfe  11 


il  ftanno  tempre  i^ìiip^^fòvi  abbraccìaiio  \'X)len- 
tieri  1'  impr^fe  faticele ,  ^  ;  difficili ,  toctrf  fa  fati- 
ca del  bere  >  e  a*  fifcchml  gente  grolfólària  ,'e  ài 
poco  ipirito  ,  già  dolSaa  nétPa^fttTca',  fi  rìcérta^l 
4-ipofo  del  mangiare  ;  Fede^eWè  fatlrcrsxQ  i  bìioi , 
cimali  pìiùnati.p^èclà  fatióa  à*  ©gìii  altro  5  tion  prV- 
•     -•  E  5  ma 


.  fo  Ci  c?  À|  t- a  1:  A 

,,fnsi fi Geittono  Sfavati  M px^ò^chtì'^  ttcttène  $ 
.  .mafticar  non  io  c^c  ;  ^.,  «lM*vÌ'  4annp  .a  jQoipbfc^rè  9 
;  che  il  mafticaré  ferVe^of a^^iàpofo  j  000  mén  che 
il  ventarli  agl^^hif  .il  diacerfl  n^' <eai|ì  11  e. U  dormi- 
re agii  aedi  tàfli.  ph  ec9ogi.^Jjlfe.a^pi^oy^      Orfu 
alzaia  id 9 /  w/i».^^!^  ;re^ài^^  non 

iia  fatica?  an:&i4^éfbs)'dii|ìQ^^    U  difiiéultà  >  che  vi 
'^  ritrova  «  L' abàf  6  »  «  .^m^fi  1 M  f^Ui^e  ^  e  fcea- 
,  jdeté  ^  1^  andare  xA  ,^ù  pe|f  ÀHer  à  torhlire  in  già , 
nonlo»4:he  fià  ripproj,,ii0^;V;eggo  ^cbe  poflTa  farfi 
fenzé  fatica  ;  Qui^Qd(\^,e'  fi  Vuol  ìnoftror  i  che  nno 
è  mólto  aiFaticatò  neit(u0  iKertiziò^  nojn  fi  deferi- 
ve  ili,  altra  màùij^^  ^[che^coiraiToimlfliàrlo  al- 
le fé<lchie»  che  itflf.ipìp- andare;  in  s^^  fe  in  gm 
fpefi'é  volte  fi  vòtofonù  \  Ìq>  Sighóti  »  {wìnfo,  eh* 
e  {][  t>^flà  aAoniigl)a^f  celi  ^i^àlche  fentknento  il 
ina^agiàre  ad  ,u^.  kìlUpmò,  piano  y  e  ^iUeètevole. 
^  E"  pèrp  quanda.U  bQf:<aciio  difl<é ,  parlando  ptir 
':pi,fllkft\pìòho  vi^  linr  pia- 

^ favoli [i^^Uanto  p90isShre,  èifi^^A  'del  falirf  v  e  tkl- 
lopHQptMrìagfài^zt^  ch^  va^ 

lefl'e  4ìV  itóo,  i  j  cjje  tì  ;  ii^dgiaf e  ^MfetóigUàto  ìl 
quei  plan^  tafttoi  più  iti^ee  |)iàceVole  igU  uomi- 
^ ni,  quanto  maggióre ., è > ftsRà. iia^  gràveaiai^  la  iV 
'fica-,  e  !Ìi^affarinp »  chi?,  haqtio  durato  nel  bére. 
Ma  »  oh .  tnemoria  !  '  dov*  er^  io  andato  còl   Cer- 
^ellu  ,  e  col  dire  ?Qh  io  mi  .era  meizo  fmàrfifp 
irà  la  (ricerbita  ;  E.  ch^  sì,- eh*  io  ho  andhe  di- 
iiìenticato;paftrÌGCicp  ?.  Sórta  che  quefti  prover- 
ai bj  mi  jh^nno  fatto  ricordàt^e^,  eh*  io  aveva  vc^ia 
'^i  cominciare  il  imo  dire,  da  un  proverbio  $  e  fo* 
^a  quello  fondaifc  il  eicalamtnto^  e  però  cornine 
^  ciai- 


t^ùlìlfimà  ^i  hvalggfétxm$  tivsi  fattoi  frìP9erbh% 

«V!c«Si  4iatt>  troN^to  '1  colato  i^  cpiUM  £tt^^  ScuAi^ 
€amlvSViH)t  i^icQiifohy^  h  'cmpà  iìoìi  fa  mit  ^  bSe- 
ctBèkyitotair^  prencli^>t«  «iri  •tro|>p'0'  grfltidt  p^ 
mfor.  ocrìréUq .  ;2^fli  >  :s^ni0  ^ibri  Ven  tonmm  %  \m* 
te^»?c^(ih^ol^i,  «ioài' 3qitc^lì  uomini  fei»|4ìci> 
ir  .^<3Kttùi)0fr>ri€fa(à>  iiim'  liaimo  ^feooteà'  di  {niriài^  4n 
ìbft^yiie  ìSé  IgD&v  i^ivik  ^iinmìì^  fatn  prmerÙà  » 
fcdboquèlc  pfqr^Pttrbfai;  'ch^^qecvd  ai-prap^tp  no- 
,  ibov; jpe&mgtohairvi  fì»pii^  ^Itofem  >  'Vt)teité  >  x^h*  io 
visi  H^ó»  ?>11q  yel  àii!è  'Viàcmtìetri:  ao'ii^i  io /n>  lio 
nhaRgeapi/te;^  JiliaiS^èb^P^iltìiifDgo  v-il  teinpo> 
r  %:fif^éBkt^w  ('^amap^/difv  iiiiicc)uefl:a  fera  rqintl 
xbi^iti  riuxBà  Vtiole:>  itiridoi^ìt'  fcofàre  apjo^elfo^'di 
votf,  f^ì  «'  inì>  fc^àp^erà  ^^tfcéì^  iveio  i£  bocca .  ì^ 

laàlift»  ik>  la  iiyel£òft»ajfir(bpra  di  vok  41  pavWB^ 
Irio  Jb  jqttdftou j  Mtiti:  *kjtmoh ,  ip  >wrJf  w  rf  ««»;, 
io  mérWc&peVà/»':ìa  rìii64'  ^pttttàvì|>  io  n':'WI* 
più^.ahtf .  &àró  p  chat  •  va*i  è^wweifói  tictto.^  diV  è;  ì^p5^ 
xhiàv  r^à<<Utomicdi  graiàài^iió^        lìo^ioi  nGMm 

ìio!i  Yolgàrì?  Voi  ìBÙ\taalebi:^r,  voi  imi  dftka«a9 
\i9hrtAmysitt!!&te tuùù:^a»cfnk*iti  icàpo^ n  éiii»^«  elP iì^ 
>^W.  Percoli  qaaiKito  ^l  diaitp  fe  più  reccliiioìi 
Untò  |$iù.  ]vteììe  ra  jciSìer .  provato  >1  b  ^  tpian eoo  ]pii .  è 
pt:dv;ttt>>  tanfio  ^ià.iè  :^oéy«rbìovcJ(}uiààt#é{)8Àv^ 
urrtó/da'^ìter^uominiv  tiMnicò  .{wl^  '  di  rta^tuitleiioc 
irViieìtc^x  e .  lOòttl^: nmlie  di .  viorità  *  Ma  43;:  ^fic*^. 
chia.y  O:  ììWKiStik  ^h'.tBlk  ili.fiarv  ^  egU  vevooqùielil) 

E  4  ^gli 
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li. vero,». elle  X)ghini  ctnftftiqdfittaicaiic&Qt&::0^ 
^  fi  manu^a ,  Dio  m  \^k  cpn^ca^  'Bow.  fi^Umvra  > 
nfm.  .Ancora  ì  Ecco  »  qaairàoe*  ;fijtcatta>  (hdlb  iStra- 
yieOLOi  ci. fono  alcuo'uchs!  he  ihoftraoiìlMklti/vo^ 
^Ha  ^  .ch\«*  cominciàtso  «Toffisrisifi.y  len  cenjTar.  lE  e(^ 
ler  invitatiun  anùo.  inntn^.  ;iKbn.pofltiQ9[>«mf 
.patietizà  >  eh'  «'  -fysiì^ìÀt^  X(m^\h'ààsaa\ ,  imo^ 
ilraa  tantai  paura  ditnon^  ei]è]ri<£ianiaitiièichr>Xet 
.Ib:Qvyediton  fàpeflìor  \£ire:  oiA  ùsinsi^  £l  «a  ùn^ 
tino%  xìoUjQ  ftaniD3n:.p()«o!  ii^^còiMgiiq»lii>:  cave- 
rebbe, ior.  più  .QuaCii;!6^«;cin(pxedin^.;petd^i^  dì 
«obno..  E'  farebboA'iaotdie  «feeoe^Jpe4K|h!e^  fervi- 
^ebhon  per  cìù  IrlàÀa-tibc^mtó  per^mmifuigat  ia 
iW.^parte  v.B:|ioì:,'  iBQ>;>V(Éàatev  tool  ^fiaib.&m- 
pre  tanti ,  che  le  tujfcd  T^enìffiet^aiaUV  AcsodSfma  « 
ofclfarebhonyi  taati%ilDÌaVI{|?Io>l|9apàùra^ct»tpa-' 
XCCclli;  birQgnérebbe<Y:He)fii^x»:j^ii^i:^S^^      ^ 
mivvoi;  vel  .Capete)  da  xòi  i^medefiiiiàr;  ^fk  dei  «ma^ 
gkM»  vparte  «div\voif  rf[*j-rii^ede*tìrfft.  ebollii: jqi vola  ai 
ma^giamètito...^  BUV^è  'ludaipc£[tta::veq^g«ib  i^^M-^ 
Ì4tpecepvbi  qoel  ^^ch'io  y/ jfo  dadìc^  ?>U'M)fhxvAc^ 
cadeinioo  Aflbctigbaro  i^anigréflàixotinsì-^n  ca^ 
rkfcfè  fiie  camevejvrfiìvbf^oiicerrèao^,  sperchèifiroi 
(lòJtiiifìbiarQOifciifatHfelb;^  . 

Mail  vedendo^  che  ^ofie^iaaltenvi.- capitarsi  poca 
gcótOj^ichVei  fi  aiiiiie^h€«?eì)bo  'l  peftélla  a^po- 
^riafecnn  partito  ui}6si'XiiQ{{;v.egli.è  fatoatDipiù  d'amia 
tolra;iQ>  bkzaxTia  cdh  matcet-  tanto  <dl  chiaviitello 
HBJiiailporta^eljaiidarreKuei^Q.  vtUac^e '^ahl  yuole  %* 
g«a>gjnaoe  1  ingrQgnfc.  Ei-s'  e!  nfm^^^'concIude.<nat 
diàdareouna  .vcHta)  ùi  hicfe  il  tabto  afpettato  Cor- 
ifdio.  Tacito  ;  iao  (laiiQQv  £ .  chj  ^t|j^l)^  fi  4;iii:a  del- 
?■  r^   ■  \-  ì:  la 


k  paUfficft  tiputazìBne^ td: iia  di  lui.  Io  per  me» 
6.'  ioiiiiifi  1"  AtoìoouToIo^  vorrei  £ir  una  bella  co^ 


fii*;:  Verrei /fiir  leVar  via  quanto  prbna  tutti  que' 
iftrr  di 'fulla  tàvola  (  che^ì  topt  ad  ogni  modo 
ile  fanno,  il  fiòcco  )  e  in  quello^  fcambio  vorrei 
-mettervi  una  bella  tovaglia  (  non  importerebbe  > 
eh*  ella-  fofle  cobìbianea  bianca  )  con  parecchi 
piatti:  belli  «e  coperti;  chi  fa,  che  molti  ere- 
dìemio  i  cV  e'  vi  foile  mialcofa  da  mangiare ,  noti 
veniiTero  air  Accademia  r  Vedete ,  eh*  e'  gira  'l  cai- 
f)0  ;  :^ro^  intendo  ^quel  eh*  e*  vuol  dire  .  Non  fo  già 
fe  voi  lo  *n.te^detB  anche  voi.  Dice  1*  Arcicon^^ 
ftrto  :^che  im^òìrt*  a  me  ,ch'  e*  vengano  ,o  eh*  e* 
non  vengano  ?  Che  utìliti  ne  cav'  io ,  o  1*  Acca* 
demift^-fe>ins(i  noo  fi  trova  chi  voglia  durar  fa-^ 
tìca  i  €hi  «voglia  dire  una  ft^  parola  ?  Egli  ha  ra- 
giane'y perchè  il^p^verino  è  flato  in  penfiero  di 
non  fiirfc'ft«fei?a  lo  Stravizio;  perchè  non  avendo 
potuto^troTitt  ehi  faccia  la  Cicalata,  non  gli  pare- 
va- dovéifei  W  e*  fi  faceffe^  V  uno  fen«a  l'  atro; 
perchè  4^ueftd'idebb*  efler  non  folo  contro  ali*  u- 
£inza,  tntfcòfit^ò  all' ordinazione  de^i  ^antichi .  Oh 
duivrza-^'fpiHetatafi!  Oh  negtigetiza  Inaudita  !'  Oh 
Aceadi^niici  fenz*  dimore!  CMie*  tanta  pigrizia  in 
noi  6*  alletta  ?"  Per-  non  eflerci  chi  voglia  fare  la 
Cicalata  ,  «*  a(ybia  avuto  a  correr  pericolo  di  tra- 
lasciar tò  Straviziò  !  E  Dio  fa^^he  quelli  non 
fbfiero;  flati  i'  primi  a  gridare,  a  calunniare,  a 
tfagéràft  '"tt*!  tal  nttmcamento^  Forfè  eh'  egli  han- 
no addotte ifctfev the  fra  tutte  vagliano  un  fico. 
&ufe  maghete,  e -vane,  che  a  foto  fentirle  fa- 
i^bboA  riderti  fino  i  XMpccm  >  che  iion  hanno 
;.  :  'j  denti* 
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renò.  Sentite  »«  iboapite.  Dicci  uno.!  io  Ibii-v^ft* 
cbia,  fon  mezzo  ^bogio»ejtoii  wà^hàAkVmiak^ 
di  rìufcire  »•  Un  aloro  dice  :  io^  fieni  giòvàiie^ìè  isoiI 
.ni'  ardiTco  a  pàriàr  in  pobì^lteò .  Sentita  di.  pAwià 
Jpropofici .  lo'  per.  me  creda ,  ck^  e*  fi  fietlO'  àcctH!» 
deù  inlieme  ptx.  barlarf!  miitaoitilte  ddr  Accd^ 
;defi^y  e  di  voi  nefttO)  capos.  tPercM  fedi  già» 
vane  noi)  èra  giovane  T^noftafToiOv^fi  feppfe^.faif 
cosi  bella  accufa;  e  fé  il  vecchio  noti  fo  vecchio 
due  Mtd  fono    per  difendei^  eo/n  :tal  kfaVniii 
d^  non  fo  che  ìmpmtniìoùi  ;  hetkt  (ìMì  idìveotafet 
ora  V  art  vecchio  *  .e  Taharo  cgio^ytme  i«n)M/cbé 
alcuna  facttità  di  pattare  re^-foro^J  «  £  ^  Uvec«< 
Ghiaia  fcufa  >  come  s' accorda  fei^  a  fcaifa^e;  abfihé 
la  gioventù  ?  e  fé  uno  per  k  gioy^intù  noti  fi 
ftima  obbligato, perchè  farà  dì6^igACD  \^  à\ttó 
per  )d  vecchiaia?  iò  per  n«^  npn.  fo  Hcòrdl^ei 
due  contradizìoiy:  sì  mànjfeft)»^ipi^:^n*altr6.t  io 
ni>tì  ho  memorid^  non  p<^o  imp^ràr/ca^iroette» 
(>h  i^on  fa  egli  quei, che  dice  ^  pjfoyéfbio ?  cj^i 
Mnhé  ptemùr Ì4 y 4bbÌ0\ catrta ì  ÀÌ4i i<^  W-^n^i  gvèl^ 
paura» che  gli  nianchi  più  préftp  ja:(yplont^>  cha 
U  memoria  ^  Un  akrò .dice  t  io  - nqn  ho  inventiOi* 
nev:  Oh  io  l'ho  fvefcoiche  inv<r>iii<^é Ci  vuol  e^. 
gli  per  falir  quafsù^  e. due.  Scafatemi  Signoria    i 
i^-  io  canto  f  io  canuto  pei^  tUbbhlirt  ^ ,  n 

Non  giàf  che  t  arte  mia  fi^^  djd  (andare  ? 
An2t  egli  è  bene  non  a^er  iAV^ns^ion^  % 
quanto  manco  invenzione  uno  àyrà)  ioaiicò  dirà^ 
e  quanto  manco  dirà»  manco  farà  burlata i àccu^ 
fato»  e  riprefo  dà  derti  fcàracchioni»  che  non  & 
pigliano  mai  altro  gufto»  che.  nieì  dil^sgiaire  altrui  «v 

e  bur- 


Olii  t  V  '^^  i'ì        ^ 

é  bortiipe  fl  pfoflimo  .Due  attfi  >  meflb  inr  tiotr  ^ci^ 
le  itgmiid' amore  ^  cfaè  ^à^fòlcTMo  portare  dlff Aér 
cademia»  ii  ibi)  liéi^iisfli  coti  dire  di  vol^r  ani 
dare»  T  Uno  a*  frerchl  di  Mohtepiànov  e^T  aki^ 
alle  cacce  di  Vaidipefa;  Oh  feinplicettl  !  fé  quel 
voleva  i  frefchi  »  e  queir  altro  pìgUarfi  degli  ani^ 
mali  t  non  potevaii  èglino  venir  qua  tatt'  e  due ,  ^ 
fenza  correr  diètro  a  chi  ftigge^ ,  pi^ jtrfene  qui 
belli»  «  cotti  quanti  bramavano  ^ è  volendofi  rin^ 
frèfcire  >  bere  Venticinque  i  e  trenta  bicchie»  di 
vino  Rato  nel  diaccio  ?  Che  al  Pecorile  ufon  at^ 
^ivà  di  quel  di  Chianti;  o  io  h>  credo.  Io  noti 
poflb  già  penetrare  il  mitlero  deir  aver  le  don^ 
tìt  in<  Firenze)  come  da  uno  s*4  detto;  Tant^è» 
io  noh  fo  quei  ^  ch'end  voglia  dire  ;  forfè  ch'elle 
^eli^on  tdnto  ciarlare  >  eh*  elle  gli  tolgono  il  ca^ 
pò  ,onde  e^non  poftk  ftu^are»  So  dir  io  ^  che  sV, 
*e*  r  ha  trovata  ghiliva  >  maflìmàménte  eh'  egli  è 
lino,  che  potrebbe  far  dugento  orazioni  T una 
dopo  V  altra  fenza  guardar  m^i  liibro  v  o  carta  ; 
-C*  è  ftirto  un  altro*,  che  ha  detto  d^  efler  ammalato  > 
^  che  in  particolare  ha  il  mnl  di  v)ieci*a%  Gti^^à^ 
m  dovere;  Egli  ha'  voluto  fate  il  beli- umof e,  è 
compw  le  cannoni ,  e  gli  ftrainbotcì ,  lodandoiit 
male  (eh*  e'  non  fi  farebbe  tanto  per  un*  inna'» 
morata  di  quelle  ben  grtiztofe  )  e  però  egli  ha 
préfo  gambone^  e  Thà  chiaritoi  impari  un  altra- 
volta  a  lodar  più  toftó  il  porco ,  o  i  poponi .  Un 
altro  poi  9*  è  làfttiàto  intèndere,  che  non  vuol 
fare  (  dicol*  io  ?  )  perchè  ha  paura ,  eh*  e*  non  gli' 
fcappi  qualche  concetto ,  o  qualche  frafe  da  bari'» 
elioni  f  poich*  e'  s' è  tutto  in2olfe(X>  ndh  tonnina  -t 
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fpttiitaturà  t  e  fermone  ;  voi  m' iiìcendètep  Ne  Vo^ 
^tate  noi  più  ?  Un  altro  >  eh*  è  flato  fei^tore  fvi- 
AseratiiSflid  delle  lettere  ciuquantàfei  anni,  ora 
dice  ,  chf  6*  è  dato  ili'  armi  >  e  eh'  e*  non  il  fac- 
cia capital  più  di  lui^  Povere  lettere!  povere  ar^ 
mi  !  pover'Àccademia  t  tu  Te'  bea  condotta  alle  Ko* 
vinate  .  Quefte  foho  le  fcufe,^Àccaderoici>  che  i 
voìlri  fratelli  amoreVdU  (  oh  io  ho  avuto  *a  fcap>- 

{>arvi  anch' io  )/ì.  vanno  fingendo  neMoro  $:erveU 
Oi  folo  per  non  s'. affaticare  a  dir  due  parole;  e 
poi  non  volete  \  eh'  io  dica  il  proverbio  {  Molti  a 
tavola  9  e^  pochi  in  caro  ?  E  voi^  Signor  Arcicon«- 
folo  f  avendole  tutte  accettate  &  e  fatte  lor  buca- 
ne ,  volete  )  ch'io  > fottoponendomi  al  pefo.di  tutti 
ìoro y  faccia.f^nz'  altr'a  fcufa  quel,  che  efii non  voU 
Jofi  fare  ?  Se  ciafcuha  di  effe  ha  potuto  appref<^ 
fo  di  voi  .operare  da  fé  fola»  e  difporre  il  voflro 
volere  à  Jion  gli  gafligare  coti  quella  feverità ,  che 
fneritava  una  (tale  oltracotata,  difamoraggìne ,  co«> 
nie  non  potraiui'  elleno  tutte  infieme  fculilr  me ,  e 
liberarmi. da  ogbi - gaftigatoià >  ch'ia  potefsi  te«- 
mere  dalla  voflca  ira  vindice.  ?  Perchè  io  ihon  rì*- 
cufo,  e.  non  fuggo  i  ma  fon  venuto  qui  per  dire 
con  ogni  hTjodeftia  le  .mie  ragionile  poi  flarmen^ 
a  giudicato..  Orsù  io  per  la  prima  fon  tahtò  vee«- 
chio  appunto,  quìanto  bifGgnQ,per  rendermi  ina- 
bile alle  facezie ,, e  al  parlar  figurato  jche  in  quefle 
materie  fon  c^  fé  tanto  neceflàrie  s  quanto  '1  fale  fu* 
beccafichi  •  Dall'  altro  canto  j  io  fon  Vivuto  sì  po>- 
co  neir  Accademia  ,'che  io  vi  fonp  iancbr  giovane  ^ 
ragazzuolo,  faiidiulluzzo  ,  bambino  .  Io  ho  paffato 
di  poco  la  metà  del  quinquennio  coiifagrato  dà^ 
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Pittàgorioi  a  (llehzio  perpéfuo .  Della  ihemoria  ià 
fl'ho  tartto^ocàj'che  una 'Vòlta  aridando  in  un* 
Accadèmia  a  recitare  una  lezióne ,  nbft  mi  ricotdéi 
mai  d*  averla  portata  fcritta  ,fenon  quànd'  io  T  eb- 
bi recitata'  tutta  da  Capo  appiedi y  Vedete  meintj- 
ria!  Guardate  poi,  s*  io  fon  uomo  d'  invenzióne; 
ch'io  lión  ho  mai  (aputo  farsi,  eh'  e^mifia  oiFer- 
to  un  Beneficio  iìi'queftipaéiì  /  Me  né  fu:  ben  %na 
volta  tirato  uno  nel  capo  di  là  da'  monti  ;  ma  oc» 
correndomi  rinunciarlo  plèr  potére  ftar  qua,  miei 
Signori ,  per  fervifrvi,  non  feppi  trovare  inven* 
sione  di  riferbarmi  tanto  ,'che  baftàffé  a  compe-^ 
tarmi  V acqua ,  eh-  io  logoro.  De-  frefchi  non  vo* 
dir  nulla-  Voi  vedete,  ch'io  fon  feccò  allampa* 
nato,  come  una  botte  vota  di  trécent'  anni.'  Io 
avrei  bifogno  d'un  MaggiOjj  che  durafle  diciottó 
mefi  .  Pella  caccia  non  mi  curo  già  'pi$ ,  ^he  io  ^ 
non  poflp , peith- egli  è  meftierda  giovani.  Pure 
s'  e*  fi  trovàfle  un  modo  dì  cacciar  ri'pofatamen- 
te,  e  con  poca  fatica,  me  li e  diletterei  anch'  ipj 
almenp  per  valermir  anche  di  quefta  fcufa  .  Ch'  eU 
Tè  unaf  bella cofa  attendere  a  fare, e  lafciar,ch'é 
altri  dica .  Pelle  donne  io  n'  ho  quattro ,  che 
non  vanno  quafi  mai  in  villa;  una  padrona,  e 
tre  fervei  e  di  quefte  una  fdlà  è  giovane,. che 
non  fo  quel ,  eh'  dia  s^  abbia .  Ella  fta  intronfiata 
tre  dì  della  fcttimana,  e  fé  Voi  là  domandate, 
ch'hai  tu, che  t'è  egli  ftatp  fatto  ?  élla  fenza  di- 
rizzar punto  H  mufp  rifponde  :  nulla  ',  e'  i^on  m' è 
flato  fatto  nulla  a  mene .  E  io  lo  crédo ,  che  la 
collora  non  venga  da  altro .  ÌB  fé  pure  elist  ftà  in 
{jUpn*  Mti  4ì  folP ,  npn  fa  mai  altra,  ^h^  cantare ,  e 
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dir  mille  bofiToAf  ne  «  e  i^44i  chi  pud;.  L -  attr^ 
due  fon  tanta  v^cl^  a  r<;once  »  e  oifutiU  >  eh*  ^\\t 
non  fan  buoiic  .$d  altiK>t.  che.  a  t^f<?f  a.t^ctar 
re ,  e  rammiuric^ii  «  K  te  eUf  fauna  pitiche  fpjro<^ 

{>pfitq , fu^Uo, Olì:  ferrano  U  )H)^ce  wn.dice^  io  no» 
'ho  fatto  'n  pr<ova»  l^a  padrow  poiicJb*  è  pegr 
gio  ,4i  mv^e  »  noa  pad  Mtire  4t  Tedermi  la  penna 
in  4nanQ  •  Un  Uhro  i  eh  ella  vegga  r  <;he  iH»n  ab^ 
W  addoflb  un  dito»  e  oifa^zo^t  polvei^,  i  i:o«- 
mori  fino  al  ci^lo;)  fé  vna  mmiM  ella  mi  fente 
levalo  in  nana;!  alle  dodici  ore9tui;tpauel  dVfi.con* 
tende.  Q  pen&te»  s'  ella  iw  l^fcer^bbie  cojnporre 
una  diceria  per  recitare  in  quella  bugnola >.  che  m 
pie  non  ci  vorrebbe  man<CQ  di  cibato  giorni  m 
comporla  j  e  anche  a  ftarvi  il  4ì»f^  U  UQtt*.  Isel- 
la malattia  poi ,  che  volete  yoi  »  ph'  ÌQ  vi  dica  ?  Chi 
è  più  inalato  di  me ,  è  fpedito  »  egli  è  mpito  >  f act 
cialì  pur  feppelUre  a  fua  pofta .  Io  «Qn  vi  poflTa  dir 
.  altro.  Io  non  ho  degnato  damane»  e  fono  ftato 
più  di  quindici  dì  a  di^ta  ,  pfjr  pateryi  fervire 
ftaiera .  E  pure  non  ho  mai  detto  del  male,  altro  he-*- 
ne ,  fé  non  che  chi  V  ha  >  è  aflTolutp  dal  tediQ>  che  ci 
fogUono  apportar  le  pulci*  Qu^Villtre  due  fcu&  io 
le  tacerò ,  perchè  fuite  l^  comparizioni,  fono  odio- 
fé ,  minimamente  c|u^lle  deiratmi^^e.  non  mi  ter- 
rebbe non  fp  io  chi^  A  dirvel^,  ip  aveva  pénfato 
di  portar  la  mia  fcufa  in  .verfii ,  e.  V  ayev^  fiftreti^ 
ta  in  due  ibni^?^  CPOif;  quella  delV  ArìoiVotChe» 
a*  io  nou  ho  raccoit®  male»  veggono  a  eflfere  88. 
iìllabe  r  un^  ^  S^rà  m^lio ,  ch\  i^  ve  le  reciti ,  ac- 
ciocché» $^  io  non  v'  aveflì  perfuafi  a  baftanza  $  quc» 
ile  fervano  o  pernuftva  cempendioft  fcufa  >o  per 
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un  certo  fegno  d* ubbidienza, per  mdftrarpur  d"' 
uver  detto  ^ùalcp{a \  E  queftd^eredo  che  yi^a-  , 
rà  più  giocondav^e  9*  io'  mimetteffia  dirvi  ora 
.qualora  a  loi^go.  Per<:hè  ^oi  liete  6Ì  ftracchi 
dal  tan(o  menar  diiinanir  ^e  dì  denti  rche.  avete 
fytxó  ^tnpwào  ^  crepapelle  »'e«racaafiaa&>  co- 
inè te  pevwe't  «he  voi  noa'  ^pofrefte  .aver  tanta 
pazien^ta  ;  thf  io'dìceffi  venti  parató^-  Il  ealdo  v*  a f- 
fannereiibe  9  ondt  il  biìo  dive  >nM:  pc^tebbé  non  vi 
tediare  ;  e  perd  voi  potréfte  4:otninciare  ad  und 
tid  uno  a  partirvi,  e  lafciarniì  qui  un  bel  cefto, 
falche  io  avefii  poi  ragione  a  dire  ;  Molti  a  fa- 
vola ,  e  pochi  in  $oro .  Eccovi  dunque  V  ottave  ; 
snelle  mi  fcuferannò  a  baftapza^  n!avtò  piacere. 
ina  $'  elle ,  com'  io  dubito ,  fton  toccheranno  H 
fegno  così  ben  bene  ^  e  che  voi  non  rlmanefte 
appieno  di  me  appagati  (che  i  cieli  noi  voglia* 
no)  mi  rimetto  m  tutto,  e  per  tutto  nella  qua- 
litativa cortefiaf  di  voi,  Signor  Arciconfolo,  e  di  . 
ypi  tutti  I  Accademici  a  tavola  preftantlflìmi . 

$e  h  v^cfblezza  fia  putente  fcuja , 
Dovete  fcufar  me\  che^  vecchio  fono  i 
S*  altri  if  p^rl0r  per  giqventil  ricufa  9 
P9jf$  impefrifr  per  quefio  af^(p  il  perdono, 
r  bo  uffn  fe^acm  tanto  bufa , 
Cb* io  ffon  fin  punto  a  dira  mente  buono m 
Paggio  ì  y  cV  i*  ho  si  poca  invenzione  , 
Gke  vH  dir^e  poi  ?  taci  minchione , 
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J  fnfìbi  ancor  a  me  piacciów.afflu  ^  ^ 
M  di  cacciar  fui  fempre  m^ffo  vagi>  ; 
Ho  in  Firenze  ancb*  io  le  donne  ;  e  Jai^ 
La  lingua  ferve  ior  per  f ufo ^  e  ago. 
.  Ho  mUie  mati  adioffb  «  ond'  $  miei  guai 
.    :Mi  fanno  giallo ,  e  verde  come  un  dragò  « 
Taccio  r  akre  di.  tutte  più  garbate , 
Cb'  io  f  bo  per  due  folenni  fpagnoiafe , 
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ìSoprala  fomiglianza  tra  il  popone, 
e  il  porco . 

DEL    MEDESIMO, 

■Redefì  per  molti  naturali  filofofanti  ^ 
„  1  la  gran  Città  di  Milano  elTere  ftaca 
•^i^Jj  edificata  dopo  il  diluvio,  e  innanzi 
^^0^^  alla  fiera  d'  Empoli;  e  fi  bucina, 
^^J  che  a  tanu  ìmpiefa  fi  mettefle  per 
fua  faccenda  un  tale  di  quegli  uo- 
inacctoni  facto  all'antica,  che  pacavano  per  buona 
lifanza  tre  pan  per  coppia .  Non  mi  ricordo ,  s' io 
I'  ho  fognato ,  o  s' io  1'  ho  fentlto  dir  da  un  muto- 
lo ,  che  la  moglie  era  una  donna ,  nata ,  e  alle- 
vata anch*  ella  pare  a  quei  tempi,  che  fii  razza 
di  troia,  s'io  non  m'inganno,  poiché  ella  gli  fe- 
ce ben  novanta  figliuoli  tra  maichl,  e  femmine 
F  in 
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in  più  poitatì ,  che  feciono  fra  tutti  poi  sì  nume- 
rou  bruzzaglia  9  che  di  quattordici  migliaia  non 
ne  mancava  fé  non  trecento.  Può  eflereogni  co- 
fa  ì  ma  io  j  uditori  miei  sfamatiifimi ,  a  dirvela  al- 
la papale ,  V  ho  per  una  carota  di  quelle  del  pian 
di  Prato  ;  che  io  non  poflb  credere  in  modo  alcu- 
no ,  che  un  uomo  foto ,  che  non  ha  in  fine  in  fi- 
ne più  di  due  mani,pa£cire..CQ|idajcpe  a  fi n^  un' 
opera  si  prolifla  •  Oh  folo  a  contare  i  mattoni ,  e 
mettere  in  fila  gU  embrici ,  poteva  e*  mai  ripara- 
re ?  Gredete  a  me,  che  non  burlo  .  Egli  ebbe  de- 
gli aiuti ,  e  non  pochi .  Ma  e'  farebbe  fiato  un 
merlotto  a  fare  ogni  cofa  da  fé ,  avendo  cotanti 
mangiapani  alle  fpalle .  Sia  come  fi  vuole ,  0  da 
fé,  o  con  altri,  e'  dovere  farla,  poich*  ella  fi 
vede  in  getto  »  e  in  perfona .  Ma  s' e*  la  facefse  aU 
lora  sì  badiale  ,e  si  fmifurata  ,  uh  fo , né U credo, 
Penfp  bene,  eh*  e'  la  facete  a  crefpenza,  e  eh'  el- 
]a  fia  fiata  Tempre  delle  grandiflìme ,  giacché  ella  è 
fiata  cajlia^e  di  tanti  nomi ,  che  una  città  fabbri- 
cata fa(  (Cahr  della  tùna ,  come  farebbe  Trefpia- 
no ,  0  altro  fimile  a  quello ,  non  ne  potrebbe  fo^ 
ftener  tanti,  a  pigliare  anche  i  villaggi,  e  tutte 
quelle  vallofole.  Ella  prima  fu  detta  Suhria\  poi 
cominciò  a  dirfi  Mejfapiéf^  ;  dopo  fi  traitmt&  in  Me^ 
(lellano)  il  quale  poi  tafciato ,  fi  prefe  quel  di  Me^ 
Violano .  Oh  e'  non  ne  ha  tanti  uno  firattp  ■!  Oggi  fi- 
nalmente in  noflra  lingua  fi  dice  da  ognuno  Mi- 
lano ,  benché  nel  miglior  fecplo  fi  pronunziafle 
talora  iWi?/t?w  ,  Ella  ha  anche  mutati  molti  pa-^ 
droni;  Tofcani,  Francefchi^  Romani ,  Longobar-^ 
di  ;  Spagnugli }  ma  luogo ,  p  paefe ,  io  non  fo , 
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eh'  ella  r  abbia  mutato  mai ,  perch'  eir  è  ftata  tem- 
pre ft abile,  e  ferma». do v'  ella  fi  pofe  la  prima 
volta,  aflai  vicina  idi  Pavia,  ma  alquanto  più  lon- 
tana da  JPoggibonfi ,  parte  a  meriggio ,  e  parte  a 
bacio  .  Ella  è  anche  nata  molto  tenace  nel  con* 
fervarfi  l*  ufanze  antiche  \  e  chi  non  Io  credefle , 
il  proverbio  de' ciechi  informi,  che  stufava  infi- 
no al  tempo  de'  noftri  arcavoli.  Accademici ,  voi 
lo  fapete  ^  Un  quattrin  folo  ,  perchè  e'  comincino , 
e  quattro  crazie ,  perchè  e'  fi  chetino .  Io  non  fon 
nato  a  Milano, e  non  T  ho  mai  vifto,fe  non  di- 
pinto ;  fon  ben  anch'io  di  quelli, di  cui  fi  legge: 
Vecchia  fama  nel  mondo  lì  chiama  orbi  ;    ma  chi 
mi  tenefle  di  que'  ciec^ ,  che  non  veggono  pun- 
to di  lume, potrebbe  rimaner  forfè  alla  pruova  min- 
chionato ,  come  degli  altri ,  Vero  è  ,  che  alle  vol- 
te io  non  ifcorgo  andar  W  cofe  così  ben  bene , 
com'  io  vorrei  •    Con  tutto  ciò  io  fono  entrato  » 
Signori,  in  uno  fpaventofp  penfiero,   e  temo,  e 
triemo,  che  voi  non  mi  diciate,   eh'  io  fon  di 
queUi,  e  eh'  io  poiTo  a  mia  pofta  bufcare  il  bof- 
folo.  Pofciachè  efiendomi  già  trovato  più  d'una 
volta  a  quefta  allegrifiìma,  e  guftofifiima  ricrea- 
zione, a    quefto  arcivirtuofo  Stravizzo,   né  mai: 
avendo  avuto  ardire ,  non  che  altro ,  d'  aprir  la  boc- 
ca, tanto  eh'  e'  e'  era  chi  mormorava  de'  fatti 
miei ,  e  diceva  ,  che  'l  mio  tacere  procedeva  dal- 
l'ingordigia ,  per  aver  fempre  la  bocca  piena,  e 
già  fi  cominciava  a  trattar  di  mandarmi  via  per 
difutile ,  o  di  farmi  pagar  doppia  ftregua  ;  or  eh'  io 
ho  meflb  il  becco  in  molle ,  ci  vorrà  del  buono  a 
farmi  chetare  •  E  fé  l'ulóma  volta ,  che  ci  adu- 
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nammo  a  quefto  medefimo  effetto,  io  vi  tediai 
quafì  un"  ora  con  una  certa  mia  Cicalata ,  che  non 
ebbe  capo ,  né  coda ,  ftafera  torno  di  nuovo  a  rom- 
pervi il  capo  con  una  Amile.  Io  fo  come  colui, 
che  avendo  cenato  con  un  fuo  artiico ,  ^  trangu- 
giatofì  ciò  >  eh*  era  in  cafa ,  la  m^ittina  fui  far  del 
giorno  tornò  pel  refto.  Voftro  danno,  vi  fletè 
fatti  il  male  da  voi  ftefli^  col  darmi  troppo  gJim- 
bone ,  perchè  io  ,che  fon  di  poca  levatura ,  non 
iftò  a  bilicarla  tant*  oltre ,  e  fono  entrato  in  bu- 
noia  anche  ftafera .  Oh  egli  hanno  voluto .  Pen^ 
ate  bene?  eh*  io  non  mi  farei  préfo  da  me.  que-» 
ft*  ardire  >  perchè  chi  fi  J)rofferifee  è  di  peggio 
il  terzo  -,  m'  è  ftato  comandato  da  ehi  poteva  >  e 
a  me  non  era  lecito  il  dir  di  nò .  D*  una  Qofa  fo- 
la vi  vo' pregare,  che  vqì  vi  ricordiate,  che  a* 
cicaloni  non  ìx  può  fare  il-  maggior  difpetto ,  che 
moftrar  di  porre  una  vigna  .  Eh  fapete  ?  quelle  fghi-r 
guazzate  a  credenza,  voi  m'intendete  ,  cavereb-' 
ben  Vergilio  del  feminato .  Chi  vuol  rider  ,  rida 
ora;  ma  quand*  io  parlo,  non  fia  chi  rida ,  eh'  io 
dirò ,  che  voi  m*  uccelliate .  Io  non  dico  cofe  da 
ridere >  ma  parlo  fempre  fui  fodo,e  a  propofito. 
Sentite  quel  beli'  umore;  sì  a  propofito;  io  cre- 
do che  voglia  dire  :  Che  bifogno  abbiamo  noi ,  mez-r 
ai  ciufcheri ,  di  difcorfi  tanto  a  propofito  ?  il  par- 
lare ftafera  a  propofito  farebbe  una  cofa  mezzo  a 
Jpropofito.  Sentite  queir  altro  .'  perchè  fon  fatti 
gli  argani  ?  Dice  :gli  argani, padron  mio,  fon  fatti 
per  alzar  pefi  ,  e  fé  vo'  andate  in  cupola ,  vedre* 
te  da  voi ,  che  laftroni  fi  f©n  tirati  lafsù  con  gli 

urbani.  Ma  per  iftiraccbiare  i  prgpQfiti»  non  ci 

vuol 
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vuol  argahì  »  Oh  s' io  non  ifpiritaflì  (empire  ^  ch« 
quand'  io  parlo ,  non  mi  iìa  doto  falla  boce  con 
quella   interghiezione  >   a  propofico  ,   credetemi 
certo  >  e  chiaro ,  eh'  io  non  iftimerei ,  che  al  mon- 
do fi  trovafle  più  facil  cofa  del  favellare .  Apri  la 
bocca  4  e  foffia.  Sentite  voi  cofa  facile  ?  O  que- 
llo sì ,  che  vaie  ozzoldi .  A  che  propofito  v*  ho 
io  a  parlar  della  péfte  ?  che  Pper  lodarla?  s' e*  ci 
fofle  chi  avefle  ardire  di  celebrar  la  pefte  per  co- 
fa buona  >   io  vo'  >  eh'  egli  abbia  là  pefte ,  la  rab-^ 
bia,eU  canchero  per  quel,  che  fono.  E  che  pa*- 
radoflì  9  e  che  ftrafizzeche  farebbon  quefte  ?  no 
no  )  mi  perdonerete  ;  io  fono  avvezzo  a  dir  fem« 
pre  il  vero  »  Ma  che  voirrefte  vo*  i  eh'  io  la  biafi- 
maffi?  a  che  propofito  ?  bafta  dir  j. eh*  ella  è  pe-^ 
fte ,  che  peftft  a  fua  pofl:a  i  viventi ,  come  la  pa- 
lla,  e   gli   manda  in  pofte  alla  morte ,  dandogli 
per  pafto  a*  vermini  >  e  alle  lumache .  Ma  qui  he 
vorrei  un  ruptolo.  Perchè  s'ha  egli  a  parlar  pia 
ora  della  pefte  ,  che  un'  altra  volta  ?  Oh  oh  a  vo» 
.ftro  modo;  noi  abbiam  fempre  la  péfte  con  effo 
noi»  non  fo>fe  voi  vel  fapete.  Quefta  nlaladetta 
beftiaccia ,  che   non  fi   dovrebbe  mai  nominare  » 
fenza  dir,    fan  mi  fia^  toccando  un  muricciuolo 
con  un  dito,  è  di  più  di  fettanta  forte,  chi  b.en 
confiderà.  Perchè  io  trovo, e  rinvengo,  che  Con 
quefto.nome  di  pefte  >  di  contagio  ^  e  di  mdrboli 
appellano  infiniti  mali .  Ecco,  la  malinconia  fi  dide 
pefte,  che  guafta,e  corrompe  il  fanguej  la  info- 
lenza  fi  chiama  pefte,  che  infetta, e  ingroflk  gli 
umori;  la  fuperbia  è  pur  detta  pefte, che  infifto^ 
lifce  il  cuore  malamente  ;  V  adulazione  $*  appella 

fi  col 
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col  nome  fteflb  ^  che  perturba  il  cervello  a*  fem^ 
plicì  ;  il  fumo  ho  fetitito  chiamarlo  pefte  ^  che 
offende»  e  rovina  gli  occhia  Che  più?  voi  tro<^ 
verete  »  che  il  pu^zo  fi  dice  pefte  »  che  ammor- 
ba il  nafo  p  là  mormorazione  »  che  fa  tanti  mali  a 
tanti  ;  V  avarizia ,  che  mette  le  paftcie  alle  ma- 
ni; là  gotta ^ che  itopedifce  Tufo  de' piedi;  la  luf- 
furìà  >  che  fnerbà  i  lombi  ;  V  ignoranza  ^  che  ab- 
bracciando infinito  numero  di  perfone  le  rende 
fcipite ,  e  grofle ,  come  V  acqua  de*  maccheroni 
fenzafale;  il  fuoco >  e  T  acqua» che  difilpano  la 
roba  »  e  fonò  anche  talora  dànnofi  agli  uomini  ; 
la  povertà  ^  e  la  fame  »  che  fmungono  i  catrioili 
in  maniera  >  e  guaftano  V  effigie  altrui  »  eh'  e*  pud 
molto  ben  conofcer  gli  O  >  e  1*  M 

Chi  nei  vifo  degli  Uomini  legge  OMO  * 
In  fothtiìà  là  pefte  è  uii  nome  generico,  che  fi  pre-> 
dica  di  molti  mali  %  Infino  fentii  Una  Volta  dire  a  uno  : 
oh  che  pefte  è  quefta  ?  e  voleva  dire  di  certi  ra- 
gazzi ^  cne  facevano  un  gran  baccano  «  Ditelo  voi» 
s'  e'  fi  fente  dir  tutto  giorno  :  quella  è  una  lin- 
gua peftiferai  cioè  maldicente ,  cattiva  :  egli  ha  le 
mani  appeftate  ;  mentre  fi  tratta  d'  un  ladroncel- 
lo .  Finalmente  il  ncftro  Dante  chiamò  peftilenze 
gli  animali  veletiofifllmi .  Sentite  : 
A^^  tante  peftiiénze,  ne  sì  ree 
iidcfiro  giammai  con  tutta  r  Etiopia . 
Io  ve  ne  dirò  una,  che  vai  per  mille;  e's*è  tro- 
vato infino  chi  ha  detto  alle  femmine  ,  che  elle 
fon  pefte.  Ma  io  credo,  eh* egli  intendefle  delle 
brutte, e  delie  cattive,  che  altrimenti  io  mi  fcan- 
dalizzerei  non   poco    de'  fatti  Ioro>  e   ne  farei 

quel 


S    E     $    T    A.  87 

quel  giudizio  »  che  a  me  parefle  .  Da  tutte  quefte 
cofe  voi  potete  cavare  »  Signori ,  fé  not  ci  ritro- 
viamo mai  fenza  pefte  »  e  così  fé  ora  ci  fia  più  oc- 
cafion  di  parlarne  >  che  un*  altra  volta  *  Abbiate 
pazienza  y  e  fcufatemi  >  che  a  quefto  propofito  io 
darò  cat^taccia  *  Vi  riftorerò  queft'  altr^  anno .  Fa- 
te d*eflferci  tutti,  io  v* invito*  che  s*  io  mi  fono 
a  quel  tempo  sbrigato  da  una  faftidioflflima  pe- 
fte di  certi  miei  creditori,  lafciate  pur  fare  a 
jne,  10  vi  fervirò  nobilmente;  ma  ora  e* non  mi 
danno  tempo  a  dir  mefcl .  E'  mi  par ,  eh*  e*  vi 
penfino  più, che  s'egli  avefleroa  date  ^  me.  Ma 
io  ho  penfato  a  una  bella  aftuzia  ;  io  gli  vo'  pagar 
tutti  infino  a  un  quattrino ,  e  lafciargii  andare  al- 
le birbe .  E  poi  ogni  volta  eh*  io  gli  rifcoììtro  » 
non  farò  loro  altra  accoglienza,  che 

Le  mani  alzar  con  ambedue  le  fiche  ^ 
E  un'altra  volta,  con  più  agio,  ragionerò  della 
pefte,  e  del  malanno,  che  lor  venga,  quanto  vor- 
rete voi  ,miei  padroni  ;ch*  io  non  avrò  il  barbaz- 
zale ,  ed  il  ri(petto ,  e  *l  fofpetto  non  mi  ftrigneran- 
BO  la  mufoliera  .  Per  ora  dirò  folo  ,  che  la  pe- 
fte con  tutte  le  fue  difgrazie  mi  dà  tiell*  umo- 
re,  e  mi  fi  moftra  lodabile  per  una  cofa ,  ed  è ,, 
perchè  ella  ha  meflb  in  riputazione  il  profciutto , 
e  rinviliati  i  poponi.  E  udite  come.  Certi  fini- 
mondoni  (  eccene  forfè  alcuno ,  che  mi  guardi  ?  ) 
mentre  V  ,anno  paflato  fi  fparfe  fama  nel  popolo 
deir. andazzo  di  certo  male  (  che,  per  quanto  ap- 
parifce ,  egli  è  fpezie  d*  amore ,  poich*  e'  non  fi 
vince ,  fé  non  fuggendo  )  fi  rifolverono  di  met- 
tersi in  chiufa,come  i  fringuelli;  non  per  cantare 

F  4  come 
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•come  efHj  ma  per  non  avere  a  efler  meffi  nelle 
madielle,  come  gì*  ignocchi;  che  in  que'  tempi 
il  far  civetta  (graziata,  che  faka  fulla  gruccia 
.colle  paftoie»  era  il  manco  male;  e  per  iion  iftar 
.là a  denti  fecchi  ,  feciono  provvifioni  sì  sbardelia- 
te  >  che  potevano  baftare  a  un  vicinato  per  qua^ 
.rant'  anni.  E*  feciono  il  trogolo  in  fui  terrazzo» 
il  forno  poilidcio  9  il  mulinello  a  mano  »  e  fecero 
inHn  votare  (  con  riverenza  )  il  neceflaiio  ;  e  poi 
meflbno  ìnfieme  tante  melarànce  >e  tante  cotenne» 
che  fu  un  barbaglio  ;  e  in  particolare  fi  fece  una 
grande  incetta  di  lardoni ,  di  carnefecca  ,  difalfic- 
ciotti  »  e  d*  altre  tattere  di  fimil  forta  ;  onde  ne 
.venne  tanta  ftrettezza,  eh'  e*  non  fé  ne*  poteva 
aver  per  danari .  Chi  non  aveva  il  tabi  »  o  la  grof* 
fagrana  »  fi  poteva  impiccare  ,  eh'  e'  faceva  fpeffb 
de' buoi  di  Noferi .  Dirovvi  una  cofa  feguita  a  me 
i^uègli  fieflì  giorni .  Paflando  dalla  bottega  d'  una 
mercatantefla  di  carne  fecca(i  noftri  la  dicono  in 
buon  volgare  Pizzicagnola  )  donna  difcreta  mol- 
to, fé  fé  ne  truova»  ei  ceco  ^^enirle  avanti  un 
certe-  vifu  d'  alKxco ,  che  pareva  il  pia  iiuovo 
fquafimcdeo  *  ch'io  vedefll  unquanco,e  con  una 
gra/tócc}»  (  eh' e'  s'tivvien  più  al  bue  far  ftntà  )  la 
nchiefe  d'  un  ccftejeccio.  Non  cen*  è>  rifpofe 
ella  con  una  certa  boccuccia ,  e  con  una  boci» 
na ,  eh'  e'  fi  fcoigtva  bene  ,  eh'  ella  lo  minchiona- 
va a  c^edenzn'.  1.  ateirere^  difs'tfghydue  9  o  tre 
libbre  ;  datemi  vi^a  Icamerita  ;  datemi  un  oflb  da 
fnre  un  cavolo  .  N<  n  ceii'è,  di  nuovo  rifpofe  la 
donna  ,  così  ti  rcendo  un  pochetto  il  collo  or 
full'  una  fpalla  ^  or  full'  altra .  C  facendole  di  nuo- 

VP 
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vo  inftama  fin  d'un  lardone  >  ebbe:Ia  terza  vofr. 
tA  rifpofta ,  come  le  prime ,  e  così  egli  fcn'  an* 
Aò  come  la  fantafima^  grullo  grullo.  E  perchè 
«Ha  s'  accorfe  >  come  fagace  >  nel  nùo  guatarla  ^ 
della  voglia  ,  e  della  temenza  y  che  combattevano 
dentro  al  mio  petto ,  creda  per  rinc0rarmi ,  co* 
me  cortefe  di  fua  natura  >  fi  voltò  verfo  me  col 
vifo)  e  colla  perfona?  e  tutta  baldanzofa»  «  ri- 
.dente  »  ho  detto  forte  »  difìe ,  a  colui  non  cen'  è  ; 
ma  ho  poi  Tempre  foggiunto  così  fotto  boce,  per 
-guitti  t  e  per  genterella ,  come  fé'  tu  ;  che  pe'  galan- 
tuomini ,  per  gli  amici  f  e  per  Voftra  Signoria  in 
particolare  (  parlava  a  me  allora  )  ne  ho  alquanti 
pezzi  >  che  fon  tutti  al  voftro  fervizio .  Ella  po- 
trà pigliarne  quanta  vorrà  ;'  ma  a  dir  vela ,  e'  non 
-fon  marchiati ,  e  però  non  ne  fo  la  pala ,  e  non 
gli  moftro,  fé  non  a  quattr'  occhi ,  per  amor  de' 
grafcini  *  Voi  fapete  ;  alza  una  laftra  »  e'  v'  è  fotto 
«nafpia*  Paflate,  paflkte ,  e  mandate  in  làTufcio. 
S' io  la  ringraziai  »  s'  io.  me  le  inchitìai  »  s' io  me 
le  ofFerfi ,  s'  io  feci  tutto  quel ,  che  può  far  un 
animo  grato ,  s' io  ne  feci  capitale  all'  occafione  » 
confiderate  quel ,  che  avrefte  fatto  voi ,  fé  vi  fo- 
fte  abbattuti  a  una  ventura  di  quella  forta  *  Dal- 
l' altro  cantò  i  poponi  (  vedete,  fé  la  pefte  è  bisbe- 
tica) i  poponi,  dico , frutta  sì  faporita,  e  sì  de- 
licata» ch'ella  fa  ringarzulhre  fino  gli  afini ,  era-* 
no  per  la  lor  dolcitudine  venuti  in  sì  grande 
fmacco,  che  ogni  fcalzacane,  ogni  Ciompo  (  oh 
che  fcandolo  !  )  Te  n'  empieva  fino  algarg^ttoj  fi 
farebbe  recato. a  nuota  d'  onore  chi  non  aveflc 
avuto  il  popone  In  tavola  j^lafciavano  più  facilmen- 
te 
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te  la  carne»  e '1  cacio  »  benché  1*  uno ,  e  T  altro  co-- 
fti  ad  al  più .  Sino  i  fattorini  de*  farti ,  de'  barbieri , 
e  de'  linaiola  per  non  dir  de'  mereiai  >  degb  fpeziali  » 
degli  orafi  >  e  di  quegli  altri  >  che  vanno  per  la  mag- 
giore, Io  portavano  &ì  filo  al  grecaiolo ,  e  all'  ofte. 
Che  torremo  ?  diceva  la  mattina  un  di  que'  gio va- 
nacci  più  impicca toi«  Un  poponcino»una  fchiac- 
ciata  >  e  un  quartuccio  »  rifpondeva  allor  queir  al- 
tro 9  e.fubito  fi  facevano  le  fparizioni .  Dove  fono  » 
o  dove  fon'  iti  ?  a  veder  quante  fette  fi  può  cavar 
da  un  popone .  Da  quefta  univerfale  appetenza  di 
cibo  sì  dilicato  nafceva  bene  fpeflb  >  che  le  iperfone 
degne  >  e  qualificate  »  per  la  gran  calca ,  che  ave-» 
vano  fempre  i  ceftoni  »  reftavano  fpeflb  fpeflb  con 
più  d' un  palmo  di  nafo ,  e  non  toccava  loro  >  che 
le  bucce  »  e  gli  avanzaticci .  E  que'  tangheri  da 
Legnaia  erano  faliti  in  una  fuperbia  tanto  cru- 
dele ,  eh'  eli'  er^  una  compaflione ,  una  morte  • 
Bifognava  andar  col  cappello  in  mano,  e  dar  lo« 
ro  del  Signore .  Uno ,  a  cui  fu  dato  da  un  buo- 
no artigiano  del  Mefiere  ,feppe  riipondere  :  Mef- 
fere  è  T  afino .  Vedete  come  noi  filavamo .  Ma 
che  è  feguito?  fi  fparfe  un  bisbiglio  ,  non  fé  in 
che  modo ,  eh'  e'  e'  era ,  chi  gì'  impepava ,  e  n' 
avrefte  fentiti  da  quattro  in  su ,  che  giuravano 
d'  avergli  vifti ,  e  eh'  e'  n^  eran  venuti  prefi  ^  il 
che  eflendofi  creduto  da  molti ,  fé  gli  fon  recati 
sì  in  urta,  eh'  e' non  averebbono  più  aflaggiato 
boccone ,  s'  egli  avefllno  creduto  di  rivederlo ,  o 
fcoppiare  ;  e  perciò  calò  quel  gran  rigoglio  >  che 
faceva  entrare  il  mal  villano  in  profopopea ,  e  chi 
non  è  4i  quefii  buttagli  vìa ,  che  tutte  le  carote 
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gabellano ,  non  fé  V  è  lafciata  ficcar  adentro ,  e 
per  la  buona  derrata  fc  n*  è  potuto  cavar  la  vo^ 
glia .  E  io ,  a  coiifeflarvi  la  ronfa  giufta  >  non  iftcttì 
mai  meglio  a  poponi  a  miei  giorni  >  e  tutto  a  onor 
della  pefte  >  la  quale  perciò ,  come  ho  detto ,  me- 
rita lode  ;  perchè  per  due  mezzi  tanto  contfar J , 
quali  fono  T  avvilire ,  e  U  mettere  in  pregio ,  ha  fa-^ 
puto ,  e  potuto  efcludere  gli  arfafatti  >  e  le  perfone 
di  baflb  cuore  dà  due  cibi  sì  nobili  >  e  si  riguarde- 
voli ,  quali  fono  il  popone  >  e  *1  porco .  fot  >  eh'  io 
abbia  detto  qualche  fpropofito  >  o  fputato  qualche 
ribobolo)  o  farfallone»  che  voi  ridete!  Il  porco, 
Signori,  il  porco >  e  'l  popone;  che  non  fi  fomi- 
gliano  forfè  ?  lo  Aon  fo ,  che  nel  mondo  fi  portano 
trovare  due  cofe  tra  loro  sì  fimili  >  o  volete  per 
qualità,  o  rifguàrdate  la  forma,  o  confiderate  la 
nafcita,o  la  virtù  ponderate.  Stropicciatevi  un  po- 
co gli  occhi  >  e  rifvegliate  i  fenfi  addormentati  dal 
tedio  >  e  dalla  ftracchezza  >  mentre  eh*  io  fmoccolo  *, 
eh*  io  vo*  provarvi  quel  >  eh'  io  vi  dico  ,  con  efami- 
narequefte  quattro  paralleliche  condizioni,  e  mo- 
Ararvi  poi  noti  folo  1'  elezione ,  ma  V  ufo  i  e  la 
quantità ,  che  fi  vuole  oflervare  uniforme  cosìnel- 
r  uno  »  come  tiell'  altro  .  E  voi  chiamo  per  giudi- 
ci .  Lia  prima  >  e  principal  cofa ,  fé  confideriamo 
la  qualità >  non  mi  farà  negato,  che  V  uno>  e  T 
altro  è  di  temperamento  >  che  tira  all'  umido  ;  che 
perciò  tutti  i  medicifonod*  accordo,  e  concorrono 
in  un  parere  >  che  1*  uno  >  e  l'  altro  a^  flemmati- 
ci, e  malinconici  fia  poco  il  cafo.  Si  difputa  ben 
de'  gradi ,  perchè  altri  dicono  di  più ,  altri  affer- 
mano di  meno  »  ma  quello  a  me  pcco  importa  »  che 

il 
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U  più,  e  il  meno  noD  fatica  mutar  la  (ptue  ftìh  m 
zafferano»  né. in  cannella.  Tanto  è  fpezie  quel- 
h-di  un  cartoccino  di  mezs^  oncia  >  quanto  è  quel* 
la  d' un  Tacco  di  mille  libbre .  Se  poi.  fi  volge  gli 
occhi  alla  forma»  io  non  fo  chi  fia  quel,  che  ab- 
bia faccia  di  contradirmi .  Dice  Creicenzio, quel» 
eh*  è  ricorretto  dall'  Accademia,  che  i  porci ,  fen*- 
tìte ,  vogliono  effer  grandiffimi ,  e  d\  ampio  corpo , 
e  fieno  innanzi  tondi ,  che  lunghi  ;  quefte  parole 
fon  le  precife  di  quel  buon  medico .  Ora  io  vor- 
rei domandarvi ,  Signori ,  fé  eflendovi  date  le  pre- 
fe ,  vi  eleggerefle  un  popone  de'  minori  tra'  più 
fparuti.  Io  credo ,  che  voi  farefle  come  le.donne, 
.che  s' avventano  fempre  al  più  grpflb  .  „Ma  l' ulti- 
ma condizione  vai  quazzoldi .  Sentite  :  Steno  in^ 
nanzi  tondi ^  che  lunghi .  I  porci  tondi?  Vo'  di- 
vvcntare  un  porco  di que'  da  ghiande,  s' e'  fi  tro- 
vò mai  galantuomo,  che,  trattandofi  di  poponi, 
^avefTc  tanta  faccia  di  eleggerfì  un  lungo  ;  cne  io 
vorrei  pregare  la  fortuna  (  che  ha  molta  parti- 
colar  cura  de'  pazzerelli  )  che  non  lo  lafciafl'e  fa- 
tollfir  mai  d'  altro  cibo ,  che  di  citrìuoli ,  o  mello- 
ni ,  dì  que'  melloni ,  dico ,  fciocchi ,  e  fcipiti ,  che  » 
quando  fi  corre  il,  palio  >  fi  danno  in  premio  a  chi 
è  r  ultimo.  Il  tondo»  uditori,  cioè  la  tondezza', 
quella  figura  sferica ,  e  circolare  ,  può.  di^fi  forma 
efTenzialiflìma.del  uopone.  Che  perciò  quel  fur- 
bacchiotto  di  Buffalmacco  volendo  pigliarfi  fpaf- 
fo  della  grofliffima  buafl'aggine  di  quel  medico  let- 
teruto  poco  men  de'  cavalli  di  Regno, gli  dà  del 
tondo  pel  ca,)0*,  e  come  ?  con  dirgli,  di'  e' non 
aveva  imparato  V  AB   C    fuUa  mela ,  ;ma  fui 

mei- 
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mellone,  cioè  fui  popone,  che  nella  figura  è  alljfc 
mela  più  fimìle  ,che  il  mellone .  Ma  dice  mello- 
ne ,  e  non  popone  per  tre  ragioni^  Primo, per 
àccomodarfi  al  parlar  foreftiero ,  perchè  parlava 
con  uno ,  che  eflendo  a  Bologna  nato ,  e  crefciu- 
to ,  dove  il  popone  (  vedete  matti  !  )  fi  dice  da  o- 
gnuno  mellone  non  avrebbe  forfè  intefo,  fé  lo 
avefle  chiamato  col  fuo  buon  nome .  Secondo ,  di- 
ce mellóne,  per  ifcher2àre  coli*  accrefcimento  di 
quella  fillaba  ,  e  quafi  formando  un  di  quei  nomi , 
che  augumentativi  fi  appellano  da*  profeflbri  ,  fo^ 
pra  quel  primitivo  mela,  come  bugnolone,  mi- 
heftrone ,  taftagnone  ,  da'  primitivi ,  gaftagna ,  ihi-r 
neftra ,  e  bugnola  ;  quafi  voglia  dire ,  che  la  fcien* 
za  di  quél  folenniffimo  lavaceci  evt^  grande ,  e  non 
piccola;  e  ch^e'non  era  medico  da  meluzzcma 
da  melloni.  Terzo,  dice  mellone, per  accennare 
in  gergo,  e.fottecéhi ,  o  come  fi  dice  oggi ,  in  par- 
lar furbefco  ^ch'  egli  era  non  folo  tondo  com*  u^ 
na  mela ,  o  un  popone ,  ma  eh*  egli  ^ra  anche 
fcipito  com'  un  mellone  ,  e  perciò  v*  aggiunfe  ar-»- 
latamente  quelle  parole  piene,  e  pinze  d*una 
profondiflima  fòpienza  j  che  è  così  lungo  ;  quafi 
voleffe  dire  :  voi  maeftro  da  lattimè ,  e  da  pelU- 
celli, potete  aflx)migliar  la  voftra qualitativa  feten- 
za ,  calterita  ,  artagoticà ,  non  folo  alla  mela ,  e  aV 
popone ,  che  fon  Sì  tondi,  ma  avete  anche  in  voi 
del  mellone,  eh*  è  sì  lungo,  che  e*  fi  può  dire 
un'  eftenfione  di  tondezza,  perchè  égli  ha  dèi 
tondo ,  e  del  lungo ,  e  da  tutte  le  fiie!  dimenfio- 
ni  è  fcipito,   lo  fo,  che  molti  poetaftri  di  quefto 

corrotto  f(ecolo  ^Y^ndo  per  efperi^tóa  provato , 
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eh'  e*  guadagna  più  un  ciabattino  >  che  uà  calzolaio  » 
;inbmigUerebbonQ  il  fior  del  popone  al  mufo  del 
porco 9  che  il  rendono  un  tantjin  d'aria»  per  dir- 
ne il  vero  y  perchè  egli  hanno  amendue  dello  sfe- 
rico ,  e  del  gibbofo ,  e  nel  colore  non  fono  in  tut- 
to diflimili  ;  e  direbbono ,  che  V  unp  >  e  T  altro 
ha  la  coda  torta ,  corta  >  e  fottile ,  e  fopra  tutto 
sì  ruvida  ,  che  più  tofto  fi  fchianterebbe ,  cV  e*  fe 
ne  potefle  mai  fare  un  nodo  \  e  che  »  ficcome  del 

)?orco  la  gota  »  e  la  fpalla  è  più  faporita  della  co- 
eia ,  e  del  coftereccio  »  cosi  il  popone  è  molto  me- 
glio di  verfo  il  fiore ,  che  non  è  d^l  gambo ,  Ci 
farebbon  forfè  altri ,  che  direbbono ,  ^he  quando 
r  occhio  del  porco  diventa  torbido  »  è  fegno  di 
poca  fanità  ,  e  di  corta  viu  i  e  quando  U  fior  del 
popone  perde 'l  colore,  non  lo  ferbate,e  poten- 
do far  di  manco  »  non  lo  mangiate  »  eh'  e*  non  è 
fano  »  Ma  io  non  nni  diletto  di  ftrafiz^eche  >  e  non 
yi  terrei  a  tedio  con quefte  frafche,chUo  fo  be- 
ne anch'io,  quel  che  diiTe  il  Poeta; 

Che  V  perder  tempQ  a  (hi  più  fa  pia  f piace . 
Venghiam  dunque  alla  nafcita  •  Il  porco  nafce  per 
tutto  i  ma  ne'  luoghi  fangofi ,  e  u^idi  sfoggiata- 
mente  ^'  ingrafla  T  E  per  tutto  nafce  il  popone  ; 
ma  neMuoghi  fangofi ,  e  umidi  fbupendamente  s*in- 
grofla,  I  luoghi  faflbfi»  e  fterili  gli  rendono  me- 
no carnuti,  e  più  faporiti-,  e  i  temporali  afciutti 
fono  all'  uno ,  e  all'  altro  molto  giovevoli ,  Nafce 
il  porco, è  vero, di  tutti  i  tempi;  ma  di  Luglio, 
e  d'  Agofto  par, che  nafcano  i  più  perfetti,  Na- 
fce il  popone  ,  è  veriflimo ,  di  tutti  i  tempi  ;  ma 
di  Luglio  ,  e  d' Agofto  nafcono  i  più  ilimati  cer- 
to. 
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to  9  e  migliori .  Ma  iien  pure  tra  loro  di  qualità 
molto  fimile»  abbian  pur^  la  forma  quali  comu- 
ne f  traggan  la  nafcita  quaii  da'  luoghi  ftefli  ;  che 
io  poco  prezzando  le  cofe  èfterne  »  v*  invito ,  o 
Signori ,  a  conilderare  la  virtù .  Son  baie  quel,  che 
avete  fentito  fin  ora  .  Attenti ,  attenti  i  olà  »  non 
dormite,  io  vi  veggo,  voi  mi  fate  occhiolino. 
Qui  sì  tratta  della  virtù  >  bifogna  badar  per  ripu- 
tazione ,  chi  non  vuol  parer  ignorante  •  La  pri- 
ma cofa ,  e'  fon  tutt'  e  due  buoni  col  pane .  E 
quando  e*  fi  dice  ,  egli  è  buon  col  pane ,  intendete 
poi  il  refto  voi-  Nel  fecondo  luogo  e'  fon  buoni 
a  cavar  la  fame,  perch*  egli  hanno  una  proprietà  , 
che  quanto  più  fé  ne  mangia,  maflimamente  col 
pane  ,più  riempiono  Io  ftomaco  ;  ma  perchè  la  fa- 
me non  è  altro ,  che  un'  appetenza  di  cibo  atto 
a  fupphre  alla  mancanza  dell'  alimento  ,  ne  fegui- 
rà,  che  fé  quefti,  prefi  in  cibo,  e  col  pane  in 
particolare,  hanno  facultà  di  riempier  lo  ftoma-» 
co ,  e'  vengano  a  cavar  la  fame .  E  fé  prefi  con 
egual  porzione  di  pane ,  riempiono  ugualmente  lo 
ilomacOf  levandoli  quella  parte  di  pane,  che  fi 
era  prefa  comune ,  la  parte ,  che  rimane  di  popo- 
ne ,  farà  eguale  alla  parte,  che  rimane  di  porco  j 
perchè  chi  leva  cofe  eguali  da  cofe  eguali  1  quel  » 
che  rimane  »  è  eguale  .  Yerbigrazia  9  piglifi  un  fil 
di  pane  con  un  pezzo  di  porco  per  camangiare; 
dico ,  che  tanto  empierà  lo  ftomaco  quel  porco 
con  quel  pane,  quanto  farà  altrettanto  popone 
con  altrettanto  pane  infieme  ;  e  però  levato ,  e  di 
qua ,  e  di  là  il  fil  del  pane ,  tanto  refterà  pieno  lo 

ilomaco  dd  porco  1  che  vi  rimane  1  quanto  dal 
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popone  >  che  vi  refta .  Da  quefte  due  tired  cos) 
limili  per  confeguenza  naice  la  terza .  Edè><:h'e^ 
rendono  gli  uomini  difciplinabili  9  perchè  $  come 
ben  difle  un  tratto  Catone  :  Ventre  voto  non  v»^l 
ionjiglio:  Alla  qual  vera  fentenza  è  contrappo* 
fta  queir  altra  i  Ventre  pafciuto  meglio  con/ulta  • 
E  pei*cìò  t  mentre  che  per  la  fame  alcun  non  pò* 
tefle  ricevere  que*  configli ,  che  il  tempo  >  o  T  occa- 
fione  poteHe  richiedere  alla  fornata»  col  pigliare 
di  quefto  cibo  >  o  fia  V  uno  »  o  fia  F  altro  >  in  quan* 
tità  convenevole  »  con  queir  accompagnatura  >  coU 
h  quale  egli  è  buono  »  cioè  col  pane  »  potrà  «me- 
glio afcoltare,  efaminare»  e  deliberare.  Ond'e*{i 
può  concludere»  che  il  popone»  e  '1  porco  fien 
vero  mezzo ,  perchè  V  uomo  fi  ferva  della  ragio- 
ne .  La  quarta  (  io  ve  ne  conterei  più  di  mille  ) 
è  ,  che  e  1'  uno  »  e  l' altro  danno  un  buon  bere , 
e  quand'  e'  s*  ha  buon  vino  in  particolare .  Da 
che  io  argomento,  che  quante  fono  le  virtù  del 
vino,  tante  poflano .  attribuir  fi  e  al  popone  ,  e  al 
porco .'  Alla  prova ,  Il  bere  è  cofa  sì  faticofa  »  co- 
m'  io  vi  •  provai  largamente  1*  anna  partito ,  che 
»'  e'  nop  vi  fi  trovaffe  qualche  diletto ,  io  per  me 
dubito ,  che  moki  fi  lalcerebbon  morir  di  fete  a 
x:apo  d'anno  per  mera  infingardaggine.  Ma  il 
.gran  piacer  ,  eh*  e'  fi  l'ente  nell*  aflaporare  il  buon 
vino,  fa, che  quella  fatica  apparìfce  dolce,  e  ogni 
perfona  coraggiofa ,  e  difcreta  la  fopporta  ben 
volentieri,  e  così  gli  uomini  faggon  la  morte. 
Di  qui  è  9  che  mentre  una  cofa  ci  dà  occafione 
di  farci  apparir  buono  il  vino»  ella  farà  fenza 
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dubbio  cagion  pociifima  di  farcia  bere»  e  così  ri- 
cevere qae' benefic)  »  che  porj&i'il  visio.   Io  o^n 
TogUo  entrare  al  prefente  a  lodare  il  vino  )Ch'  io 
vi  tengo  tutti  per  sì  capaci,  che  vói  vi  iafcere- 
ile  perfuader  prefto  pr^o  >  e  per  moftrare  di  fa- 
re ftima  dei  mio  parlare  »  ve  ne  correrefte  tutti 
d' accordo 9  con  molta  fretta^  a  t;racannarvi  quel 
rimafuglio»  che  s*  era  ferbato*  per  quelli,  ^he 
debbono  celare  alla  feconda  tavola  «  E  così  quel- 
le  buone  vanirne  de*  noftri  Provveditori,  che  ci 
hanno  regalatament^e  fatto  godere  vino  %  poponi  > 
e  porco  si  preùofo ,  ^  quegli  accorti  ^migliari  V 
che  hanno  affettato  ,  e  n^efciuto  con  tant*  amo^ 
re ,  rimarrebbono.  a  boQca  afciutta  *  e  dopo  cV  e*^ 
il  fofler  morti  di  fete  »  direbbon  poi  mal  diurne  ^^ 
e  nu  accuferebbono  al  (ludacato  >  che  quefta,vol-x 
ta  io  aveili  parlato  troppo  a  prppofito .  Dirò  £s4o  ^ 
che  il  vino  è  (  come  k  fperienza  dimoftra  j  refrigeT^ 
rio  del  corpo  ,  riftoro  delle  membra,  ala  della' nien- 
te ,  vigore  dello  'ngegno ,  fineftra  del  cuore  ,,dift5^r 
zione  del  filenzio ,  Ucensa  della  lingua ,  paragone 
della  fedeltà ,  mecficina  del  pianto ,  &^no  del  dolo- 
:  re,feminarìo  dell' allegrezza  9  fonte  del  rifo^.  (im- 
bolo della  fapienza ,  antidoto  d' ogni  veleno ,  e.  d* 
ogni  altro  male ,  e  in  particolare  della  pefte  ►  jOc 
vedetje ,  Accademici ,  fé  del  popone ,  e  del  porco  (ì 
dee  far  grande  ftima  ;  poiché  invitandoci  jsl   beirét 
fpefso,.cQl  farci  parere  il  vinfO  una  manna,  <:o.i\ 
dolciflimo  inganiio.  ci  fa  parer  dolce  .quMlft^fwi- 
ca  -,  e  così  è  cagione ,  che  noi  diventiamo  gagliar- 
di ,  fnelli ,  perfpicaci ,  fpiritofi ,  reali ,  piacevoli ,  fa- 
condi ^  amorevoli,  pazienti  v fof ti ,  all^gyi^  fefto- 
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il ,  (kv)  ^  e  fani  s\  dì  corpo ,  come  di  mente ,  Qnw 
4'  \o  f  con  yoftra  licenza  f  4"^^  >  ^H^   (Iccome   11.11 
galantaoti^p  qfsqmigUò   <;hi   non  tee  4   ^n  cam--^ 
^ello ,  perchè  quello  è  un  animale  tanto  ftoUdo  , 
f  ^\  infingardo ,  eh'  ^'  non  ft  vergogna   ^  (lar^ 
I  be*  quindici  4^  per  volta  fenza  ber  gocciola  ^ 
io  arsomiglierò   ^hi  non  mancia  popone»  ?  por-r 
CO  a  ^n  cacalioii  ch*èH  pi^  negligente,  e  -l  più 
pigro  uccellacelo ,  phe  porti  penne .  lo  fp ,  ^he 
fiiun  di  voi  f\  può  chiamare  àz  ine  ingiuriato  (  f^ 
ì  miei  occhiali  4^  nebbia  npn  ini  hanno  fatto  ve^ 
4er  Iq  ^ndua  )  fé  io  gli  ho  pgr  marr^ini  >  ppr  Giu- 
dei Vi?  per  Turchi  qvie* >  ^he  fpre^z^no  vin  i^ibo  s^ 
virtuoro ,  che  rendendoci  faave  9  ^  dol^e  una  fa- 
tica'*sì  fmifnratìi ,  è  cagione ,  che  nQi  non  abor- 
riamo quella  cpfa  ^'che  a  ?utt^  i  viventi  ralleva  *t 
^ucrt^e ,  purga  'l  cervello ,  rifchiars^  il  fangqé ,  in« 
grQjÈi'4  H  fiato ,  4^   fpr^ia  a'  polfi ,   ingagUardifc? 
tutte  1^  n^embr^ ,  lava ,  netta ,  e  purinca  f  V  p^ 
fterno,  e  \q  ^nterno,  cofe  tutte  giQy?Yot  Pfr  l^ 
pcf^e.  l<e  yir^ù  4^1  vino   dip^ndpnp   \n  buona 
p^rte  dair  ufp  del  por^o ,  e  4el  popone  »  ppich^ 
per  quefti  il  vinq  fi  f^  pi^  J|1P  non^o  comunicabile  , 
E  p^r^iò  chi  npn  gli  ufa^  H^  poQp  4^U*  ^Inano  ^ 
e  4^1  ragionevole ,  per  non  dir  4<^Ì  ftlpfpfo  ?  ?  4^1 
pru4^nte,  perche  f^  yi^n©  a  pr^varfi  in  un  cer* 
W  modp  di  tutt^  i  beni ,  che  U  vipo  PHP  rcqar^ 
ci .  CJbe  dite ,  u4itQri  inìei  garbati  ?  fiet?  voi  per^r 
fuafi ,  che  qu<?fte  4^^  creati^re  fieno  tra  loro  mol- 
to fimili  in  quelle  quatftro  ^rofa ,  che  naturali  y^n^ 
gon  chiamate  ?  Ci  fefta  a  vedere  delle  accidf n-t 

t9lìi€ieè  4i  ^u?Uc,?h9  nell?  ww»?  divorativi 
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par  che  il  offervina ,  che  fono ,  com*  io  vi  difS , 
elezione ,  ufo,  e  quantità,  Eiaminlanle  di  grazia  > 
che  troveremo ,  che  e*  fono  in  quefte  non  meno 
fimili  di  quel ,  eh'  e*  fi^no  n^Ua  qualità ,  n^lla  forma  » 
nella  nafcita  »  e  nella  virtù  .  E  quanto  air  elezione  i 
avendo  a  pigliare  Un  popone  i  U  miglior  configlio  è  » 
eh*  e*  fi  fcelga  grofso ,  grave ,  tenero  »  tondo ,  odo- 
rifero ,  e  giovane ,  che  così  riufcirà  fapprito ,  e 
filare  al  gufto ,  e  alla  fanttà  giovevole ,  E  chi  vuol , 
che  U  porco  riefca  tale ,  bifogna  torlo  non  fotti- 
le  9  non  leggieri ,  non  duro  i  non  puzzolente  >  e 
non  tanto  vecchio ,  che  i  denti  gU  fien  cafcati  ; 
ma  fopra  tutto ,  come  vi  difse  il  buon  Pier  Gre- 
fcenzio  :^  e'vuoleffer  anzi  tondo,  che  lungo*  Il 
porco  è  lodato  d'  un  fol  colore  ;  ma  i  divifatì ,  e 
pezzati,  chi  fe  ne  intende, gli^ fugge.  ]B  U  popo- 
ne brizzolato,  e  dipinto  a  ferpé>  bifogna,  che 
ila  cattivo,  o  non  tanto  buono;  poiché  di  ma- 
fchio  diventa  femmina,  e  fi  chiama  da  tutti  zatta. 
Ho  oflervato  un  nufterio,che  i  Pittagorici,  e  gli 
Epicurei  con  tutta  la  loro  fpeculativa  né  anche 
vi  hanno  penfato.  Sentitelo  di  grazia  voi,  che 
da?  numeri  Gabaliftici ,  e  BabbìUonici  vi  dilettate . 
Ma  prima  bifogna ,  eh'  io  vi  racconti ,  eh'  io  mi 
trovai  una  fera  al  frefco  in  fu  Y  ufcio  con  un  vi- 
cino >  d*  onde  s' abbatterono  a  pafTar  certi  fannon- 
noli ,  che  facevano  lo  gnorri  ;  ma  egli  eran  put- 
te fcodate  9.  pérch'  e'  pronunziavan  fentenze  mol- 
to fenfate.  Dicevano:  Pan  (Pan  dì j  e  vìn  4* un 
anno  ;  Pefie  cotta  ,  e  carnei  cruda  ;  Tordo  frefco ,  e 
ftarna  frolla  ;  Cappon  vecchio ,  e  pippìon  giovane  • 
Oh  lecconi  !  vo'  ve  ne  fàreft'  iti  in  broda  di  fuccio- 
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le.  Io  per  me'mafticava  il  vento,  e  inghiottiva 
Iofputacchio,conie  un  cane  uftofo  .  Ma  fra  l'  al- 
tre, difle  un  di  loros  Popon  grojpo^ e  graffo  porco. 
Dal  qual  detto  fentendomi  rifvegliato   come  da 
un  Tonno  »  mi  foprappofi  cosi  te  labbra ,  e  comin- 
ciai a  penfare ,  che  graffa  è  proporzionato   epì- 
teto di  popone,  come  graffo  farà  di  porco.    In-, 
di ,  non  fo  come ,  mi  venne  in  mente  quél  gran 
mid-erio ,  che  io  fon  per  dirvi .  L*  Algebra  è  una 
feienza ,  che  chi  non  la  'ntende  fuo  danno .  Ba- 
ila, eh*  ella  racchiude  (otto  la  fcorza  de*  numeri 
intelligenze  molto  profonde.  Vero  è,  eh* e* fé  ne 
trova  di  molte  forte ,  e  cen*  è  della  falvatica ,  e 
della  dómeflica,  della  bianca,  e  della  fiera,  della 
maggiore ,  e  della  minore .  Una  ,  eh'  io  ne  fo  io, 
e  forfè  la  più  bizzarra,  cammina  per  quefta  via. 
Numera  tutte   le  lettere    fecondo  1*  ordine    del-- 
r  A  B  C,  e  in  cambio  d'  una  parola  ,  piglia  per 
ciafcuna  lettera  di  efla  parola  quel  numero,  che 
tocca  ad  effa  lettera.    Per   efempio    pone    fot- 
te air  A  uno ,  due  in  cambio  del  fi ,  e.  così  fegai- 
ta  fino  a  venti ,  giacché  tanti  fono  i  cawtteri  deìr 
la  noftra  favella  ;  poi  raccoglie  tutti  que'  numeri  t 
e  da  quel,  che  rilevano  ,  cava  i  fuoi  arcani  aricr? 
inetici .  Ora  chi  vuol  conofcere  la  gran  coUegan- 
%2l  ,  che  è   tra  U  popone  ,  e  *l  porco ,  confideri  ^ 
che  tanto   rileva  graffo  epiteto  di  porco ,  quan- 
to il   fuftantivo  medefimo  di  popone.   La  parola 
graffo   è  comporta ,  come   il  pud  vedere ,  di  fei 
lettere  G  ,  R ,  A  ,  due  SS ,  e  O  ;  numerate  ,  Signo- 
ri, quefte   lettere  pe*  lor  numeri,  che  fé  me^te- 
7.  per  un  G,  0.  per  un  H,  i.  per  un-  A  • 
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54.  pét  due  S,  e  ij.  per  un  O;  tfoveteté ,  che 
fra  tutti  rileveranno  71.  E  popone  è  anch*  egli 
coitipofto  di  fei  lettere ,  due  P  ,  due  O  -,  un  N  , 
e  un  E '7  onde  meilb  infìeme  due  volte  14. /due 
volte  13.  una  volta  il. ,  e  una  5.;  vedrete,  che 
anche  quefti  arriveranno  al  numero  di  7 1.  Ma  la 
maraviglia  non  refta  qui.  Una  regola  non  vale 
icnza  riprova .  Abbiam  vifto ,  che  il  numeratore  di 
popme  Col  denominator  di  por  cu  rilevati  la  fom- 
madi  14%,  ;  ma  che  direte  voi ,  fé  io  vi  farò  vede^ 
re,  che  raccolto  il  numerator  di  porco  col  deno- 
minator di  popone  >  cioè  grojfo ,  arriverà  per  ap- 
punto allo  fteflb  numero  ?  Mettete  14.  per  un  ?• 
5 2.  per  quattro  O.  32*  per  due  R*  34.  per  due  S. 
3*  per  un  C.  e  7.  per  un  Gj  che  rileverà  143. 
E  chi  non  fi  fcuote  ad  oflervazioni  sì  profonde  » 

Credo  che  non  Jia  'OivOi 

O  di  giudizio  privo. 
So ,  che  voi  vi  arrendete  ,  e  Vi  Confeflate  vinti ,  e  vi 
difponete  ad  aver  del  porco  ,  e  del  popone  à  ogni 
patto  a  bizzeffe  ;  Ma  come  que' ,  che  non  fiete  ufi  a 
far  al  bacchio  le  voftre  cofe ,  vorrefte  fapere  il  mo- . 
do  i  che  dee  tenerfi  per  bene  ufàrgli .  Ma  io  non  foit 
medicone  non  credo  d' averne  cera ^ oltre  che  io 
ho  tanto  cicalato ,  eh*  e'  mi  parrebb*  otta  ogni  vòU 
ta  di  pronunziare  il  Dicebam\^\xTQ  per  fervirvi ,  e 
non  mi  guaftar  full'  ultimo ,  con  quel  po'  di  naturai  > 
ch'io  mi  trovo, cercherò  dì  foddisfarVi  il  me' eh* 
io  potrò  i  parlandovi  folo  di  quell'  ufo  ,che  rende 
fra  loro  fimili  quefti  due  cibi .  L*  uno ,  e  V  altro  è 
buono  cotto j  e  crudo -^  T  uno,  e  1'  altro  ferve 
non  meno  per  cibo ,  che  per  condimento  ;  T  u-. 
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ìio  j  e  r  almo  fi  mangia  prima  »  é  poi  »  e  net  niez* 
zo;  che  ben  avete  potuto  veder  quefta  fera»  che 
r  uno  >  e  r  altro  ha  del  continuò  tenuta  fedelif- 
fima  compagnia  alla  tovaglia  »  e  al  fale .  Àggiu- 
gnete ,  che  V  uno  )è  V  altro  fon  mèglio  fcortìcatì  » 
che  colla  buccia  ;  e  all'  uno ,  e  air  altro  fi  cavano 
gr  interiori  »  che  dagli  (vogliati  »  e  dalle  donne  gra* 
vide  fi  inangiano  tarorà  per  ghiòttorhla .  Qaefto 
è  r  ufo;  ma  avvertite^  eh'  e'  può  alcuna  vòlta 
cohvertii^fi  in  abufo .  Io  non  voglio  abufar  là  Cor- 
tefià^dicè  alcuna  volta  colui  i  che  invitato  à  defi- 
nare  vuol  dir  di  sì  alla  prima;  ima  mentire  ch'egli 
biccellonicàmente  fciambia  ricùfarè  coti  abufare  ^ 
allora  abufa  la  cortefià  di  qxi^l  tale  ^  che  per  urba- 
nità io  'nvitò .  Abufo  vuol  dir  knal  ufo^  non  retto  i 
non  difcréto  ufo  ;  che  però  colui  ,ché  fi  vedeva  trop- 
po favorito  da  uno,  che  andava fpeflb  feco  à  man- 
care >  lo  proverbiò)  domandandogli»  fé  là  quan- 
tità cohtinua  fofie  difcreta.  Il  caricarfi  troppo 
d'un  cibo  è  abufàrlo^  perchè  queU  che  è  buono 
per  fé  ftefib  i  fi  fa  cattivo  còl  male  ufarlo .  Il  por- 
co »  e  '1  popone  adunque  vogliono  efìbr  mangiati 
con  difcrezione  »  e  non  far  come  il  lupo, che  fein* 
pre  mangia  à  còrpacciate  .  D<^1  popone  ckredo» 
che  trenta  fette  poflano  baftare  »  quando  però  el- 
le fieno  di  grandezza  recipiente ,  che  s' elle  fofle* 
ro  9  come  talora  le  tagliano  cèrte  bachèche  i  fot* 
til  fottili ,  fi  potrebbe  mandare  il  marcio  f  e  rad^ 
doppiar  la  polla .  Del  porco  fi  può  arrivare  àìl^ 
cinque  libbre  ,  tra  lefib ,  e  arrofto ,  nella  |)ddeilà  « 
e  fuUa  graticola.  Non  parlo  del  falficciotto,  per- 
che efiendo  fattQ  di  fumo,  per  lo   più  non  fi 
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Àéè  mettere  ìA  conto;  perchè  il  fumò  tìòh  em^ 
pie  il  còrpo i  Io  ftàvà  pùr-àcVédère^fe  la  difére^ 
zìohé  vehivàdà  voi^nià  ih  fatti  é^  iloti  è  più  quel 
tèbipo;  C^uahd*  io  èra  giòvàhé>  vi  fo  beft  àirie  >  eh* 
ib  ftoh  avrei  afpettàto  tanto  ;  s*  fe*  ìioii  mi  fbite  ba^^ 
ftatò  le  ihaiii  ^  e^  piedi  ^  avrei  battuto  coh  ìó  fga*^ 
bèllo  )più  di  fei  volte i  Ricotdatèvii  Accadèmici^ 
thè  vlA  pàio  folo  d*  orécchi  (òùo  abili  a  (Criccar 
tèhtò  lingue.;  oh   pétifaìè  là  hiià   poverina  ^  che 
ti   ha   avuti  a ,  ridofib  più  di  dugènto  ;  Però  io 
iibft  fò  quél  i  che  vi  poffiàtè  pretender  dèi  fatto- 
mio  ;  Mi  par  gran  cóTà  i  che  Vbi  abbiate  a  voler 
più  toftò  dorhiirvi  tutti >  che  ah  foló  batterei  que- 
fto  è  uh  Voler  dire:  di*  tanto  ^  che  tu  crepi.  On- 
de fé  la  diftrèzibnè  non  verrà  dà  me  ^  vói  dire-^ 
te  poi ,  eh'  io  hb  fatto  il  bieco  dà  Milàho  ;  lo^  ho 
détto  ;  ma  io  tìoh  fo  già,  s^  io  hb  déttb  una  parola 
fola  a  propofito;  purè  óà  cbihè  Ci  Vuole  >  à   me 
baftà  non  aver  favellato, tbtnè  Voleva alcunb^  dèl- 
ia peftè .  Che  quefto  sì  j  the  non  farebbe  ftato  à 
}>ropoì(ito  i  perchè  io  avrei  avuto  a  trattarvi  a  uh 
nato  della   tnàlin conia,  dèÙà  ihfolehzà  ,  della  fu^ 
perbià  ^  dell'  adulazione ,  del  ìuino  j  del  puzzo  ^  dèl- 
ia morufioràziptiè  ^  deir  avarizia  j  dèlia  gotta  ^dèl- 
ia tùfturià  9  dèìr  igi^òrànzà ,  dèi  fuoco  ^  dell'acqua  i 
della  povertà^  della  fame,  dè^ ràgàtìi ^ delle  hiàb 
lingue  i  de*  ladri  j  degli  àhimàli   Vèlèhbri ,  è  ihJÌii 
delle  feiiiiìiihè  »  Chiacchiere  !  eìr  eràii  trbppé  fctì- 
fé ,  e  tutte  potò  allegre.  Ohd'  io  vi  farei  Vèbtit*  a 
noia  ié  forfè  iiìi  aVrefte  detto  ••  sì  a^rbpoiìtb.  tìo 
ben  tìiàtìtèhiitó  qùèl>  eh'  io  prbhièfli;  v'  ho  ac- 
cennata r  utilità  i  che  dàlia  pelle  è  venuta ,  e  vi 
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ho  moftrato  U  modo ,  eh*  eir  ha  tenuto  a  mette*' 
re  in  pregio*!  porco,,  e  rinvi Uare  i  poponi;  dae 
cofe  tra  loro  tanto  iimili ,  eh*  elle  convengon  moU 
to»e  fon  quafi  una  fteiTa  eofa  nella  qualità,  nel- 
la forma ,  nella  nafcita ,  e  nella  virtù  ;  e  eiò  con 
cagioni  si  manifefte ,  che  niuno  di  voi  ha  mo-» 
fkraco  di  avere  alcun  penfierGuii  contradirmi .  An^ 
zi  ho  veduto  >  che  voi  approvavate  cosi  col  capo 
a  chius*  occhi  queU  eh*  io  diceva.  Che  mi  refta 
da  fare  adunque  ?  Accennarvi  com*  e'  fi  debbono 
eleggere ,  e  come  ufar  Y  uno .,  e  ì*  altro  ?  io  V  ho 
fatto  «  e  anche  v*  ho  dimoftrato  quel ,  che  intorno 
alla  quantità  fé  ne  pofTa  uno  cacciar  fullo  ftoma^ 
eo  :  Ora  >  con  voftra  buona  grazia ,  io  vorrei  la- 
fciar  dire  a  un  altro,  e  s*  io  ho  detto  poco,  o 
fé  io  non  ho  parlato,  come  il  conveniva,  a  prò- 
pofito^  o  a  voftro  modo,  un'  altra  volta  lafciate- 
vi  meglio  intendere ,  e  fé  voi  farete  d^  accordo  » 
io  farò  piovere  w 


CI- 


CICALATA 

SETTIMA 

Sopra  la  definizione  del  Poeta . 
DEL    M  E  D  E  S  J  M  0> 

|0  tìon  fo  ,  fé  voi  volete  il  bordello 
\  raeco.ofe  pureiofon*io,chelovo* 
con  \oi .  E  che  cofe  fon  quefte  ?  Io 
dunque ,  Signori ,  ho  fempre  a  mon- 
tare in  bugnola?  Dunque  non  ci  farà 
mai  altri ,  che  io ,  che  fia  buono  a  farfi' 
uccellare  in  profa  ?  E'  mi  par  >  eh'  e'  ci  fia  pur 
chi  fappia  dar  delle  profette  quanto  me ,  e  da 
Tantalo  .  Orsù ,  orsù  ,  io  I'  ho  intefa .  E'  bifo- 
giia  ,  eh'  io  mi  rifolva  a  fare  anch'  io  >  come  gli  al- 
tri t  e  andarmene  colla  piena ,  rendendomi  a  di- 
screzione alla  pazzìa;  volli  dire  alla  poefia;  ben- 
ch'  e'  mi  rechi  un  po'  di  penfiero  quell'  avere 
a  contare  tutto  dì  le  fiUabe  colle  dita  .  Pure  > 
£a  come  fi  vuole  >  fé  gU  altri  fanno  così ,  mi. 
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ci  accomodetò  forfè  aficb^ io.  E  3*  io  vivf fll  an« 
cor  cinquanc^  anni ,  ci  potrei  far  su  un  pò*  di  pra* 
tica»  e  avvezzarmi  a  farlo  à  occhio  >  e  croce  ; 
perch*  egli  è  troppo  vero  >  che  goaftaodo  s*  im- 
pàtaj  e  l  vincere  infegnà  giocare.  Oh  s'  e*  mi 
riefce  trovarne  il  bandolo  >  io  le  vo^  pur  cantar 
madornali .  E  Capete  :  andata  meco  di  bello  »  e  ri- 
gate diritto  >  eh  io  fon  bàleftra  Furlana .  Io  tiro 
a  tutd  9  sì  perchè  la  mia  natura  m^  inclina  alquan- 
to al  fatirico  ;  sì  »  pérch^  io  veggo  oggidì  »  ch^  e* 
non  s' apprezza  >  fé  non  chi  gira  a  moftra  cieca  >  e 
morde  come  un  cucciol,  che  metta  i  denti .  Chi 
non  pizlKica  di  sboccato  >  chi  vuole  ftar  fulle  reg;ole  > 
e  fui  decoro ,  fi  dice  ,  eh'  e*  dà  nel  freddo  >  eh*  e* 
noti  ha  briò>  eh' e*  fa  di  mucido  %  Voi  Vedete  far 
le  bocche  fino  alle  fanti;  fino  quelle  ragazzuole^ 
che  fanno  appena  i&re  i  cannelli >  non  fi  vergo- 
gnano a  dire  :  oh  eli'  è  fciocchiìia  \  Ond^  io  lioti 
poflb  non  celebrar  quella  non  men  faputa>  che 
lagàce  de^nizione  ^  che  >  non  molto  ha  >  fu  data  al 
Poeta  dal  vero  Tirefia  del  noftro  fecoIo>  come 
ini  riferì  >  pochi  uiorhì  fono  >  un  fuo  allievo  >  colà 
nella  via  de^  fuccniellinai .  Difiemi  quel  mio  caro 
lamico  >  eh'  e*  lo  defcrifle  così  i  Poeta  è  un  anima* 
le  i  che  fi  fa  ucci^Uare  in  'Oerli .  Detto  veramen- 
te  "degno  d  un  Uòmo,  tale  >  é  che  merita  >  che  noi 
vi  fpendiamo  fopra  quattro^  parole  ^  il  che  farò 
più  che  voleft tieri  ^  fé  voi  >  Accadèmici ,  più  magna- 
nimi delrufure,e  più  ftudiofi  de*  berrettai ,  vi  de-^ 
gnerete  di  ilare  attenti;  benché  e' non  mi  fia  ufci* 
•to  di  mente,  che  dopo  alP  elFere  flati  tre  ore  a 
tavola  9  è  fenipre  in  moto>  non  potrete  non  vi 

prò* 


^  E  t  t  ì   U  A.  16^ 

^roftender  di  quàiìdo  iti  quàtldo ,  é  rinfaccàre  at<^ 
quanto  la  còrtiàmufà  ;  e  fbpra  tutto  lo  (Vehtolare 
un  po^  poco  y  quando  s^  è  fofHàtò  bene  nella  ve- 
triùok  i  noti  fi  disdice  .  Vói  i  vigilàntìflìihi  Signori 
Provveditori  i  ve  ne  potret'  ire  à  cena^  che  voi 
ftaleine  troppo  à  difàgio  ^  e  fate  mangiar  tutti  que^ 
gli  9  che  hanno  fervito  alla  prima  tavola  >  eccet-* 
to   che  ii  mio  coppiere  ^  Perchè  e'  nM  V  ha  dato 
fetnprè  tanto  diactiàto^  ch*e*mVhà  méflb  '1  fido 
iielle  budella;  però  sMo vi riùTciiil freddo  ne^miei 
fermohi»  abl>iàteim  còttipaflìònei  che  io  conìpor- 
terei  là  peili<^cia  ^  E  quel,  eh'  è  ftàtò  peggio  »  e' 
iion  s' è  mai  degtiat^  di  mettervi  gocciola  cf  acqua  • 
E*  doVèv*afpettare ,  eh*  io  ve  la  metteffi  da  me  /il 
bighellóne  t  Qnd^e*  m*  ha  accefà  una  lete  ,ch'io 
bereì  Àriio  ;•  e  però  bifognerà,  eh*  io  bea  quel  » 
che, toccherebbe  a  lui*  Cavatelo  in  tanto  di  fre- 
fcò,  e  ferbatemi  ud  midollone  «  À  voi»  Signori» 
eh'  ella  cova  *  t)iÌ1è  queir  uomo  facciuto  :  Poèta  è 
1^0  animale ,  che  fifa  uccellare  in  verfi  ;  Éfàminerenla 
a  parte  à  parte  per  parer  anche  tioi  d' inteiiderla  i 
Dice^  nel  priino  luogo  ^  che  il  Poeta  è  \  con  ra- 
gione; perctiè  s*  e*  noti  fofle  j  ftarebbe  frefco .  Quel  » 
che  non  è  i  non  ha  in  fé  qualità  di  verutìà  fortà  , 
t  perciò  noti  fé  ne  può  ragionare  »  fé  non  come  ili 
còfa  di  già  pàfiatà  >  o  che  ancóra  abbia  a  e^re  4 
E  s*  e*  il  dice  in  proverbio  :  Chi  ha  è  ;  ne  fegui-* 
rà  una  confeguehza  \  che  chi  non  è  ^  noh  può  à« 
vere .  Mentre  fi  dice  adunque  il  ^òetn  ^  >  etto 
efclufi  tutti  quei ,  che  lìoti  foho  >  0  pei^  efle^  di  già 
paflati  ,0  per  mantenere  ancora  ih  quel  fieri  ,  che 
fi  dice  dagli  fcolari  pura  potenza  •  Ma  e*  non  bafta , 
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che  UTì  fia ,  per  effer  poeta  .  L*  erbe  fono  i  le  ptM^^ 
te  fono  ;  le  pietre ,  il  cielo  ^  la  terra ,  le  cdfe  « 
i  campi  9  le  vigne^  tutte  fono  >  per  Infìno  il  cani* 
panil  di  Fifa  (  miracolo  >  non  lo  fé  più  del  cafo  9 
o  dell'  arte  )  non  folo  è ,  ma  à  torto .  Con  tutto  ciò 
ninna  di  quefte  cdfe  può  mai  efler  poeta  •  Bifo« 
gna  aver  dell*  animale ,  cioè  fpirito  %  e  membra  cr-» 
ganizzate»felde>ben  compofte ,  e  finite .  Un  cor- 

}>o  morto ,  un  cadavero  non  può  efler  poeta .  Un 
emplice  »  e  puro  enibrione  »  un  pez'zaccio  di  car« 
ne  »  che  dell'  animai  non  ha  altro 9  che  occhi ,  e 
nome  9  fi  può  dare  alle  ftreghe,  può  andare  alle 
birbe ,  fi  può  impiccare ,  che  poeta  non  farà  mai  » 
Qiieflra  vivacità  (  più  brevemente  vivezza  )  è  tan- 
to neceflària ,  Signori  >  alP  animale  »  che  Orlando  » 
quel ,  che  adoperava  V  ancore  delle  navi  per  pi«> 
gliar  le  balene  all'  amo  >  nel  maggior  fervor  della 
fua  pazzia  non  potè  contenerti  cU  confetìàTe",  che 
là  Tua  giumenta ,  per  efler  morta ,  non  era  più  di 
quella  perfezione ,  che  foleva  efler  quand'  era  vi- 
va .  Sentite  le  fue  parole ,  eh*  e'  difle  a  quel  vil- 
lano fcredente ,  e  ruvido ,  che  farebbe  ftato  più  fa* 
vio  a  non  far  tanto  il  favio  con  sì  gran  matto . 
Fedi ,  che  morta  in  fu  la  riva  giac9  2 
Altro  difetto  in  lei  non  mt  di f piace, 
Bifogna  adunque,  che  'I^oeta  fia  animale,  cioè 
▼ivo,  non  infenf4to,e  fia  uno»  Il  che  non  pur 
fi  può  applicare  all'  unità  della  favola  >  tanto  ne- 
ceflTaria  ad  una  perfetta  compofizione > ma  credo» 
eh' e' voglia  dire  ,  eh'  e'  bifogna  efler  uno, e  non 
tanti  a  fare  ,  e  qùeU  che  fi  fa  ,  fia  tale  ,  eh'  e' fi  pof* 
fa  dir  uno^  Qioh  finito  9  intero  »  pj^rfetto  >  non  una 
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fcondamra 9 un  abbozzo.  Sapete, che quand*  e'  s' è 
finita  una  cofa  »  allora  il  dice  •'  e  una  •  Quanti  Cono , 
che  per  fare  un  fonettuccio ,  o  quattro  verfetti  » 
che  non  hanno  concluiione ,  né  fa  egli  fteflb  ,  a  che 
fine  fé  gli  abbia  fatti ,  fi  credono  d'  efler  poeti ,  e 
dicono  il  nos  quoque ,  con  grande  ardire  !  E  poi 
Dio  fa ,  quanti  vi  hanno  aieffe  le  mani ,  e  da 
quanti  fieno  flati  rubati  i  concetti ,  le  frafi ,  e  gl'- 
interi periodi .  Chi  poteffe  vedere ,  dell'  autore 
non  v'  è  altro ,  che  il  riprenfibile  .  Quelli  non  fi 
poflbn  chiamar  poeti, perchè  non  hanno  né  dell* 
animale  ,  né  dell'  uno .  Ser  Patanocco  da  Ron-^ 
cigliano,  phe  tiene  fcuola  dirimpetto  a  corda  a 
Sèr  Poi  decano  de'  Pedanti  del  noftro  feco- 
le ,  mi  difle  ierfera  al  tardi  colà  dal  fornaio 
del  Campanile,  mentre  un  mio  amico  era  anda- 
to a  comperar  le  ciambelle, che  in  cambio  d' /7»i* 
male  farebbe  fiato  meglio  dir  uomo .  Perchè  niun 
altro  animale ,  dìcev'  egli  ,  farà  mai  poeta  ;  né 
anche  le  ftefle  femmine ,  perchè  quantunque  fé 
ne  trovino  delle  capaci  fuor  di  mifura,  una  don- 
na ad  ogni  modo ,  fchizzi ,  e  verfi  quant'  ella  vuo- 
le ,  verghi ,  e  ìmpiaftri  quant*  ella  fa ,  non  farà 
detta  poeta  mai ,  parlando  propiamente .  Io ,  che 
né  di  donne ,  né  di  gatti  poffo  comportar  cK'  e* 
fi  dica  male ,  com'  ognun  fa ,  mi  mem  a  moftrar- 
gli  il  filo  errore ,  con  fare  un  lungo  catalogo  di 
donne  antiche, e  moderne, che  in  iftile  poetico, 
e  in  verfi  hanno  dette  cofe  miràbili .  Diflì  in  par* 
ticolare  della  Dea  dell' Elfa,  che  nella  fola  can- 
zona  da  lei  fatta  in  morte  d'  una  ghiandaia  ha 
atto  vedere  al.  mondo ,  quanto  i^n  cf rvel  di  fem-r 
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mina  in  cofe  poetiche  pofsa  ^vanzarfi .  Accennai 
r  efi^mpio  della  Fiefolana  Erato  ,  che  con^ppnendo 
lungo  *1  Mttgnpne  fenfatiflime  >  e  pie  can^^onette  > 
9  cjaelle  accordate  al  foono  di  varj  ftrmnenti  »  le 
esenta  poi  in  tuotiQ  si  Toave  i  che  rapifce  gli  ani-r 
mi  di  chi  la  fente  a  contemplar  la  dolcezz;a  de' 
canti  Angelici.  Tocc^  di  quella  infocata  Ruotai 
che  in  riva  ali*  Arno  ha  pochi  giorni  addietro  in 
iftil  rappresentativo  armonico»  oltre  a  zniU'  altre 
conipoflzioni  >  il  giudi;^io  di  Paride  fatto  fentire  ^ 
E  mentre  io  dell'  altre  donne  volea  pur  dire^ 
non  mei  permefle  ;  ma  interropipendo  le  mie  pa? 
rolc;  :  fa^Qian ,  difle  ^  pur ,  s'  elle  fanno ,  eh*  el- 
le uon  meriteranno  mai  quefto  nome  •  E  chi 
vorr^  replicare,  dirò,  che  della  lingua  TpfCan^- 
fappia  aflai  poco  .  Q  conie  le  chiauierete  voi  ? 
gli  difs*  io.  Poetefle,  mi  rifpos*  egli,  chi  non  è 
avvezzo  a  fcambiare  \  generi .  E  (Uro  più ,  eh*  e' 
vi  doveva  aggiunger  majcbio^  e  dire:  poeta  è  un 
uomo  mafchio  ;  perchè  bìc ,  if  hac  homo  vuol  dir 
Y  uomo  j  e  la  donna  ;  così  argomentò  uno  fcolare 
di  fei  anni .  E  fenza  afpettar  rifpofta ,  ci  laftiò  in 
aflb.  Io. non  foglio  volerla  pigliar  mai  con  si  fat« 
ta  gente»  che  mentre  voglion  far  del  gramatico» 
fanno  fempre  qualche  farfallone  in  gramatica  ;  fen- 
tite,  e  ridece.  Vuole»  che  uomo  ferva  in  luogo 
di  genere  ;  perchè  ^  dicendo  :  poeta  ì  uofffo ,  che 
Ji  fa  uc^elfare  in  verjft;  nomo  ftarefcbe  in  luogo 
di  genere ,  come  V  {iltre  p^rti  vi  ftfinno  per  difFe- 
renze  ,  Quefl;*  è  contro  ^  Porfirio .  Andate  al  ne- 
ceiTario  di .  Grlfaoro ,  che  troverete ,  che  genere 
^  quel  9  che  comprende  fotto  di  fé  varie  fpezie  » 

co- 
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come  animala  f  (?he  (ppmprii^nde  fotto  di  fé  V  uo- 
mo^ il  f^ay^Ilp»  Tafìno,  e'I  l>ue;  ma  V  uomo  di 
che  fp^fsìe  fi  predi(:a  »  ph'  le^  pofl'^  chiamarti  gene- 
re ?  Per  tanto  non  fi  pviò  i^ire  :  H  poeta  è  uomo , 
perchè  upmo  ftar^bbe  Jn  lupgo  di  genere..  Eie 
parole  fon  chiare  f  EJl  aufem  genus  ijuidem  ,  ut 
^nim^l  \  fpecies  (tut^tn  ^  uf  homo .  Jl  vol^ì"  poi  far 
differenza  da  po^ta  a  ppeteffa ,  ^  da  ttowo  mafchio 
^  uomo  feìx)minay  mi  pare  una  pr^t(^  p^dantieria. 
Attefo  ?he  io  tio  fempre  tenuto,  che  }e  regole, 
che  {|  dafinp  a'po(?tì?per  bei|  qoinpQrr^»  fm^no 
anche  alle  poetefle .  E  cju^l ,  ch^  de'  Prii^^ipi  fi 
dice  in  genere  ^  s'i^itende  an<?he  d^Ue  P^rin^ip^ffe, 
perchè  il  f^flb  pon  varia  fpezie»  Più  fenfatat  p 
più  ragionevole  ppppfizionc  par,  <?hQ  ppfla  appa^ 
rir  queir  altra,  che  faiino  alcvini|Che  qu^fto  po- 
me ^^ffiméfle  par;  che  fi  pofla  applicare  agli  uomini 
per  uij  difpf  ^5&zo  \  per^h'  ^-  fi  dirà  ?  coftai  è  un  ani- 
male I  poè  un  uomo  fenza  difcprfo ,  fenza  giudi- 
zio ,  balordo,  gpffb ,  iqfenfàtp .  Che  cosi  p^r  ,  che 
Jó  pigliaf^e  (|ael  pqeta ,  qh^  difse  di  non  fp  ghi  ; 

yiv^fldq  non  fu  uom  ^  né  animqle  , 
A  (phe  fi  rifponde  da  alcuni ,  che  il  poeta ,  o  Iq 
fcriftore  |af<;iò  per  la  Eretta  nella  penqa  \^n  i?/^r^, 
eh'  e'  voleva  dire  ,  non  fu  uonfo ,  nà  altro  anim^^ 
le 9  9Pm^  diise  il  Boccaccio:  mca  (la  un  altro 
tmimaie  fuor  deìfa  fpeZfie  delf"  HQfno  •  Ma  e*  non 
«'  avveggpnp  ,  <;he  il  yeyfo  non  è  <;apace  di 
tanti  piedi*  Oh  ,  fin  Lari  da  Calcinaia,  uomd 
per  la  f\ia  fenipUcith  celeberrimo  ,  fentendo 
ima  volta  x\e\  letto,  più  piedi  di  quel, che  potefse 
fiyer  la  mogUe,  $'  accorfe  >  ch^  e'  v*  era  altri  a  dor- 

mir 
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mir  con  lei .  Tancia ,  difs^  egli ,  ài  chi  fon  tanti  pei  ì 
Miei ,  rifpofe  la  fcaltrita  móglie .  E  quefti  pedani 
quììt  rifpondendo  ella  pur  tnieij  Non  tanti  pei,  . 
non  tanti  pei  f  difs'egliv  e  accefo  *1  lume  fi  chia*- 
ri  dello  'ngannò .  Il  verfo  riufcirebbe  dunque  di 
troppi  piedi .  Vuol  dire  al  mio  parere  :  quel  tale  > 
mentre  vifse  »  non  folo  non  fi  potette  arrolare  tra 
gli  uomini  ragionevoli  fpezialmente  9  ma  né  anche 
tra  gli  animali  in  generale-,  ch'egli  era  un  di  que- 
lli lafciami  ftare  ,  de'  quali  cantò  V  Ariofto  : 

Venut*  al  fnondo  Jbl  per  far  letame . 
In  fomma  quefta  parola  animale  non  Tuona  quel- 
la mala  ycofa ,  che  alcun  fi  penfa .  E  '1  noftro  mag- 
gior Poeta  lo  ci  dunoftra  in  dicendo  (  e*  parlava 
di  cert'  uomini ,  che  non  avevano  più  d' una  teda  » 
né  più  di  due  braccia ,  né  di  due  gambe  :  ) 
Natura  certo  quando  lafciò  Varte 
Di  sì  fatti  animali ,  a(fai  fé  bene  , 
Per  tor  cotali  efecutori  a  Marte . 
Non  dee  sdegnàrfi  dunque  *1  poeta ,  fé  gli  fi  dà 
pel  capo  dell'  animale .   E  fé  noi  vorremo  andar 
più  là  col  difcorfo  (un  altro   avrebbe  detto  inol- 
trarci )  fcorgeremo ,  che  quefto  è  *1  più  adequato 
nome  alla  fua  natura  di  qualunque  altro .  Sentite . 
L'univerfità  tutta  quanta  degli  animali   fi  divide 
in  tre  Ipexie  geaeralmeutè  ,  perchèj  tutti, o  van- 
no ,  o  nuotano  ,  o  volano ,  che  volgarmente  fi  di- 
cono terreftri,  aquatici,  aerei.  I  terreftri,  cioè 
quei ,  che  vanno  ,  parte  o  per  non   aver  piedi , 
o  per   aver  le  gambe  troppo  piccole ,  non  s'  in- 
nalzano punto  da  terra ,  ma  ferpeggiano ,  fl:ra- 
fcicando  il  corpo ,  e  alguni  non  fi  muovono  qua- 

fi 


Settima  113 

ir  mai  »  coTitentandofl  di   tanta    terra  ,    quanta 
bafti  a  foftcntare  il  loro  piccolo  coirpicciuolo  onao- 
genco;  parte  fi  rizzano  lulle  gambe,  e  talora  in 
punta  dì  piedi  i  e  vanno ,  e  camminano ,  e  corrono  » 
altri  più,  altri  meno  velocemente,  fecondo  che 
richiede  *l  bifogno ,  o  la  loro  natura  comporta .  Gli 
aquatici,  cioè  que'  che  nuotano,  fono  anch'  efli 
éi  due  forte;  perchè  altri   fé  ne  ftanno  fempre 
appiccati  à  uno  fcoglio,o  nafcofi  in  una  buca,o 
in  una  conchiglia  ;  altri  nuotano  ,  e  girano ,  e  s* 
ingolfano ,  e  fi  profondano ,  fenza  temer  di  pro- 
celle ,  o  di  turbini ,  o  di  qualunque  foffiar  di  venti  • 
Gli  aerei  fimilmente,  cioè  que*  che  volaiifo,  noii 
Yolan  tutti  colla  fteflTa  feliciti ,  perchè  alcuni  s*  in- 
nalzano poco  ,  e  pare ,  che  il  volare  ferva  loro  più 
air  ingiù,  che  air  insù;  altri  volano  più  altamen- 
te ,  ma  ftanno  volentieri  o  fu  per  le  cim&  degli 
albexi ,  o   fu*  campanili;  altri  vanno  tant' alto» 
eh' e' trapafian  le  nugole,  tanto  che  vifta  umana 
non  può  leguirgli .  Or  vedete ,  e  confiderate ,  Udi- 
tori ,  come  la  ftefla  ^vifione  fi  può  far  de*Poeti . 
Lafcio  quel,  che  appartiene  alla  materia,  di  che 
egli  fcrivono .  Trattano  altri  di  cofe  ,  che  alla 
terra  folo  appartengono ,  cojne  fono  le  campc- 
ftri ,  le  bofcherecce ,  quelle }  che  trattano  di  col* 
tivazioni ,  di  cofmografia  ,  e  cofe  tali ,  e  fra  que- 
lle fi  poflbno  riporre  le  civili ,  V  eroiche ,  le  fati- 
tiche ,  e  le  paftorali .  Altri  ragionano  di  quel ,  che 
fi  confiderà  intorno  all'  acque  ,  come  di  flufli ,  e 
reflufli ,  di  navigazioni ,  di  pefci ,  o  d'  orche  ,  di 
Scilli ,  e  di  Cariddi ,  e  fimili  cofe  marittime .  Al- 
tri ^vwm9  fy\»  di  meteore  >  d'  ecUfii ,  di  con- 
fi giun- 
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funzioni  »  e  d*  oppofti  >  d*  efalazioni,  di  nebbie  ,  e 
altre  cofe  attenenci  airaria*  Ma  la  divifione  9  che 
fi  qiva  dalla  matetìa^è  accidentale;  ond'io  paffo. 
più  avanti  a  conilderare  quel  >  che  gli  fa  eflèr  diifi- 
mìU  di  qualità;  e  dico  1  che  alcuni  o  non  fi  fol- 
levano  punto  da  terra»  o  tanto  poco»  e  sì  male» 
eh*  e'  farebbe  iVato  per  loro  il  meglio  lo  ftarfi  fem- 
pre  a  diacere  ;  il  loro  ftile  non  s*  innalza  tanto  • 
che  quel  da  cavare  i  paperi  non  gli  trapaili  ;  e  che 
ciò  fia  vero,  ìlferpit  hutni  d'  Orazio  informi . 
Altri  fi  rizzano  in  punta  di  piedi*  e  talora  arric- 
ciano '1  pelo ,  come  'l  gatto  «  per  parer  {hù  gran* 
di  »  ma  e*  non  v*  è  pol^a .  Altri ,  per  paura  di  non 
fommergerfi  »  al  primo  fcoglio  »  ch^e'  trovano  »  qui- 
vi s' appiccano ,  né  da  quello  partlrfi  hanno  ardi- 
re »  ma  fé  ne  ftanno  Tempre  per  le  buche  >  e  fra  due 
ncque  .  Altri  fi  profondano  tanto  >  e  s*  ingolfano  • 
eh'  e*  non  gli  rinvergherebbe  la  carta  da  naviga- 
re »  e  non  gli  aggiugnerebbe  la  pettinella  di  Graf- 
fiacane  »  colia  quale  chiappò  nella  bolgia  deVba- 
rattieri  quel  povero  Navarrefe»  a  cui  con  fao 
gran  danno 

ArroneìgUò  le  impegolate  chiome. 
Molti  Poeti  poi  moftrano  voglia  grandifiima  d*  anr 
dare  in  fu,  ma  e*  riefce  lor  poco»  ch'egli  han- 
no del  materiale  ,  e  del  groflb  tanto ,  eh*  e*  fon 
tirati  dal  proprio  pefo  fempre  alla  terra-,  il  lor 
volo  fervirà  al  più  al  più  per  faltare  fur  un  ma* 
ricciuolo ,  o  fur  una  fiepe  di  fagginali .  Se  piglia- 
no il  volo  da  una  fine(lra,o  da  un  tetto,  cavano 
dalle  penne  folo  queft*  utile ,  eh'  e'  non  difcendo- 

09  a  fiacc^collo  1  ma  vanno  in  t^rra  più  facile 
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nence  .^Akrì  fa  pet  le  cime  degli  alberi  fi  ftart<- 
no  Tempre  »  e  ialtellando  >  e  fvolazzando  di  ramo 
an  ramo,  e  di  fìrafca  in  frafca  ( frafcheggiando » 
e  rameg^aado»  direbbe  on  altro)  afiordano,  e 
rompono  il  capo  col  canto,  loro  t  non  meno  a'  fac^ 
cendieii ,  che  agti  fdoperati  •  -Hav vene  alcuni  >  che 
Tanno  volentieri  ad  alloggio  fa*  campanili  «eniaf- 
imamente  quand*^'  vi  veggono  un  pò*  d*  alloro  » 
forfè  da  occulta  virtà  tirati  di  quelle  foglie  moL* 
to  grate  ad  Apollo»  fenza  la  cui  fpirazione»  co- 
ine  afferma  il  Fidno,  è  ioipoffibile  eifer  Poeta» 
iiccome  gli  anin^i,  come  dice  Giovanni  Grama- 
tico  ,  fenisa  il  Sole  non  poflbno  edere .  Qaefti 
moftran  giodisio ,  perch*  e'  fìiggono  così  la  brez- 
za »  e  fi  nttcrifcono  almeno  di  formiche  ;  benché 
qualche  vdta  iriefca  loro  di  non  ne.  ottenete  al- 
tro >  che  quattro  coccole .  Altri  finalmente  vola» 
tant'^to  ,  che  T  artiglieria  del  Maiatefta  non  gli 
((xrrebbe.  ài  mira  ki  tre  edipi .  E  queiti  fono  al 
parer  mio  i  pi&  perfetti  *  actefochè  nella  ftefla 
maniera»  che  gli  animali ,  fecondo  Y  opimone  d' 
Ariftotile  9  quanto  più  fono  di  natura  calda  )e  umi<- 
da  9  fono  più  perfetti  >  e  hanno  meno  del  terreo  ; 
€]uefta  fpèzie  di   Poeti  può  dirfi  tale,  perchè 

auanto  più  ftanno  n eli*  aria ,.  che ^  calda»  e  unti- 
a  di  Tua  natura ,  tanto  più  vengono  a  ricevere  dèl- 
ie medefime  qualità  >  e  fpoglìarfi  del  terreo.  Si 
dividono  anche  gii  animali  univerCalmente  in 
manfuetì ,  e  ih  fieri ,  e  gft  uni ,  e  gli  altri  per 
accidente  polfono  muurfi,e  cangiar  natura  .Per- 
chè i  manfueti  alcuna,  volta-  diventano  fieri  per  le 
ftraneaxe  »  q  per  gelofia  deUa^cofà  amata  yeifi^^ 

Hi  ri 
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ri  talora  fi  fanno  domeftici  colte  carezae  /  e  col  dar 
loro  da  mangiare .  Vero  ò  eh*  e'  fé  ne  trovano 
alcuni  di  natura  tanto  piacevole  >  e  fociabile ,  che 
per  qualunque  maltrattamento  di^cilmefite  s*  in- 
ducono ad  eSkr .  fieri .  E  tra*  fierr aie:  fono  alcu* 
ni  tanto  crudeli ,  che  per  beioeficìo  >'  clie  lor.  fi 
faccia  9  non  fipoflToho  mai  £ar;xlQO)eflitiy  oad*  e* 
òifoghao  tjenergli'  in  gabbia^  iO  da  »  fé  lontam . 
Ed  ecco  che  de*  Poeti  fi  può  he  là  ftefla.  divifio- 
ne .  Alcuni  fo'ào  tutto  .zuccherò  9  t^tta/^lolcezza . 
«Lodano ,  adulaiioi  » :dioQno-ben  d!  .cgòimiov. fin  del* 
la  febbre,  della  peftci.y.e  del.madtfìranz^fe;  ma  fé 
^vo*  taccate  lorola  puqta  del  riaÌb>iifubftoi.vien  lor 
la  fenapa ,  e  *lmofpheiuno>,  e  voltando  inftotello» 
^'^donò ,  erodono  *  e  ci.  vuol  del  buonora  (oiuetargli . 
Altri' air  incontro-  fono  di  natura  tactìa  bisbetica  , 
«e  il  tefterecci ,  eh*  e*  Y  attaccano  a  ogouno  »•  fi  met- 
tofio  per  poco  pdbó  a  cantar  d'OrtendoV'e.  gira- 
no d'Ognuno  a  nxòfca  deva .  ionperine  ciredó  ;  ch'e* 
facéiano  al  contraria  di  quel  9  che  iihnò  i  topi  >  che 
fi  -mettono  fpeffo  a  roder  per  da  gran  'fete  ;  dove 
quefti  tali  lo  fanno  prò  d*una  volta  .per  la  gran 
rame  ;  E  pesò  ficcome  »  per  rimediare;  al  danno 
db'  tppi,^ alcuni mectonp  loro  ben  da  bére»  cosi 
per  fuggire  gli^  acuti«  demi  di  quefti  tali  »  utilcon^ 
figlio  è  tenergli*  pafctuti ,  e  turar  loro  la  bocca 
con  qualche  dóno;  ehè  queftovoUono  acÈennare 
efsi  ftefli  colla  favola  déir  ofFelIa/  fdiiacciatina  j» 
o  .'panunto  ,  colla  quale  fii  turata  la  bocca  a  Cer* 
berb.  E  che.  ciò  fia  vero,  l'effetto  fteifi»^  lo  ma- 
nifefta,  perchè  molte  volte  s*  è  vitto  *v che  dove 
prima  vi  rodevamo,  il  batto  addoiTp  ^  e  dicevano  di 
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voi  ogni  male  >  con  ugnere  un  po'  loro  le  mani  con 
buona  quantità  della  grafcia  de'  Brancàdoìri»    e* 
fanno  fubito  di  tefta  coda ,   cuciono .  a  refe  dop- 
pio, vi  fanno  mille  moine» vi  gonfiano, e  dicono 
di  voi  cofe  dell*  altro  mondo .  Ma  alcuni  fon  tan- 
to fieri ,  che  fate  loro  ben  ,  fé  fapete ,  fpendete , 
e  fpandetej  rinzipillategti ,  e  date  loro  mari,  e 
monti  a  fpropbfito  ,  fempre  tiran  giù  a   campane 
doppie  %  Trifto  a  chi  noniftà  loro  lontano  !  non  e* 
è  altro  rimedio ,  che  o  mettergli  in  chiufa  >  o  ca- 
brargli, che  quefto  alcuna  volta  gli  doma,  come 
dice  Alberto  Magno, che  degli  animali  intervie- 
ne .  Paxzi  !  egti  avrebbon  pure  a  confiderare  quel, 
che  dice  Ariftotile  degli  animali ,  che  o  fieri ,  o 
siianfueti   che  fieno  ,  meglio  è  per  loro  ubbidire 
agli  uomini,  perchè  e' ricevono  da  quelli  benefi- 
zio ,  e  falute .  E  così  pofliamo  dir  de'  Poeti ,  che 
o  burlefchi,  o  fatirici>  o  adulatori  ,  o  maldicenti 
che  fieno ,  meglio  è  per  loro  lo  ftar  fotto  a*  ric- 
chi, che  quelli  fi  poflbno  dir  uomini  in  compara- 
zione degli  altri  animali,  cioè  de' poveri-,  perchè 
la  roba  fervendo  loro    di   ràgi.onevol  prudenza , 
foprafianno  più  a  tutti  gli   altri  uomini  di   quél* 
che   facciano  gli  uomini  agli  altri  animali   tutti . 
Pividonfi  di  più  gli  animali,  in  cornuti ,  e  fcornati, 
cioè  che  non  hanno  corna .  E  eh'  e'  fi  trovino  al-; 
cuni  Poeti ,  che  abbiano  le  corna ,  fovvengavi  del 
Fanum  habet  in   cornu ,  che  difle  Orazio  d'  un 
Poeta  pur  favellando  ;  ed  è  chiaro  ,  che  alcuni  fi  - 
dicon  rimanere  fcornati ,  quando  l'  opere  loro  non» 
fono  ricevute  con  quell'  applaufo ,  o  non  ottengono» 
queir  utile ,  eh'  e'  s'  affettano  .  Perdi'  egli  è  trop- 
po vero ,  che  H  ?  Car- 
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Carmina  laudantur  ,  fed  munera  mag«a  pe*' 
tftntur.        f 
E  fc  tra  gli  anitnalt  altri  maflicano  il  cibo   tina 
volta  foia  >  altri  due  %  tornandolo  a  Sgrumare , 
altri  fc  lo  ingozzano  >  e  trangugiano  intero  inte- 
ro ;  e  fé  altri  partorìfcono  i  loro  figbooli  una  vol- 
ta ,  altri  col  covargli  par  che  gli  partorifcano  due 
volte  ;  anche  tra'  Poeti  altri  mallìcano ,  e  digru- 
mano »  e  quaiì  digerìfcono  prima  i  componimenti; 
altri  fé  gli  beono  »  e  trangugiano  come  uova  ire» 
fche  ;  che  è  lo  fteflb  che  mre  >  altri  gli  gettan 
giù  in  pretelle  la  prima  volta ,  fenza  tornar  mai  pia 
a  rivedergli  ;  altri  covano  un  pezzo  »  e  tornan  più  d* 
una  volta  a  porvi  la  mano.  Ma  lafciamo   andar 
le  divifioni  »  e  coniideriamo  la  natura  in  univer- 
fale .  Ditemi  di  grazia  »  Signori ,  di  che  è  compo- 
fto  r  animale  ?  mi  rifponderete  :  Di  corpo  ,  e  d* 
anima .  Bene .  E  '1  Poeta  dì  che  è  compofto  ?  Di 
materia ,  e  di  forma  i  cioè  di  verfo ,  e  d' imitazio- 
ne ;  e  T  una ,  e  V  altra  è  si  necefsaria ,  che  man- 
cando d' una  >  non  è  Poeta  »  perch'  e*  non  ha  tut- 
te quelle  parti,  che  lo  fanno  Poeta;  ficcome  V 
animale  non  è  animale ,  fé  non  ha  tutte  quelle 
parti,  che   animai  lo   fann'efsere.  Si   potrebbe 
anche  dire,  che  alcuni  animali  non  hanno  capo, 
o  r  hanno  tanto  appiccato  al  bufto ,  eh*  egli  avreb- 
bon  bifogno  di   giucare  con   un  mariolo,  e  pu« 
gnerfi ,  acciòcch*  e*  facefle  loro  un  pò*  di  collo; 
altri  r hanno  più  lungo  d'una  crazia  di  refe  ,di 
quel  fottile;   altri  non  hanno   coda;  altri  l'han- 
no pia  lunga ,  che  tutto  '1  refto  delta  perfona .  E 
alcuni  componimenti  mancano  o  del  capo  ,  o 
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delti  coda  >  oeirchè  non  lianno»  o  la  debita  prò- 
l^bii2ione  coir  invocazione  *  e  col  proemio  »  che 
li    ricerca  >  o  non  fi  fcorge  in  em  la  necefTaria 
concluiione»  o  hanno  Tana»  e  l'altra  parte   si 
mal  diftinta  t  e   appiaftriccicata ,  eh'  egli  è  quafi 
lo  lleflbf  come  s'ella  non  vi  foiTe  mai  ftata  fat^ 
ta  •  Altri  poi  hanno  il  collo ,  o  la  coda  fpropor* 
zionata  t  perch'  eli'  è  più  grande  di  tutto  U  refto 
del  corpo.  Di  qui  avvenne  una  volta»   che  vo« 
tendo  un  certo  Critico  proverbiare  una  sì  fatta 
compofizione ,  dilTe  »  che  l'  autore  aveva  fatto  un 
animai  perfetto  ;  e  volle  »  cred*  io  ,  alludere  a 
quella  barla  »  che  fece  una  volta  un  Fittor  beli* 
umore  a  uno ,  che  lo  richiefe  (  come  fi  legge  )  che 
gli  do veiTe  dipignere  un  animale   il  più  perfetto; 
che  fi*trovafle;e  convenuti  infieme  del  prezzo, 
gli  dipinfe  una  fciàimia  9  che  quefta ,  per  efller  mol- 
to fimile  all'  uomo  »  a  lui  pareva  la  più  perfetta  ;. 
ma  ricalcitrando  colui»  e  ricufando  di  dargli  la 
pattuita  mercede  »  perchè  non  avendo  coda  »  non 
gli  pareva  »  eh*  ella  folle  animai  perfetto ,  il  Pitto- 
re veggendo ,  che  nella  coda  confifteva  la  perfe- 
zione »  gli  dipinfe  un  topo  ,  e  cos)  culle  fue  ra« 
gioni  lo  forzò  a  pagarlo .  Potremmo  aggiugnere  » 
che  gli  animali  hanno  tatti  propria  voce ,  che  di- 
ftingue  fpezie  da  fpezie  »  e  i  Poeti  hanno  tutti 
parcicolar  modo  di  cantare ,  e  di  locuzione  »  onde 
le  fpezie  delle  poefie  fi  diftinguono  .E  fé  '1  man- 
camento» o  l'ecceflb  »  fé  la  debolezza ,  e  'l  vigo- 
re degli  animali  è  cagionato»  come  vuole  Alber- 
to Magno  »  dalla  divertita  dell'  aria  »  de'  cibi  »   e 
delle  Provincie» guardate»  fé  a'Foetiqueftoavvien 
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per  r  appanto  .  Ha  per  tanto  deir  animale  chi  fi 
inette  a  fare  il  Poeta  ;  perciò  non  dee  sdegnarfi 
di  quefto  nome  chi  non  vuol  eflTer  tenuto  un 
pretto  animale  •  Ma  paffiam*  oltre ,  e  venghiamo  a 
queir  altre  parti ,  che  ftanno  in  luogo  di  differen- 
ze .  Dicefi  nella  definizione  ;  che  fi  fa  uccellare . 
Gli  animali  9  come  abbiam  vifto ,  fono  di  tante ,  e  sì 
varie  forte ,  che  il  dir  femplicemente  »  che  '1  Poe* 
ta  è  un  animale  »  farebbe  ftato  troppo  generico , 
e  tanto  fi  poteva  intendere  d' un  lombrico ,  o  d' 
un  granchio  porro  9  che  tutti  fono  animali .  Per- 
ciò v'  aggiugne  i  che  fi  fa  uccellare  \  uccellare  fi 
piglia  per  andare  a  caccia  agli  uccelli  »  per  lo  pi^ 
con  infidie .  Onde  dicendo  i  che  fi  fa  uccellare  , 
viene  ad  accennare»  eh* e' non  è  teireftre  >  non  è 
aquatico  »   ma  di  que' che  volano .  Con  ragione; 

{perchè  il  Poeta  ha  piò  delP  uccello  >  che  di  qua- 
unque  animale  >  perch'  e*  non  farà  tenuto  mai 
buoh  Poeta ,  fé  diiprezzando  quelle  bafsezze  ter- 
rene >  e  frali  9  non  s*  innalzerà  colla  penna  ibpra 
le  nugole.  Uccellare  fi  piglia  anco  metaforica- 
mente per  burlare ,  beffare ,  ftrapazzare  ,  e  min- 
chionare ,  ed  è  trafportato  il  vocabolo  dagl*  in- 
fanni»  che  fi  fanno  agli  uccèlli, per  prendergli. 
)i  qui  è  derivato  queir  efser  tenuti  per  uccel- 
lacci  >  che  fi  dice  a  chi  vien  per  beffare  altrui  » 
o ,  come  fi  dice  in  volgare ,  cuculiare  t  fchernire , 
far  le  bocche ,  dire  allora  >  ghieu  ghieu ,  lima  li- 
ma ;  come  anche  fi  piglia  per  ingannare  9  e  per 
dare  ad  intender  lucciole  per  lanterne»  moftrai^ 
la  luna  nel  pozzo; e  in  queflo fecondo  figmfica<* 
HO  a  me  pare  >  eh'  4  Pittori  vagliano  un  mondo  9  fa- 
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ceiido  per  via  di  fcorcio  >  e  di  profpettiva  appa*  . 
rir  cofe  9  che  mai  non  furono .  Ma  i  Poeti  tutto 
zlV  oppofitò  non  pare  9  che  ablnano  altro  gaffo  ^  che 
di  farfi  uccellare ,  che  pero  non  dice  animale  iic* 
cellabile ,  .0  che  s' uccella ,  o  eh'  è  atto  a  riceve- 
re uccellatura  ,  ma  che  fi  fa  uccellare  >  non  in 
quefto  fecondo  modo ,  ma  nel  primo ,  >  cioè  in 

Suanto  importa  burlare  >  e  dileggiare .  E  in  quefta 
Poeta  ha  tanto  gufto ,  chV  viene  a  farfi  uccellare 
E'ù  degli  altri  uccelli ,  perchè  fé  gli  altri  fono  ucceU 
ti  9  fono  uccellati  contro  a  Iqr  voglia/,  ma  il  Poe-  . 
ta  il  61  uccellare  in  prova .  E  voi  fapete  »  che  a. 
dire  a  uno  goffo  in  prova  »  è  più  >  che  a  dirgli  gof- 
fo ordinariamente ,  ficcome  dir  baccellon  di  pia- 
no ,  vale  baccellone  doppiamente  di  baccellone- 
ria  più,  granita  •  Ora  per  provare ,  che  'l  Poeta  fi 
fa  uccellare  volontariamente  >  confiderate  >  che»  co- 
me dicono  alcuni  9  la  Poetica  per  ragione  di  mi- 
fura  »  e  di  metro  »  è  parte  della  Gramatica  >  a'  pre- 
cetti della  quale  vogliono,  che  U Poeta. fia  obbli- 
gato in  tutta  la  locuzione,  taato  che  ogni  mini- 
mo pedagogo  può  riprendere  un  gran  Poeta  d* 
ogni  minuzia ,  infin  d' un  accento  ,  d' un  puntoco* 
ma .  O  non  è  quefta  una  cofa  degna  di  rifo ,  vo- 
l^r  tornare  in  fua  vecchiaia  fotto  alla  sferza,  e 
ftare  a  findacato  ognor  con  taluno ,  che  fuor  di 
quella  po'  di  Gramatica  non  vale  un'  H  ?  Dicono 
che  Poeta  è  detto  quafi  fattore  .  O  queft'è  1'  al- 
tra ,  Vadano  poi  a  fard  chiamare  Dii ,  germi  d' A- 
ÌoJlo ,  facciano  dir  da'  Latini  P'afes ,  quafi  Profeti . 
o  fo ,  che  a'  fattori  tocca  a  ftar  fempre  fotto  a'  gar- 
zoni t  fXQtì  che  al  Maeftro .  AffenuanQ ,   «he  V  imi-  , 
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tasione  è  la  forma  fpccifica  $  e  V  anima  della  poeiia  • 
Adunque  tanto  fari  un  Peeta  >  quanto  egli  imite* 
rà  t  e  te  contraiFarà  per  fingere  f  e  rapprefentare .  E 
qoefta  non  è  un*  uccellatura  da  durle  voi  ?  L' imitare 
è  da  bertuccioni ,  che  per  voler  imitar  tutto  ciò  » 
eh'  e  veggon  fare  a  un  altro ,  fanno  fcoppiar  di 
ridere  ogni  perfona.  Ricordatevi  di  Margot* 
te  ;  eli'  è  ftoria  nota .  Ma  quel ,  che  più  è  da  ride* 
re  »  è  »  eh'  e'  non  fi  trova  artefice  9  che  più  ami  i 
fuoi  parti  di  quel, che  fanno  i  Poetile  quefti  fo^ 
lo  poi  par ,  che  fi  vergognino  t  d'  efler  chiama- 
ti col  nome  della  profefuone.  Hanno  ragione; 
perchè  tanto  è  dire  a  uno  poeta  9  auanto  paz* 
zo .  Ecco  io  Io  provo .  Niuna  Poeua  9  e  niun 
Poeta  fi  può  dir  buono  9  fé  non  arriva  a  grado  di 
perfezione ,  fé  non  è  eminente  •  Niuno  fi  terrà  mai 
perfetto»  né  fopra  gli  altri  eminente»  fé  non  è 

f>azzo»  perchè  il  favio  fempre  s*  umilia»  e  cono- 
ce  »  non  quel  »  eh'  e'  fa  »  ma  quel  »  che  gli  refta 
ancora  a  imparare  •  Adunque  chi  fi  rìfolve  d' ef» 
fer  Poeta  »  moftra  »  o  di  tenerfi  perfetto  »  e  fopra 
gli  altri  eminente»  o  di  far  cofa»  eh'  e'  fa»  che 
non  può  efler  buona  ;  e  V  una  »  e  l' altra  è  pazzia . 
Oh  belvedere  dovett' eflere  quello  d'Anfione» 
di  che  efli  tanto  fi  pregiano  »  che  al  fuon  d'  una 
t^ftuggine  cantafle  i  fuoi  verfi  !  Io  non  mi  mara* 
viglio ,  eh*  e'  fi  tirafle  dietro  le  piante  »  e  i  faflì  • 
E'  fi  fuoi  dir  per  proverbio  »  che  un  pazzo  ne  fa 
cento  ;  ognun  corre  alla  volta  loro  »  ognun  impaz- 
za con  loro»  i  legni»  e  le  pieore  volano  .  La  mag* 
gior  lòde  che  fi  dia  »  per  quanto  ho  vifto ,  a'  Poe- 
ti» è  quel  nafcondere  focto  i  pampani  delle  paro- 
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le  Tava  delle  fcienze;  ma  non  .farebbe  maggior 
/aviezza  r  eh*  e*  ci  porgeflero  T  uva  fcoperta  r  A 
voler ,  che  noi  abbiamo  a  correr  volentieri  a*  pam« 
pani  t  più  che  air  uva  »  moftra ,  eh'  e'  ci  tengano 
tutti  per  buoi .  Il  Valeriaiio  dice ,  che  il  cigno 
quanto  più  invecchia  t  f&  la  boce  più  acuta  >  più 
ionora  t  e  più  dolce  .  Se  fia  vero ,  o  no ,  poco  im* 
porta  ;  baita ,  che  vuole  alludere  ,  che  '1  Poe/a  di* 
venta  buono  col  rimbambire .  LE  lo  ftefso  Orazio  dì 
loro  pel  capo  dell* imbriaco  >  mentre  dice» che  le 
poefie  di  que*  che  non  beon  vino  >  non  fon  dura- 
bili. Tanto  che  o  pazzo,  o  rimbambito,  o  im* 
briaco ,  il  Folata  non  ha  altro  fine ,  che  di  farli 
uccellare ,  cuc\\Uare  »  e  beffare .  E  quefta  uccella- 

fione  hon  è  nuca  in  modo  volgare^baflb,  eple-. 
éo;  non  in  iéile  pedefire , e  tacile,  comfe  fanno 
alcuni  altri  (ed  io  (on  pur  uno  di  quelli  )  che  fi  fan- 
no uccellare  in  profa  *  Efii  n*  hanno  tanta  voglia  » 
come  s*è  detto»  che  potendo  dire  il  fatto  loro 
fenza  fatica  con  numero  fciolto,  e  libero,  fi  vo- 
gliono legare, e  ftringere  al  verfo,  ch*è  una  co- 
Ta  veramente  da  far  girare  gli  arcolai ,  da  fare 
impazzar  Solone .  Bifogna  dunque  efaminare  quel* 
r ultima  circoftanzà,  che  vai  per  tutte.  SidifpU' 
ta  da*  profeflbri ,  s*  e*  fi  dia  Poefia  fenza  verfo  : 
cioè  fé  uno ,  fcrivendo  in  profa  cofe  poetiche ,  fi 
poiTa  chiamar  Poeta  .  Sappiamo ,  che  le  comme-  * 
die  tutte,  o  almeno  quafì  tutte  oggidì  fono  in 
profa .  Novelle ,  e  altre  favolofe  compoiizioni  d' 
invenzioni  traboccanti,  non  fono  in  verfo.  Do* 
min  fé  quefte  fon  Poefie  .  Rìfpondono,  che  per 
coftituire  una  Poefia  fi  ricerca  fìon  foto  1*  imita-*  • 
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rione  f  di  che  abbiamo  parlato  di  fopta  >  ttia  il  ver- 
fo  ancora  ;  perchè  la  definizione  è  imitazione  fat- 
ta con  numero  armonico  di  parole  ;  onde  fi  cava  » 
che  il  verfb  è  la  materia,. la  vefte,  T ornamento 
necefiàrio  di  queita  facultà .  Il  verfo  ferve  di  vei- 
colo alla  medicina  »  che  apporta  Ja  poefia .  Fer<» 
ciò  concludono  9  che  la  Poeiia  fpogUata  del  ver- 
fo manchi  del  fuo  ornamento  più  neceflhrio,  e 
che  ella  non  fla  Poefia  ;  intanto  che  fé  V  Enei- 
de» o  r  Iliade  fofiero  da  alcuni  fcritte  in  profa> 
elle  non  farebbono  Poefie*  ma  fermoni ,  come  fono 
le  favole  d'Efopo,e  cofe  tali.  E  vogliono ,  che  fé 
Omero,  o  Vergilio  averterò  compofto  in  profa  le  fud* 
dette  loro  opere  ,  elle  npn  farebbono  fiate  Poefìe , 
fino,  che  non  le  avefTero  diflefe  in  verfl .  E  mi  par 
eh*  egli  abbian  ragione  ;  perchè  faccia  pure  uno 
dialoghi ,  e  altre  compofizioni  piene  d' invenzione  , 
e  d' imitazione  quant'  e'  vuole  ,.s*  e*  le  fa  in  profa, 
non  è  dal  vulgo  detto  Poeta  ;  ma,s*  e'  fa  folo  quat- 
tro verfi,  aqcor  eh' e*  non  vi  fia  invenzione ,  an- 
corché elle  fien  biagiate,  e  eh*  e*  verfl  fien  mìfu- 
rati  coir  archipenfcolo ,  non  importa  j  chi  è  padrone 
dell'  opinione  ,  gli  chiama  ,e  tien  per  Poeti .  Tut- 
ta notte  fi  fente  per  le  vie,  e  per  le  piazze:  Evvi 
Poeti  ?  Non  vpglion  mica  dire  :  evvi  uomo  d' inven- 
zione ,  o  d' imitazione ,  che  fappia  comporre  i  Buovi . 
<i'  Antoni ,  o  i  Cavalier  della  Crocè  ;  ma  folo  fi  ve- 
de ,  eh'  e'  voglion  dire  :  evvi  chi  fappia  dire  in  verfo: 

Caro  Poeta ,  vorrei  provvifare . 
E  queflo  par  ,  che  s'  appoggi  ali*  autorità  di  Pla- 
tone ,  che  dille   nel  Fedro  -    Se  alcutta  pubblica , 
o  privata  fìrifta  in  ver  fi  ^  €ome  Poeta  $  o  fer^za  ver- 
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fo  còme  idiota  à'c.  Notate,  che,  fecondo  la  feii- 
tenra  di  quel -grand*  uomo ,  quel ,  che  è  compo- 
fto  in  veni ,  è-fatto  da  un  Poeta ,  quel ,  eh*  è  fen- 
za  verfo ,  è  facto  da  un  idiota .  Che  perciò  fi  do- 
manda ,  fé  alcam,  proiifti ,  che  mefcolano  tra  le 
profe  alcuni'  veri!  >fi  poflano  chiamar  Poeti .  E  ri>» 
]Q)ondono»ch'e*fono  in  tanto  Poeti  ,in  quanto  e* 
»  fanno  uccellare  in  verfi ,  facendofi  per  l' altra 
parte  uccellare  anche  in  profa.  Tanto  che  co^ 
me  moftri  dell'arte,  avendo  delF uccello, t e  dell* 
animale ,  fono  come  il  Satiro  del  Guarino ,  e  Cvfin^ 
no  uccellar  doppiamente.  Da  che  ii  conclude  », 
che  a  voler  edere  uccellato  come  Poeta ,  bifogtla 
comporre  in  verfi.  Ma  quefta*  parola  verfo  ha 
molti, 'e  divedi  fignificati.  Alcuna  volta  il  piglia 
per  mifu/apoetica, e  in  quefto  ilgniilcato  la  prefc 
Dante,  quando  difle: 

Oh  voi ,  che  avete  gV  intelletti  Jani  ^ 
Mirate  la  dottrina ,  che  s*  afconde 
Sotto 7  velame  detli  verfi.  ftrani .' 
La  qual  mifura  fi    dice  Metro ,  vocabolo  »  chfc 
accenna  ogni  altra  mifura ,  come  fi  vede  nello  ftef^ 
fo  noftro  Poeta  ,  quando  difle  : 

Tanfera.ivi  lo  ^ncendio  fenza  metro  .^ 
Vuol  dir  ,  che  lo  'ncendio  era  finifurato ,  non:  fi 
poteva  acc,ennare .  E  da  Metro  hafce  Metropo- 
li, che  vuol  dir  la  Città  dominante,  che  è  quafi' 
mifuratrice  di  tutte  V  altre  a  lei  fottopofte .  Ma 
per  ordinario  *fi  {nglia  per  mifura  poetica  ,e  tan- 
to vale ,  quanto  verfo  •  Perciò ,  dicendo ,  che  '1 
Poeta  fi  fa  uccellare  in  verfi ,  vuol  dire ,  che  fi  fa 
ttPCcUare  ardìiiariamcnt«  »  e  (U  buona  mifura;  non 
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4i  quando  in  quando  t  né  a  fpizzicoi  ma  ogni  tur« 
cavia  »  e  ogni  Tempre  mai .  Figbafi  anche  ver/i 
per  canto  ordinato ,  e  riftretto  a  regole  :  come  fi 
vede  nel  Boccaccio:  T^maroM  s  cafaf  dove  tro- 
varono te  donne ,  €be  facevano  mna  carola  ad  mn 
merfo  ,  che  faceva  la  Eiammetta  ;  dove  verjh 
voi  dir  canto  ordinato ,  e  regolato .  Di  qai  il 
cantar  degli  uccelli  »  che  oflervano  qualche  rego* 
la ,  rigirando ,  e  ritornando  ogni  tante  note  alla 

E  rima  >  fi  dice  cantare  in  verfi  »  e  ]^erciò  d^e  il 
occaccio  :  E  gli  uccelli ,  fu  per  gli  verdi  rami 
cantando  piacevoli  verfi ,  ne  davano  agli  orecchi  te-- 
fiimonianza  :  cioè  della  venuta  del  nuovo  giorno , 
di  cui  ragiona .  Ed  ecco  come  il  Petrarca  »  che 
feppe  non  meno  farfi.  uccellare  in  verfi  di  quel» 
che  fapefle  fare  U  Boccaccio  in  profa  ,  defcrive 
una  mattina  di  Primavera  ; 

Là  ver  V  aurora  9  che  fi  dolce  T  aura 
Al  tempo  nuovo  fuol  mover  i  fiori  » 
E  gli  augellftti  incominciar  lor  verfi . 
Quindi  è  venuto  il  mettere  in  canzona  »  ouando  £ 
dice  lunr  cofa  con  molta  folennità ,  e  da  varo  » 
come  fi  vede  chiaramente  nella  novella  di  Chi^ 
chibio ,  che  a  quella  fua  innamorata  rifpofe  can» 
tando  t  cioè  in  verfi  ;  ' 
Fai  non  P  avrì  da  ^ì. 
Donna  Brunetta 
Voi  non  Favrì  da  mi . 
Qmndi  la  canzona  dell'  uccellino  >  die  fi  dice  *  quan* 
do  un  torna  a  ridir  le  medefime  C(tfe  parecchie  vol- 
te .  In  fonuna  verfa  pare ,  che  accenni  cola  più 
ftne>  più  i^econdiUf  più  iUenoe;  e  perdo  da 
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:  verjo  deriva  ver  fare  ,  eh©  vale  traboccare ,  fo- 
prabbondare  ;  e  da  ver  jote  penfo  t  che  ila  venu- 
to verjiera^  che  pare,  che  accenni  diavolo  degli 
altri  più  riguardevole  t  più  potente»  e  più  fiero  » 
come  ci  dimoftra  quel  comun  detto  :  Egli  ha  fat^ 
io  */  diavolo  fé  la  verfiera^  che  è  lo  fteflb»  che 
dire  il  diavolo  ,  e  peggio  ;  Io  non  ho  paura  ^  ni  di 
diavoli  f  ni  di  ver  fiere  ;  quafi  dica:  io  non  ho 
paura  de'  diavoli  »  che  fono  minori ,  ma  né  anche 
delle  verfietCff  che  fono  maggiori.  Onde  fé  noi 
vorremo  pigliare  verfo  iu  quefto  fignificaco ,  verre- 
mo a  concludere»  che  M  Poeta,  che  fi  fa  uccellare  con 
.molta  folennitì ,  ottiene  un'uccellatura  più  fi  ne,  e 
più  traboccante  di  quel  che  fi  faccia  quali!  vo- 
gUa  artefice  •  Ufanlo  anche  gli  fcrittori ,  e  '1  po- 
polo per  maniera,  ftile ,  cofFume , e  ufanza,  e  di- 
cefi mutar  verfo  ;  elle  fon  tutte  ftttte  per  un  verfo  • 
E  di  qui  viene  andare  ti  verfi  ,  che  vuol  dir  fe- 
condare ,  accomodarfi  air  ufo ,  e  a*  coflumi  altrui , 
approvare ,  adulare ,  pii^giare .  E  oueflo  volle  dir 
Fra  Cipolla ,  quando  narrando  quel  fuo  fancaftico 
viaggio  dilTe  ,  che  aveva  fatto  a  colui  copia 
^elle  piagge  di  Montemoretio  in  volgare.  E  vole** 
.va  dire,  che  V  aveva  piaggiato, adulato  ,e  fecon- 
dato ,per  cavarne*  di  que  prefeDti,che  ne  cavò, 
fino  d' una  penna  della  fenice .  E  lafciate  pur  dir 
alcuni  f  che  non  fi  fono  vergognati  di  dare  a  que- 
fte  parole  interpretazione  poco  degna  de'  voftrt 
orecchi;  ma  in  fatti  ogni  cencio  vuole  entrare 
io  bucato .  Or  fé  molti  Poeti  s*  inducano  Ipefib  a 
fecondare ,  piaggiare  9  e  adulare  altrui ,  con  iper- 
bcdt  troppo  $fog^9«9  CQniTìi*  4i  dUwqa^  ten- 
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'te ,  lafcio  giadtcarlo  a  voi .  So  bene  »  che  uno  (  poh  i 
4}oand'  io  me  ne  ricordo  !  )  s' indafle  a- dire ,  che  una 
perfona  da   lui  burlata  più   che  lodata    poteva 
.numerare    cent*  ottanta  generazioni   x:ontìnuaté 
nel  fuo  lignaggio  *,  e  non  confiderò  V  uccellaccio  » 
eh*  e*  bifognava  arrivare   al  nonno  d'  Adamo ,  e 
anche  ce  ne  farebbono  avanzate  da  quattro  in  fa . 
Oh»  Signori  Provveditori,  vo*  vi  fiete  fpediti  si 
prefto  ?  O  voi  sì ,  che  fiete  flati  veri  ftudiofi  ;  ma 
e' ci  vuol  la  perfeveranza  ,ch*  e'  non  è  meftiero  da 
abborracciare .  Io  ho  paura ,  che  vo'  abbiate  fatta 
la  cena  dei  Salvino,  che  fi  lavava  le  mani, e  poi 
andava  a  letto, o  almeno,  che  voi  abbiate  cena- 
to in   compendio,  tanto  che  ella  non  farà  ftata 
in  verfi ,  eh'  e*  non  v'  è  ftato  tempo  a*  rigiramen- 
ti,  né  a  mifurare ,  o  contare  i  bocconi ,  come  fi 
.mifurano  i  verfi ,  e  contan  le  fillabe .  Voi  dove- 
te aver  tolto  lo  'mbuto,  fenza   curarvi  di  tante 
folennità  ;  fé  già  voi  non  avete  trovato  U  diavol 
nel  catino,  perch'io  veddiun  grande  arroftarfi» 
e  un  gran  menar  di  ganafce  alla  prima  fila.  Bi- 
sogna ,  che  que'  fiafchi  tutti  verfaflero  ,  perch'  e* 
non  v'  è  né  anche  rimafo  V  umido  .  Ma  che  va* 
non  fiate  V  oppofito  de'  Poeti . .  Che  voi  non  uc- 
celliate r  otte,  e  'l   lavoratore,  che  per  ordina- 
rio vq'  non  folete  eflèr  minchioni .  Orsù  via ,  con- 
.  fefiatelo  alia  libera ,  e  fenza  duolo  di  corda .  Ave- 
te mefib  a  tavola  i  familiari ,  e  fiete  venuti  per 
-piaggiarmi  un  poco^col  venireafentireun  po*det> 
la  Cicalata;  ma  vo' andrete  poi  a  cena, io  lo  fo. 
Come  avete  ferbati'  de'  beccafichi  ?  s' e'  ve  n'avan 
^a)|}e  qualcuno  9  io  avrei  un  cantnccin  da  riporne 
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faterò»  che  a  quanto  e' ani  piacciono , e*  men'è 
tocchìrairai  pachi  .Oh  e' fon  hj^oni  pel  mio  ftoma- 
co  »  che  qaeUa.  carnaccia  gf  ofla  e*  non  la  final- 
làfce .  Afpéctate  ;  accioch*  e*  non  fi  freddino  (eh* 
o*  noif  ^vaglion  poi .  nulla  )  vi  replicherò  breve- 
mente^ e  còme4>^i?  via  d'.epilogo^la  foftanza  del 
mio  dtfcórfb  ^  Abbiamo  a  parte  a  parte  moftrato  , 
che  la  definiziotte  del  Poeta  >  ferendolo  ^«/Vv^^ , 
ibe  fi  fa  uaeUate  in  vfrfi^  è  tanto  buona ,  eh*  el- 
la s'accolta  poco: meno  che  alla  perfezione;  ch^ 
tir  è  tutta  buona  ;  ohJ  e'  non  fé  le  pud  far  le  boc-^ 
che ,  né  dice  -eli'  è  fcioccbina  .S\  è  veduto ,  che  U 
Poeta  tanto  è  Poetjt,^  quanta  egli  è;  perchè  s*  ci 
non  fòfle^  t>(iflrfe-ne  potrebbe  trattare  juxta  il* 
Indi  Non.entium  mU^ fì^^  fi^alita^^ i^^tXo  con< 
chi  m*:)intende^^^S'  è  ragionato  dell-  imita  dell'  o*: 
pere  9  e  degli  autori  ,»che  fé  fi  vedono  delle  pen« 
ne  degli  attri  u^ceB  9  fanno  pai  come  quella  gaz* 
sera  >  che  penfava  di  farfi  &n0ri&  con  quel  »  che 
non  «irà  fiio.  Abbiamo  trattato  4egU  animali  >  e 
moftrato  con  V  ttotorità  fino,  d' Orlando  »  quandS 
era  pa2aQ>  eh' e'  bìfogna  efier  vivo,  chi  vuol  fan 
beneyiperchè^uoma  morto  non  fa  guerra.  Gfa« 
minata  T  opinione  di  Ser  Patanocco  >  che  non  vo- 
leva ,  eh'  e^  fi  dicefie  animale ,  ma  uomo  ^afchio  » 
a'  è  riprovata  9  perchè  le  donne  fono  quanto  glt 
uomini  »  0  {nù  capad  »  e  tanto  '  vai  Poeteflk ,  quan- 
to Poeta  ;  e  uomo  non  può  ftare  in  luogo  ca  ge- 
nere 9  o  volete  generaliuimo ,  o  intendete  del  fu- 
balterno .  Abbiam  vifto  ,  che  tanto  gli  animali  » 
quanto  i  Poeti» -fono  oterreftri>  o  aquatici  »  o 
aerei  >  e  che  j^  uni  >  e  gU  altri  o  vanno  ter* 
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ra  terra  t  o  fi  rizzano  in  punte  di  piedi  »  q  ftamio 
ft  uno  fcogUo  Tempre  atroiccati  f  o  s*  ingol&no  ne* 
profondi  pelaghi ,  0  volano  bafib»oalto,o  altiiE- 
mo ;^  e  che  tanto  quefli»  quanto  quelli  fono  o 
manfuetiyo  crudeli y  coti  accennare  quel, che  lo-^ 
ro  faccia  mutar  natura  *' e  quelt  che  fi  poflk  fa- 
re a  quei^  che  non  s' addomefticano  ;  cOn  un  mo- 
ralidimo  documento  «come  fi  debbano  i  Poeti  por^ 
tare  co*  ricchi .  S'  è  anche  toccato  »  ma  in  pelle 
in  pelle  »  de*  cprnuti  >  é  degli  fcornati  ;  di  que* 
che  mafticano ,  e  di  que'  che  -  beono  ;  di  que' 
che  partorifcono ,  e  di  que*  che  covano  ^  e  s*  è 
afTegnato  ad  entrambi  materia  te  forma»  e  quel» 
che  voglia  dire  le  podie  maniiace'»:  e  foprab- 
bpndare  del  capo,  o  della  coda»  o  dot-  collo;  e  fi- 
nalmente onde  nafca  il  lor  vigóre -,0  la:debolez- 
zt.  Si  fono  regiftrati  a  tino  a  uno  tucci  i  fignifi- 
eati  della  parola  m^ellure  \,  da  che  fiam  venud 
in  cognis^ne:,  che  '1  Poeta  lia  di  farfi  uccellare 
un  gran  gufto  ,  ^  '.  perciò  fi  mette  à  dir  co(e 
con  moltse  regole,  che  potrebbe  pur  fiir  di  me- 
no ;!fi  fottoppne  infiiio.  a*  gramatici,  e  di  mae- 
ftro  di  bottega  fi  fa  fattore;  va  fempre  imi- 
tando la  natura ,  come  una  fcimmia ,  e  poi  fi 
vergogna  a  fentirfi  chiamar  Poeta .  Abbiamo  di- 
fputato»  fé  il  verfo  faccia  ir  Poeta  »o  fé  folo  ba- 
ili la  imitazione ,  e  dichiarato  in  quanti  modi  fia 
^refa  la.  voce  verfo ,  e  come  da  verfo  venga 
verf^re^  e  da  v^r/ir?  verfier^^  e  quel,  che  im- 
porti metrg  ,  e  perchè  {i  dica  Metropoli .  Send- 
IO  quante  cofe  !  e  tutte  a  fine  di  moftrare,ch*  e- 

gli  è  più  che  veroi  che  H  Votta  è  un  animale  ^ 
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che  fi  fa  uccellare  in  verfi ,  Andate  ;  e'  fi  fredda- 
no. Tornate  a  bomba,  e  ferbatene  due  anche  a 
me ,  eh*  io    in   un  bacchiobaleno   mi  sbrigo  da 
quefti  Signori  -,  perchè  com*  io  ho  rendute  loro 
quelle  grazie ,  eh*  io  fon  tenuto ,  fi^rd  fubito  lepre 
vecchia ,  darò  volta  al  cefto ,  e  fcantonando  che- 
to cheto,  eh*  e*  non  paia  mio  fatto ^  darò  loro 
un  piantone  •  Accademici  valorofif&mi ,  ditemi  di 
grazia ,  mi  fon  io  fatto  uccellare  in  profa  quant* 
era  *1  voftro  penfiero  ?  Io  ho  paura  d*  avere  uc- 
cellati voi  4  perchè  io  vi  ho  vifti  molto  acquac- 
chiati  dal  mezzo  in  qua .  Io  per  me  credo ,  che 
voi  credefte  »  eh*  io  fofli  un  gran  cicalone ,  ma 
non  mai  tanto  •  Lafciatemi  ftar  ne*  nùe*  cenci ,  e 
non  mi  fòt^  falir  ma*  mai  più  quafsù ,  che  un  al- 
tra volt^  io  durerò  tutta  notte ,  e  voi  direte  poi  : 
eir  andò  9.  ^Ua  flette  ,  Io  non  ci  ho  colpa  ;  io  fo  co- 
minciare ^  ma  io  non  fo  finire.  Compatite  ali* in* 
cUnazione  ;  che  io  ringraziandovi  tanto  tanto  del. 
r  cffere  ftatì  attenti ,  fenza  ridere ,  o  sbadigliare 
(  tanto   chQ  una  volta  io  credetti ,  che  voi  dor. 
mifte  )  me  n'  zjìdtò  un  pò*  da*  Provveditori ,  e  fa- 
cendo legname  da  botte ,  vedrò ,  fé  colla  mia  im- 
prontitudine io  potefli  fpiccarne  un  pò  di  pufi- 
gno. 
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O    T  T  A  V  A 

In  lode  del  Cacio, 

DI   L     PRIORE 

ORAZIO  RUGELLAI 

,  Ne//*  accademia  della  Crufca 
detto  l*  Imperfetto. 

^Tgnor  sì .  Nella  Sala  del  Coniglio ,  e 
1  ihe  ci  avete  da  ridire  ?  Nella  SaU 
!  de!  Cotinglio  s'è  facto  lo  Stravizzo, 
I  s'  è  apparecchiata  quefta  lautifTIma 
I  Cela.  Che  male  s*è  egli  fatto  ?  Oh 
e'  la  biaHma  un  uomo  cu  Tenne  *  che 
mette  le  inani  in  tutte  le  pafte  a  Firenze  >  che 
ci  governa  tutti.  E  i*  vi  rifpondo ,  che  voi  lo  vi 
cavate  del  capo ,  e  eh'  e*  non  può  eflire .  Oh  1' 
svecebb*  egli  desto  qualche  fcrapolofo ,  e  fofi- 
ftico 
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ftico  goyernator  di  frati,  e  di  monache  ?  Non  è 
ftata  mica  una  pietanza  da  Monafter) ,  o  Io  fca-< 
gno  de*  Piacevoli ,  e  de'  Piattelli  quefto ,  eh*  e*  fi 
pofla  contaminare  la  gravità ,  e  la  fodezza  d«' 
pubblici  affari  dì  ftato ,  perchè  in  tal  luogo  fi  trat. 
tano .  Anzi  da  fomiglievoli  cene  di  litterati  uo- 
mini, ove  non  meno, che  da  Cerere,  da  Bacco, 
e  da  Amaltea  fi  porga  foftentamento  al  corpo  » 
fi  dona  da  Apollo,  e  da  Minerva  alimento  agli 
animi  ,  permifchiandofi  cpn  maravigliofo  tem- 
peramento la  beltà  del /cuore  colla  faviezza 
della  mente  da  quefte  cener ,  dico,  s*  apre  la 
via  alle  deliberazioni  più  prudenti ,  e  fincere  per 
Io  pubblico  beneficio  de*  reggimenti  più  ampli 
del  mondo .  Confultano  quando  non  poffon  fingere , 
determinano  qs/anda  non  pojfono  errare^  diffe  Ta- 
cito de'  coftumi  de*  Germani;  che  è  quello,  che 
fegue  a  noi ,  perchè  ftafera  s' impara  a  dire  il  ve- 
ro in  quella  cena  da  que'  medefimi  grand'  uomi- 
ni ,  che  doveranno  poi  decretarlo  quando  ci  fi  tie- 
ne il  Configlio .  Orsù  m*  avete  divertito  dal  ri- 
fpondere  allo  Innominato  Federighi ,  non  già  per 
oppormi ,  anzi  per  fottofcrivermi  alla  fua  opinio- 
ne in  lode  dell  uovo ,  che  di  vero  è  una  forma 
tramandatane  dal  Cielo ,  dove  s*  imprimono  tutte 
le  generazioni  de'  viventi  fenfibili ,  fé  dobbiamo 
credere  tra  gli  altri  all'  Acquapendente  ,  e  all'  Ar- 
veio  ;  e  eh'  e'  fia  d' umore  celeftiale  impattato  ,  la 
candidezza  di  tutte  le  parti ,  il  criftallino  dell'  al- 
bume, e'I  lucido  ,  e  fofco  del  torlo  lo  ci  dimo- 
fi:rano.  Ma  parmi  bene  ftrano  ,  che  abbia  lafcia- 
to  il  meglio ,  che  è  la  miftione  >  che  Te  ne  fa  col 
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cacio  (  eh*  io  per  me  credo  efler  la  vera  ambre- 
fia  degli  Dei  )  intendo  del  Cacimperio  »  e  penfomi 
lui  averlo  fatto  a  bello  ftudio  >  per  non  fotcomet- 
tere  V  uovo  al  cacio  ;  imperocché  Caximperio  è 
compofto  di  due  parole  fignificanti  >  cioè  d' Impe- 
rio  »  che  voi  dir  dominare  »  e  di  cuell*  altra  pro- 
ferita con  la  J3  in  lingua  Lombarda  >  che  in  ne- 
ftro  idioma  t  dicefi  Cacio  >  che  viene  a  dire  >  il  ca- 
cio avere  la  fuprema  parte  »  e  '1  pofto  maggiore 
in  quella  eccellente  vivanda»  perchè  il  cacto  è 
cibo  divino  »  fugo  fpvemuto  prima  full*  erbe  dal 
Cielo  >  perchè  ii^-puriffimo  >  e  candidiffimo  latte 
fi  trasformi  a  formarne  il  cacio>  anzi  quel  feme 
di  divinitade  credo  che  fia»  il  quale  anermano  i 
Platonici  elTere  fparfo ,  e  dar  viu  ,e  moto  a  tutte 
quante  le  cofe ,  che  fi  creano  .  Di  quefto  verrò 
difcorrendo   nel  prefente  Memoriale  a*  genero- 
fifiimi  Signori  Provveditori ,  che  non  mi  privino 
del    pofl*e(ro  del   cacio  Lodigiano  t>ttenuto   mai 
Tempre  nella  fera  di  quefto  Stravizzo  « 

Memoriale  • 

AN  On  pia  mi  mMdi  %Apoìlo  >  Euterpe  »  e  Clh 
Ad  irrigarmi  il  feno  onde  eranquille  ; 
Vo*  che  latte  bianchijjimo  mi  fpille 
Giove  il  gran  Re  delle  mammelle  f  la^ 

ha  qual  per  tema  di  Giunon  converfe 
In  una  Vacca  candida ,  e  pulita  % 
Onde  fuo  Padre ,  che  /*  avea  fmarrita  t 
Tutte  di  pianto  te  campagne  afperfe  « 
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Tojlo  s*  avvide  la  gelo  fa  Dea 

Del  màritQ  sUal  $  eV  ebbe  per  ufi 
Ad  amora/i  nebbia  entro  racchìufo 
Celarle  i  furti ,  ond*  e^  goder  fotea . 

E  con  malizia  femminil  s*  infinfe 
Alla  bella  Giovenca  ognor  far  vezzi  > 
E  tanto  x'  adoprò  con  falfi  lezj , 
CV  a  fargliene  regalo  al  fin  lo  ftrinfe . 

Pofcia  che  la  crudel  Irebbe  in  J uà  mano ^ 

Diella  in  guardia  ad  un  uom ,  cV  avea  cent^  occhi  t 
E  perchè  Giove  pia  non  gMfle  accocchi  9 
Mai  non  le  .flava  un  paffò  ai  lontano. 

Ma  del  gran  Drudo  il  meffaggìer  fedele 
Con  dolce  fuon  d*  infìtlito  letargo 
Gli  ajfonna  gli  occhi ,  indi  V  accie ca ,  ed  Argo 
Ha  poco  mei ,  molto  aloè  con  fiele . 

^luindi  ficuro  da  ben  mille  occhiate 
Lo  innamorato  Dio  te  la  nafcofe 
Per  entro  certe  felve  orride  ombro je  9 
E  feo  feco  cV  è  cV  è  delle  fcappate . 

Ter  vendicar  la  ^ngiuriofa  froda 
Giuno  alla  Vacca  fi  venir  V  afflilo , 
Cbe ,  come  ben  fapete ,  è  un  certo  fpìllo , 
Che  fuol  pungere  i  buoi  fotto  la  coda . 

Ali/eia  in  fuga  un  pungigli on  sì  forte  f 
Né  trova  unguento ,  che  al  dolor  le  giove  ; 
Corre  la  terra ,  e  V  mar  per  ogni  dove  , 
Né  fa  cercar  rimedio  altro  che  morte . 

Di  Giove  intanto  V  amoro  fa  ftella 

Dietro  le  giva ,  e  V  aggiugnea  per  tutto  9 
Ed  incinta  talor  lafciava  il  frutto 
Or  quinci y  or  quindi ^  e* n  queftà  mandra^  e*n  quèVù 

I  4  P^fò 
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Però  da  filofofiche  perfine  f 

CV  abitavan  ia  Greaa  »  allor  fi  firiffe^ 
Cbe  di  Giove ,  e  di  tei  In  ratzM  ufcijpe 
Di  tante  Vacche  poiy  cV  han  la  ragione. 

Ched  egli  pur  da  Toro  in  gremb»  a  D9ri 
La  bella  Europa  al  genitor  rapio^ 
E  per  quel  feme  genitai  d*  un  Dia 
Ragionevoli  ci  hanno  anche  de*  Thri . 

Or  la  tapina  trasformata  in  Vacca 
Varj  paefi  per  dolor  cercando , 
Di  fua  natura  t  e  di  fna  patria  in  banda  ^ 
Lungi  dal  natia  fuol  fermoffi  jfracca , 

Di  lei  favola  fu ,  cbe  neW  Egitto 
Poi  ripigliaffe  la  beltà  primiera  ^ 
E  eh*  indi  tolta  alla  mortale  fcbiera 
Il  Dio  /•  ergeffe  in  Ciel ,  fi^come  è  fcritto\ 

Ma  a  molti  verifimile  non  pare , 

Che  yjè  bene  le  Vacche  han  P  unghie  fe^e  ^ 
Pur  qualunque  di  loro  unqua  poteffe 
Varcare  a  nuoto  sì  fpaziofo  mare . 

E  da  alcuni  frammenti  fi  raccoglie  ^ 
Ch*  e*  la  mandaffe  per  occulta  via 
Tra  genti  ignote ,  acciocché  gelo  fa 
Pia  non  ne  avejfe  r  adiro  fa  moglie^ 

Ond*  ella  mefta  ,  e  difperata  corfe 
Infin  air  I/fro  fenza  perder  lena  ;    \ 
Noi  Valicò  y  che  vi  trovò  la  piena , 
Che  fenza  ciò  fé  ne  fuggiva  aW  Orje , 

J^ì  Giove  /*  arrivò  lungo  le  rive 
Dirimpetto  alle  foci  del  Tibifco  y 
Prefela,  e  a  fuo  belP  agio^  e  fenza  vifco 
Isfogò  fue  libidini  lafcive . 

In- 
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Infanto  fi  trovò  certa  radice 

Molto  propria  a  guarirla  del  fuo  maUf 
eh"  è  quel  rimedio  ,  che  cotanto  vale , 
A  Janar  chi  patìfce  di  morice . 

Ed  io  lofo  quanto  perjòna  alcuna^ 
Che  Jon  delle  moria  lo  fplendore  ; 
E  per  eh*  io  me  le  Cento. a  tutte  l*  ore  ^ 
Le  mori  ci  9  e  P  afflilo  bo  per  tutf-una. 

Anzi  un  dotto  Cerufico  m^  ha  detto , 
Che  quefta  è  quella  barba  di  Peonia  p 
(  //  cui  regno  dipoi  dijfer  Pannonia , } 
Che  adoprano  i  ragazzi  al  benedetto . 

Ecco  donde  principio  ebbe  il  mio  male , 
Pel  qual  gii  vecchio  divenuto ,  e  grinzo 
Tutto  dì  lo  preterito  rimpinzo^ 
Ne  ci  ha  radice  d  miei  hi  fogni  aguale  • 

Ora  tornando  a  Giove  f  in  unofpeco 
Tennela  dimolt*  anni  allejue  voglie 
Senza  timor  delF  importuna  moglie  » 
Né  lafciò  notte  fenza  dormir  feco . 

E  *»  poco  tempo  ben  cento  vitelli 
Di  vacca  infieme ,  e  Deità  formati 
Saltavano  Jcberzando  in  fu  que"  prati 
Oltre  r  ujato  ftile  agili ,  e  belli . 

Lucidi  gli  occhi ,  e  inanellato  il  crine 
Avevan  tutti ,  e  candida  giogaia 
Con  gioviale  afpetto ,  accih  fi  paia 
Ejjer  qua  tra*  mortali  ifpre  divine . 

E  per  chiaro  fegnal  di  que* Jplendorit 
Onde  V  alto  Tonante  il  capo  adorna  ^ 
Fé  loro  in  fronte  [puntar  fuor  le  corna  > 
Cb*  bannofi  per  infamia ,  e  fono  onori  . 

ApQl- 
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Apollo  ancor  quando  pafcea  gli  armenti  , 
Che  vacche  »  e  capre  $n  fuo  dominio  avea  p 
Lafiiò  le  corna  lor  per  fua  livrea , 
Qjfal  viva  imago  de^fuoi  raggi  ardenti .    . 

E  *»  por  per  grado  i  membri  a  quefto  ^  fi  a  quelh 
La  maeftra  natura  »  che  non  erra , 
Piantone  in  pofto  il  pia  lontan  da  terra , 
Come  fregio  fovran  »  fàpra  V  cervello . 

Hanno  le  corna  maefiade  altera^ 
Son  pezzi  ^i  corone  celeftialiy 
Ma  non  han  di  vigor  tanto  i  mortali 
D*  empier  di  punte  la  ghirlanda  intera  • 

Forfè  nel  tombolar ,  che  fece  Pluto  » 
Ch*  avea  prefo  lafsà  troppo  rigoglio , 
Fiaccando  la  corona  in  qualche  fcoglio  » 
Di  coronato  diventò  cornuto  ^ 

Ma  perchè  ia  corona  non  gli  cigne 

La  fronte ,  ed  ha  le  corna  per  cimiero , 
//  Diavol ,  ^hi  7  vedejfe  da  dovero , 
Non  ì  poi  brutta  conC  ^'  Ji  dipigne  • 

Anzi  perchè  laggià  così  gran  regno  ^ 
E  tanta  gente  a  Juo  dominio  tifine , 
DeWalta  Maejlà ,  4ih'  egli  foftiene. 
Le  corna  gli  reftaro  in  contraffegno  • 

Per  quefto  una  perfonà  Utterata 

Che  fopra  il  noftro  Dante  feo  la  chiofa , 

Scrijfe  in  un  trattatel ,  che  ha  fatto  in  profa^  ' 

Corna  vuol  dir  -corona  fincopata . 

JB  de*  famoji  efempli  addur  potrei 
Né"  Jhcoli  vetufti  anzi  £  Romani , 
Che  i  pregi  a  fegnalar  pia  fovrumani 
Due  raggi  foi  ne  ujciano  S  Semidet. 

i  Equina 
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E  quindi  origin^bb^r  tante  ìnfegpe^ 
Che  rendon  le  prùfapie  fingolari , 
E  per  t£  lumi  fplendientì  >  e  (biavi    . 
Sì  diftìnguon  dalV  altre  le  pia  degne  « 

Eccovi  ogni  fupremo  Magiftrato 

Ha  berrettoni  >  o  corni ,  o  pur  cappelli  % 
Che  tutti  il  lor  principio  ebber  da  quelli  f 
Cb*  oggi  fi  fon  rtfiretti  alt  ammogliato . 

l^oi  Copra  V  arme  per  antica  legge 


V  hanno  folo  i  Marche  fi ,  e  i  titolati  ; 
Ma  7  ^ttor  tutti  %  raggi  ivi  ha  locati  y 
PercV  il  difetto  naturai  corregge  • 

V  alte  corone  imita  la  natura  ^ 
Ma  poi  a  perfezion  non  le  conduce; 
Giove  in  Cielo  fuo  cerchio  empie  di  luce  i 
E  ciò  far  col  pennello  ognun  proccura  • 

Quefie  corone  fono  artifizi  ali  f 

eh*  altri  le  fi  fa  mettere  per  boria; 
Ma  voglion  effer  per  eterna  gloria 
Corna  ,  che  fon  corone  naturali  • 

Fu  quello  fcimunito  d*  Atteone^ 
Lo  qual  Diana  volle  fare  un  Dìo  ^ 
(  Quando  tal  balordaggine  s*  udìo  ?  ) 
Che  7  preje  a  forno ,  e  diventò  un  minchione . 

E  li  Jeguaci  fuoi  decreto  fero  j 
Che  s*  aveffèro  pofcia^  a  difonore  fi 
Ma  un  uom ,  eh*  abbia  intelletto ,  e  cV abbia  onore, 
V  ha  per  ghirlande  r  e  ne  diviene  aitero  • 

E  '  pure  fiotto  chi  ne  vive  inquieto  f    . 
Pia  pazzo  è  quel ,  che  fé  le  vuol  tagliare , 
Ma  pel  contrario  fi  eonvien  lodare 
Colui ,  che  fé  le  gode  ^  e  fi  fia  cheto. 

Oh 
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Oh  quanto  }  cifca  l'opinione  imana^ 
Che  fi  finge  una  coja ,  e  poi  la  crede  J 
E  così  faffi  legge  ,  e  acquìfia  fede 
Una  introduzìon  falfa ,  ed  infana. 

Dicefi  y  e  qui  la  collera  mi  torna , 
Che  le  fanno  le  donne  ;  oh  co  fa  fcioeca  ! 
Che  fi  f Orman  coir  ago  ,  a  ^oUa  rocca  ? 
Ch'  hanno  da  far  le  mogli  colle  corna  ? 

Ma  quefta  è  fol  la  lor  fupetbia  vana , 
Che  ha  cavato  fuor  fimìl  concetto  ; 
Vorrien  parer  degli  uomini  a  dìfpetto 
Di  poter  far  quel ,  che  potè  Diana . 

Non  è  da  donne  no  tanto  lavoro  , 

Ned  io  alle  lor  chiacchiere  nC  acqueto , 
Se  Giove  attor  non  ne  lafciò  il  fe^reto^ 
Che  a  Danae  difiefe  in  pioggia  d"  oro  . 

Quel  vafo ,  onde  Amaltea  verfa  ogni  bene 
Quaggiù,  tra  noi ,  non  è  la  cornucopia  ? 
Per  dimofirar  che  chi  pati fce  inopia 
Sol  con  gran  corna  doviziofo  viene . 

Perchè  ha  diverje  robe  da  mangiare 
Le  tiene  il  pizzi^agnol  per  infegna , 
Ami  per  horfa ,  e  agr  idioti  infegna  , 
Che  chi  ha  corna  fempre  ha  da  campare  • 

Vi  fi  fentc  del  nettare  il  fapore , 
E  s*  ufan  quando  fon  più  tenerine 
pn^  maeftri  maggior  delle  cucine 
A  vivanda  re  gal  d*  vgni  Signoi-e . 

Anzi  la  lor  fofianza  V  credo  certo 
Sia  manna  y  o  pur  a  lei  fi  raffomìgli , 
E  che  tutti  i  fapori  anch'*  effa  pigli  , 
Come  face  a  la  manna  nel  deferto  • 


Ptf. 
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Però  fi  vedon  fempre  à  piene  mani.y     ^    .  « 

Secondo  il  gufto  di  chi  ha  pregi  tali , 
Piover  fuglt  ujci  lor  mille  regali 
Di  cotornici  ^  ftarne  y  ovver  fagiani  ^ 

E  rf'  altri  cibi  prfiziofi  e  rari  ; 

Ma  che  difs'ioì  le  Corna  fan  pia  ajfai  f 
Che  non  fa  quella  ;  eh*  io  non  udì*  mai 
La  manna  convertirfi  anco  in  danari. 

Jn  fomma  o  raggi  delF  arder  di  Deh  »        •   *,\i 
O  del  Re  degli  Dei  fabbriche  fieno , 
Di  quante  varie  forte  il  J\4ondo  è  pieno  ^ 
Fin  le  brutali  ancor  vengon.  dal  Cielo  l 

Ma  poi  le  più  perfette ,  e  più  pompo/e , 
Ch*  ha  per  dono  fpezial  /'  umano,  af petto , 
Sol  vifibili  fono  •  allo  intelletto  , 
Com*  fi  più  avvièn  delle  fovrane  coje . 

Ne  Joy  s*  alcun  curiofo  a^fkmpi  noftriy  , 
Cercando  terra  9  e  mar  da  polo  a  polo  f 
Potere  ritrovarne  appena  un  Jolo ,  • 
Ch*a  fembianza  di  Satiro  le  moftri^.    v 

Gran  bella  cofut  farebbe  il  vederle ,    ,  ,  ,  - 
O  eh*  un  fé  le  potè  fé  far  da  fey 
Ma  perchè  dono  fovrumanof gli  è,    ;  v 

Speffo  colui ,  clje  V  ha,  non  fa  f  a^ni^. 

Quale  per  lor  finezza  non  veggiamo  ,  - 
Debrai  di  Febo  i  lummofi  fili 9 ^^   '.<■  . 
Tal  le  corna  più  infigni  fon  fottiliy 
.  Più  che  non  è ,  che  fcorgerle  pojfiamo^ . 

Ma  la  luce  del  Sole  in  fuo  reflejfo 
Umana  vi fta  alquanto  puh  patire  y 
E  di  chi  ha  ta*  lumi ,  ì*  non  Jo  dfrf 
Qifeh  chi  fi  veggìa ,  i  Qgnun  dice  :  egli  i  deffo 

Qual 
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Qual  datr  afp0ttQ  degli  uomin  più  prodi 
Vifibilff^te  maefià  traluce  » 
Così  in  qué*  tali  un  non  fo  che  riluce 
D" agevoli  maniere ^  e  dolci  modi. 

Ivi  nulla  fi  vede ,  e  pur  ^^  apprende 

Fulgor  diftinto  in  due  bei  rami  il  faggio^ 
iì  5*  un  anima  bella  il  vivo  raggio  , 
Benché  incorporea  fia  yfcintilla  >  e  fplende . 

Giove  i  modelli  eterni  entro  fua  mente 
Serba  di  tutto  quel ,  cb'  egli  ha  creato 
Di  pii  perfezion ,  fecondo  Plato , 
Che  materia  a  produr  noH  è  polente  , 

Egli  pii  forfè  alla  grand*  opra  intento 
DeW  uomo ,  infufe  a  lui  corna  ideali 
Archetipe  di  quelle  materiali 
Ch*  tf*  bruti  fan  vifibile  ornamento . 

Però  di  quelle  pronunziar  convìenfi , 
Che  deir  altre  fien  pia ,  quanto  prevale 
Lo  intelligibìl  mondo  al  naturale  ^ 
V  anima  al  corpo  ^  e  la  ragione  a^fenfi. 

Ma  in  che  materia  mi  traporti ,  o  vena  ? 
Guardate  con  ijiil  veemente ,  e  ardito 
Dalla  Vacca,  e  dal  latte  ov*  i*  fon  itof 
Scu  fatemi ,  Signor ,  /•  i  quefta  cena . 

Sìmil  dottrina  almen  tenete  a  mente  f 
E  poiché  qui  7  /oggetto  iw'  ha  portato , 
Di  dirvi  il  vero  aperto^  ho  riputato^ 
Che  fia  ben  per  far  animo  alla  gente . 

E  niun  fi  pigli  ad  onta  il  parlar  mio 
Di  chi  abbia  donna  y  e  fiiami  qui  a  fentire  ; 
Son  cofe'f  che  ad  ognun  ponno  avvenire  ; 
Eccojòn  nelle  korfe^t  bo  moglie  anch'io . 

Udite 
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Vdite  ora  in  qual  modo  fi  contenne 
Giove ,  che  lì  non  /*  appofiajfe  Giuno  ; 
Seco  pian  pian^  che  non  vedejfe  alC4tn0f 
Valicò  /'  Alpi ,  e  nelP  Italia  venne  . 
DelP  Eridan  €ercò  gli  argini ,  e  7  piano  » 
V^  col  carro  del  Sol  cadéo  Fetonte , 
Ni  delle  fuore  fue  fia  iV  or  fi  conte  » 
Che  fatte  pioppi  lagrimato  in  vano . 
Torbide  V  acque  in  ^uei  contomi  fcorfe 
Lo  Dìo  amorofo  diligente ,  e  fido , 
Ne  r  Adige  gli  piacque ,  o  d*  Adria  il  lido , 
CA*  e  (fervi  amari  i  pajcoli  s^  accorfe  . 
Tutta  la  Gallìa  Cifalpina  vede , 

E  quanto  abbraccia  in  fé  larghe  pianure , 
E  dove  F  acque  ritrovò  pia  pure 
Sceglie  là  fuo  ricetto ,  e  ferma  il  piede  • 
In  quelle  rive  ,  ove  fatubrì  vene 
Metton  ne W Adda  da^ fioriti  collie 
cy  erbe  nodrijcon  faporìfe^  e  molli 
D' Infubria  a  ricamar  le  piagge  amene  9 
Sovra  qué*  prati,  teneri ,  e  guazzofi 
Tutti  pien  rf*  odorifero  tri  foglie 
La  bella  figlia  d^  Inaco  raccoglie 
Dal  padre  degli  Dei  baci  afnorófi. 
Ivi  Cerere  prodiga ,  e  feconda 

Spande  l*  oro  de*  campi  altro  che  a  fiala  ^ 
Ogni  capanna  umil  mai  Jempre  ^  gaia  » 
E  di  fiumi  di  latte  ognora  abbonda  à 
Pare  al  fovrano  Re  luogo  appropriato 

Di  mugner  la  fua  Vacca  y_  e  in  un  gran  tino 
Fece  il  prìmier  quel  cacio  almo ,  e  divino  » 
Che  d*  ambrofia ,  e  di  nettar^  ì  impafiato  ; 

Poì-r 
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Voichè  col  /angue  fuo  tnifcbiato  è  infiifne 
Della  bella  Giwenca  il  puro  latte , 
E  V  altre  vacche  infin  ad  or  fon  fattt , 
Che  difcendon  da  lei ,    di  quel  gran  feme .  . 
,Però  *»  quel  Cacio  Japorojo  9  e  graffo 
La  celefie  Jpfianza  ognor  fi  fente , 
E  *»  fomma  come  e*  vi  s* appicca' l  dents  $ 
•  Tojlo  rifiata  un  cu(^r  fvenuto ,  e  lajjo . 
Non  mi  private  d*  un  sì  gran  te  foro , 
Che  divina  merci,  qui  ne  dìfpenfa  » 
Voi ,  che  ci  defte  così  lauta  menfa^ 
Cb'  /•  mi  fento  morir  9  s^  i^  non  /*  odoro  .     ' 
Non  tanto  Celifire  in  quefia  etade 
Caduca  mi  dà  fpirto^  e  mi  rifiora  ^ 
Quanto  un  boccon  di  Cacio  ad  flra.,ad<traM  . 
Dell^  Imperfetto  abbiate  omai  pietad^ . 
Sì  iw*  udirete  in  fuW  Aonia  cetra^ 
Le  vofire  glorie  infino  a  dì  cantare  ^ 
E  le  virtù  di  voi  fomme ,  e  preclare  , 
Farò  Ju*  ver  fi  miei  volare  air  etra . 
Ma  fenza  V  Cacio  d*  Aganippe  il  fonte 
Non  mi  rinforza  al  poetar  la  lena  ) 
Di  rime  fi  di  (arma  ogni  mia  vena  9 
Né  mi  farebbe  armar  Sterope ,  e  Bronte . 
Da  sì  prodiga  man  mio  cor  lo  Jpera  ; 
Ditemi  9  s*  io  V  attendo ,  0  pur  mi  parto , 
Che  fé  gli  altri  anni  me  »'  bandato  un  quarto  j 
Da  voi  deggio  afpettar  la  forma  intera . 
Sia  benedétto  il  mio  Signor  Capponi  y 
Che  cacio ,  polli ,  e  vin  f  anno  paffato 
CMi  mandò  a  cafa^dopo  aver  fiudiato 
Jn  iure  ,  e  'ir  /atto  allor  le  me  ragioni . 

E  pon^ 
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E  ponderando  hent  il  lor  valore 

Vollemi  dar  di  foprappiù  un»  cena  ì 
Q^tfia  non  chieggo  no ,  (he  mi  et  mena 
Sovente  quel  Signor  Provveditore . 
Datemi  or  con  fU  effetti  lajentenza, 
E  traetemi  «mai  d'dttgofda^  e  duolo. 
Anzi  ho  fatto  Crufiente  il  mio  figliuolo , 
feriV  è"  n^  ottenga  ìa  fopravvivenza , 
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In  lode  dell'  Uccello . 
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llnitela  una  volta  ■  Che  maravigli:; , 
1  che  frafhiono ,  che  cicaleccio  è  mal 
l  quello?  Che  noi  fapete  ?  Io  (bn. 
Urto  de'  Signori  delta  Crufca .  Se  la 
I  volete,  darò  principio  in  tal  guifa* 
Ditemi  per  cortefia,  Accademi- 
ci valoroiì ,  che  pur  troppo  nella  prefente  fera 
al  feroce  vibrar  de'  coltelli ,  al  fuono  orribile  de- 
gli affilati  denti,  e  al  continuo  dibattimento  delle 
infaticabili  mafcelle,  di  valorofilHmi  il  nome  eoa 
alte  prove  vi  confermale  ;  ditemi ,  che  ve  ne 
prego ,  qual  pen(ìero  fii  il  voftro  nel  comandar- 
mi ,  eh*  io  ragionaci  ?  Se  commendar  fi  dovea  la 
fpl^i^dezza  di  cosi  nobil  cenai  perchè  non  com- 
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metter  rimprefaa  chi  recàflela  a  fine  con  avve-^ 
nimento  più  felice  ,  voglio  dire  con  più  fonòro  rim- 
bombo ?  Perchè  non  darne  il  carico  a  taluno  de' 
voftri  Arcifanfani  più  famofi ,  che  avvezzo  ad  in- 
*  grandir  quanto  egli  puot^  le  cofe  proprie  ,  e  per- 
ciò difpoftiffirao  a  favellar  dell'  altrui  con  ogni  pie-* 
nezza  d'ingrandimento,  afl'ai  meglio  corrifponder 
potéa  alla  lublimità  del  foggetto  non  meno,  che 
alla  voftra  afpettazione  ?  Alia  magnificenza  uTa- 
tavi  da'  generofi  Provveditori  e  nella  copia  del- 
le faporite  vivande ,  e  negli  ornamenti  del  fon- 
tuofo  apparecchio,  convenivafi  un  dicitore  di  ma- 
gnifico Tuono,  d'  ornatiflimo  ftile ,  e  di  copiofa 
eloquenza  interamente  dotato  .  E  qual  campo 
opportuno  a  correre  lo  fpazio  delle  voftre  lodi 
offeriva  ad  un  facondo  labbro  un  così  lauto  con- 
vito ?  L' antiche  ricordanze  de'Mennj ,  e  de'  Mi- 
loni  cedevan  vinte  al  paragon  delle  voftre  ,•  a- 
vendo  voi  nella  quantità  de'  cibi  faputo  pafcervi 
a  pieno  ventre  fenza  biafimo  di  voraci ,  e  nella 
varia  qualità  de*  fiofitiilìmi  vini  potuto  fpegner 
del  tutto  la  fete,  fenza  appreflarvi  al  termine  del- 
la fumofa  ubriachezza.  A  qual  grado  di  fomma 
gloria  non  averebbe  egli  alzato  il  pregio  in  voi 
d' una  falda  prudenza  ,  avendovi  ciafcheduno  ve-^ 
duto  in  tanta  abbondanza  di  faporofi  bocconi ,  e 
nella  frequenza  giocondiffima  di  molti  ferviti ,  che 
vi  fiorivan  la  menfa,trafceglier  fempre  i  più  per- 
fetti da' meno  ?  Io  non  credeva, che  in  voi  efler 
dovefle  sì  fatta  non  curanza  de*  voftri  applaufi. 
Voleffe  il  Cielo,  che  coli'  ifteffa  maturità  giufta- 
mente  ufata  in  accettarmi  nel  voftro  venerando 
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Celiegio  t  avefte .  ancor  ponderata  la  deliberazio- 
ne d'eleggermi  al  prefence  ufizio;  che  ora  non 
potrei  con  altrettanta  giuftisùa  accufarvi  o  di 
troppo  riguardati  nell*  uno  ,  o  di  foverchio  ani- 
moli  neir  altro .  Qual  provvidenza  di  coniiglio 
apparirà  ne'  voftri  decreti ,  qual  raggio  di  fenno 
fia ,  che  riiplenda    nel  voftro   reggimento  »  traf- 

Jiorta/idpmi  io  nel  corfo  di  pochi  giorni  dall'  ef- 
er  voftro  Accademico  ad  efl'er  voftro  Oratore, 
fenza  prima  aver  apparato  quel  che  fia  1*  arte 
della  facondia,  afcohandone  il  fuono,  e  aflapo- 
randone  la  dolcezza  ne'  ragionamenti  d' alcun  fu- 
blime  maeftro  ?  E  per  dir  tutte  le  mie  qaerele 
in  una  fola  doglianza,  qua!  merito  di  gentilezza, 
d'umanità,  e  di  cortefia  afpettar  potrete,  fé  a- 
vendomi  iper  la  prima  volta  invitato  a  così  fefte^ 
vok  banchetto,  mi  togliete  fin  la  fperanza  di 
poterne  godere ,  colla  gravezza  del  pefo  impo- 
ftomi  di  dover  cicalare  ?  Arrogefi  per  la  mala 
giunta  %  e  per  la  mala  derrata ,  che  nel  tempo  dell'  in- 
vito recatomi  con  mille  riverenze!  ed  inchini  dal 
voftro  Bidello  ,  feguì  ben  tofto  il  pagamento  d' al- 
<;une  lire,  che  mi  richiefe,  perchè  in  tal  guìTa 
per  la  voftra  incomparabil  bontade  io  fofli  a  me 
medefimo  il  comprator  della  mia  vergogna ,  e  il 
pagatore  ad  altrui  della  mia  propria  fatica.  Ma 
fiau  ciò ,  come  vuole ,  convieri  deporre  ogni  tri- 
ftezza  in  giorno  di  tanta  gioia.  Or  eccomi,  qual 
vedete ,  più  dalla  forza  dell'  incontraftabile  obe- 
dienza  ,  che  dalla  vana  prefunzion^  di  Capere  > 
condotto  in  quefta  tremenda  bugnola  a  ragionar 
^on  voi  ,.  che  fedendo  nella  maeftà  delle  vo.- 
ftre    gerle  ,  fete    tutti    intenti  per  afcoltarmi, 

Cre^ 
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Crédete  forfè ,  Accjtdemici ,  che  armato  nella 
lingua  di  giocofe  punture ,  debba  io  fcaricarle  con 
furia  di  baleftra  furlana  nel  voftro  confueto  fe- 
gno,  dove  finora,  per  quanto  ne  corre  il  grido, 
han  fempre  o  mirato  in  vano ,  o  colpito  a  voto  Y 
avvedutezza ,  e  V  ingegno  d' altri  efpertiffimi  fe- 
ritori ?  Voi  v*  ingannate  :  noi  voglio  fare  ;  che 
per  mio  credere,  troppo  vii  pregio  farebbe  a 
qualunque  meri  rinomato  àrciero  f  oftinarfi  fino 
a  votar  la  faretra  contro  un  berfaglio,  che  ri- 
batte arditamente  i  fuoi  ftrali  colla  nobile  di- 
moftranza  di  ijon  curabili .  Doverci  ben  io ,  come 
il  vorrebbe  la  preferite  bifogna,.lufingai:vi  gli  orec- 
chi almeno  con  alcun  graziofo  divertimento;  ma 
confiderando  qual  òggi  fono,  trovo  in  me  fteflb 
dal  pefo  degli  anni  per  sì  fatta  maniera  indeboli- 
ta la  poca  grazia ,  e  la  non  molta  avvenenza  con- 
cedutami dalla  natura, che  non  crederei  farvi  ri- 
dere ,  quando  ancora  mi  difponeflì  a  volervi  tutti 
ad  uno  ad  uno  fanciullefca mente  folleticare .  AU 
tro  dunque  farà  T  oggetto  del  mio  difcorfo  >  e  rte 
prenderò  giufto  motivo  dalla  voftra  adunanza ,  in 
cui  imitando  T  erudite  cene  di  quei  prodi  uomini 
della  Grecia  ,  tramifchiate  colla  delizia  deToavifli- 
mi  condimenti  un  cibo  di  gran  lunga  più  dilettofo , 
e  foave ,  che  vi  pafce  la  mente ,  e  vi  nutrifce  colle 
fpirituali  vivande  d'  ogni  più  cara  virtute  .  Se  tale , 
e  tanta,  e  a  così  alto  fine  diretta  è  ia  cagione 
di  ragunarvi ,  rimanga  il  parlare  a  più  degno  lo- 
datore .  Io  per  tanto  ripenfando  in  me  fteflb , 
che  il  tempo  deftinato  per  V  ammiranda  aflemblea 
è    nella  ftagionc  più    tempeftiva  ?à  imbandirvi 
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la  tavola  di  teucrifllme  uccellagipni ,  e  che  però 
le  (late  vicendevolmente  il  nome  di  Stravizzo  ,  e 
di  Beccaficata ,  rifolvo  in  qnefto  punto  di  moftrar 
clienti ,  e  quali  fieno  le  prerogative  ^e\V  Uccello  ; 
e  di  lui ,  per  quanto  dal  mio  piccpl  talento  mi  fa- 
rà permeflb  ,  con  alti  fenfi  vo'  ragionarvi .  Voi , 
ben  pafciuto  Arciconfolo ,  fofpei)dete  »  mentr'  io 
favello, agli  ftrenui  Cenfori  T  autorità <^  criticare, 
e  dal  magnifico  Segretario  fate  imporre  al  voftro 
ampliflìmo  Senato  la  dovuta  attenzione,  perchè 
la  materia  il  richiede. 

AAVfe  y  A  ptiggìar  più  deW  nfato  in  alto 

Pel  del  di  Pindo  ì&  non  vi  €hi^mo  ìmhrnoì 
Che  dar  vorrei  cantando  in.  riva  air  Arno 
AW  ombre  delt  obiio  lucido  ajfatto  • 

Molti  de'*  Cigni  illufiri  al  Fegatello 

^ei  carmi  offrirò  ,  alla  Solficela  ,  al  Forti  o  j 
A  Ghiozzi ,  al  Cardo ,  al  Fico  ^alPefco ,  al  Corno  y 
Ma  neffuno  a  lodar  prefe  t*  Uccello  v 

jV*  ebbe  forfè  talun  la  mente  acce  fa  , 
E  la  beli*  opra  al  bel  desìo  fu  f prone  ; 
Poi  tojto  entrato  nel  tremendo  agone 
Timor  lo  vinfe ,  e  abbandonò  f  imprefa  • 

Così  finor  non  e  chi  a  lui  conce Jfo 
Abbia  gli  applaufi  di  canori  accenti  , 
Quantunque  ei  Jia  ne^fecoli  prefenti 
D*  ogni  età  la  delizia ,  e  d*  ogni  fejè . 

Egli  Jue  lodi  attende  in  ampio  metro 
Da  vezzo/etto ,  e  giovane  cantore  ; 
E  perchè  a  fortta  il  faccia^  o  per  amore  ^ 
CU  va  beccando  giornalmente  dietro. 

Io 


/« ,  chi  0^1  vfggia,  hf^tfo^Hchiezzn  InnanU  ;\ 
S^rJ^m^f^Mi  fpm  di  Jcprm^  amaro  ^      ^ 

Per  lui  m^^ac^ngo  all\afynqnia  ìie?  canti . 
Beco ,  cb'  all\  opra  a  ^lù  poten^,  »'  affruto ,      \  ■ 

Svelo  :^  che  H  ^Qfne^ejpif  -flfa^  t.  /off oro 

j2ìì«^' £i(f?rvk»?^^  »  À  W  qmìifà  perfetto .  ^ 
Se  le  Jiiybt^  fue  partir  ,tit{,7^uoiy\ 

Non  ^j  che  il  terno  mnj^ero  ei  trascenda  \ 

E  Pjtt^or.a  yuol  yiil^e'il  txe  <V^prfnda 
Tutto  il^ ,per/^tto  , . cftr  /  dà;. ^r,a  poi,. 

Quando  tjflvMia  H  prpfetif(o^,<ì:q  di(A  f  i 

Chi*  egli. e  ^i^pràl^o^  di  dolcezza  taU^ 
Cb'  alii^  ncf:€bbesa^sì  kel}p<km  ugnale 
Di  Gre^id  X  e^a^ip^.  r^io^àfe.  nmtico^ 

Son  dvlcì  Mcor  le  lettele ^  ^^be^JA  A^W 

A  ejprimer.gmo'i.a^:^^  *,;/ 

Gentile  ha  \l  f»on4^^^^£^^l^mm^^ 

Che  vezzo  in^em.y^e^fnafi(fà,g^i.  d4m^..\ 

Ogni  fondici  per  letìa^i^p  jper.  n^té^ra  /      v    ^  ,; 
Schivo  deir  afpre^  ey!^tuvide'par<^ey\,  .       .7 
Gode  talvolta  Y  e  rammentar  Jo  vuole  ^     . 
E  di  faper ,  ciò ,  cV  egli  fiq ,  pr occupa  , 

Ma  fé  correr  debV  in  da  fponda,  a  fponda  v 
V  ampio  mar  di  f uè  glorie^  a  me  convieni 
Partir  dal  lido ,  e  abhanàofiar  /'  arene  »  •. 
Purché  7  potere  al  defir  mio  rifponda .  ,    . 

Che  fate  ,  0  Mufe  ì  al  grand'  ar^r  le  penni 
Voi  dovete  apprejlar ,  perchè  mefk^  ^'ada  , 
Sicuro ,  e  lieve  per  la  dubbia  ftrada , 
Che  mal  tentò  chi  troppo  al  del  Ji  t^nne  - 
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Atlt>r  che  il  pmmò  Oh'ùeyébbé  aitrna^ 
Di  fior  la  terrai  t  il  mi  di  risi J^lfndtBti^ 
Sei  vària  fiuol  degli  àniìàaì  ^iveiitf'^  ' 
Coli*  umò  ifieffi  fu  t  ùccet  creato  ^'^'^'^  "    ' 

Ebbe  /*  brigin  fiti  con*  uom  /ìfHÌU,      '^^^ 
£  molte  cofi'ha  é^uonij  confìnyne  U'^ù % 
V  uno  con  f  ati\  e  4*  altro  éot  peèjiéro 
S* alzano  al  pelai  ed  baniahfrà  a  ifife^^ 

Canta  l*  un  i  canta';  F  altro  j  e  ai  creder  mìo  " 
Parlano  éfttrdmM  HHt'  Umàn  lingitaggìc  ;^  '- 
ìfegar  chi  Tpuh  ^  fé  pagti  aittmi  m  Sàg^ 
Per  cerii^  il  dip\  è  ìèfué'hictndiot 

Di  convenenzà  ìaì-y  ì*  io  ken^  Iwr*.  ii>i>ifo^ 
Dee  neW  kof0ó  apparir  ftòt^ttfegnéi- 
Chi  deit  ucchtti^  ha  nei /iklàcè  ifigegm  ; 
La  {bmigliànii4  ifnprejfaré  chi  nel  '^i/b\ 

Egli  ha  fihnbtaàzé  ti  lì^ggiàdr&i  à  beile  ^ 
Che  GUw  pff0  h]9df^d*afnbfe'àW^ 
i£  t amata  hetfi  giMA^'^téndo\ 
Neprefe  il  'ùofoy  éhé^'ùefiì  là  peìte.  - 

Narra  la  fame  &  iloti  che  it  gran  Tonata  e 
Talory  aepoftò  U  fùlmkè  ritorto  j 
Per  r  IfmeHte  contrada  it>a  a  diporto 
Di  fiera  or  vago  j  ed  or  di  ninfa  amante  * 

Era  in  LaConia  aliar  donna  fuhlime  i 
2>i  conjorte  reai  fpùfa  gradita  » 
Che  unendo  a  chioma  d*  or  guancia  fiorita  ^ 
In  pregio  di  beltà  'ùtncea  te  prime . 

Aveà'la  bocca  di  gentil  rubino  ^ 
©*  avorio  il  collo  ^eH  fen  di  puro  latte , 
E  in  mezzo  al  feno  due  mammelle  intatte 
Lucenti  re  dure  pi  il ,  che  ghiaccio  alpino  . 

Can- 
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GìtnJidó  gtìjfhmhi  fitr purea  r^fd 

Sembrava  iì  n^ta  ióve  j/iciira  al  varco        - 
Cppriaji  Amar  tot  formidahil  at'eo ,'  ^ 

Òjfài  Vipera  crudeì  trt^  firn  afcoja. 

Stavafi  net  bel  tigth  iljot  dhìjo 
In  due  pupille  di  ^apn^  ardente  y 

'    Sicché  V  oàhh  dt  lei  Maro ,  e  fplendente    ' 
Bella  immagifU  parea  d^  Un  par  adi fo. 

Dal  celefie  fimbianté  il  Dìo  ferito     ' 
Prefo  dat  va^  '^rror  delirinvezzofo 
Pianje  gran  tèmpo ,  e  fofpirò  doglìofò 
Del  caldo  affètto  s  e  del  defio  fchernito . 

Più  che  t  adora ,  e^  di  pietà  la  prega  ,- 
Pia  ró>  *  ■  avanza  à  difcoprir  le  doglie , 
Sempre  piti  fhlàa  a  contraftar  fae  voglie  ^ 
V  alta  donWè  fi  f copre  ^  e  mèn  fi  piega . 

Non  fa  che  far^  fi  non  tornarfi  al  cielo , 
£  gli  affanni  mokir  cangiando  lùco\ 
Ma  noi  con  finte  V  amorojo  foco  , 
Che  gli  arde  il  cor  per  la  Mtè  di  gelo. 

OJjfervaal  fin  della  fua  bella  i  modi  ^ 

jQuai  l*  opre  firn ,  di  qual  piacer  fià  vaga; 
E  fé  il  pregar  non  giova  alF  afpra  piaga ,  ' 
V ingegnif  adatta  a  ben  u far  le  frodi. 

Mira  9  cb*  ella  fovente  il  cor  benigno 

Volge  ad  un  certo  uctel ,  f  **  ha  brknco  il  manto  > 
Ond^  ei-penfando-y  e  ripenfando  alquanto  ^ 
lofio  rifolve  di  cangiar/i  in  cigno .  - 

Poi  col  favor  delle  mentite  fpoglte 
Dolcemente  ritrofo  a  lei  i*  appreffa , 
Or  giunge  ,  ìir  parte ,  e  ritornando  ad  effa 
Sten  di  baldanza  ai  real  pie  s\  accoglie . 

Leda» 
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Leda ,  che  nulla  fa ^  che  nulféf  ìt^t^e^^f^    ,    ;• 

O  che  nulla  faper  fcaltra  ,s*  \i^ìt£e  r  ^  • 

Colla  tenera  man  lo  tocca  ^  e,  ft  ring  e  , 

Lieta  il,  lareggt^ ,'  e  nelle  biyiccia  M  p9*fnJd^ 

Così  le  vola  in  gren^bò^  e  n^fn-^affonnày  ^;^ 
Indi  s*  avveae  il  trasformata  Nume  » 
Che  uccel^  ch^  h^  duro  il\lrf^c%jnjnollf  piume 
Val  pia  d'vgni  alfraad  invaghir  la'Jotwa. 

Che  fojfe  un  Giove  in  guija-  t4l  S4tig^Ì4ta , 
Ratto  ne^orfe  deUA  fama-  il  sgrido 
Dal  torbù  Àraffe  al  f  lucide,  AiJ^.^ 
Dal  Per  fico  Nettunno  al  Ma{\  Culaio . . 

La  gloria  de  ir  Vccel  fi  refe  ^Ufirà .  ; 

In  ogni  parte-  immen  fa  y  e  tal  divenne- y  i 

Che  r  inalza   con  fortunate 'peffpe;\ 
Oltre  il  confinategli  clementi  àncora  . 

Diva  non  fu  nel  <ifil.^    che  noi  voi^ffi. 
Sempre  aver  fico  ^  e  fra  di  Jgr  cji^un4 
Al  chiaro  giorno  ,  ed  alla  noU^pbrdìna 
D' un  vago  Uccei,  la  compagnia  s'  eie  (fi  - 

Prima  d^  ogni  altr4  la  gran  l)ea'  Giunone 
Con  raro^  efimpio  di  prudenza  foda  > 
Mirando  la  munifica  fia  cfida ,  -  * 
Senza  punto  indugiar  fcelfe^il  panane. 

Venere  ancV  ella  a  provveder  fi  intenta  , 
Dalla  fretta  fiher ni  tU'i  o  d^l  dejiisw^ 
Senza  badar  più  al  grande ,  che.  al  piscino 
Tolfe  il  colombo ,  e  ne  fembrh  contenta  • 

Pallade  ifieffa  al  mini  fiero  eleJ^ta 

D'  impugnai'  f  afia  baldanzosa ,  ^ .  €ruda  » 
Scinta  deir  armi ,  e  poco  me»  ,  <he  nuda  r 
Sì  pofe  a  traftuUar  colla  civetta  • 

Ni 
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P7è  furo  ÌH  urta  i  pregj  faoì  men  chiari , 
Che  '»  pia  d*  un  luogo ,  e  fra  diverfa  gente 
Ebbe  titol  di  Nume  in  Oriente 
Con  incenfo  applaudito j  e  con  altari; 
jD*  Egitto  $  Saggi  per  virtù  famofi 
Nelle  fcorfe  ftagioni  a  noi  rimote 
Pofer  /'  Uccel  traile  figure  ignote , 
In  cuiunean  gli  alti  mifter)  afcoji . 

Le  piramidi  eccelfe  a  lui  facraro 
Con  ifcolpirlo  ne^  fuperbi  marmi  t 
Perche  /'  immagin  Jua  ,  r  impeto ,  e  V  Ormi 
Rintuzzajfe  col  tempo  al  tempo  avaro  > 

Qual  Città  >  qual  Provincia  >  e  qual  Impero 
U  mar  circonda ,  o  chiude  in  fen  la  terra , 
Che  da  lui  non  prendere  in  pace ,  e  in  guerra 
Degli  eventi  dubbioji  augurio  '  vero  ì 

Diero  gli  uccelli  a  Romolo  la  forte  .    . 

D*  imporre  il  nome  alla  Città  novella  >         » 
Che  dal  fuo  fondator  Roma  s'appella^ 
Roma  d*  ogni  altra  al  paragon  pia  forre  ^    -. 

Per  quejio  il  corno  ei  nella,  prifca  etade 
Ter  arme  elejfe  ^  e  nello  feudo  il  tolfe  » 
Benché  in  aquila  poi  col  tempo  il  voi  fé  ^ 
Cambio  felice  alla  re  al  Cittadé  . 

Col  favor  di  cojlei  lontano ,  e  preffo 

Cinfe  piil  vilte  al  crin  palme  guerriere  f 
E  invitto  apparve  alle  nemiche  fchiere  ^ 
Scoprendo  il  fegno  nello  feudo  imprejfo. 

Ond*  io  non  fo  per  qual  rifpetto  ,  e  come  , 

Noi  moftraffe  un  tal  giorno  alle  Sabine , 
Che  vifto  il  forte  Uccel  »  finza  rapine 
Venian  daccordo  a  popolar  due  Rome. 

La- 
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LafcioUù  al  fin  merendo  al  fnccejfwre 
Romolo  per  ìnpfgfM ,  e  a  lui  pronti/^ , 
Che  s*  ei  di  Roma  al  naf cimento  arrije 
Col  farla  grande ,  ei  la  farà  maggiore  . 

Roma  poi  nel  veffillo  alto^  e  fovrano 
Sempre  portoìlo  inalberato ,  e  ritto  ; 
Perciò  n*  avvenne  ,  come  alcuni  han  feri  te  o  , 
Che  tanto  crebbe  il  popolo  Romano. 

Vijlo  t*  efempio  avventurojo  ,  e  raro , 
Che  diede  il  Lazio  antico  agli  altri  regni  ^ 
Molti  di  hr  più  gloriofi ,  e  degni 
Col  nome  fieJJ'o  dell'  Uccet  5*  ornnro . 

Z) j/  german  /'  Alemagna  odo  per  anco 
D.irfi  Germania  tn  oggi ,  e  5*  io  non  fallo 
Prefe  varcato  il  Ren  titol  di  Gallo 
Sulle  rive  di  Senna  il  popol  Franco . 

Quanti  in  alta  ftagion  fublimi  eroi , 
Che  di  prove  famofe  empion  le  carte , 

V  ebbero  per  divi  fa  !  e  ognuno  a  parte 
Nobil  retaggio  il  fec&  a^  figli  fuoi . 

Anzi  il  tenea  per  ujo  il  Cavalìero 
Con  tal  rifpefto  entro  air  infegna  avita , 
Che  a  MandrÌ€ardo  un  dì  cofiò  la  ^ita 

V  Aquila  >  cV  ufurpar  volle  a  Ruggic^^o . 
E  chi  non  fa ,  che  le  più  chiare ,  e  buone 

Trojapie  antiche  per  molt^  anni  ,  e  luftrì 
Vantano  autori  de^  cognomi  illuftri 
Il  Fagìan ,  la  Cicogna^  ed  il  Cappone  ? 
Ma  tefhpo  è  ornai y, che  ragionando  to  mojiri 
Quani  è  il  piacer ,  che  dell'  Uccel  fi  prende 
La  femmina  gentil ,  cV  efjer  pretende 

V  ornamento^  e  V  tefor  de^  tempi  nofirì . 

Trop^ 
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Iroppo  la  donna  è  detr  Uccel  hramofa^ 

Sion  i  chi  noi  fofpiri  ,  e  chi  non  /'  abbia , 
Chi  fciolto  il  tiene ,  e  chi  riflretto  in  gabbia  » 
Che  V  ufo. i  tal  della  novella  fpofa . 
Diro  ben  io ,  ni  7  mio  penfiero  è  vano  > 
Che  /*  inesperta ,  e  femplice  fanciulla 
I^on  ofa  imprigionarlo ,  e  fi  trafiùHa , 
Paga^  d*  averlo  a  Juo  diporto  in  mano . 
La  vedovetta  il  fuo  celar  procura , 

Che  il  nero  ammanto  ogni  piacer  le  vieta , 
Perciò  guardinga ,  e  quanto  può  fegreta 
Scherza  con  effb  in  libertà  ficura . 
Sia  pappagal ,  fia  merlo  ,  0  rofignuolo , 

Siafi  che  vuol ,  cìafcuna  il  brama  accanto , . 
Gode  in  fentir  la  melodia  del  canto  , 
Gode  in  mirar  /'  agilità  del  volo  . 
filla ,  che  rado  intenerire  ,  e  frange 
Per  la  pietade  il  cor  neW  altrui  morte , 
D*  un  eftinto  Uccellin  pietà  sì  forte 
Sente  talor ,  che  dolor  ofa  il  piange . 
Vianfe  .già  Lesbia  il  pafferino  eftinto , 
E  udilla  il  fuo  cantor  nel  fé  col  prifco  » 
Ondalo  ne''  verfi  fuoi  lieto  gioifco  ^ 
Sì  dolce  in  e£l  è  V  pianger  fuo  dipinto  . 
Paffa  tanf  oltre  il  femminil  defire , 
Tanf  ella  è  vaga  dell*  amabil  forma , 
Che  in  apparenza  almen  vi  fi  trasforma 
Colla  foggia  moderna  del  veftire . 
Vuol  dell*  uccello  in  fronte  alzar  la  crefta  > 
D^aii^  e  di  penne  il  nobil  capo  adorno  9 
E  della  coda  in  vece  aver  d*  intorno 
Lunghiffimo  lo  ftrafcico  alla  vefte  , 

Per^ 
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Perciò  con  allegùricbe  ragioni 
Finfer  gli  Achei  sì  fpeffo ,  e  volentieri 
Tramutati  in  Uccelli  or  bianchi ,  or  neri 
V  Ane ,  le  Filomene ,  e  gli  Alcioni . 

V  Uccello  è  un  animai  per  fua  natura 
Vario  in/i  fteffOf  e  di  color  diverfo^ 
Altri  ha  vermiglio  il  capo^  altri  l*  ha  perfò^ 
Chi  al  dì  ripofa ,  e  chi  nell*  ombra  ofcura . 

Altri  rajjembra  utC  Iride  gentile 

Nel  cangiar  delle  piume  d  rai  del  Sole  , 
E  intorno  al  collo  folgorando  juole 
Spiegar  pompo fo ,  e  lucido  monile , 

Scmbran  le  penne  e  morbidette ,  e  lievi 

Qj^l  fpuntan  l'erbe  al  nuovo  Aprile  in  grembo  » 
O  quali  in  rigid'  alpi  a  ofcuro  nembo 
Piovon  dal  freddo  del  tenere  nevi . 

'B  proprio  ad  effo  il  volo ,  ed  ei  lo  vibra 
leggiadro  sì  per  la  magion  ferena , 
Che  il  guardo  uman  può  feguìtando  appena 
V  arte  mirar  ,  come  il  governa <,  e  libra. 

Degno  è  quel  bravo  Uccel  di  commendarfi  ^ 
Che  prende  a'  moti  fuoi  breve  rijloro , 
E  maggior  vanto  ottien^  chi  pia  fra  loro 
Mofira  facilità  neW  inalzar  fi . 

Di  volgar  pregio  è  il  debile y  infingardo. 
Che  va  radendo  per  gran  mole  il  lito  ; 
Che  nulla  y  o  po4:o   i  queir  uccel  gradito , 
Che  baffo  ha  V  volo ,  e  7  movimento  ha  tardo  . 

Son  nella  Jpecie  lor  tutti  ammirandi , 
Benché  var]  di  forma  y  e  di  grandezza  \ 
La-  qualità  ne''  piccoli  s*  apprezza , 
Si  dee  pregiar  la  quantità  né*  grandi . 

Noi 
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Noi  ni  ego ,  che  fnrm  forfè  ì  maggiori 
Più^  grave  oggetto  9  ov^  è  maggior  desìo  ; 
Pure  a  chi  pi^ce  la  prontezza^  e  '/  brio 
IDebhofi  gradir  talvolta  tinche  i  minori  . 

Ogni  contrada  dall*  Italia  ha  in  fé  no  '     • 

Vezzofiffìmi  Uccelli  ,  e  prelibati  ;  *  '  .  • 
Benché  in  proverbio  fia ,  che  i  pia  lodati  ^ 
Nafcono  in  gnfmbo  al  Mantovan  terreno*  ' 

Donde  ciò  fegua ,  argomentar  non  paffo  ;>  * 

Dirà  taìuny  che  in  aria  umida  9  e  bajfa. 
Che  ad'^ftrema  freddezza,  unqua  non  paffa^ 
Meglio  r  Uccel  fi  nutre ,  e  vien  pia  groffo. 

Se  v*  è  tra  voi  chi  V  mio  parlar  firn  crede  t     ^    '* 
E  la  prova  ne  vuol  dair  evidenza  y 
Per  farne  da  fé  (iejjb  efperienza. 
Ver  le  rive  del  Mincio  affretti  il  piede. 

jQ»ìi>i  con  occhio  ojfervatore ,  e  fvaltro 
Veggi  a  y  0  poi  narri  a  chi  fapMo  brama  ^ 
S'è  ver  \  che  in  effo  al  fuon  della  gran  fama 
Rifpondofp  P  opre ,  e  fia  maggior  d^  ogni  altro . 
O  fortunate  piagge  ,  •  0  lidi  aprichi 
0  lieti  jampi^  pia  felici ,  e  belli 
Pel  certo  applaufo  de^  pr^fenti  Uccelli  , 
Che  pel  dubbiofo  onor  de' cigni  antichi  . 
Rifplenda  il  Cielo  in  lor  tranquillo ,  e  fido  , 
Frema  fèmpr&  lontan  Borea  f pie  tato  , 
Ne  turbi  mai  degli  Aquiloni  il  fiato 
Alla  prole  t>olante  il  dolce  cibo . 
(Quelle ,  che  favellando  vi  rapporto  ^ 
E  alla  futura  età  né*  fogli  ferivo  ^ 
Son  r  eccellenze  delf  Uccel  ^  eh*  è  vivo  , 
Or  veggiam^  cbff  ^al  pia,  quand*  egli  è  morto. 
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Morendo  ti  non  ifctma  il  fuo  whrt^ 

Anzi  a  pregio  maggior  fale ,  e  s*  ava»zé$  ^ 
Se  paffa  la  beltà  della  fimbianza  » 
Scopre  la  fquijitezza  del  Japore . 

Chi  vuol  faper  la  qualità  divina  f 
Che  pò  fé  il  Cielo  in  sì  gmofa  preda  ^ 
Con  Api  do  favelli  $  e  a  lui  ne  ikieda  »    . 
Che  .tanto  apprefe  in  arte  di  cndna . 

Cridan  dal  Tebro  JLentulo  •  e  Lucullo  > 

Che  mancando  gli  Uccelli ,  e  gli  UccelUtti  , 
Diverrian  gozzoviglia  i  gran  banchetti  p 
E  le  gran  cene,  non  varriano  un  frullo  . 

Credal  chi  vuole  ad  Ateneo  »  che  7  dice , 
E  in  Libia  fu  chi  di  prefenza  il  vide  » 
Che  rendere  la  vita  al  morto  Alcide 
Il  delicato  odor  d^  una  pernice . 

Aggiungo  ancV  io ,  che  Giove  in  premio  4  gfsffta 
Opra  pietoja  in  ver  F  eftinto  figlio , 
Le  permife  il  portar  fregio  vermiglio 
,  Né*  contorni  del  piede  ^  e  della  tefta. 

ìJi  contento  dì  ciò  i  con  labro  umano 
Jmpofe  allor ,  che  per  la  terra  Jmmenfi 
Del  tutto  efclufa  da  privata  menja 
Si  rijerbaffe  al  Principe  fovrano  , 

Tenfate  voi  ^fe  il  Jolo  odor  può  tanto 

iy  una  pernice ,  e  P  uom  ritoglie  a  morie , 
S^ale  il  fagian  fia  che  rìftoro  apporte  ; 
^al  farà  m^i  de*  francolini  il  vanto  ? 

Qual  dolcezza  prometta  il  beccafico , 
La  tortora ,  il  pavon ,  /*  allodoletta , 
E  V  tenero  augelHn ,  che  Cipro  affetta 
Tanto  a  Jujfuria  in  ogni  tempo  ami(of 

Cioc^ 
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Ciò ,  ch^  egli  vai  9  dal  cacmtor  fi f  rete , 
Ei  vi  dirà ,  come  affatinofQ  ti  giunge  » 
Come  anelando  il  Jegue  ancor  da  ìungè 
Co""  lacci  ali  ,  col  vifchio ,  e  colla  rete  * 

Folle ,  eh*  ìq  fono  !  A  che  chiamarvi  altrove , 
Per  indagar  quanto  V  Uccel  s^  onora , 
Se-  la  gran  cena ,  ov^  fedejte  or  ora  9 
Sì  chiare  al  fenfo  ve  ne  die  le  protei 

Pia  d'ufffrfi  Voi  veduto  han  gli  occhi  miei 
Tanto  invaghito  del  frujon\  del  tordo ^ 
Sì  (fél  fringuel ,  deìl^  ortolano  ingordo , 
Che  ne  Mangiò  quattro  doztine^  e  fei. 

Ma  chi  narrar  puìt  delP  Uccello  $  pregi , 
Giunger  chi  pUote  alla  fua  gloria  intera  ì 
Bafta  fol  4ir ,  eh*  egli  è  delizia  vera 
7)ell4  fuenfa  de*  Grandi ,  e  piti  de*  Regi .  - 

CiafiuH  ffC  afcolti  \  io  non  ragiono  a  cajo . 

V  Vccelj  fia  morto ,  0  vivo ,  0  arrofio^  0  alleffb , 
£'  neceffario  a  confervar  fi  pejjo 


fi  fetve  all^  uomo  pìH^  che  gli  occhi ,  e  V  najo . 
ì  l^  h4i  fel  tenga  caro  in  grazia  mh 
E  guardingo  P  adopri^  ove  hi  fogna  9 


Che  ti  non  averlo  in  oggi  i  gran  vergogna  ^ 
E  Jemhra  chi  non  l*ha ,  eh*  uomo  non  fia . 

tJdifte  giammai  il  più  folenne  fpropofito  ?  Spro- 
poiitp  (oténne  sì  ,  folenniffimo  ,  e  madornale  .  Ora 
io  m*  avvedo ,  che  dovendo  ragionarvi  in  profa  9 
ho  pur  favellato  in  verfi .  E  chi  fa ,  che  aven- 
do io  awenmrofamente  fognato ,  come  d*  Ennio 
fi  favoleggia,  di  dormire  in  Parnafo  ,  non  fia 
forfè  diventato  in  un  iftante  Poeta  ?  V*  è  peggio 
ancora  %  che  talani  di  voi  a  me  rivolgendofi  coti 

L  oc- 
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occhi  di  fdegtio  »  e  di  rabbia^  focofamente  acce* 
fi ,  e  guatandomi  in  cagnefco,  m*  avvirano  collo 
ftorcimento  del  muÌTo  »  e  con  porre  a  Ueva  am-' 
bedue  le  ganafce,  che   io  mi  fon  moilrato  al* 
quanto  Ucenziofetto 9  anzi  che  nò,   A  qoeftì    di 
ìlomaco   oUre    modo    geptile  %   e    naafeaote   a 
qualunque  cibo,  che  di  ottimo  fapor  non    fia» 
permettetemi ,  che  io  rifponda  f  che  tutta  la  mia 
colpa  fòpr^  di  loro  fi  dee  pofare  v  {^ichè  effi  ma- 
le adoperano  nelP  intendermi  i  fenfi  d^U*  anfibo- 
logia 9  che  io  puf  troppo  ho  bene  adopenaii ,  do- 
vendo grazi^fapieiite    difcorrere  .  ^iafi    ad  ogni 
modo  9  cpme   eili  vogliono,  ijin  continuo  errore 
quefta  mia  Cicalata  ve  dell'averla  io  fatu  ae  gra- 
vino pur  voi ,  che  a  mio  mal  grado  volefte  ^ch* 
io  la  fapefsi  ;  non  per  quefto  ne  rimarrete  con- 
fufi  .  E    qhi  non  fa ,  che  il  Mondo  tutto   con  gli 
errori  fi  governa ,  q  fi  rabbellifce  ?  Infegaano  le 
fcuole  della  Filòfofia ,  che  un  errore  di  natura  è 
ia  donna  9  e  piire  ella  aglf  occhi  noftri  è  un'  opra 
marj^vigliofa  del    fovrano  Artefi:ce ,  e  un  adora- 
bil   compendio  d*  ogni  più  rara  bellezza .  Erra- 
rono talvolta  gli  Oratori  più  faggi  nel  regolamen- 
to delle  loro  fccitture;  e  daMqro  errpri  nacquero 
in  grembo  alla  donna  di  Grecia  le  figure  de  Re- 
tori, che  fono'  in  oggi  nel!'  arte  di  ben  dire  il 
più  necefTario  ornamento.   Per  me  dunque  alta- 
inente  avventurofo  fu  il  ypftrQ  errore,  Accademir^ 
ci  ;  imperocché  ,  fé  voi  non   avefte  errato  in  e- 
kggermi ,  io  non  poteva  in  altra  maniera  pre- 
tender-giammai  r  oaore  di  parlare-,  -mentre  pur 
troppo  veduto  avete  colla  prova  di  penofiflìma 
ffperienza»  c)ie  fi^ioccamp nte  h^  parlato*. 


*. 


CICALATA 

D    E    C    I    M    A 

In  lode  de' Cuochi. 
DI 

DOMENICO  POLTRI  ; 


Ite^i  un  poco,  Signori; veramente* 
veramente  vi  (lete  voi  cavato  l' ap- 
pesto a  baftanza  ?  Confeflatela  giu- 
fta>  vedete, che  fé  ci  fofle  rimafto 
'  mi  cantuccino  per  quattro  carote  > 
io  Te  le  darei  beo  volentieri .  Eh 
v«  fiete  ripieni  pur  troppo ,  e  non  mi  avete  ce- 
ra di  volsme  ingollare.  Sicché  non  verrò  eoo 
carote,  con  novelle,  e  con  frottole  , ma  parlerò  (U 
gravi  Eoattrie  »  e  di  filofofiche  »  e  fiibUoii  dottrt- 
Li  ne 
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ne .  Io  tet^  una  certa  0|^ione  t  che  fra  gli 
eccellenti  Filofofi  antichi  uno  de*  più  rag^arde- 
voli  fia  ftato  Cameade  ,  giacché  egli*  fa  il  fortu- 
nato inventore  dell*  arte  gloriofa  de*  cuochi .  E 
febbene  Sofipatro  apprelTo  Atenèo  fcrive ,  eh*  el- 
la fu  inventata  da  un  taf.  Socione ,  nondimeno 
io  voglio  credere  a  fuo  difpetto ,  che  quefta  glo- 
ria fi  alpetti  a  Cameade,  il  quale  infaftidito  da' 
cAi  del  fecol  d*  oro  ,  eh*  a  lui  pareva  un  fecoto 
da  porci,  mentre  gli  uomini  allora  niàngiàv ano  le 
ghiande,  incominciò  a  cucinar  della  carne,  che 
in  effetto  piaceva  un  pò* più  di  quelle;  e  perciò 
(per  quanto  io  tn* immagino)  fu  chiamato  Car- 
neade.  Popò  lui  venne  un  grand*  uomo  ,  che 
in  filofofia  gli  pafsò  molto  avanti.  Chi.  pen- 
ferefte  vói ,  che  forte  mai  così  degno  foggetto  ! 
Forie  piatone  ?  Forfè  Ariftotile  ?  Ohibò  ,  ohibò . 
Egh  fu  Efopo ,  Efopo  ?  Sì  Efopo .  Quel  tnufo  di 
topo  ?  Quella  fconciatura  della  madre  natura  ? 
Ms  non  fu  egli  un  miferabile  fchiavo  del  Fifolb- 
fo  Xanto  ?  Sì  bene  .  Ma  io  fono  fchiavo  dello 
fchiavo  del  Filofofo  Xanto ,  ed  il  Filofofo  Xan- 
to infieme  con  tutti  gli  altri  Filofofi  non  valea- 
no  ,  al  mio  giudizio  «il  loto  delle  fcarpe  d^  Efo- 
po. Ma  per  qual  ragione  {  direte  voi)  fai  tu  tan- 
ta ftima  di  quefto  fudicìo ,  nero,  gobbo,  e  flo- 
machevole  omiciàttolo  ?  La  ragione  è  chiara  chia- 
ra ;  perch*  egli  era  un  braviflìmo  cuoco  .  Quefto 
è  r  ifteflb ,  die  dire^ch'  egli  era  un  Filofoftf  dottiffi» 
mo,  letteratiffimo ,  fapientiffimo .  A  qu€ft*alto  fe- 
gno  lo  riduffe  t-  aj?te  de*  cuodbi,  la  ^aale  veden- 
do aflai  di  mal  occhio ,  che  la  natura  avefie  £at- 

to 
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to  sì  '  bhtt» ,  ^  e '4'  p*aà)k>  il  corpo  dèi  fm  ca- 
riiEioa  £fòpo  i  s*  incaf^rkcì  di  fargK  un'arnmabéf^ 
Iona  ^' gtahdfma^  e  gfiele  compofe  di  tane  le 
xnigliori. animelle f  che  le  vennero  nelle  nw^l^r 
cuocexe  ia.  nMUcina  di  Catnevale  ^  Non  intrigof^i 
jmca  -s,  forrsarla  (  conforme  averebbè  fatto  Pro>- 
moceaj.di;  fuoco :ceiefte^,accoft olla  bensì  a  qu^ 
di  cucina.»  ohe  le/erainoko  più  Comodò ^  ve  la 
tenne  tee  oce*^  emezzo^^e  krinque  minuti ,  accioc* 
eh'  ella  non  fofle,  un'  anima  cruda  i  verfandovi 
fopra  di  quando  ia  quando  dell' aceto  «  e  del  fa** 
le  t  affinchè  V  aceto  le  dèiTe  U  fortezza  •  ed  il 
fale  la,  fapienza  *  E  qual  fapienia  udifsi  mai  da  ì 
di  de' nati  uguale. a  cjpielk  ,  che  dimoftrai^i'  ^ 
Efopo  f  dopo  '  die  il  Filc^ofo  fuo  padroni  gli  ebì^ 
be  impofto'i  <:ht  laetteise  air  ordine  due  baiv 
chetti  i  e;  eh' egli  cucina&e  pel  primo  le  mi-* 
gliori  vivande^  e  pel  fecondo  le  peggiori ^  che 
fi  foHero  trovate  ?Gli  icoiari  di  Xanto,  eh'  era- 
no i  convitati  « -iì  credovano  «  che  pel  primo 
convito  egli  averebbe  preparati  capponi  ^  pic*^ 
cioni  grolsL  »  ortolani  «  e  beccafichi  grafsi  ih* 
giatù  ,  e  francolini»  ed  il  ktte  di  gallina  «  fefof^ 
fé  iliaco,  pofsibile;  pel  fecondo  poi  s' aletta  va-»- 
no  ^i,  ck>olle«  e  radici  «  allocchi  a  Idio  *  cs^ 
cut)  in.  iftuta  »  barbagianni  marinati  ^  e  fìmili  «  AU 
locchi ,  cucul)  f  e  .barbagianni  eran  eftì  nell'  im* 
maginarfl,  che  un  Filofofo  ctu3co  v^lefse  imban^ 
dire  due  banchetti  di  iimtl  r4%t^'i  Ogni  fcimunì'^ 
to,  ch'aveffé  avuto  l' ordine  d'empiere  una  ta* 
vola  di  vivande  buone»  ed^una  di  cattive,  sve- 
rebbe operato  in  tal  modo»  ma  maeftro  Efopo 

L  J     .  cuo- 
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oiocot  il  qttale  voleva  ìtkTcfnMre&a  qnX&.  Icoljtf 
qoaliche  cofa  :dì  buona»  che  ti  ffece  fFeceii.  pri^ 
mo  banchetto  tutto  di  Ihigue  c«tae  in  diverfe 
ouiniefe.  E  il  fecondo?  Di  bngiie  ancor  quello. 
Cosi  egli  lafciò  qoefto  belliiSfiiD  doa^nurnco  »  che 
la  lingua  è  la  micUore ,  e  la  peggior  isofa  ,  de 
iìa  f  la  migUore ,  r  ella  .è  bene,  impiegata  ;.'  la  peg- 
giore )  s*  ella  è  male  impiegata  «  Ok  •  marasrigUo- 
io  pehiiero  ^  degno  d*  :«fier  celebrato  tion  fai^ 
dalle  Ungue  di  tutti  gli  uomim,  ma  anche  da  quel* 
ie  di  tutte  le  beftie  »  alle  quali  ^Capo  col  fuo 
iapere .mfinito  diede,  già  la. favella»  e  dalla  bn* 
^oa  Greca  »  Latina  »  Tedefca  »  Ingliffe,  Spa* 
gnuola  t  e  Francefe ,  ma  'ipccialmnete' dalla  noftra 
vulgat  Fiorentina»  la  quaie  è  taMo < obbligata  ad 
£fopo  »  che  doverebbe  far  per  hri-'caicéfalfe .  EI« 
Ja  nacque  da^a  povera  lingua  Lotirìa  v  che  fu  di^ 
ftmtta  da  i  Goti  ^  o  «Gotti ,  come  fcriveno  alca-- 
ni;  ma  è  meglio 'il  dirfefCheladiftcuiferoVChiot- 
ti«  cioè  quei  ghiotti  de^  difce|)'oU  :di  Xanao ,  che 
fi  laan^iarono  in  dne  cotivitì  tante  »  e  tante .  lin-* 

gte»che  per  ricrìadi^^e  afamarii'  Efopo  aveva 
tte  venire  Je  finUms  terrei .  Ma  egli  non  vol- 
le già  comportare  >  che  quella  graziola  Lingua 
bambina  morifle ,  come  «aveva  fatto  la  madre»  e  fi 
mefle  ad  infarinarla  hea  bene  »  non  già  per  fr^« 
gerla  »  che  faria  flato  un  peòcato^  ma  per  con* 
&rv'atla«e  per  lo  piacer  «  che  |)novaV)a  liel  veder» 
la  si  candida  \  e  fopra  =ii  fruitone  «che  aveva  fé- 
parata  eccelten temente  tutta  ia  ccufca  da  quella 
farina  9  egli  fchfle  quefto  celebre  motto  : 

//  flit  bel  fior  ne  $9giie , 

Ver 
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Vedendo  la  crufcà  ihVidìòfa,  eh*  cfla  era  flràtat 
pdftà  in  uti  canto,  e  die  la  ferina  aveva  rice- 
vuti sì  graftdi  onori  da  Efopo,   i\  quale  in  un 

-  certo  modo  le  aveva  detto  :  voJ  fete  lin  'bel  fib- 
re >  e  r  aveva  fcelta  pei:  adornare  la  nuova  lin- 
gua ,  non  ci  poteva  ftar  fotto  ;  tutto  dì  borbot- 
tava ,  ftrepitava  (  come  fapete ,  che  fenno  le  don- 
ne )  e  faceva  ufcire  del  feniìnato  il  povero  Efo- 
po,  il  ^uale  per  non  avere  a  fentire  più  tanti 

'  rimbrotti,  fé  ne  venne  di  Grecia  a  Firenze ;nla 
la  crufca  k)  feguitd,  e  poi  lo  perfeguitó  ancor 
qua  :  Onde  egH  finalmente  per  contentarla,  e 
quetarla  inftituì  quefta  noftra  Accademia  ,  e 
chiamolla  in  onor  di  lei  T  Accademia  della  Cru- 
Ica,  alla  quale  ordinò,  che  teneffe  conto  della 
Lingua  Tofcanaallor  fanciullina  ^  e  la  facefle  ve- 
nire fempre  più  bella ,  e  ve^zofa .  E  perchè  non 
sverebbe  fatto  ciò  fenzà  efler  trattata  bene  ancor 
cfla,  egli  pensò  di  nutrirla,  e  confortarla  con 
vivande  co^ofe,  è  fquifite,  è  confiderò,  chef 
pel  mantenimento  ,  ed  aumento  d*una  tale' Ac- 
cademia era  più  neceflario  d^  ogni  altro  lo  ihr- 
dio  della  Buccòlica,  non  già  di  quella  di  Virgi- 
lio Marrone  ,  che  infegna  a  cUftodire  le  beffic 
vaccine ,  ma  d*  un*  altra^  Buccolica ,  la  quale  vor- 
ria  veder  morte  e'  le  beftte  vUccìne ,  e  tutte  V 
altre,  che  fon  buone  a  mangiare.  Però  fetta 
una  grandiflìina  ftragéd'' animali  cucinabili,  pre- 
parò una  cena,  che  ufciva  de* manichi,  la  quale 
da  lui  fu  appellata  Stravizio  per  lo  vizio ,  eh'  ella 
aveva  della  fuperbia  ,  eflendo  una  fuperbtflìm^a 
cena  .  EgH-^j^he  adocchiava  ad  uno   ad  uno  ttttti 

L  4  quel- 
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?aelU  t  ck'  erano  entrati  a  tavola  f  cffervò  »  che 
portava  meglio  deell  altri  il  noftrò  Ciovanoi 
Boccaccio  9  come  quello  »  che  più  degli  altri  ave* 
va  la  bocca  larga  >  onde  faceva  bocconi  di  que- 
lla pofta  »  Il  buon  cuoco  fé  n'  andava  in  brodi 
di  iuccìole  vedendo  *  ch^  egli  pacchiava  sì  bene , 
e  comandò ,  che  tutti  t  Crafcànti  prefeoti ,   e    fu< 
turi  sSngegnailero.d*  andar  Tempre  dreto  alloiH- 
le  prefo  da  quel  valentuomo  »  On  feci  avefse  ve* 
duti  Efopo  cenare  queiia  fera  »  ii  farebbe    lodato 
de^ fatti  noftrii  percnè  snella  s'ha  da  dir  ^afta, 
noi  non  abbiamo  imitato  male  il  Boccàctùo  »    ed 
abbiamo  pappato  ftrabocchevotménte .  Il   garba- 
tiflimo  cuoco  non  lafciò  fenza  premio  il   valore 
di  lai .  DichiaroUo  Prindpe  della  Tofcana  eloquen- 
za 9  ed  Arciconfolo  della  noftra  Accadèmia  %   e 
Ì>erchè  il  medefimo  Boccaccio  ii  lamentava  con 
ai,   che  tutd  ì  pani  ftatigU  pofti  davanti  erao 
molto  piccini  t   il  buon  cuoco  diede   la  colpa  al 
Fornaio ,  e  gli  me(ìe  til   mano  un  nobile  ^iana- 
toio ,  acciocché  in  avvenire  fpianafle  da  fé  »  e  fa- 
cede  il  pane  a  fuo  gufto»  Di   i|ui  è  derivata  V 
ufan^a  di  confegnare  al  novello.  Arciconfolo  quell* 
onorevole  fpiànatoiò  >   degniflìmo    fcettro     per 
chi   dee  governar  bene  tanti  ftonlachi  da  Rodo- 
monti. Anche  le  Cicbiate^  che  qui  fogliono  far- 
il  I  principiarono  al  tempo  d*  £fopo  $  il  quale  feri- 
ve  come  ebbero  T  origine  in  una  ctelle  fue  favo- 
le. Che  favole  ?  Che  vuol  dir  favole  ?  Iftorie  s* 
hanno  a  chiamare  .  E^  un  abufo  quefto  di  chia- 
marle *  favole .  lEfopo  ha  fetta  Piilorìa  degli  am- 
mali >  che  potrebbe  chiamarli-  non  iiloria  natu- 
rale 
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Yale  f  come  quella  di  Plinio  »  ma  foprannaturale  » 
perchè  faceva  parlar  le  beftìe  >  che  è  cofa  fo- 
juannaturale .  Pian  piano  5  non  m*  aiFoltate  tanto. 
Ecco  i  Peripatetici  9  che  mi  vengono  addoflb 
gridando  »  che  T  iftoria  degli  animaU  la  fece  Ari- 
Kotilè .  Come  ^riftòtile  ?  Mi  maraviglio  di  voi  * 
La  vera  iftorià  degli  animali  è  quella  d'Efopo^ 
che  racconta  per  T appunto  ciò ,  che  facevano» 
ciòcche  dicevano .  Maxhi poteva  fapere  le  cofe 
degli  anìnxall  meglio  d*  un  cuoco  fuo  pari  ?  Or  vada 
un  poco  Ariftocile  à  fcuota  dà  maeftro  Efopo^ 
che  eflendo  non  nleii  dotto  j  che  ghiotto  j  con  * 
forme  debbono  edere  i  cuochi  ,  gli  mangereb- 
be la  torta  in  capo .  Né  mi  ftate  a  dire  ^  che  Ari*^ 
ilotile  fofle  maggior  uomo  di  lui  per  aver  dati  i 
precetti  della  Rettorica  ♦  perchè  con  tutti  1  fuoi 
precetti  non  arrivò  a  far  parlar  bène  una  putta , 
Ma  Efopo  non  teppe  ridurre  a  difcorrere  aa  ec- 
cellenti Rettorici  nno  i  buoi  >  (Ilio  gli  aiini  in  mo-^ 
do ,  che  Demoftene  non  e*  era  per  nulla  ?  E', 
vero  i  che  può  pregiarfi  Ariftotìlé  delle  tante  lo- 
di 1  che  gli. diede  il  noftro  Berni  iti  un  lungo  Ca-^ 
pitolo}  ma  è  4nche  veriflimo I  che  può  gloriar^* 
Efopo  ^  che  queir  ifteltb  t'anegirico  fofle  indiriz* 
2ato ,  e  dedicato  ad  un  fuo  feguaée  fedele  >  Come 
tra  maeflro  teiere»  cuoco  $ì  virtuofo»  che  péi^ 
Un*  arifta  (bla  accomodati  dà  lui  credo  »  che  il 
Berni  avérebbe  rìndegati  cento  ÀtiAotUi»  non 
che  quello  folo  «  il  quale  non  io  anche, fé  fu 
tanto  lodato  dal  Bertii  iil  un  intero  capitoìo,; 
quanto  fu  EibpC  dal  famofo  Sui'chieUo.  ih  due. 
verfi,  e  mezzo  d'un  fuo  fonettQ»  che  fono  ife-- 
guenci  '  No^ 
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Nominativi  fritti  y  e  Mappamondi^ 

E  V  Arca  ài  Noè  fra  due  colonne 

Cantavan  tutti  ifc. 
E  dove  fono  le  lodi  d*  Efopo  nel  Sonetto  ,  che 
principia  in  quefta  maniera?  Il  Doni,  che  ha  co- 
mentaro  il  Burchiello ,  non  dice  ,  che  qui  egli 
parli  punto  d*  Efopo  .  Se  non  lo  dice  il  Doni , 
lo  dico  io;  oh  queft'è  bella  •  e  febbene  il  Bur- 
chiello Poetone  di  sì  alto  intelletto  nell'  ofcu- 
rità  delle  parole ,  e  de'  fenfi  arcani ,  e  reconditi 
gareggia  colle  favie  Sibille  ,  nondimeno  qui  fi  ve- 
de chiaramente ,  eh*  egli  encomia  quefto  erudi- 
tiflìmo  cuoco .  Badate  bene  : 

Nominativi  fritti ,  e  Mappamondi . 
E  come   poffòno  adattarfi  i    nominativi   fritti  fé 
non  ad  Elopo,  il  quale  avendo  congiunta  laGra- 
ihatica   colla   cucina ,  arrivò  a  faper  friggere  fi- 
no i  nominativi  ?  I  Mappamondi  fignificano ,   che 
Efopo  era  verfatiffimo  nella  Geografia,    confor- 
me debbono  eflere  i  cuochi ,  a*  quali  s' afpetta  Y 
aver  cognizione  ,  ed  in  effetto  1  hanno ,  fpecial- 
mente  della*  Gallia ,  della  Pollonla ,    e  della  Ger- 
mania .  Per  r  Arca  di  Noè  s' intende  Jia  foprad* 
detta  non  mai  a  baftanza   lodata  ifkòriji  degli  ani- 
mali ,  perchè  tutti  fi  fono  trovati'  tanto  m  queir 
Arca,  quanto  in  queft*  iftoria ,  la  qtialè  è  fra  due 
colonne  »  effendo    giunta  alle  colónne  d'Ercole, 
cioè  al  noti  plus  bltra  dell'  umano  fapere ,  conte- 
nendo  la  qumtéflenza  di  tutte  T  Arti,  e  Scienze 
immaginal)ili»  Però  tion  bifogna  riiara^igHarfi ,  che 
i  cucchiai  quali  fono  delia' fetfaf"  3*  Efopo  ,  fie- 
no addottrinati  in  ogni  genere  ,  com'è  io,  fé  avere- 
te 
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^«  tm  po^  di  paxieii2;a  >  vi  fafò,  vedere  $  «  tocpio: 
^on   mano  .     Stccliè   quefti 

Nominativi  fritti ,  e  mappamondi , 
E  r  Arca    di  Noè  fra  due  colonne , 
Cantavan  tititi  .... 
E  che   cantavano  ?    Le   glòrie   d'  Efopo  ;  e  che 
"volete    voi  eh'  e'  cantaffero  ?   O    via    iimanzi   - 
coir   efpofizionc    del   Sonetto  .   Ma    V   origine 
delle  Cicalate   quando   la   volete    feiitìrc  .?  Efo- 
po (  jcom'  io  v'  accennai  )  la  racconta  nelle  fue 
celebri  iftoriet  non  già  nelle  ftampate  9  che. voi  - 
non  penfaftea  farne  il  rìfcontro ,  m2L  aelle'tmano-^    . 
fcritte  >  che  dalle  niani  ^'  mi  cuoco  a<idor»ì€hta<* 
tx>  caddero  nella  ftanjinja  »  e  s'  abhr^uciarono  9  ed  • 
eran  giufto  della  natura,  di  qiaeUe  >  che  nel  tem-  .. 

{)o,  che  Berta  filava »s*  andavan  ixnitando.da  iei  , 
a  fera  te  veglia  m  un  cantò  del  fuoco .  O  baila  > 
il    fattp'pafsò  per  l'appunto   (Conforme  io  fono 
adeilb  per  dirvi .  1  Cicale^  del  .pian  di  Firen^te* 
che  fui  finire  deUa  fiate  errino  per  finire  i  loro 
giorni* e  i  loro  chiaici»  un  di  s^  adunarcmo  ^  pie.-   . 
no,  e  general  xonfigUo»    ed  il  priù  vecchio  fra 
loto •  ineilbfi  in  gravità  ♦come  ^'.ei  fofle  ftito  un;  ., 
Cacane»  iputò  una  volta»'  e  iiett.atQfi  con  uiì'  <ala: 
deftra  la  bocca  (  per  quanto  fcrive  V  ifteffb   1^(q* 
pò  )  incominciò  a  favellar  cosi  :  »,  E  farà  vero  »  cb« 
„  noi  mn  meno  illuftri  ,   non  sief^  preclari  d<^'ci-t. 
,,  gni»  metitre  .godiamojil  pregio  di  morire , come   .., 
,,  quelli»  foavementecantaildo  >   continoviamo  a per-^ 
5,  mettere  ,  che  la  noftra  doke  ^e  fonora  voce  ah- 
„  bia  fempre  atiiirfi  nella   ftagione  più  fervida  >  e 
„  non   alle  volte   in  una  delle    più  temperare,  e 
•1  fempre  alla  luce  del  Sole.»  non  mai  allo  fcìntiUar 

del- 
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9ì  delle  Stelle  ?  E  dovrà  ella  rallegrar  le  Campagne 
9ì  e  non  mai   ancor  le   cittì  9  e  fpargerii   all' aria 
»  più  aperta  per  efler  ludibrio   o  d^  incoftandf&mi 
»  venti ,  o  d*  uonuni  rozzi  »    e  villani  «  e  non  rìfo- 
9*  nare  entro  Y  Accademie  più  celebri  per  eflèr  la 
9>  confolazione  »  e  lo  ftapore  degli  uomini    dotti  ? 
99  Quefto  è  gran  danno  del  mondo,  e  gran  vergo« 
»  gna  della  noftra  nobil  nazione.  Deh    liberiamoci 
»»  ormai  da  un'  ignominia  tanto  inToffribile  ,  con  eleg* 
9>  gere  almeno  un  Cicalone ,  facendo ,  che  al    coid" 
99  parir  dell'  Autunno  dolcemente  favelli  fra  le  fre- 
9>  icure  d' una  placidiflima  notte  nella  vicina  glorio- 
9  fa  Metropoli ,  dentro  la  rinomata  Accademia  ,  che 
»>  quivi  felicemente  fiorifce .  Ma  ohimè ,  Tento  che 
t9  il  fiato  mi  manca»  e  fra  un  tantin  tantino  infie- 
99  me  con  voi  batterò  la  capata.  A  quefto  io  non 
99  avevo  penfato  \  non  ci  è  modo  9  che  alcuno  di  noi 
»  ppfla   cicalare  il  futuro  Settembre  nell'  Accade- 
99  mia  della  Crufca,.  Un  brutto  intrigo  è  quefto  d' 
99  avere  a  morire ,  e  e'  imbroglia  tutti  i  noftri  dife- 
99  gni;  ma   non  ci  perdiamo  d'animo:  ai  rimedj, 
M  Giacché -la  morte  e  vicina»   accordiamoci  infìe-* 
»>  me  a  far  teftamento ,  nel  quale  il  patrimonio  deU 
»»  la  noftra  gran  voce  »  di  cui  ci  arricchì  la   madre 
»  Natura  >   fi  lafci  a   oualche   Accademico   noftro 
9>  amorevole»  con  obbligarlo  a  rapprefentare    nel 
»»  détto  luogo  9  e  nel  detto  tempo  la  perfona  di  Ci** 
»»  calone», .  Egli  qui  tacque  »  e  tutti  gli  altri  alzarono 
le  ftrida  approvando  a  voce  viva- il  parere  di  lui. 
Dopo  dichiararono  l' erede  ,  e  feciono  diftendere  il 
teftamento   al  Segretario  della  noftea  Accademia. 
Così  han  fatto  d' anno  in  anno  i  Cicaloni  lor  po- 
fteri  ;  ed  a  quelli ,  che  morirono  i'  eftate  paflata  » 

ven^ 
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venne  il  capriccio  d*  elegger  me  per  erede .  Il 
noftro  Segretario  degniflimo  dopo  d*  avere  di  loro 
ordine  rogato  il  teftamento ,  e  fegnatolo  col  più 
bel  fegno  9  che  fofle  in  iaa  cafa ,  che  è  la  cafa  de' 
Segni ,  venne  a  leggermelo  de  verbo  ad  verhum , 
e  palefandomi  ia  morte  di  chi  aveva  teftatò  ,  mi 
{limolava  ad  ^accettare  T  eredità  fenz'  indurio .  Bel 
bello ,  io  rifpofi ,  non  tanta  fretta  :  quefta  è  un* 
eredità  di  chiacchiere;  vox  vox ,  préitereacine  ni  hit. 
Io  non  aveva  punto  di  voglia  d' efntrare  in  que- 
fto  imbarazzo,  e  metteva  in  campo  mille  dubbj; 
ma  egli ,  eh'  è  un  Aleflandro  grande ,  e  groffo  ,  e 
la  fciogliere  ogni  difficaltà  con  T  eloquente  fua  Un* 
gua  ,  conforme  fcioglieva  Aleflandro  i  nodi  più 
intrigati  colla  tagliente  fua  fpada  ,  feppe  tanto 
dire ,  eh'  e'  m' induffe  a  fare  a  fuo  modo .  Or  eccomi 
qui  cicalon  cicalone .  Ma  che  cicalone  fon*  io,  fé  non 
mi  metto  a  cantare  un  poco  ?  Ho  pure  a  i  miei 
giorni  ftudiato  fempre  il  Boezio ,  il  quale  faceva 
i  fuoi  difcorfi  parte  in  profa  ,  e  parte  in  verfo. 
Voglio  dire  in  verfo  adeflb  qualche  cosa  ancor' 
io  de  Philojopbiae  conjolatione  \  ijia  mi  dichiaro  ,del- 
la  filofofia  de'  cuochi  ,  fapete ,  che  porta  in  ve- 
rità una  gran  confolazione  ;  e  prima  di  moflrarvegli 
filofofi ,  e  letterati ,  ve  gli  moftrerò  guerrieri ,  ed 
armigeri,  e  degni  di  trionfare  in  Campidòglio. 

Poco  cervello  ,  cF ebbero  i  Romani , 

Ufando  sì  magnifici  apparati 

Ne'  trionfi  de'  loro  Capitani , 
E  tanto  jr'  onoravan  quei  foldatì , 

Uomini  così  bàrbari ,  e  crudeli  9 

*  Sol  del  /angue  degli  uomini  affetatrì 

E  sì 
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JE  sì  gran  tempo  comportale ,  o  Cieli  » 
Un"  ufanza  sì  Jciocca ,  e  Jci munita , 
Né  volete ,  eh'  alcun  fé  ne  quereli  ì 
Tanto  a  coloro ,  ck^  a  gerUe  infinita 
Fanno  far  mala  morte ,  e  nulla  nulla 
A  quei  >  che  fanno  far  sì  buona  vita  f 
Se  debbefi  aggrandir  chi  gli  alt^  annulla  y 
Chi  gU  altri  ammazza  f  e  Jalva  la  fua  pelU  , 
Anche  il  cuoco  in  tal  giaco  fi  traftulla  • 
La  cucina ,  e  la  guerra  fon  forelle , 

Ambo  mandano  il  tutto  a  ferro  ,  e  fuoco  ^ 
Ma  la  cucina  ha  maniere  più  belle .  ^ 
Vedete  pur ,  che  Jempre  infilza  il  cuoco 
GU  uccelli  9  acciò  gli  mangin  le  perfone  ^ 
Trattenendofi  a  menfa  in  fefia ,  e  '»  giuoco  • 
Ma  il  faldato ,  eh'  è  fenza  difcrizione  > 
Infilza  le  perfine  ,  accio  gli  uccelli  ' 
Con  li  lor  corpi  faccian  colazione» 
Oh  modi  iniqui  ,  fcelerati  ,  e  felli  ! 
E  color  di  trionfi  erano  degni  ì 
E  i  lauri  ftavan  fopra  quei  cervelli  ì 
.  Meglio  era ,  o  lauri  miei ,  jervir  per  Jegni 
Del  vin ,  che  fi  vendeva  alt  ojleria , 
Che  di  quel  (angue  ,  che  inondava  i  Regni  • 
Ma  lode  al  Ciel ,  sbandita  è  la  pazzìa 
D'  incoronar  faldati  vincitori; 
Non  è  pia  tondo  il  Mondo  come  pria . 
Cominci  adejfo  a  coronar  d^  allori 
Colóro  ,  che  lo  fan  lieto ,  e  felige 
Con  tanti  foavijsimi  faporì  , 
$e  un  bel  fregio  rf'  alloro  non  dìfdica 
Alla  faìlicciay  eh''  e  carne  di  porco  » 
£  perchè^  Uff  cuoco  laifreì^  non  lieti 

Che 
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Che  importa  ^  cV  egli  fia  fudicìo,  efforcà^ 
Tinto  dal  fangue  9  0  da  i  carboni ,  ed  unto    ^ 
D*  olia 9  e  Ài  graffo y  e  brutto  conf  m  orco? 

Signori  miei  ,  qui  non  conjifte  il  punto  \ 
Bifogna  aver  riguardo  alla  dottrina 
Acquifiata  nel  leggere  il  Panunto . 

Oh  poveri  dottori  di  cucina! 

La  laurea  non  avrete ,  e  poi  t  avranno 
E  quei  di  Legge ,  e  quei  di  Medici^. 

Se  come  voi  la  mertano ,  mio  danno  ; 
E  chi  non  sa ,  che  quafi  tutti  i  mali 
Dal  nofir*  animo  afflitto  origini  hanno  ì 

E  noi  vorrem  diete ,  e  fervtziali 
Per  liberar  ti  cuor  dalP  afflizioni  ? 
E*  ci  vuol  altro ,  che  rimed'j  tali .    . 

Cene  ,  banchetti ,    brio  ,  polli ,  e  piccioni  , 
Non  medici^  ma  cuochi',  fé  fi  trovano 
Le  ^njalatine  de*  Papi  Leoni , 

Credo ,  che  quejle  air  allegrìa  più  muovano , 
Ma  fé  poi  non  fi  trovano ,  pazienza  ; 
/  cuochi  hanno  altre  cofe y  cìye  pur  giovano. 

D^  Anatomia  ne  fan  la  quinte (fenza  ^ 
Lafciano  al  Redi  gli  animali  injetti , 
Gli  altri  tagliano  poi  per  eccellenza  ^ 

E  lafciano  volar  per  li  banchetti 

CMùfche ,  e  mofcioni ,  e  vogliono  piuttofio 
.  Cotti  ,  e  trinciati  gli  agnelli ,  e  ì  capretti . 

Sono  infigni  in  Bottanica  y  ed  afcojlo 
A  lor  non  è ,  che  la  falvia  ha  virtù 
Di  render  Japoriti  i  tordi  arrojìo . 

San  9  che  buono  il  prezzemol  fempre  fu 
Nel  caftrato ,  e  che  fana  è  la  lattuca  ; 

Ne  fanno  quanto  il  Mattioli ,  e  pia . 

Non 
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Non  e*  è  perlcolj  cV  io  piò  mi  riduca 
A  voler  lo  Jfezìale  incorno  al  letto  ; 
Viuttojio  un  cuoco  buon  mi  fi  conduca  • 

0  quefiq  sì ,  cti"  è  uno  fpezial  perfetto  ! 
Cinque^  o  Jéi  fpezierie  rifiringer  fuolc 
In  un  piatto  ;  oh  mirabile  intelletto  ! 

Ma  che  occorre  far  qui  tante  parole? 
Ogni   cuoco  è  in  ogni  arte  addottorato  : 
Circa  alla  Legge ,  venga  (hi  ne  virole  • 

In  Roma  quando  giunjero  in  Senato 
In  Grefo  fcritte  le  Leggi  d"  Atene  ^ 
Il  Cancelliere  a  intenderle  imbrogliato  ' 

Dijfe  :  tralafcin  d^  af^mannir  le  cene  » 
Corran  qua  tutti  i   cuochi  pia  vicini  • 
/  cuochi  fi  V  intenderanno  bene , 

Così  fu:  che  Aver  ani  f  che  Salvini  ì 
Ojefii  fapean  di  Cre^o  più  di  loro , 
Perchè  fempre  rf  avean  de"  fiàfchettini  ^ 

Lo  tenean  per  condir^  ma  pejr  rifioro 
Ne  folevano  ber  la  maggior  parte  y 
Oh  che  faper  divino  avem  coloro! 

Maggior  virtù  mofiraron  poi  nefParte 
Del  dare  il  fuOy  cb^  è  un'  arte  liberale^ 
Non  pofta  fra  le  fette  ^  ma  in  difparte^ 

Giacché  non  v'  era  allor  carta  reale , 
E  ni  meno  il  mefiier  di  fiampatore , 
Da  fiampar  quelle  leggi  o  bene  o  male  ; 

Dodici  tavoloni  allo  Scrittore 
Portaro  i  cuochi  dalle  lor  cucine , 
E  gli  donaron  gratis ,  &  amore . 

Stracche  le  Greche  Leggi  poverine  9 
Le  quali  eran  venute  di  lontano 
Fino  a  Roma  per  farji  cittadine  ; 

Ve. 
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Vedendo ,  che  venian  di  mano  in  mano 

Quelle,  nobili  tavole  odoro fh  ^ 

Che  di  pepe  fapean ,  di  zafferano  f 
Di  carne  9  e  d*  aglio  ^  e  di  cent^  altre  cojèp 

Tane  godean  d*  avere  a  ftar  difteje 

In  letta ,  eh*  eran  così  preziofe . 
E  dopo  aver  mille  ^^  e  pia  grazie  refi 

A  i  Cuochi  f  che  V  avevano  donate 

Con  modo  sì  gentile ,  e  sì  corte  fi  ^ 
Voller  ,  per  onorargli  ,  ejpr  chiamate 

Le  leggi  fot  delle  dodici  tavole  . 

Non  fi  chiaman  così  ì  preflo  parlate  > 
Legifti^  e  dite  9  eh*  io  non  conto  favole  9        \  * 

Quando  tacejle  voi ,  te  leggi  fteffe 

Strepìterebbon  come  tante  diavole. 
E  con  ragione ,  accih  che  p  fipeffer 

Che  fi  i  Cuochi  moftraronp  in  tal  atto 

Dotti  in  umanità  ,  ne  fanno  anch*  effe  • 
Quefti  col  gentiliffimo  lor  tratto 

Óioflrano  quanto  va^lian  nel  civile  ; 

Nel  criminale  poi  ^  che  non  han  fattoi 
Per  le  fentenze  loro  in  lunghe  *file 

Veggonji  pia  an/mali  il  verno  appefi^ 

Che  non  han  fiondi  gli  alberi  d*  Aprile . 
Quanti  ne  ftavan  oggi  al  fuol  diflefi\ 

Dà  i  noftri  Cuochi  fintemi ati  a  morte  ^ 

E  dopo,  al  fuoco  ^  e  ne ff un  gli  ha' di f e  fi  t 
Povere  beftie  !  oh  che  finiftra  forte  ! 

Un  Avvocato^  che  potea  filvare 

La  voftra  vita ,  v*  ha  volute  morte  ! 
Queff  è  il  nojlro  Arci  confilo ,  e  mi  pare^ 

eh*  egli  abbia  b^n  penf/ìto  a  i  fatti  fuoi  : 

Senza,  la  v offra  morte  era  un  malfare. 

M  Si 
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Se  di  colf  et  non  morivate  voi , 
JE'  bisognava  pur,  che  quejfa  fera 
Tutti  di  fame  morijftmo  noi . 

Quefta  coja  (  ei  dicea  )  non  fia  mai  vera  • 
Sì  fcenfoìato  il  Confolato  mìo 
Dunque  farà  ì  però  ogni  uccello  pera  . 

Sarà  crudele  a  fé  chi  farà  pio 

Verjo  coloro  ;  e  chi  vorrà  ,  che  fcampi 
La  pena  del  morir  Jluolo  sì  rio  ì 

Or  eh*  i  ladracci  ban  dato  negt  inciampi  > 
Torneranno  a  dijlruggercì  le  vigne , 
A  guaftar  gli  orti ,  a  impoverire  i  campii 

Se  alcuno  i  polli  a  difender  s*  accigne 
Non  rei  di  quefto  mal ,  fappia  che  rei 
Son  di  colpe  pia  atroci y  e  pia  maligne. 

J  polli  oggi  vòlean ,  Grufanti  miei , 
Tutta  ingoiarji  quejla  nojira  Crufca; 
Ma  sì  gran  mal  non  vollero  li  Dei . 

Scappati  con  mal  cuor ,  con  faccia  brufca 
Dalla  ftiay  lor  galea ,  qua  fon  venuti; 
Ma  foccorfo  chiamò  la  LtngM  Etrufca  . 

Or  la  galera  in  forca  fi  trafmuti  , 
Si  ftrozzin  pur  quei  maladetti  colli , 
5'  appicchtn  per  un  poco  a  quefti  agutì  . 

E  noi  direm  ,  di  lor  carne  fatolli  : 
La  Crufca  ì  polli  divorar  volevano, 
E  poi  la  Crufca  ha  divorato  i  polli. 

Parlava  t  <Arciconfolo ,  ed  ardevano 
Le  legna  intanto  di  dì  ver (i  fuochi 
Dove  quegli  empi  arroflìr  fi  dovevano  . 

Sentite  quefte  accufe ,  i  noftri  Cuochi 
Gli  fentenziarono  a  morire  infieme 
Con  gli  altri  uccelli ,  che  non  eran  pochi . 

Il 
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Il  Cuoco  fa  giuftizia  y  ^li  ^on  teme   \ 
Sdegno  di  befiiei  ha  fortezza  f.  e  cofianza. 
Di  praticare  ogni  virtà  gii  preme . 

Jo  vorrei  Jolo  in  lui  pia  temperanza  ; 

Infino  ali*  ajfaggiar  non  ho  che  dire  p  '    . 

Ma  non  if cerni  tanto  la  pietanza . 

Pazzo  eh*  io  fono  !  ei  fi  dee  compatire^ 
Anzi  lodar  ,  perchè  quefio  fuo  vizio  ^ 
Può  far  le  fue  virti^  meglio  apparire . 

Nella  nofira  Accademia  uno  Stravizio 

E  •  un  neo  gentil ,  che  la  beltà  le,  accrefce^ 
In  ve:e  di  portarle  pregiudizio . 

Colla  ghiottizia  la  dottrina  crefce 

Sempre  ne^  Cuochi  9  e  divien  sì  profonda  ^ 
Che  r  intenderla  a  tutti  non  riefce . 

Perciò  bifogna ,  eh*  io  non  mi  confonda , 

•  Se  molto  in  Ciel  fono  apprezzati  quefti , 
Non  qu/iggià  i  dove  l* ignoranza  abbonda. 

Voleagli  Giove  fra  i  Segni  celefii  , 

Ma  veduto  il  re  fritto  il  Granchio  ^  i  ^thì^ 
E  7  Vitello  al  Caftron  tremanti  ^  e  mefii 

Dijfero  i  ricorriamo  dal  cerchio  or  efci 

Con  noi ,  va*  innanzi ,  e  bela .  A  un  trattoti  cor  fé 
Ed  ejclamò  :  dunque  in  tal  modo  accrefci  > 

Ci  ove  f  i  dodici  Segni  f  Eh  9  che  tu  forje 
Gli  fcemi  ;  e  vuoi  con  Cuochi  accompagnarci  ? 
Meglio  è  metter  fra  noi  le  Tigri ,  e  l*  Or  fé . 

Verran  quejl*  empj  a  ucciderci ,  a  trinciarci 
Fin  fatto  gli  occhi  tuoi  ?  veder  potrai  » 
Tu  ,  buon  padre  ,  arroftirci^  e  marinarci  ì 

Non  dormir ,  guarda  ben  ciò  ,  che  tu  fai  ; 
Gli  uomini  fenza  ior  viver  non  ponno , 
£  noi  ion  Ior  non  pojfiam  viver  mai  • 

M  z  Cap^ 
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Cappìta  !  attor  gli  ufcì  di  tejla  il  jonno  > 

Gli  uomini  fenza  lor  nonpoffan  vivere  ? 

Qtieff*  è  un  gran  punfo ,  corpo  del  mio  nonno  ! 
Detto  così ,  f^cefi  dar  da  f  cri  vere  ^ 

Revocò  tutto  f  e  confefsò  y  che  gli  uomini 

Sine  convivio  non  potrian  convivere . 
Jnvr  per  farci  ftar  da  galantuomini 

Fogli on  effere  i  Cuochi;  io  non  h  dico 

Da  fcherzo ,  o  per  paffion ,  che  mi  predomini . 
Parto  nel  Cerio ,  e  a  voi  da  buon  amico 

Pojpì  giurar ,  che  le  Filofofie  . 

Antiche  j  e  nuove  io  non  le  ftimo  un  fico. 
C  infegnano  con  lunghe  dicerìe 

A  vivfr  bene  9  e  con  felicità  ;  , 

E  i  Cuochi  con  banchetti  9  ed  allegrìe . 
Tjì  Moral  y  la  Politica  fi  Ja 

Meglio,  da  lor ,  che  con  cibi  fquìfiti 

Governan  favtamente  le  Città  .  > 
Platon  mio ,  ci  vuol  altro  a  far  conviti  , 

Ch^  il  parlar  tanto  ;  i  Cuochi  fanno ,  e  fanno 

Refufcitar  fino,  i  morti  appetiti  . 
Daìite ,  che  fai  ì  dunque  a  color  ,  che  fianno 

A  perdere  il  cervel  fopra  i  tuoi  fcritti  » 

/  conviti  di  chiacchiere  fi  danno  ì 
Chiamammo  i  Cuochi  noi  ,  che  fiam  dirim  ? 

Se  j' afpettava  a  far  quefto  Stravizilo 

Col  tuo  Convito  y  affi  eh*  eramo  fritti  . 
Se  fi  dlfcorre  a  cena ,  io  non  mi  ftizzo  ; 

Mt  Ce  i  difcorfi  hanno  a  compor  la  cena , 

Qj*(T,è  un  voler  partirne  a  corpo  vizzo m 
Or  h^n  cicalo  ,  che  la  pancia  ho  piena , 

Ed  ora  pia  che  mai  grattar  la  fento  ^ 

>E  fvegUarmi  a  cantar  con  maggior  lena^ 
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lo  mangiai  con  gran  furia  ^  e  non  4  fiehto\ 
I  Beccaficbi  enttarffii  già  col  becco , 
Or  mi  grattan  M' pancia,  per  di  drento. 

Ed  oltre  a  cii  non' ho  rhuratò  a  ficco  j 
Meffi  la  tìngua  in  molle  \  io  di  perdona 
Sarò  ben  degno  9  f  et  in  lunghezza  pecco* 

Sapete  pur ,  che  un  Cicalone  io  fono  ; 
/  Cicaloni  gridanp-^  è  fcbiamazzano 
V  ore^e  /*  ore^  e  non  hanno  altro  di  huono* 

Scrive  un  Autor ^  che  gridare yperchi  impazzano 
Per  /*  allegrìa  »  vedendo  quei  marrani , 
Che  nel  battere  il  gran  ridono  ,  e  fguazzano  • 

Ma  vidi  ancV  io  (lafciàndo  i  tre  Villani  ^^ 
Ch*empion  di  Crufca  il  gtan  Vocabolario) 
A  voi ,  Signori ,  menar  ben  te  fnani .      ' 

Come  nobili  a  voi  fu  Hecejfario 

Pigliar ,  non  il  forcon ,  ma  la  forchetta  ; 
Fra  il  contadino ,  e  voi  ^  è  un  p^  di  fvario . 

£i  di  tritar  le  paglie  fi  diletta^ 

Ed  a  voi  piacque  di  tritar  la  carnè  ; 
Ma  s^^gli  mette  in  bugnola  con  fretta  ì 

Voi  non  mondafie  nefpole ,  e  le  ftarrié  f 
E  le  becc/iice  ne  pojfon  far  fede  i      ^ 
Che  voi  non  face  fi*  àlt¥o  ,  che  mangiarne  •' 

Se  firide  y  e  firomba  il  Cicalone  che  vede  \^ 

Seguir  gran  zuffa  intórno  a  i  granì  ^  e  paglia  % 
Quivi  ^na  zuffa  fimile  fucì^He , 

Voi  V* azzuffafie  intórno  a  merle,  e  quàglie  . 
In  quanto  al  refio  /*  Accademia  è  un*  aia  , 
Son  grani  y  e  fptghe  fi^i^  per  le  muraglie  . 

Guardate  in  sUy  che  qiitfiànon  è  baia\ 
Già  poi  /wi  ftan  la'  bugnola^  ed  t  JaCchi , 
E  vi  fi  vfggon  pale  a  ^centinaia.' 

M  }  Vo- 
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Volete  peif  che  un  CìgaUn  fifiraccbi 

A  cantar ,  mentr\  egli  A4  Cai  ;  cofe^  attorno  f 

E  che  da  i  Cuochi  punfon^ri  fi  fiacchi  ì 
M*  incanta  uno  fpettacola  sl\adornOf,^ 

E  a  fé  tira  con  gli  mhi  anco  ì  mei  verji  \ 

Ma  con  paura ,  0  fuochi, ,  a  voi  riformo . 
A  dirla ,  voi  nC  andate  tir^P^  #*  ^^  ' 

Co"  voftri  degni ,  e  gtnerofi  .fiud]  •  . 

Eh  che  noi  fenza  lor  farfnfmo  perfi , , 
Chi  v'  i  ,  che  tanto  /  affatichi^^  e  Jkdi* 

E  peni  ,  e  ftenti  9  acciocché  in  gioia  \e  infefia 
,i)a  noi  fempre.fi  /guazzi  9  f  fi  tripudi  ì 
Padroni  ingrati  ^  ch^,gran  cofa  è  quefiaì 

Sempre  co  i  Cuochi  gridate  ^  e  firidete^  . 

A  lor  rompendo  tutto  dì  la  tefia . 
Si  vede  ben  ,  che  nW  gli  con  of ce  te 

Come  la  Dea ,  che  dal  cervel  del  padre 
.  Nacque ,  ed  ha  quel  cervel ,  che  voi  fapete  • 
Quefia ,  la  qual  delle  fetenze  è  madre , 

Vedendole  abbracciate  tutfe  quante 

Da  i  Cuochi  con  maniere  sì  leggiadre  ^ 
Un  dì  fece  venirfegli  davante , 

E  lor  promejje  ciò ,  che  avefjer  cbiefta 

Con  un  lieto  atnorevole  fembiante . 
Ejff!  (  allor  v^  era  fale  »  OceiXo ,  agrefio  » 

Non  altro  per  \Copdir  )  difier  :  bramiamo 

Deir  olio^  e  non  ci  manca  altro  ^  che  quefto. 
Tofio  l\  oliva  ella  ^anfi\.  Noi  fiamo 

Sì  obbligati  a  colar  9  da  cui  deriva 

Al  Mò^ndo  un  frutto^  tàSH^nè  gli  acclamiamo  ? 
Gridiamo  tutti  infieme  :  e  viva ,  e  viva  » 

Viva  il  Cuoco  gentil  y  dotto  g  e  guerriero  p 

Come  colei  y  che  gli -donò  l*  oliva. 

Ei 
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£$  fa  guerra  itile  hèftie  ardito^  e  fièro , 
Perchè  in  pace  Jlieh  gli  uomini  ^  e  la  pace 
E^  fempre  ove  fi  mangia ,  a  dire  il  vero . 

Ciacchi  la  pace  nofira  a  i  Cuochi  piace  » 

Sarìa  ben  9  ,  che  da  noi  s*  incoronaffero  ;, 

Sol  i"  oliva .  //  penfier  non  mi  dispiace  ; 

Afa  non  credo  però  »  che  fi  curajfero 
Di  tante  borie ,  e  di  tante  ghirlande  ; 
N<fn  piango  pia ,  che  già  non  trionfaffero . 

Or  gli  ho  /quadrati  bene ,  onor  pia  grande 
A  lor  fatto  abbiam  noi ,  mentre  con  gufio 
Abbiam  cenato  colle  lor  vivande . 

Non  hanno  il  genio  di  Cefare  Augufio 
I  trionfi  de"  Cuochi;  nel  Petrarca 
Non  fono ,  e  pur  non  ne  provan  dìfgufto  • 

Difgufto  han  Jol ,  /  una  per  fona  parca 
Mira  i  cibi ,  e  non  mangia y  appunto  come 
Chi  guarda  il  Mar  ^  lo  teme^  e  non  s' imbarca. 

Se  non  ne  poffon  più  le^  trippe  dome 

Dal  mangiar  troppo ,  /  Cuochi  allor  van  gonfi 
Di  lor  vittoria ,  allora  acquiftan  nome  ; 

Slsefie  fon  le  lor  glorie ,  i  lor  trionfi . 
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CICALATA 

UNDECIMA 

In  lode  della  Cicalata. 
DELL'  ABATE 

ANTONIO  MARIA 

S  A  L  V  I  N  I 

Accademico  della  Crufia . 

RE  cofe ,  Signori  miei ,  chi  entra  Ac-. 
cademico  della  Crufca,  è  tenuto  a 
fare,  il  Ringraziamento ,  Vlmprela  ,  « 
la  Lezione  in  burla .  Di  quede  tre 
cofe  (  ella  fi  può  dire ,  namo  qui 
tra  i  bicchieri  da  tavola  è  una  mez- 
.la  edili))  di  quefte  tre  cnfe  ,  io  non  mi  trovava 
4'  averne  fatte  nìuna .  Ultimamente  me  ne  ven- 
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.ne  al  cuore  qualche  rìmorfo»  e  feci  il  Ringrazia* 
mento  un  poco  tardi  veramente  i  dopo  ventidue 
anni;  ma  IcÀccadeo^&ia ha unagrandiflima longani-' 
miài  per  afpettare ,  •  che  fi  facciano  >'  e  il  maturi*. 
no  le  funzioni.)  n^on  le  importando ,  che  ciò  fegua 
le  decine  degli  anni  dopo.  Quivi,  per  eflere  fta- 
^  xo  di  frefco  ferocemente  aflaiito  dair  Arciconfo- 
lo  paflato  in  una  fua  rifpofta  al  ilndacato^  che 
per  ordine  pubblico  del  reggimento  vegliante  io 
gli  aveva  dato»  convenne  un  tantinetto  lodarmi^ 
e  trairaltre  cofe  magnifiche ,  che  io  altezzofa- 
^xnente  àitìì  di  me,  una  fi  fu  quefta  ,  che  non  vi 
era  ftato  cafo,  che  io  avefli  alcun  cimento  d'in- 
gegno in  fervigio  dell'  Accademia  mai  ricufato  , 
Qaefte  furono  grandi  parole ,  di  gran  pefo ,  e  di 
fortifllmo  impegno  per  l' avvenire,  ed  or  me  n' 
avveggio.  in  quanto  all'Imprefa,  io  me  n'era 
ufcito,  come  fi  dite  in  baflb  proverbiò,  pel  rot- 
to della  cuffia^  che  queV buòno  omaccino  del 
Coltellini  d' onorata  ricordanza,  volendomi ,  per  fua 
jgrazia,  bene  ,  cominciò  a  riflettere  ^  è  a  confiderà* 
re  ,  che  era  una  gran  vergogna  la  mia»  unofcau* 
dolo  pubblico,  e  un  difprezzo  delle  Leggi  dell'  Ac* 
cademia ,  il  volere  io  a  forza  »  a  cagione  dei  non 
aver  fatta  l'  Imprefa ,  efler  chiamato  mai  fempre 
Innominato.:  iMnnominato  Salvini  qu^i,  i'  /.nno- 
minato  Salvini  là  -,  che ,  a  confiderarla  beji  bene , 
quefio  dare  altrui  pel  capo  a  ogni  poco  d'  Inno- 
minato, è  una  brutta,  e  vitupcrevpl  faccenda,  e 
da  non  fé  ne  curare  punto  punto;  perchè  egli  è 
un  titolo  peggiore  di  quello  ,  che  fu  dato  a  Bufi- 
ride  Tiranno*  cioè  d'  Illauffato,  uomo  cioè  fen* 

za 
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zpl  loda  9  che  fu  ftimato  y  che  fofle  più,  che  (e. fi 
dicefre»   uomo    hiafimacilfimo  ;  perc|iè  alla  fine 
ognuno» per  vituperofo  eh*  é*  fia»ha'in  fé  qual- 
che cofa   di    laudevole  ,   titolo  più  fciaurato  di 
quello  ,  che  dava  per  gaftigo  la  Repubblica  d* 
Atene  a  i  Cittadini ,  che  facevano  lo  *mperchè  » 
dichiarandogli  Atipti  »  cioè  fenza  funzione ,  fenza 
onore»  Innominato   non    fignificando   altro»  che 
uomo  fenza   nome  »  che  non  fblamente  vuol  dire 
uomo  fenza  laude ,  fenza   onore  »  fenza  figura  »  e 
che  non  ha  ne  cittadinanza  »  né  ftato  »  ma   che 
né  pure  merita ,  che  altri  lo   nomini .   A  quefto 
grave  difordine  volle  rimediare  col  fuò  acuto  »  e 
perfpicace  accorgimento  il  buon   vecchio ,  e  per 
rifparmiarmi  la  fatica  di  trovare    V  Imprefa  »  che 
è  un'  imprefa  affai  ben  difficile  »  poiché  di  tante  » 
che  ne  poffiede  r  Accadeniia ,  non  fé  ne  conta- 
no troppe,   che   a  i  favj  diftèrnitori  dieno  nell* 
umore  »  mi  fece  adunque  la  carità  »  e  la  mercede 
di  donarmene  una ,  la  quale  era  quella,  Mafla  di 
pafta  collo  Spianatoio;  il  Motto  cavato  dalla  Ge- 
rufaiemme  del  Tailb  :  Sarò  qusl  pìit  verrai  ;  e  "1 
nome  Accademico,  il  Pronto  »    ovvero   V  Ubbi- 
diente »  alludendo  allo   ftile ,  eh*  io  profeflb ,  e  di 
cui,  come  di  mia  particolar  cura,  mi  vanto,  d' 
ubbidire  in   tutto ,  e  per  tutto  V  Acc^emia  mia 
Signora  .   Fu  data  eccezione  a  quefta  Imprefa , 
come  che  il  corpo  fofle  già  ftato  prefo  dal  Rime- 
nato» il  quale  fa  iimilmente  una  mafla    di  pafl^a» 
o  di   formento .  Ma  io  ci   avrei    che  replicare . 
Egli  fa  una  mafla  di  pafl:a ,  è  vero ,  ma  di  pafta 
fine»  con    una  piccola  fchiappa,  che  è  1*  arnefe 

per 


U  N   D   B   e  1   M   A.  187 

»cr  riiiipnarla .  La  mia  pafta  è  di  quella  più  grof- 
la  »  che  ha  bifogno  di  un  altro  arnefe  più  mater 
riale  per  ifpianarla ,  che  fi  domanda  lo  Spiantto^- 
jo  ,  fcettro ,  che  fi  confei'va  eterno ,  ed  incorrut- 
tibile  nella   noftra   Accademia  ,    e  che  pafia  di 
mano  in   mano    da   Arciconfolo   a  Arciconfolo, 
con    quella  formola  folenne ,  e  legittima ,  e  con 
quelle  parole  per  lungo  antico  ufo  già  confacra- 
te  9  le  quali  non  fi  poflbno  fenza  manifefto  facri*. 
legio  alterare 9  o  mutare >  di  orrevole  Spianatoio, 
e  pure   vi  fu  chi  tentò ,  non  ha  guari,  d*  infraf 
gncre  il  noftro   cerimoniale ,  alterando  V  accoftu- 
mata  formula,    e  con   efla   V  antica  coftuma  d* 
inveftitura.  Mi  reftava  ora  j  dacché  al  Ringrazia- 
mento aveva  io  foddisfatto ,  e  fatte  le   mie  parti 
in  qualche  maniera  intorno  ali*  Imprefa  9  il  fa- 
re per  ultimo  ,  conforme  alla  dìrpofizione    del» 
le   reverende  Leggi ,  la  Lezione  in   burla .  Ec- 
co 9    che   m'  è  comandata   la   Cicalata  (  in  man- 
canza di  foggetto  degniffimo ,  che  fare  quefta  fe- 
ra   ne   la  doveva  )  a  me ,  che  di  fimili  cofe  fono 
affatto  fi  piede,  e   innocente,  e  in  un   tempo  da 
prepa«*armi  anguftiffimo.  Ora  non  v' afpettate,  o 
Signori,  (ve   lo  dico  fui  bel  principio)  eh'  io  vi 
rechi  qua  cofe  geniali ,  fcherzofe  ,  e  da  far  ride- 
re .  Perchè   fé  io  avefsi  avuto  tempo  un  anno, 
come  le  donne  Sibarìtane,  le  quali  a'  banchetti 
erano  invitate  un  anno  innanzi  per  dare  loro  tem- 
po d'  acconciarfi ,   non  vi   farei   ridere   ad  ogni 
modo  .  Ifocrate  ad  alcuni  »  che  avvezzi  a  fentirlo 
cicalare  in  cattedra.  Io  volevano   far  cicalare  in 
un  convito ,  difle  ìqxq  alla  buona  :  Di  difcorrert 
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•di  quelle  cofe,  nelle  quali  mi  trovo  più  forte, 
*fioii  è  ora  tempo  ;  in  quelle  cofe ,  delle  quali  ora 
'farebbe  tempo  di  ragionare  9   io  non  mi  vi  trovo 
forte ,  e  non   fon  abile .    Ci  vuol  faper  contraf- 
fare  certe  piccole  deformiti,  che  fi  fcorgono  in 
.tutti  gli  uomini  >  ritrovare  certi  difettuzzi  >  e  al* 
cani   loro  deboli  innocenti,  e  fu  quelli   caricare 
gentilmente,  dare  certe  botte  a  tempo,  quando 
altri  men  fé  V  afpetta  ,le  quali  però  non  offenda- 
no ,  né  entrino  troppo  addentro ,  talché  il  ripre- 
fo  s*  allegri  ,  e  'l  minchionato  fappia  grado  della 
minchionatura  •   Il  ferire  fotto  fpezìe  di  galante-^ 
ria  )  e  d*  ilarità  è  proprio   dcgl*  infpiratì  da  Bac- 
-co  ,  e  de'  feguaci  di  quel  briofo ,  ed  allegro  Nu- 
jme»  i  qualità  guifa  delle  Baccanti  copertamente 
ferifconu ,  che  inghirlandate  di  pampani ,  e  d' uve , 
e  in  abito  idi  fefta ,  e  dt  trionfo ,  portano  certe  maz- 
Re  .veftite  di  verdura  >  che  in  fondo  tengono  pun- 
ta .  Bella  cofa  l  piantare  uno  in  ifola ,  metterlo  in 
una  onoratMsima  gogna  9  e  fedendo  in  panciolle  » 
dirgli:  cicalate.  Conàe  fé  il  cicalare  fofle  la  più 
fficil  cofa  del  fxk>ndo .  Alle  donne  potrebb*  effe- 
re^rche,  com'  è  ii  proverbio,  cicalano  per  cen- 
to putte  ^  ed  Euripide  a  petto  a  loro ,  che ,  come  di- 
ce il  Boccaccio  nel  Laberinto,  non  favellatrici , 
ma  fcccatrici  fono ,  ne  difgrada  le   rondini  >  che 
là  per  San  Benedetto ,  che  la  rondine  è  fui  tetto, 
betn.fi  sa ,  che  (Iridio  ,  e  che  fchiamazìto  elle  fanno  ; 
talché  il  povero   Anacreonte  non   potendo  ca- 
varfi  il  fonno ,  e  fognare  con    agio'  per  una  ron- 
dinella garrula,  e   cianciofella ,  che   gli  rompeva 
nella  tefta  V  alto  fonrio,  il  quale  nell'  ora  appun- 
.    .  to 
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to  f  che  comincia  i  trifti  lai  la  roridinelk  preiTo 
alla  mattina ,  fuole  efTere  faporitifsimo  >  minaccia 
di  prenderla ,  e  di  tarparla  »  traendoie  le  penne 
maeftre»  e  di  diveglierle,  e  dibarbicarle    perfino 
la  lingua .  Ora  >  per  tornare  a  bombar  ^He  donne 
farebbe  facilifsimo  il  cicalare ,  ma  la  noftra  Acca-  - 
demia  è  una  mezza  claufura ,  e  per  quel»  che  s^è 
potuto  vedere ,  non  ci  vuol  donne .  Agli  uomini 
il  cicalare  é  difficile  »  perchè  conofcendo  efsì  >  che 
quella  dote  del  cicalare  gli  diftingue  dalle  bed^ie , 
così  fi  vorrebbero  in  efla  fopra   altri  deHa   laro 
(pezie  fegnalare;  lo  che  di  chenti,  e  quali  dif- 
ncultadi  fia   pieno  >  voi  tutti  ben  lo.  Capete ,  che  ^ 
ve  n*  intendete  ,  che  venite  dalla  fofla ,  e  che  fé-  » 
te  del  meftiere  .  Ma  quefta  difficoltà  non  fa  >che  ^ 
io  non  debba  cicalare;  m'  avete  meflb  in  quefto- 
ballo,  m'  è  d*uopo  ballare.  Mi  vi  avete  foave- 
mente   imbarcato,  bifogna  andare   a  tutta  voga. 
Se  poi  la  navicella  del  mio  ingegno  va  a  travcrlb» 
fo  ,  che  voi ,  che  fete  in  terra  ,  fcorgendo  V  armeg- 
gìo, e  r  arrabattarmi,  eh* io  fo  quafsù  nell*  alto 
per  non  affondare ,  e  fommergermi  ,ve  la  ridete . 
Ma  mi  rincoro ,  che  non  ci  voleva  meno ,  che  il 
comando  a  principio  del    chiarifsimo'  Chiaro ,  fe- 
guito  ora  da  quello  di  quel  Pandolfo ,  eh'  io  vo* 
pur  dir   mio  a  fuo  difpetto»  Innominato  non  già, 
perchè  e*. non  ha  una  dignità,  né  un  nome  folo; 
è  Confolo,  e    Arciconfolo.    Ma  lafciate  paflare 
queft*  anno ,  il  vedremo  ben  prcfto  ridotto  come 
gli  altri  a  Innominato  .  Non  ci  voleva  meno ,  che  • 
il  comando  a  principio   del    chiarifsimo  Chiaro,» 
per  fare  fpiccare  a  guifa  d'  alcune  pitture  famofe 
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di  Tiziano,  e  far  venire  innanzi  il  mio  ferirò^ 
conciofsiachè  egli  co'  fuoi  rifplendentifsimi  ra^i 
illaminerebbe  non  fo  che  mi  dire  »  e  colla  foa  di- 
fcretifsima  cortefia  »  e  col  fuo  generalo  favore  è 
abile  a  mettere  in   Cielo  Empireo»  ed  iUuftrare 
anche  il  più  tenebrofo  vapore  »  che  intorno  a  lui  » 
che  è  come  un  fulgentifsimo  Giove  >  qual  piccola 
Luna ,  s'  aggiri .  Ma  dacché  ho  fatta  menzione  di 
Giove ,  e'  ci  farebbe  da  dir  molto .    Da  Giove  è 
il  principio  di  tutte  le  cofe .   Di  Giove  tutte  le 
cole   fon  piene.   Ma  mi  riferbo  da  ultimo»  che 
la  Cicalata  farà  un  poco  più  rifcaldata ,  a  fcaglia- 
re  contro  di  un  certo ,  che  è  qui  tra  noi ,  le  più 
acerbe  invettive,  e  raccogliere  tutta  la  mia  bile, 
e  verfarla ,  eh'  egli  è  ben  giuilo ,  contro ....  Contro 
a  chi?  Contro  una  perfona  amabile  prer  altro,  e 
gioviale  ;  ma  altrettanto  avara ,  e  altrettanto  em- 
pia ,  che  non  cura  il  più  fulgido  Pianeta ,  il  Pia- 
neta delle  fortune ,  della  giuftizia ,  della  liberali- 
tà, e  de'  dominj  ;   in  fomma  ha  in  tafca  Giove* 
Si:  non  curiam  noi  quel,  che  faccia  Giove  «  Go- 
diamo or   qui.  Ma   quefta  ramanzina  fé  l'afpet- 
ti  pure   a  fuo  tempo ,  innanzi    eh'  io  fcenda  di 
qaafsù,  che  non  la  fcamperà .    Egli  è  avvezzo  a 
dire  di  bei  motti  dorati ,  a  regnare  nelle  conver- 
fazioni,  a  riderii  piacevolmente  di  quefta  cofa,e 
di  quella  >  non  fé  ne  può  con  eflb  lui  *  E"*  venu- 
to il  tempo  di   galligarlo;  io  mi   vanto,  prima 
che  il  gioco  refti  ,  di  farlo  piagnere.  Ma  prima, 
Signori  ,    bifogna  ,  fé  ho   da  fare   la    Cicalata, 
eh'  io   fappia ,  che  cofa  è  Cicalata  »  perchè  una 
volta  che  io  l'  abbia  a  fare  da  vero,  e  non  da 
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burla,  non  mi  trovi  fulle  fecche  di  Barberia . 
Primieramente  per  farmi  dal  nome,  perocché 
quefto  fuol  dare  b  traccia  per  arrivare  a  chiap- 
pare a  covo  la  fuftanza ,  non  vi  ha  dubbio ,  che 
è  un  nome  fatto  dal  verbo  Cicalare,  e  quefta ver- 
bo Cicalare,  donde  può  egli  ufcire.,  fé  non  di 
corpo  alla  Cicala  ? 
O   Cicala  benedetta  j 

Che  (f  ramìcelli  in  vetta .... 
Quefta  è  una  Anacreontichina  ali*  improvvifo ,  che 
né  il  dotto  Anacreonte ,  né  il  leggiadro    Regnar 
v'  è  arrivato .  Da  capo  ;  le  cofe  belle ,   a  volere 
che  fi  godano ,  vanno  dette  due  volte . 
0  Cicala  benedetta , 

Che  a^  ramicelli  in  vetta 

Rifcaldata  dal  Sole 

Canti  le  tue  parole , 

Metti  in  me  della  tua  vena, 

Ch^  io  cicali  dopo  cena . 

Tu  con  lena  invitta ,  e  forte  \ 

Cica  cica  canti  a  morte  > 

Ed  io ,  che  ho  da  far  la  Cica-» 

lata ,   non  ne  faccio  cica .  ^ 

Tu  dal  del  rugiada  prendi , 

Ed  al  canto  poi  t*  accendi , 

Così  inviti  <^gnun ,  che  bea 

La  rugiada  Semelea , 

Che  cicalando  in  fefta 

Altrui  rompa  la  tejia  . 

Bacco ,  e  Febo  due  gran  Numi  , 

Tutt'  e  due  fan  dar  ne''  lumi  . 

Tu  che  fei  Mufa  gentile , 
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Che  bai  la  lingua  »  come  un  fiile 
Attaccato  al  tuo  petto  , 
Che  cantando  dà  diletto  » 
Fa  V  mio  ftìle  unìtp  al  cuore  ^ 
Che  defia  di  fare  onore  ^ 
E  di  dar  fpaffo ,  e  riftoro 
A  quefto  nobil  coro . 
Qaefta  è  1*  invocazione .  Se  non  piace(fe ,  matìa- 
mola,    e  diciamo  con  quel  Grande,  che  moftrò» 
CQine  per  vie  innocenti  fi  poteva  cavare  il  rifo  : 
0  Mufa ,  che  ti  metti  al  fol  di  fiate 

Sopra  un  palo  a  cantar  con  sì  gran  lena  > 
Che  d"  ogni  ^ntorno  ajjordi  le  brigate  , 
E  finalmente  (coppi  per  la  fcbiena , 
5*  aneti*  io  Jopr*  alle  bugnole  parate 
(Quefto  parare  la  noftra  bigoncia  non  iftà  bene, 
è  un  n^embro  della  noftra  Architettura ,  non  va 
coperto  ) 

Volto  a  Febo  con  te. vengo  in  ifcenay 
Accioccb*  io  poffa  correr  quefia  lancia , 
Dammi  la  voce ^  e  grattami  la  pancia. 
Ora  ,  Signori  miei ,  d^icchè  il   cantare   m' ha  la- 
fciato ,  non  voglio  qui  entrare  in  un   mare  ma- 
gnum  d*  erudizioni ,  come  farebbe  a  dire,  chele 
Cicale  erano  uomini  innanzi,  che  foflero  le  Mu- 
fe,  che   poi,  venute  le  Mufe,  s'  innamorarono 
tanto  del  cantare,  che  fi  fcordavano   del  bere, 
e  del  mangiare  ,  per  iftare  a  cantare  i  giorni  in- 
teri ,  onde  fcoppiando  furono  convertiti  per  mi- 
fericordia    in  quefti  mufici  augelletti,    che    ancor 
feguono  loro  antica  vaghezza ,  sfogandofi  col  can- 
to ,■  e  pafcend9fi  ^  rugiada ,  e  così  vengono  ad 
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ejTcrc  un  leggiadrqf,ri;trat:to.  de  i.  Poeti*  i  quali  da 
iiobi\iffiini  Scrittori .alJeCicafe  vengono  compara-, 
ti.  E  veraipehte^  s* ella  s*  ha  da  dire ,  egli  è  altra 
cofa  it  ca.nto  delle  Cicale ,  che  ^non  è  quello,  de* 
Cigni  >  a*  quali  s' ^flomigliano  volgarmente  i  Poe-, 
ti  jt  .canto  jTftcot  e  /gar^atiillmo  ^Le  Cicale  ,  come 
credute  parto  della  terra^,  le  pjefero  per  fimfep* 
lo  della  loro,  antichità  gli  Ateniefi,  che  fi  ripa* 
tavano  ùfciti  fuori  dal  medefimo  loro  terreno,^ 
non  venuti  d'altronde;  onde  i  nobili  di  quel  pae* 
fé,  acconciandofi  anticaineoite  la  tefla  un  poco 
alla  barberefca  ,tirandpfi  in  fu  i  capelli  a  cupola,. 
o  a  pina  >  gli  fermavano  con  certe  Cicalette  d.' 
oro .  Come  mufici  volatili ,  fono  dedicate  ad  Apol- 
lo .  Chi  è  quegli',  dice  un  Santo  Padre ,  che  ^a 
dato  alla  Cicala  un  flautino  nel  petto ,  e  le  canr 
zonette ,  e  i  paflagalli ,  quando  fon  mofle  dal  So-. 
le  fui  fitto  meriggio  a  muficare ,  e  che  fapno 
rifonar  per  tutto  le  felve  ,  e  il  viaggiante  accom- 
pagnano colle  lor  voci?  A  chi  non  è  nota^  o 
Signori  miei ,  la  novelletta  d*  Eunomo  ceterato- 
re  di  Locri,  e  della  Cicala  Piftica?  Sonava  co- 
ilui  alla  campagna  nel  colmo  del  caldo  la  fuace- 
tera,  quando  fuUa  loro  aria  naturale  cantano  le 
Cicale  ;  ftrappafi  una  corda ,  falta  la  cicala  ^  fui 
ponticello  della  cetera ,  come  fé  foffe  un  ramp 
o  vetta  d*  albero  ,  e  quivi  fupplifce  epicanto  al 
mancamento  della  corda .  Delle  Cicale  (  voi  ftupi- 
rete) erano  tanto  divoti  gli  uomini  anticamente, 
che  le. mangiavano  per  tornagufto,  per  rafletta- 
re  lo  ftomaco ,  e  la  bocca  ,  per  aguzzare  V  appe- 
tito •  Ne  vi  crediate  i  che  foiTero  pafto  per  le  ta- 
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vole  de*  poveri  ;  erano  un  delicato  manicaretto 
degli  Orientali,  é  de*P$rti  ancora  ftraricchi  ,chc 
dell*  ovaie  ancora  bianche  delle  Cicale  eran  ghiot- 
ti ;  le  infilavano  in  mazzi  »  come  fi  fa  de*  tordi  t 
e  le  vendevano  pubblicamente  ;  onde  un  grazìo- 
fo  Autore  entrato  in  collera,  cosi  grida:  Quefto 
animale  divoratore  di  tutto,  che  uomo  fi  chia* 
ma  ,  né  anche  a  voi  la  perdona ,  o  Cicale  ;  madi 
più  vi  condifce,  e  v'infala  per  ferbare,  feoM 
penfare  frattanto  ,  che  quelli,  che  fanno  quefto, 
Cofa  difcara  fanno  alle  Mufe  figliuole  di  Giove. 
(  Ecco  di  bel  nuovo  Giove  in  ballo,  non  è  tem- 
po di  difcorrerne  ancora .  )  Per  tornare  alle  Ci- 
cale ,  che  forebbono  una  materia  di  Cicalata  à 
per  fé;  le  mangiavano  arroflo  con  quel  mede- 
filmo  (apore ,  che  i  più  di  voi  hanno  facto  queftafen 
de*  Beccafichi  ;  e  quefto  ,  credo  ,  perchè  ficcofflc 
1^  ceneri  del  grande  Scanderbecche  bevute  fa- 
cèvan  coraggio  ,  ed  erano  credute  infondere  del 
fuo  valore  ,  così  la  Cicala  mangiata  infondefse  di 
queir  armonia  indefefsa,  e  di  quella  inftancabile 
tiritera ,  e  gola ,  e  bramofia  di  cantare .  Or  ve- 
dete, come  il  vero  cicalare  non  dee  efser  mica 
a  cafo ,  o  a  fanfera  ;  ma  ha  da  avere  in  fé  gaf' 
bo  ,  mifura,  naturalezza,  aria  grave ,  e  gentile, 
accompagnata  da  un  fottile  n  delicato ,  e  nafcofo  ar- 
tifizio .  Ha  da  efsere  una  mufica ,  che  incanti ,  « 
che  via  via  l'orecchio  tocchi  ,  e  lufinghi  con 
un  verfo  forte ,  e  dolce ,  con  un  tuono  (oave»  ^ 
ilòntinuato,  e  piacevolmente  penetrante  ,  qo^^ 
Spunto  è  quello  della  Cicala ,  che  meritò  dal  leg- 
giadro Anacreonte  quel  vago  Inno,  che    voift* 
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pete .  Se  Ja  Cicalata  adunque   d*  uopo  è  che  fia  , 
per  conformarfi.  all' origine  del  fuo  nome ,  una 
cofa  mufica ,  è  fegno,  che.  ha  da  rinchiudere  in 
fé  tutte  le  più  nobili  avvenenze ,  e  tutte  le  de- 
licatezze, e  leggiadrie  più  decorofe,   proporzio- 
nata ad .  un  convito  ,  dove  la  minor  parte  è  la 
lautez:ia  >  benché  grande  ella  fìa  >  e  sfoggiatiili- 
ma,  che  la  maggiore. è  quella,  che  vi  hanno  le 
Mufe  in  compagnia  delle  Grazie;  onde  fi  fento- 
no  xifonaire  da  per  tutto  amichevoli  brindifi  »  ed 
arguti,  e  feftoii,  e  vicendevoli  motti-  Convito 
di  quelli  di  Platone,  i  quali  un  gran  Capitano  d* 
Atene,  che  sVaddomandava  Timoteo  di  Conone, 
appellò  muficali ,  perchè  erano  fatti  con  tutta  fi-^ 
lofofica  miiura  9  e  iindura ,   e  con  un    concerto 
dì  gcave,  e  di  piacevole,  che  faceva  una  melo- 
dia  maraVigliofa ,   né  vi  era  da  defiderare  gran 
fatto  r  armonia  de'  fuoiJi  fpi-emuri  da  muti,  e 
fordi  ftrumenti,    efsendovi  quella,  che    efce    nel 
cicalare  dagli   umani  virtuofi  petti  >  organi   ani- 
mati della  divinità  i  onde  diceva  il  medefimo  Con- 
vitato, che  de'  Conviti  di  Platone,  al  conjrario  di 
quelli  degli  altri,  uno  fé   ne  rìfacevas  e  ne  fta- 
va  bene  anco  il  giorno  feguente.   In   propofito 
di  Platone,  (per  non  ufcir  di  tema;  che  in  que- 
sta fera  ,  vedete ,  fi  penerebbe  poco  poco  ,  e  non 
vorrei  far  come  le  .Cicale  ,  che  come  dice  Plinio 
sfarfallan  di  notte  )  ho  fatta  una  riflefiione ,  che* 
que'fuoi  così   celebrati  Simpofii  in   conclufione 
non  fofsero  altro,  che  Beccaficate-  La  ragione  è 
breve,  e   facile.  A  Platone  piacevano  i  fichi, 
che   nel  paefe  fuo  ve  ne  faceva  degli  •  fquifiti  1 
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(tracciati ,  e  colla  lagrima  ;  e  i  fichi  d'  Atene  » 
facevi  il  conto»  che  erano  nominati»  come  ipo- 

Soni  della  noftra  Legnaia  »  come  i  cocomeri  diPi- 
oia»  o  come  i  buccheri  tra  diOdorifti.    Ora  fé 
Platone  era  vago  de  i  fichi  »  il  doveva  efsere  an- 
co de  i  Beccaiu:hi,  i  quali  di  più,  beccandogli» 
gli  migliorano  »  e  crefcono  loro  fapore  .  Il    divi- 
no Fiiorofo  ,  per  non  ufare  quel  nome  di  Becca- 
ficata ,.  fi  contentò  del  vocabolo  d*  allora  fino  a' 
noftri  tempi   tramandato  di  Simpofio»  col    quale 
^  fi  fuole  fignificare  anco  adefso  un  convito  Acca- 
demico; il   qual  vocabolo  Simpofio,  cioè  bevu- 
ta generale»  o  in  compagnia»  vi  farò  ora   vede- 
re »  che  corrìfponde  a  capello  al  noflro  vocabo* 
Io  Stravizzo .  La  cofa  •  è  degna  della  voftra  atten- 
zione »  la  quale  io  vi  fxipplico  di  rinnovarmi  :   Io 
ci  ho»  per  dirvela  fchietta,  un.  poco  di  compia- 
cenza; r etimologia  è  bizzarra»  e  a  propofito  di 
quefVa  fera .  In   fomma  uditela  .Ha  un   curiofo 
tnò  di  fare  la  noftra  Lingua .  I  nomi  femminili  La- 
tini  {  udite  malizia  )  che  finifcono  in  O  »  gli  addi- 
rizza f  e  gli  converte  in  una  parola  in  mafchili  ; 
come ,  per  efempìo ,  dalla  voce   Latina   Prafath 
ne  nafìre  il  Prefazio»  dal  femminino  Latino   Da- 
fio   il   Dazione  venti  altri.  Stante  quefte  pre- 
mefse ,  dalla  voce  Latinobarbara  Extransbibitio  , 
ovvero  Extrabibitio  ^  cioè  da  uno  ftrabere»  da 
una  bevuta ,  o  bevizione  ftraordinaria ,  fenza  ftì- 
racchiatura  veruna  ,   bello  bello»  come  dalle  for- 
me ,  n'  efce  il  vocabolo  Strabibizzo  ;  Non  fe  egS 
ftrabiMar  tutti   per  la-ftrania  fua;  e  bizzarra  fa- 
ioticheria  ?  Ma  afpetcate  ^che  a  poco  a  poco  »  a 
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fiiifa  éi  quel  mootanaroy  egli  s'iiiurbd,  fi  raf« 
zzona>  e  fi  rinciyilifce  •  Olservate.  Nello  ftef- 
fo  modo ,  che  Librea ,  e  BigUetta  fi  dicon  da  noi 
per  più  vaghezza  dì  Tuono  ^  e  lifcezza  di  pro« 
nuii3;ia  Livrea ,  e  Figliefto;  così  StrabiHzzo  ,  che 
io  per  venerazione  qui  nomino ,  a  appianarfi  >  a 
ìngentiliriì ,  a  tirarfi  a  pulimento  ne  venne ,  pe-^ 
rocche  quel  B  ripetuto  due  volte  fentìva  giu- 
fto  di  quello  fcoppio ,  che ,  quando  il  vino  s*  attacca 
aHe  labbra  »  vien  formato  dal  delicato  bevi* 
tore  incontanente  apprefso  bere,  quafi  per  ap- 
plaufo  dell'  afsaggiato  buon  vino  ;  e  così  per  pia 
creanza  vennero  le  labbra  medefime,  le  quali 
il  ;B  troppo  appaffionatamehte  chiudeva  >  e  iigiU 
lava ,  a  diflìgillarfi ,  e  sA  aprirfi  con  garbo  ,  e  a 
far  rifonaxe  lemme  lemme,  in  vece  del  B  lette* 
ra  troppo  labiale  ,rv  confonante,  e  venne  a 
dirfi  in  luogo  di  Strabibizzo  ,  che  è  una  parola  da 
fare  fpiritare,  e  andare  in  bizza  anche  i  pia 
ilemmatici,  che  T  udifsero,  venne  a  dirfi  ,  io 
torno  a  dire  con  giubbilo  della  ritrovata  Etimo* 
logia,  Strsvivizzo .  Ma  perchè  queWivi  raddoppia- 
to avea  del  rozzo  ancora ,  e  del  rincrefcevole  » 
e  oltre  a  ciò  del  feroce ,  del  violento ,  e  del  tra* 
gico ,  parendo  un'  arcata  fcortefe  di  Violone ,  che 
ftrappafse  le  vifcere ,  ne  feguì  appunto  quello , 
che  accadde  alla  voceTragicocomedia ^  che  vea* 
ne  a  dirfi  ^  per  maggior  comodità  di  profferirla , 
Tragic0media ,  e  alia  voce  Idololatria  ;  che  ven- 
ne a  dirfi  per  fimil  cagione  Idolatria ,  e  co^ 
il  noftro  Stravivizzo^  che  avea  più  dello  Svìz* 
zero,  che  deir Italiano ,  venne  a  dirfi, 'ficcarne 
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oggi  a  dice,  e  ad  onore  eterno  dell'  Accademii 
fempremai    fi  dirà  ,  e  fi  feguiterà  a  dire    ne*  fe« 
coli,  lo  Stravizzo .  Che  dite  ?  Si  vede  bene  ,  eh* 
egli  è  ftato  un  pazzo  cafo  quello ,  che  nC  ha  sba» 
leftrato  fu  quefta  bigoncia,   che  per  non    fapere 
che  cofa  m'avere  a  cicalare,   m' attacco ,    come 
fi  dice ,  alle  funi  del  Cielo ,  e  a  un  cattivo  ripa- 
ro m*  aiuto  coir  Etimologie  .  Oh  quefta  ,  dirà  ta- 
luno ,  non  è  materia  da  Cicalata .  E  perchè    noa 
è  ella  materia  da  Cicalata  ?  O  qui  ne  vorrei  un 
ruotolo  .  Perchè  non  fi  può  egli  a  Accademici  del- 
ia Crufca  difcorrere  delle  cole  della  Lingua ,  cioè 
del  lor  meftiero?  Nel  convito  de' Savj  d'Ateneo, 
tra  gli  altri  Profcflbri  v'  era  il  Gramatìco  >  che 
andava  a  caccia  di  parole,   e  colle  fue    gramati- 
cherie  interteneva  la  brigata .  Infino  nel  Convi* 
to  d*  Epicuro ,  che  era  un  Filofofo  morbido ,    e 
delicato ,  maeftro ,  e  patrocinatore  del  piacere ,  fi 
difcorreva  ,  apponetevi  di   che  ?   della   febbre. 
Guardate ,  che  Convito  ipocondriaco  per  un  Fi- 
lofofo voluttuario  !  Ne*  Conviti  d'  altri  Filofofi  vi 
era  una  zuppa  di  ferjo,  di  giocofo,  una    mefco- 
lanza  di  graviti ,  e  di  brio ,  di  filofofia ,  di  bar- 
zelletta ,  di  ftoriette  piacevoli ,  di  novelle  a  ca- 
priccio ,   e  di  qualche   cofa  allegra  ancona    par 
dentro  a*  termini .  Bacco  tra  gli  altri  fuoi  bei  ti* 
toh,  e  foprannomi  venerabili   Lifio  s'  addoraan- 
da,  e  Lyeo,   perchè  libera  da'penfieri  tetri,  e 
neri ,  e  da'  troppo  fcrupolofi  riguardi  francando 
il  cuore,  e  dilatandolo,  lenta  i  freni  alla  lingua, 
fcipglie  lo  fcilinguagnolo .  Qui  trionfa  la   verità , 
the  è  una  cofa  medefima  col  vino;  e  i  trionfi 
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della  noftra  katiflima  cena  fono  come  quei  de* 
Romani ,  de'  quali  fu  detto  da  arguto  Poeta  »  che 
fole  vano  feco  portare  gli  fcherzi.  Bifogna  peròi^ 
che  non  fieno  oltraggiofi ,  poiché  la  Menfa  è  un  . 
altare  eretto  agi'  Iddii  amichevoli ,  e  prefident^ 
deir  amidzia ,  e  vi  fi  fa  fopra  facrificio  al  buon 
genio  ,  alla   limpida   ilarità  .  Il  prefidente  dell^ 

.  noftra  Tavola  non  vuol  eflere  né  Venere  >  né 
Momo  Dio  della  maledicenza;  ma  bensì  lo  Id- 
dio Como  Nume  di  gi/ocondità ,  di  piacevolezza 
convenevole  ,  e  di  fefta .  Che  neceffità  ci  è  egli 
poi    di  fare    fmafcellare   delle ^  rifa?  Tenuifiimo 

Sfrutto  dell'ingegno  é  il  rifo ,  e  come  non  fi  ca- 
va naturalmente  ,  tutto  lo  ftudio  è  buttato ,  e  bi- 
fogna edere  tagliato  a  pofta  per  quello  .  Dicono 
d*  un  certo  Filofofo  di  Scitia ,  che  trovandofi  in 
Grecia  a  un  convito ,  e  introdotti ,  fecondo  il  co- 
ftume,dopo  cena  gli.  artefici  del  far  ridere,  non 
fece  mai  bocca  da  ridere  ;  fé  non  che ,  quando  v  i 
fu  introdotta  una  fcimmia  »  allora  cominciò  a 
fcoppìare  di  rifa;  domandato  del  perché:  o  per- 
ché ,  diffe  f  quelli  fanno  ridere  per  arte ,  e  que- 
fi:a  fa  rider  per  natura .  Del  refto  un  certo  Fi- 
lippo 9  artigiano  di  rifo  > .  fu  allontanato  dal  con- 
vito di  certi  galantuomini  in  Senofonte  >  e  dato 
luogo  a' ragionamenti  piacevoli,  feriogiocofi  ,  fi- 
lolofici ,  ma  da  convito ,  che  appunto  vengono 
ad  edere  le  frutta  più  faporite ,  i  dolci,  e  lacon* 
fettura  più  ricca,  e  le  galanterie  più  rare  d'una 
favia  menfa .  Per  altro  fé  una  vivanda  non  pia- 
ce, fi  fputa;  fé  non  piace  il  vino  ,  fi  può  bere 
4<?U' acqua;  jna  un  Cicalante,    che  faccia  venire 
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il  duol  di  tefta  >  guafta'  tutta  il  comodo  del  con- 
Vito»  e  amareggia  tutto  il  dolce  dell*  allegria. 
Onde,  Signori  miei ,  quefla  fera  avete  avoca  U 
inala  forte .  Alcuiii  dicevano ,  che  una  cofa  >  fapeo- 
dofi  eflere  fatta  da  me,  quantunque  mediocre, 
in  bócca  mia  farebbe  pafTnca  per  buona .  Ma 
quefti  tali  non  m*  infinocchiano ,  né  è  co«ì  dol- 
ce il  mio  terreno  da  piantarvi  sì  fatte  carote, 
perchè  voi  bevete  i  vini,  non  i  paefi .  Eh  che 
quando  io  dicefli  in  modo  ,  che  non  ifleflé  a  mar- 
tello, voi  beniffimo  Tarefte  omaccini  da  dire:  L* 
Innominato  tale  quefta  fera  ha  dato  in  ciampa- 
tielle  ;  ha  fatta  la  zuppa  nel  paniere  »  perchè  ha 
tolto  a  fare  V  altrui  meftieré  ;  il  far  ridere  non 
è  da  lui;  non  bifogna ,  eh*  egli  efca  di  quei  fuoi 
problemini  ,  i  quali  non  diftende ,  ma  fìa  dettb 
con  fopportazione  ,  gli  pifcia  V  Una  Cicalata  ?  Ha 
fatto  fudare  altre  barbe , che  non  fon  lui.  Ohimè! 
Egli  doveva  io  dire,  e  non  lui.  Tant'è,  ora 
eh*  io  r  ho  detto ,  e  che  e*m'  è  fcappata  la  parola 
di  bocca  ,  che  non  fi  può  ripigliare ,  né  far  tor- 
nare addietro ,  da  poi  che  quefto  lui ,  per  eglit 
per  dirla  alla  foggia  d' Omero ,  ha  fatta  dalla  ma- 
raglia  de' denti  la  fua  fortìta,  fia  in  buon'ora. 
Da  qui  avanti  io  propongo  quefta  legge  Convi- 
.vale ,  che  in  quefta  occafione  fi  pofla  bel  bello 
talora  baftonare  il  Buommattei ,  per  fargli  vede- 
re, che  ha  fatto  troppo  il  fiottile,  e  'Ifoffiftico 
in  cofa ,  che  non  importava,  di. voler  dar  rego- 
la a  una  tingua  viva ,  quando  V  ufo  del  parlare  è 
il  folo,  e  l'unico  maeftro  delle  Lingue  viventi. 
Pian  piano  un  poco.  Un  po' più   adagio  a' ma' 
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pafli  •  Qaefto  ^fo  è  un  giovane ,  e  cigogliofo  Sv^ 

f;nore,  ricco5  benallevato!  che  non  vuol  efler 
àteo  fare  da  i  Gramatici,  che  egli  qu^fi  quaii 
giadiica  plebe  >  e  quando  ha  che  dire  eoo  coloro.» 
^e  l'ho  detta»  dà  nelle  furie»  fubito  tratta  di 
baftonargli.  Bifogaa  temperare  la  fua  biz7:arria»c 
por  freno  a  i  fuoi  capricci/con  mettergli  attor* 
no .  un  altro  ufo  pi^  vecchio  di  lui ,  cioè  quello 
de'  buoni  Scrittori,,  il  quale  maneggiando  la  Tua 
furia ,  fé  lo  guadagni  »  e  correggendolo  fenza  pa« 
rer  fuo  fatto ,  r.obblighi  nello  ftellb  tempp .  Efciu- 
fo  il  rifò  dalla  Cicalata,  come  non  afTolutamente 
neceiTario  »  io  mi  trovo  un  poco  più  a  cavallo  ,  e 
quando  io  V  abbia  a  fare  un  altr'  anno  colle  ci- 
rimonie 9  e  co'  fiocchi  f  avrò  più  d*  un  argomen* 
to  a  parte  per  queft'  effetto  »  che  non  farà  sbel- 
licare delle  rifa,  è  vero,  ma  darà  pafcolo  alla 
virtuofa  voflra  curiofltà  •  E  per  meglio  prepa- 
rarmi ,  vorrei  prima  chiarirmi  d'  alcuni  dubb)  » 
che  mi  tengon  fofpefo .  Perchè ,  dico  io ,  fé  a  tutr 
ti  tocca  da  mangiare ,  e  da  bere  ,  e  n'  avanza  » 
pel  generofo  oltraggio,  jcbe  fanno,  come  veder 
te ,  e  non  ci  è  rimedio ,  i  mifcredènti  Provvedi» 
tori  alle  falubri  Pragmatiche  ,  alle  funtuarìe  Leggi  ; 
fé ,  come  io  dico ,  tutti  mangiano ,  perchè  ha  poi  da 
cicalare  un  foio  ?  Quefta  farebbe  una  di  quelle 
cofe  da  riformarfi  nella  generale  Adunanza,  che 
il  farà .  Ma  che  dico  io  di  generale  Adunanza  » 
che  fi  farà  ?  S'è  fatta  adefTo,  in  quefla  fera,  Q 
ancora  non  è  difciolta  •  Veglia  ella  in  qiieflo 
tempo  ftelTo,  ch'io  parlo.  I  due  Arciconfoli,a* 
quaU,  perchè  feggono  alla  pari  con  gli  altri,  • 

fen- 


202         Cicalata 

fcnza  intrabiccolaril  fu  quelle  macini»  mi  pare, 
che  fi  poflfa  dire ,  che  refti  la  fola  dignità ,  io 
quanto  tocca  V  Arciconfolato ,  potrebbero  benif- 
fimo,  perchè  non  rimanefiero  affatto  fcaciati, 
e  fenza  autorità  ^  crearfi  a  viva  voce  Reggenti ,  e 
difputare  qui  a  tavola  le  cofe  concernenti  all'  Ac- 
cademia; che  non  è  cofa  nuova»  che  a  tavolali 
facciano  le  Confulte  dì  Stato .  Le  facevano  i  Per- 
.  fiani  popoli  prudentiffimi ,  teftimonio  ne  è  Ero- 
doto; le  facevano  i  Germani  naziqne  graviffima^ 
lo  dice  Tacito  ;  e  perchè  noi  poffiamo  fare  an- 
cor noi  nella  noftra Repubblica  Accademica, che 
governa  così  bel  tratto  di  paefe ,  quale  è  quello 
della  Favella  Tofcana  ?  E  quando  te  cofe  mefle 
fui  tappeto  non  fi  fpediflero  in  una  fefiione ,  re- 
plicare le  tornate  qui  a  tavola,  fin  tanto  che  le 
materie  fi  efaurifl'ero .  Tanto  fracaflb  fi  fece  nel- 
la paflata  generale  Adunanza,  fi  difle  tanto  in- 
nanzi ,  fi  propòfero  gli  editti ,  e  fi  trovò  anche 
un  tanto  femplice,  che  fi  pigliò  l'impaccio  del 
Roffo  d*  accufare  V  intimatore  di  quella .  Bifogna 
accufare  tutti  gli  Accademici ,  che  trovandoli 
ogni  anno  a  una  certa  generale  Adunanza  >  che 
vien  chiamata  Stravizzo ,  non  fanno  allora  piglia- 
re il  tempo  di  difcorrere  in  piena,  aflèmbìea ,  e 
con  tutta  libertà ,  apertura ,  e  franchezza  degl* 
importanti  affari  dell'  Accademia  »  degli  abufi  ,  che 
è  neceflario  ,  che  a  poco  a  poco  ^  fé  altri  non  v* 
ba  l'occhio,  .sdrucciolandovi  vi  pongan  piede» 
come  in  tutti  i  govertii  accade ,  e>  fare  molti  fa* 
lutevoli  provvedimenti .  E  perchè  ciò  procedef- 
fe  con  metodo,  bifpgnerebbe, -che  il  Vicefegre- 
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tario   nel  tempo,   che  gli  altrt  mangiano,    nQn 
mangiaiTe,  e  ciò  in  pena  de*fuoi  magnanimi  An- 
tenati, maleggeffe  a  tavola,  e   la  lettura  avreb- 
be da  edere  del  libro  delle  noftre  Leggi ,  che  ap- 
punto anche  gli  Ateniefì,  da'  quali  nel  Mondo 
venne  tutta  l'umanità,  leggevano  fuUa  menfa  le 
Leggi   del  buon  legiflatore  Caronda  >  e   dopo  fi 
difpenfafle  il  filenzio  ,  che  pur  troppo  il  mangia-  • 
re  faceva  offervare,  e  ognuno   dicefle   la  fua; 
non   però  in  maniera,  che  ognuno  cicalale  a  un 
tratto,  Siccome   fi  mangia  da  tutti  a  un  tempo» 
perocché  quefta  farebbe  una   confusione ,  e  unaì 
anarchia ,  per  dir  così  di  parlare ,  ma  che  a  ognu-* 
no  toccafle  la  volta  del  ragionare .   Perchè  s'  ha 
egli  a  ergere  un  pulpito  appofta  perla  Cicalata d* 
un  particolare  ,  quando  così  a  federe   fi  può  fa^ 
re,    fenza  che  alcuno  fi  fcomodi,  una  Cicalata 
univerfnle  ?  E  di  che  forra  Cicalata  ?  Cicalata  Co- 
da, politica  ,  mafllccia .  Perchè  ha  a  falir  fu  ogni 
anno  un  Oratore ,  che   con   tenervi  ridenti ,  ed 
allegri ,  vi  divertifca  intanto  dal  tempo  opportu- 
nifumo  dovuto  alle  Confulte  di  Stato  di  noftra 
Letteraria  Repubblica  ?  Quegli,  che  voi  credete 
trattenLtor  voftro,  e  che  voi  eleggete  per  farvi 
la  Cicalata  ,  non  vedete ,  che  egli  vi  domina ,  co- 
me Monarca,  che  diftruggeil  parlamento?  Que- 
lla è    quella    Repubblica   Cicalatoria ,  che  rima 
appunto  colla  Favellatori^ ,  e  in  confeguenza  ha 
a  toccare  a  tutti  la  fua  parte  del  cicalare .  Vi  par 
egli ,    che   flia  bene  ,  che  egli  abbia    a    venir 
uno  a  faltar  fu ,  e  quel ,  che  tocca  a  tutti ,  abbia 
a  beccarfelo  per  fé  ,  e  papparfelo»  e  .trangugiar- 
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Mp  faporitìffimameitte ,  e  eli  aliri  ftarfene  dieti 
eolla  bocca  aperta  a  vederk^PPer  non  iftar  Tem- 
pre col  capo  fitto  nelle  Leggi  y  fi  potrebbero  «o- 
che  alloca  dare ,  e  togliere  le  celie»  e  fcendece 
à  comune  acnichevol  motteggio  »  come  io  mipeo* 
fb ,  che  fi  facefTe  a  principio  »  quando  non  eia 
venuta  la  cena  a  quefto  ftermuiatoJaiTo^mapaf- 
fava  con  una  liberale  lindura ,  e  oaefte  Gerle  9  e 
queftePale,  e  quefte Tramogge  fono  reliquie d* 
una  di  quelle  fobrie  >  e  mifteriofe  cene  de'  noftri 
Fondatori  »  e  fi  fpendeva  allegramente ,  e  quefto 
fpendere  è  reftato  ancora  agli  Accademici  ia 
memoria  dell*  antichità  •  Credo  però ,  che  molti) 
non  oftante  il  rifpetto  profonido  meritamente 
dovuto  alla  veneraoile  antichità ,  quefta  memorii 
riformerebbero  .  Facciamo  un  po'  d'  epilogo  a 
quel  »  che  ora  s*  è  detto ,  perchè  più  fòrte  nelle 
voftre  menti  s*  imprima  >  che  appunto  da  Bacco 
dolcemente  liquefatte»  e  bagnate  , fono  più  capa- 
ci a  ricevere  quefte  belle»  ed  utili  imprefiloni. 
Un'Adunanza  afciutta  non  vai  niente.  Ledelibe* 
razioni  ne  vengono  ftitiche  >  fecche ,  digioiie . 
Uno  Stravizzo  vai  per  cento  generali  Adunane» 
né  vi  vuole  molta  intimazione  «  Quel  della  tavo- 
la è  il  tempo.»  nel  quale  gli  uomini  f' aprono > e 
fi  fan  franchi,  tempo  proprio  per  le  confalte. 
Se  non  fi  volefle  poi  qui  in  quel  caldo  delibera- 
re ,  fi  potrebbe  per  allora  appuntare  le  cofc ,  per 
poi  digerirle  a  fangue  freddo  la  mattina  fegaen- 
te ,  o  pui-e  aflegnare  un  termine  di  tre  giorni  a 
chi  non  fofle  ben  ben  chiaro ,  che  tanto  voglio* 
W>. gli  Autori,  che  duri  una  folenne  4;qttura »  e 
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quello  terimne  fofle  a  ratificare  il  detto ,  o  a  rh 
txattaf  lo  >  fecondo  il  coftutne  de*  popoli  fopr^d'^ 
detti .  Potrebbeii  anche  in  quefta  occafione  con 
mfpre  rampogne  correggere  i  delinquenti  di  grfli-? 
ve  delitto  »  e  che  aveflero  leTa ,  o  diminuita  li 
maeftà  deli'  Accademia .  Ed  uno  appunto  io  n'  ha 
traile  mani»  anzi  fu  gU  occhi»  il  quale  non-  vo% 
che  mi  fcappir»  che  in  una  gentile,  ed  erudicft 
converfazione  fi  iafcid  ufcire  di  bocca  una  or^ 
renda  beft-emmia,  che  è  quefta,  che  appxefib.ìo 
▼i  dirò.  Unoaflai  dotto  nella  Geometrìa  «e  ver^ 
fato  in  tutte  le  Mattematìche  difcipline,  e  quaft^ 
do  io  dico  così,  voi  già  lo  concepite  per  ufi 
uomo  di  garbo  ,  e  dt  tutta  pei'fezione ,  amatora 
In  óltre ,  come  un  tale  foggettò  netefiariamento 
dee  efifere,  della  virtù'  de  noibro  gran  Galileo* 
Difcorreva  egli  pertanto  con  amorofp  faporc  del? 
le  belle  fcoperte ,  xhe  quel .  grand'  uomo  nel  Cie-* 
Io  aveva  fatte ^  e  trall' altre  cadde. il  dtfcorfo ib^ 

{ira  le  Stelle  Medicee,  che  intorno.quelk  eterea 
ùcentiflimà  tèrra  dd  Pianeta  di  Giove  s' aggira»» 
fio.  Perchè ,  diceva  egli,  efière  noiaguìfa  di'vi^ 
li  vermicciuoli ,  che  tale  'appunto  e^i  fi  &  nel^ 
la  fua  Accademica  Imprefa,  come  confitti  ne*  fondi 
di  quefi:a 'baffa  terra ,  flrafcinandoci  iquà ,  e  là, 
fenza  mai  ufcire  co'noftri  corpi  fuori  di  quella? 
Che  bello  app^amento  di  nolnle  curiofità  farebb* 
egli  ,  fé  poteffimo  fare*  un  viaggio  neQ»  gran 
Stella  di  Giove  !  Sooprirebbefi*  lafsù  un  nuovo 
paefe  agli  occhi  noftri,  un  nuovo,  e  riiag^dir 
•  Mondo ,  abitato  per  avventura  da  nuovi  viveitti^ 
che  non  ci  fareomio  mai  immaginali.  Bella  oofii 
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.\  pòi  il  contare  al  crocchio  »  e  alUconverfazione: 
io  manco  di  Giove ,  che  fon  tanti  giorni  ;  e  nar- 
rare le  rarità,  «  leilupende  miiraviglie,  che  qai- 
vi  fi  fofTero  oflervate  .  lo  per  me,  diceva  qaeftd 
ilinamorato  di  Giove ,  fé  io  avefli  facoltà  di   €i« 
te  auefto  infolito  viaggio  a  quefto  gran  pezzo  di 
paeie  incognito  t  e    venìfle  ,unò    e    dicefle  :  to* 
queftì  centomila  feudi ,  e   non  andare  ;   iafcerei 
generofamente  i   centomila  feudi»  e  pigtierei  la 
pojda  per  Giove .  Oh  bel  penfiero  !    Oh  nobilif-- 
fimo  concetto  \  Oh  grandezza    d*  animo  più  che 
grande  !  Gli  altri  tutti  acclamavanlo  »  e   appiau* 
dèndo  sì  degna  refoluzìone,  fi  profferivano  a  ga- 
ra per  compagni  fooi  nel  graa  viaggio;  Manno; 
Qfio  y  un  noftro  Accademico ,  eh'  io  me   ne   farei 
6onfeiIàto ,  fprezzati  tutti  i  riguardi  di  convenien- 
za 9  non  badando  alla  figura  eh'  ei  fa  >  né  a  quel* 
la   de*  fuoi  maggiori ,   donde  e*,  fi  vanta  d*  efleré 
.   propagginato  ,  la  mefie  un  pezzo  fui   liuto,  la 
ninnò,  e  poi  finalmente  proruppe  in  quella abo-t 
minevole  featenza  di  voler  più  tofto  i  centomi- 
la feudi ,  che  andare   in  Giove .   Lafciatemi  qui 
fclamare  c<À  Romano  Satirico  di  Lunigiana  : 

O  alma  verjo  terra  inchina  ♦  e  curva  > 
,  i      Delle  càfe'.del  Cielo  affatto  vota  !  . 
Si  può  ben  dire  col  noftro  Dante: 
Chiamavi  il  Cielo  ^  e^ntorna  'ói  fi  gira 
iMofiranàovi  le  fue  bellezze  eterne^ 
ET  occhio .  v'oftro  par  a  terra  mira . 
Adunque  un    fango  :  vile  ,  e  •  diforrevolc  ,  una 
mondiglia  giallognola ,  o  bianchiccia  »  quale  è  T* 
.oco>  e  r  a]:geinQ  ,  ha  da  fajie  itoa  curare  quel 
.  *  va- 
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vafto  Impero ,  e  tutte  quelle  Provincie ,  e  quei 
gran  Regni  della  Gioviale  facella  ?  Infino  a  non 
volere  andare  nella  Luna ,  lo  compatirei ,  perchè 
eflere  uomo  lunatico  non  iftà  bene .  Salire  in  Ve- 
nere ,  lo  lafcio  confiderare  a  voi .  Ma  rinunziare 
di  fare  il  viaggio  di  Giove ,  rinnegare  la  Giovia- 
lità per  danari ,  oh  quefta  io  non  fo  intendere  i^ 
(  feboene  anche  quei  centomila  feudi  farebbero 
ringiovialire  più  d*  uno .  )  Voi  già  Snidato  qui  ap-, 
pello ,  che  mantenete  fempre  con  frefco  vigore 
una  ftefla  cera  gioviale ,  quanto  pagherefte ,  fé 
agile  fuir  ale  vi  pof  efte  portar  cplafsù  ;  quanta 
volentieri ,  e  come  lieto  lafcerefte  il  voftro  iji- 
do  quaggiù  fé  potefte,  qual  fortunato  augellet-*, 
to,  fpiccare  un  volo,  e  pofarviin  quella  avven- 
turofa  terra  di  Giove ,  e  mangiare  un  bocconci- 
no di  quel  pane ,  che  quivi  fa ,  molto  più  fapo- 
rito  ,  come  fi  può  credere ,  di  quefto  pane  del  no-, 
firo  grano ,  che  finalmente  è  invenzione  di  Gio- 
ve 9  il  qual  pan  di  grano  fece  a .  i  miferi  mortali 
abbandonare  la  ghianda,  colla  quale  gli  pafoeva 
Saturno ,  che  certo  era  (perdonimi  V  età  deir. 
oro  ,  e  chi  la  loda)  era  un  mangiare  da  porci j[ 
Oh  Dio  !  Giove  Olpitale,  Amichevole,  Parente- 
vole,  Piacevole ,  fopra  le  compre ,  e  vendite  ,  fo-, 
pra  le  poffefiioni  ,  Protetcor^e  de*  fupplicanti  .* 
Giove  Liberale ,  Tonante ,  Folgorante ,  colla  bar- 
ba ,  il  Gloriofifiìmo  ,  il  Mafilmo  ,  il  Ragunatorq 
de* nugoli,  l'Olimpio,  quello  che  tiene  alto  le 
bilance  ,  onde  pcfa  V  Univerfo ,  Difpenfatore  de* 
beni ,  'e  de*  mali ,  Padre  degli  Uomini ,  e  degl'  Id- 
dìi, Autore  della  luce  »  Padre  de*  giorni  >  Vita  del 
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corpo  mondiate  >  il  cui  influflb  è  benefico ,  e'ac^ 
coirtodatiflimo  all'  aoMo ,  non  carario ,  difprezzsr- 
lo  per  la  difgra^iata  >  per  lamefchina,  per   la  na* 
ladetta  moneta  !  Che  fé  il  defio  del  danaro  que« 
fto  fprezzator  di  Giove  fcannava ,  forfe^  che  Gio- 
ve  non  lo  poteva   anche  in  quello  foddisfare? 
Non  fi  converte  talora  egli  fteflb  in  pioggia  d* 
oro  pfer  penetrare  ihfino  nelle  più  guardate  tor- 
ri di  bronzo   ,  teiHmonio  ne  faccia  la   rinchinfa 
Danae  ?  Ma  queftò  cafo  di  Danae  è  trito  trop- 
po ,  e  volgato  .  Ve  ne  ha  un  altro  più    recon(£* 
fo ,  o  Signóri ,  regiftrato  in  Pindaro  :  che  cenan- 
do Giove  venVie  ad  Alcmena  ,  per  fare  Ercole, 
Vi  venne  in  figura  di  neve  con  vento,  e  la  bu- 
fera fu  oro ,  bufera  veramente  non  infernale ,  ma 
celefttaie  .  Pindaro ,  Pindaro  ,  dicefti  puf   bene . 
Meglio  fenza  comparazione  oro>che  nevica, che 
•  oro  ,  che  piove  .   La  pioggia ,  maflime  ruinofa , 
dilava  il  terreno ,  e  fé  ne  va,  e  fa  talora  più  romo' 
re ,  che  lana .  Mala  neve  cade  foflice  foffice  ,  bello- 
na bellona  >  e  fenza  ftrepito ,  rimane  ancora  per 
un  pezzo  pofata  fopra  il  terreno ,   e  imbagnalo , 
e  rifcaldalo,  perchè   le  Temenze   ftien    fotto,  e 
facciano  barba,  e  da  quelle  poi   ne  fcoppino ,  e 
pullulino  a  fuo  tempo  più  rigogliofi ,  e  lieti  ger- 
mogli ,   come  appunto    avvenne  d*  Ercole' ,    che 
fotto   quefta   gioviale  miracolofa   neve   fpigò,  e 
ne  divenne  poi  così  granito .  Ma  ora  m*  avveg- 
gio,  che  non  ci  è  cofa,  che  a  lungo  andare  fi 
ftrugga  più  facilmente  della  neve .   Il   paragone 
credo ,    che  corra   anche   nelF  oro .  Comunque 
fia  s  Giove  »  fenza  fpendere  in  fofUare ,  fa  far  di 
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fé  oro  •  quanto,  e  quando  pisTce  a  lui  9  a  Iui,.jche 
è  il  Padre  Giove,    il  .cui.  piacer  e   è  decretoi,  e 
decreto  d'onnipotenza,  e  di  cui  folament;^  la. te- 
fta ,  quando  il  muove ,  fcombuflola  mezzo  Mon^^ 
do.  Quella  cofa  «del  stimarli  Giove  in  oro   mi 
dà  un  forte  inizio ,  che  il  vero,  e  unico  Alchi^ 
mifta  fia  egli,  e  che  queftà  cofa,  per  la  quale 
tanti  fi  fono  affatìeatt,  sVafTaticano ,  e  $*  aiFatiche-^ 
ranno  r,   ma  fempr e  indarno ,  di  trovare  il  lapis 
philofaphwum  ,  dilai  ila  lafsù ,  e  che  Giove  it  rida 
<U   noi  mortali ,  che  vogliamo  fare ,  iiccome  in 
altre  cofe  ,  così  in  quefta,.da  Giovi  «  quando  non 
Tappiamo  dove,  ci  ^ibUamo  il  capo .  E  fapete  \  il 
rifo  di  Giove  è  una  .  cofìi  da  fentirfene ,  non  è 
un  rifo  da  beffe  %  e  p^iTeggìero  come  il  noftrot 
è  un  rifo  ferie,  un  rifo, che  non  ii.fmorza  mai» 
un  rifo, baila  dire» divino,  a  volere  che  il  giudi- 
chi fubito  un  rifo  immortale.  Qaeilq  rifo  cade 
fopra  quelli,  che  amano  più  toilo  di  ilar  qua  in 
queila  baffiilìma  terra ,  tutta  mangiata  %  e  tarlata  » 
e  Gonfumata  dal  mare,  che  afpira  alla  fua  terra 
eterea,  e  celeftiale.  Ma  v^nga  pure  lo  sfatatore 
di  Giove ,  e  mi  dica ,  fé  ha  mai  fatta  matura  re- 
£eiEone,  che  per  arrivare  a  Giove»  bifogna  ne«- 
ceiTariamente  pailac  per  Taria^  che  è  il  regno 
delle  nuvole,  e  che  nelle  nuvole  ila  fondato  un 
certo  cailello  in    aria  xl^rto  la  Cuccagna ,  dove 
ogni  cofa  va  in  brodetto ,  dove  i  beccafichi  arro- 
ilo  graffiiEmi  volano  in  bocca ,  dove  nevica  fari* 
.  na,  cade  il  pane  come  la  rugiada  ^i  fiumi  menano 
torte  grandliGme ,  belle ,  e  fatte  da  per  loro ,  dove 
finalmente  è  il  latte  di  giallina»  e  lo  zucchero  fulle 
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'  fragole  9  e  il  càcio  cftfca  fu  i  maccheroni  »  de  i  quii 
qaivi  ve  n*è  la  mac6a)  onde  è  oriundo  qael  Mer- 
lino Coccaio ,  che  ha  fatta  la  Maccheroneide  ,  e  fi 
dovrebbe  dire  perciò  Merlino  Cuccagno  »  e  non 
Coccaio  )  ficcome  ho  trovato  in  antichiflimi   te- 
fti»  e  difcende  per  linea  rttta  dal  Be  della   Guc 
cagna ,  che  regnava  al  tempo  9  che  v'  andò  qael 
matto  di  Luciano  9  il  qual  Re  ii  nomava  >  iiccome. 
il  detto  Luciano  nella  vera  Iftoria  racconta.»  Co- 
rono di  Gottifione  >  che  in  no  (tra  lingua   viene  a 
dire  Cornacohione   figliuolo  di  Merlino;  e  può 
eflere  ancora  9  che  quel  Profeta  dell'  aadca  Brit- 
tannia  Merlino  9  che  fior)  ti  tempo  del    Re  Ar- 
te 9  fia  difcendente  ancor  étToda  quefto  Cornac- 
chione  di  Merlino  Re  di  Cticc^gTU9  ma   non   ho 
ancora  tanto  in  mano  da  poterlo   affermare  con 
certezza .  La  Cuccagna  non  vale  dia  fola  i  cen- 
tomila feudi  9  pe'  quali  feudi  miferabili ,  e  fecciofi 
vien  fatto  del  viaggio  di  Giove  il  gran  rifiuto  ? 
Or  che  farà  il  paHare  {mù  oltre  9   e  di  Pianeta 
in  Pianeta  arrivare  a  Giove ,  e  tornarfene  poi  a 
cafa  alle  Tue  comodità  9  giovialone ,  tatto  pieno  di 
Giove  ?  Empio  ,  avaro  9  fitto  in  terra ,  che  meri- 
terefte  d*  aver  la  pena  di  quei  traditori  aflaiCni , 
che  col  capo  allo  *ngiù  fitti  in  terra    morivano 
propagginati.    Credeva  d'aver  £nit0  9  ma  ci  è  di      ' 
peggio  9  comechè  i  cattivi  compagni  fempre  ap- 
piccicano  del  fuo  cattivo  anco  a  i  buoni .    Chi  'I 
crederebbe  ?  Quegli  9  che  nella  gran  Buccherei- 
de ,  ovvero  nella  nuova   Iliade  de'  Buccheri ,  è 
chiamato  con  elogio  ben  degno  di  foa  perfona9e 
al  fuo  genio  fublime  acc'omodatidimo  . 
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Il  gran  difdegnator  d*  ogni  vilfade , 
un  uomo  (f  ingegno  eccelfa  a  marayiglm»  e  Sol- 
levato, che  già  s*aUeftiva  pel  Gioviale  viaggio, 
e  con  magnanimo  fprezzo  già  già  i  centomila  feu- 
di calpeidati  avea ,  per  falirfene  al  Cielo ,  dal  fit* 
to  in  ternt^,  e  Prop^iggimito  a  «a  -tratto  vien  tratto 
giù,  e  più  jion  fi  ricorda  di  Giove.  E** ben  vero, 
che  io  non  mi  jitorderèi  di  finire,  abufandomi 
troppo  djella  attènta,^  Sivope^ole  v#flra  ^ovia- 
lità .  Queflà  però  non  è  fiata  Cicalata  ;  che  io  non 
avefli  a  fervire  di  ehiofa  ^  ijuel  teflo  del  Mor- 
gante ,  che  drcè  : 

Quefta  èjiafa  una  lunga  cicalata. 
Queflo  è  uà;  appasietchio  di  queUa  Cicalata,  che 
io  farò  una  volta  in  capite ,  non  cosi  in  fretta  p 
^  per  bctft  :  :  ., 
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CICALATA 


DU  ODrECIM  A 

In  lode  della-Cicak'-.  ■■ 
DEL    MEDESIMO, 


I  Ella  cofa  '■  Chiappare  un  pover  no- 
1  mo  in  parola,  e  ìn  parola  fcappata 
di  bocca  dopo  cena ,  quando  vera- 
[  mente  le  parole  non  s' infilzano  !  Sì , 
nel  vino  la  verni,  diciam  noi.  me- 
glio, mi  penfoi  dì  quegli  antichi, 
che  dilTero  ti  vino  verità  .  Vollero  dire  il  mede- 
fimo  ,  ma  fallirono  nelF  efprelEone ,  mentre  non 
fi  può  dire,  che  vino,  e  verità  fìen  tute* una; 
odiofa  è  r  una  ,  amabile,  è  V  al^o .  Pure  ora 
eh'  i*  ci  penfo ,  e'  lì  può  ariche  falvare  (da  che 
io  per  mia  difgrazia  ,  diciam  meglio ,  per  non  la 
qual  mio  f^to.hoil  nome,  e  le  voci  di  falvare  an- 
che r  infalvabile  )  che  vino ,  e  vérid  è  'l  inedefimo } 
.     ;  per- 
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perciocché  vogliono  eflere  puri ,  e  :  pretti ,  e  non 
annacquati'.  Ma  torniamo  a  bomba»  fé  in  tal  fé- 
ra  fi  pud .  Che  quei ,  che  uno  per .  baldanza ,  e  ga-* 
jezza  di  cuore  trall'  allegria  maggiore  dice ,  an* 
zi  cicala  >  preflTo  una  Strabevizione  ,  volli  dire 
Stravizzo»  fia  carta  rogata  da  pubblico  Notare, 
certamente  io  non  lo  mi  credei  .  Ma  »  capperi  ! 
{  qiiefto  è  un  giuro  di  ^  Zenone  Filofofo  Grf  co 
tramandato -fin  dall'ultima  antichità  a  nói  Tof^a* 
ni  )  btfogna  guardare  quel  >  che  fi  dice  .Subito  vi 
è  chi  appunta»  chi  pone  al  libro»  e  a  fuo  tem«. 
pò  la  fa  vedere.  Dicono,  eh*  io  diceffi  la  volta 
paiTata^che  quella  mia  Cicalata»  che  quattro  an* 
ni  fa»  che  io  era  più  ^ovane»  in  quéfto  mede- 
fimo  fontuofo  Palagio  ebbi  V  Onore  la  prima  vol- 
ta di  fare;  era  uno  fchizzo»  un  abbozzo,  un  cen- 
no della  Cicalata  giufta»  e  perfetta , che  io,  quan- 
do che  foffe ,  era  per  partorire ,  o  pur  per  ri- 
partorire »  a  guifa  »  che  fa  partorito  »  e  ripartorl- 
to  Bacco,  prima  acerbo  dall'  utero  della  troppo 
ambiziofa  Madre  traile  faette  fue  Levatrici,  poi 
maturo  dalla  cofcia  di  Giove, onde  fu  detto  Diti- 
rambo» ovvero  dalle  due  porte  »  il  cui  primier  na^ 
tale  fe  fece  fcoppio ,  il  fecondo  fu  divino .  Ohimè;  ?- 
da  che  s'è  fatto  ora  motto  di  Bacco,  fatemi  gira- 
zia,o  eruditi;  Bacco,  che  corona  porta?  non  è 
egli  un  Dio  cornuto  ?  non  mette  egli  le  corna  in 
tetta  a*  fuoi  fedeli  ?  voglio  dire ,  che  fa  che  uno 
s*  efalti,  e  levifi  in  boria»  il  povero  ricco  s'im- 
magini-, il  debole  faccia  a  fé  medefìmo  viiìone  di 
potente  v  arma  in  fomma  la  tetta  di  rigoglio ,  d' 
alterezza.»  e  dì  : burbanza  »  e  fa  nafcere  dì  qu.ei 
...  O  3  vanti 
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Tanti,  che  a' mente  chiara 9  ed  aTcìutta  000  n$r 
fcertana.  Or  qaefto  Iddio  cornuto  me  V  ha  for 
nata .  Fecemi  vantare»  ed  ora  il  rantofi  e%e, 
come  promefla.    Fu  a  prégarod  T  Arctnoonfolo  » 
l' Immaturo  ;  grande  onore  !  Potendo  e^i ,  e  per 
la  carica ,  e  per  V  autorità  »  e  per  la  padzxmaoxa  » 
the  ha  fopra  di   me ,  comandarne  addiritaara  r  & 
contentava  di  difcendere  a  una  sentii  moftra  di 
richieda  benigna;  ma  infieme  iniienie  avea  con- 
dotto  féco'  certo   Tuo  amichevole   Sicario»  die 
in  cafo  »    che  punto   punto  1'  aveili  ninmata  »  mi 
veniva  addoflb  colla  fcrittafa  alla  mano,  e    coti* 
obbligazione  fatta ,  preteindfendo  »  che  qtoelia  néa 
parola  fdffe  parola  di  Re ,  come  dice  il  prover- 
bio ,   o  per  meglio  dire  »  e  dirlo  all'  Omerica  > 
cenno  di  Giovenche  non  fa  tornare  addietro  9 né 
può  fallire  «  Cesi  convenendomi  bere  »  o  affoga- 
re ,  io  fono»  come  iredete  ,  nel  marcio  impegno 
di  fare  qui  ia  feconda  Cicalata,  così  volendo  for- 
fè il  deftino  di  quelle  mura  -  E  appunto   ha  vo- 
luto la  forte  »  che  abbiano  incontrato  me  (  in  oc- 
cafione  anche  di  fuper  biffi  tua  cioccolata  ^  di  cui, 
per  non  mi  lodare,  io  fon   ghiotto  alquanto ,  a 
cafa  uno   di   quefii    gcnerofiffimi,   e  fudantifiìfliì 
Provveditori,  ii  quale  in  materia  di  flemma  non 
la  cede  a  niuno  de^fuoi  compaghi ,  e  forfè  ferie 
anco,  per   quel,  che  mi   vlen   fuggerito,  degli 
Aiuti.)  Da  capo;    che  il  periodo  s*  era  troppo 
avanzato.  E  appunto  ha  volutola  forte, che  ab- 
biano incontrato  me»  uno ,  che  non  ha  niuno  di  quei 
puntigli ,   fu  i  quali  la  comun  genite  fi  formaliz- 
lu,che  tanto, a  un  bel  riparo, fi  contenti  difet* 

vir 
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vit'  pEer  ridato  »  che  oon  faccia  miftero  »  uè  ponv- 
pa»  né  rifparmio  di  fé.  Io  mi  vogbo  un  poco 
vantare  >  da  che  il  vanto  è  un  gioco ,  che  fa  fa*- 
re  il  vino;  io  fono  un  uomo  tanto  (limatore 
delia  parola  9  che  anche  quello  >  che  aveiii  pro- 
meffo  a  fpropoiito»  e  a  fan  fera  (per  ubbidire  V 
jArciconfoio  >  per  fervire  U  Actademu  »  e  anche 
per  comfMacenza  propria »fe  ella  s'  ha  a  dire»  non 
trattiamo)  fono  pronto»  a  rifchio  ancora  della 
propria  riputazione  «-e •  con  graviilimo  mio  inco- 
modo, ftruggimento»  confumamento >  pensiero, 
ibllecitudine  9  e  fatica  i  a  efeguirlo  daddovero .  Ch' 
io  già  non  fono  della  fchiera  di  colora  »  che  col* 
la  medefima  facilità»  con  cui  promettono»  colla 
medefima  non  foddisfanno;  e  2  quali  hanno  a 
mente  »  e  lo  fan  conofcere  per  opera  »  quel  docu«- 
mentv 

Larghe  promeffe  colP  attender  corto  . 
Tutto  di  dicono  di  fare  »  e  non  fanno  »  vogiion 
moftrare  di  potere  »  e  non  poflbno  ;  e  il  date  ad 
intendere  è  uno  de*  principali  elementi  »  ed  arti- 
coli dt  loro  politica.  Pure»  che  una  figura»  una 
cirimonia'»  una  aftusia  rettorica»  come  io  or' ora 
vi  moftrerò,.mi  fi  converta  in  ob|)ligazione »  e 
abbia  y  efietto  reale  »  come  ftipulata  promefla  »  co- 
me quarantigiato  contratto,  ella  mi  par  dura.  Ma 
mi  fta  il  dovere  ;  fé  io  mi  ftefli  fempre  ne'  confini 
della  mii  naturale  dabbenaggine  »  e  non  volefii  fa-r 
re  a  otti  a  otta  de'  contrattempi»  con  certe  afta* 
zieferotine»  quefto  non  mi  farebbe  intravvenu- 
to .  Ad  alcuni  però  bifogna  guardare  in  qualunque 
guifa  di  promettere^  perchè  s' hanno  fuUe  bracr 
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tìA  contìnuo  »  e  di  nmfliffiaii  talora  foppiii 
vengono  efattori  acerbifiimi  •  Non  così  il  diTcre- 
tiflimo'  Immaturo ,  il  quale  colla  autorità  peifm- 
de  9  colla  cortefìa  sforza  >  coHa  difcretezza  incate- 
na. Ma  quel  fuo  placevol  Sicario ,  eh*  io  vi  di- 
ceva 9  è  un  omaccino  facinoroTo  9  da  far  qualiiro- 
glia  gran  &tto.  Sento  uno  di  quefti   allegri,  ma 
alcune  volte  Teveri ,  che   mi  tira  V  orecchio ,  e 
mi  avverte ,  che  quefti  non  è  Accademico  >  e  die 
non  conviene  nella   Cicalata  toccare  gU  ftranì . 
S'è* non  è,  e' può  eflTere,  E  in  ogni  cafb  .il  Ci- 
ccante può  f  a  guifa  che  fa  V  Accademia  in  fo- 
lenne  Stravizzo,  degli  Accademici  grandiffim» 
cioè  di  quei  foli  coftituiti  in  dignità  facra  prcffi- 
ma  alla  fliprema)  paflarlo  a  viva  voce.  Oh  fé 
egli  aveilè  avuto  a  fare  Ut  Cicalata  (  che  quefto 
impiego  non  'gli  farebbe  tornato  male ,  e'  riefce 
in  tutto  )  fpalleggìato  dà  due  di  un  certo  virtuo- 
fo  crocchio ,  de'  quali  uno  è  noftro  Accademico» 
biazarro ,  critichetto  »  e  feroce  anziché  nò^  che 
chi  gli  capita  alle  mani  può  dire  di  non  avere 
incontrata  troppo   buona  ventura;   che   qaando 
quefti  in  terzo  fanno  celia  tra  loro,ii  danno  ba- 
ftonate  da  ciechi ,  e  quefto  efercizio  è  ogni  fera  ; 
fé  egli  adunque  avefle  quefto  Sicario  avuto  a  fa-^ 
re  la  Cicalata ,  quanto  avrebbe  egli  detto  bene  » 
e  in  larga  copia!  Opera  di  falvare,egU  è  tutto  al 
contrario  di  me  :  è  falvatore  ancor  eflb ,  ma  per 
contrafFraie  ;  in  oltre  gabntaomo ,  verace  quanto 
efi'er  fi  pofla  mai ,  amico  dell*  amico ,  d^li  amici 
amator  miracolofo ,  nimico  delle  affettazioni  »  del- 
le fmorfie  y  de* mifteriofi 9  de'  cupi, de'  taciti» e  da' 

pò- 
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politici  ;' Olia  lingaa.  poi  9  per  quanto  iMto.dire  ad 
Alcuni  di  quefti  itieipertì  giovani  »  che  non  fanno 
più   là,  da  benedire.    Armato  di    zelo  ^arebbe^ 
montato  quafsù  con  vìTo  ardgnq  »  e  fierQ  ;e  non  à^^ 
bitàté,  che  in  tale  occafione:*non  avefle  rivifte^ 
ben  bene  le  bucce  a  tutti» e  non  avefle  datofodr 
disfazione  9  ed  io  in  capite  non  ne  aveili  avuta  la 
parte  mia  fino  al  finocchio.  Ma  per  tornare  a  bom- 
ba 9  che  non  fi  danno  nella  Rettorica  V  ironie  ? 
Quando  io  difli  a  quel  modo,  io  voleva  parere. 
(  e  quefta  è  una  di  quelle  articine  familiari  al  buon 
Socrate  ,  beffate  forfè  già  da  qualche  Catone  y  ma 
non  importa  )  dico  ,  ch*io  voleva  parere  d*aver 
fatta  la  Cicalata,  fenza  averla  voluta  fare,  e*ch^ 
I  ella  cosi  fminchionando  fufle  venuta  da  fé  natu-r 
Talmente,  fenza   artifizio  ,  quando  per  verità  ci 
aveva    durata  grandifiima  fatica,  fiocome   mi  è 
riufcito  di   durarcela  in  quefta.   Che   quando  io. 
I  r  avefE  voluta  fare  di  propofito,   col  fuò  efor-^ 
dio,  colla  fua  propofizione , colle  fue  prove  ,col- 
I    le  fue  rifutazioni  ,col  fuo  riconto,  o  epilogo, non 
farebbe  ftata  Cicalata  trattenitrice ,  ma  Orazione 
noiatrice  ^  L*  ironia ,  non  ve  V  avrei  a  infegnare  t 
dice  una  cofa ,  e  fotto  ne  accenna  un'  altra   del 
tutto  contraria  a  quella ,  che  fi  dice ,  è  una  leg- 
giadra fimulazione  ,  un  rettorico   infiffnimento* 
Cosi  quando  io  affermai,  non  efler  quella  la  giu- 
fta  Cicalata ,  perchè  era  fatta  da  burla,  volli  dire: 
contentatevi  di  quefta  (che  di  vero  fu  un  colpo 
di  fortuna, che  non  noiaife )  perciocché  fé  io  mi 
metterò  a  farla  a  fangue  freddo,  e  fui  ibdo,  io 
farò  cofa  peravventura  non  Rifatto  indotta,   ne 

ine- 
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inerudita  9  «it  ftrà  tact^  akro,  che   Cìcalact.  li 
^ne  9  qamdo  io  òiA  di  fark  vn^  altra  volta  af 
fiocchi,  e  colle  citiinonle,  fu  il  medefimo  d« 
dk-e  f  no  lì  la  farò  ;  perciocckè  tale  non  è  il  cam* 
c^re,  né  dee  edere  di  sì  fatto,  genere  di  compo- 
nimento, del  quale  Ariftotiie»  che  con  diciton 
d*oro  d'  ogni  cofa  difcorfe,  non  dà  precetto» né 
hime  alcuno  ;  Longino  »  Ermogene ,   Demetrio, 
Dioniiio  quei  d'AUcarnafTo  non  ne 'parlano  ,  né  pur 
per  ombra;  talché  •trovandomi  io  da'  miei  Maeftd 
Greci  abbandonato,  e  come  la  povera  Arianna, 
tefcìato  in  Naflb ,  o  pure  fulle  Secche  di  Barbe 
ria  ,  non  fo   che  farmi ,  né  dove  volgermi  ;  tas- 
to più  ,che  ogni  anno  volendo  dir  uno ,  non  mi  tro- 
vo in  quel  buono  umore  di  quattr'  anni  fa  ;  non 
ho  vena  Anacreontica  per  fare  invocazioni  a  ftra- 
ne  Mufe  ;  non  ho  per  le  mani  viaggi  -  di   Giove 
rifiutati,  che  mi  foftengano;   non  Propagginati, 
che  a  gtufte  ire ,  e  dure  invettive  mi    commuo- 
vano. Non  é  vero  fempre  il  detto  di  Pindaro, 
che  le  feconde  cure  fono  le  più  fagge;  che  i  fe- 
condi peniieri  fieno  de*  primi  migliori  •  Percioc- 
ché sfruttato  r  ingegno  dalla  prima  prova   noo 
é  così  abile  per  la  feconda ,  e  chi  feguita  a  gio- 
care,  a  lungo   andare  perde.-   M'era   la  prima 
volta  peravventura  riufcito  di  (Vare  in  capitale. 
Vuolfi  ora  colà  ,dovè  fi  pùote  ciò, che  fi  vuole, 
che  io  torni  al  gioco  antico  .  Io  perderò  •  Ma  tal 
fia  di  voi ,  o  Immaturo .  Quantb  a  me ,  quantunque 
io  perda  nella  eftimazione  dell'  Ingegno ,  e  del  giu- 
dicio,  pur  farò  io  in  quefta  parte  al  ficuro  vincente, 
nel  credito  di  raflegnata  ubbidienza .    Oh  quanti 
preanrboli,  oh  quanti  proemi  /  £' 
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£*  m' incnjce  di  m4',^h  mUpmf.^^  f    r. ;  r  ;r  . 
O    pcafate   di  voi  •  Signpri  i^i^i  ;  i  i%iia}i  feci 

giài   feccati  >  e   non   iJamQ  .^^ra    all'  ì^Mia^^ 
curerete.    Chi  cicala    (  v«;  lodilo)   npii,  b4:f 
nifce    cosi  per  frena.    O  p^ik^e»  fc»  io  ^h^ 
biandomi  la  giornea,  e  pcfto  in:p.o/)t;ur;$:  di  Ort^ 
tore  foleiine ,  per  iCquifita  guifa  aUe. vp^rf  difcre^ 
zionì ,  bontà,  e  prudenze  rac^pin\andafKlofni  «  im-^ 
ploraci  il  loro  benigno  compatimenco ,  ^e.fe  il 
I>ircorfo  fentiffe   della   Legione  anjti  che  nò ,  id 
compi aceflero ,  o  per  dirla  alla  Spagpuola  «  fodera 
ferviti  di  riflettere  >  che  non  può  tanto  trasfìgur 
rarfi    V  uook),   che   a  un  tratto  fi  disfaccia  del 
tutto  di  fua  accoftumata  maniera    dall'  efercizip 
di  fua  profedione   contratta  .    Pure   io  m'  inge- 
gnerò di  farlo  per  modo»  che  quefta  ftefla  cofa 
non  fia  pefante ,  e  fia  da  qualche  amenità  ralle- 
grata .  Che  ben  fapete-,  che  non  tutti  hanno  fa^ 
crificato  alle  Grazie,  né  a  tutti  è  conceduta  un^ 
geniale  influenza  di  ftella  benigna  ,  che  V  ora  ,  e  '1 
punto  della  fua  nafcita  abbia  poflo  in  bello  afpet*^ 
to  con  altri  lumi, con  heto  fcintillare  riguardato ^ 
che  foriito  abbia  il  felice  donò  di  piacere ,  e  di. 
piacere  col  rifo  ;  il  quale  non  il  rifveglia ,  fé  no», 
dairinafpettato^  dal  pellegrino,  e  dal  nuovo  di. 
qualche  piacevole  oflervata  deformità ,  che  folle- 
tichi,  punga,  e  còme  il  fumo  o  vino,  faccia  an- 
co, ma  per  un  altro  verfo,  fgangherare.  le  ma- 
fcella.  Ohimè,  ohimè!  Ecco  un* altra  intemera- 
ta,  una  iilaftrocca  di  parole,  che  non  vai  nuUa. 
Udite  queft'  altro  comìnciamento  ,  s'ei  fofle  me-^ 
glio.   Nel  paefe  del  ridicolo  pofleggono  i  noftri 
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vtrie  Provincie .  Nò  :  comincia  troppo  ako .  Sen- 
tite qoeft*  altro ,  che  è  più  fecnplice .  Io  n*  avrei 
deirentdizioniyffla  «on  fon  cofe  da  Cicalata.  Li 
Cicalata  iut  da  eflere  una  imitazione  4*  un  Ragio- 
namento dopo  cena  »  non  •  meditato ,  iigliaolo  di 
fchietta  letizia»  che  non  perifrafa>  non  perieést 
ma  fé  ne  va  giù  per  la  piana,  a  guifa  di  limpido 
finme  fcórrendo ,  fenza  inciampo  9  e  fenza  ftrepi- 
to .  Ccnoponimento  dee  efler  qaeiVo ,  come  fatto 
da  forbiti  Accademici  appreflb  al  vino  ,  libero  sì, 
ma  non  mordace;  argato  >  ma  non  ricercato; pieno 
d*  aurea  ilarità ,  di  fali  dblce  frizzanti ,  di  nobU  fa- 
cezia, di  gentUe  rallegramento,  d'  amorevolezzi 
Accademica .•. Qui  ha  da  trionfare  la  beata  ric- 
chezza di  noftra  Fiorentina  Lingua ,  che  neir  Ita- 
lia tiene  il  luogo  dell'  Attica  ,  co'  folti  proverbi  1 
colle  maniere  di  dire  brevi,  acute,  forti)  con  quel- 
le grazie,  con  quelle  Veneri  (perdonimi  Italia  il 
vanto  )  che  altrove  in  vano  il  ricercano .  Oh  finia- 
mola con  tanti  eford).  Voi  vi  compiacete  un  pò* 
troppo .  Un  poco  di  pazienza ,  o  Signori  ;  bifo^na 
procedere  con  ordine  in  tutte  le  cofe .  Facendo 
adunque  del  cuor  rocca,  e  della  necefsità  virtù, 
cominciai  a  dare  le  fpefe  al  mio  cervello  9  chia- 
mai i  penfìeri  a  capitolo ,  e  preil  a  confiderare  ì 
varj  temi ,  che  fi  poteano  pigliare  •  Venivami  in 
capo  di  lodare  »  quel ,  che  i  nóftri  antichi  chia- 
mavano Pefceduovo ,  cioè  la  Fiorentina  frittata, 
non  per  economia  fatta  fottile,  ma  per  buon  go- 
tto ;  r  uovo  fimbolo  del  Mondo ,  e  mill*  altre  bel- 
le cofe.  L' encomio  deVBeccafichi  ( che  farebbe 
altro ,  che   quello  d'  un  antico,   delle  Lenti ,  0 
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f  qwtte  ftrine  Bernefche  fentafie  di  lodar  cofe  ìW 
lodabili  );rcàconiio  de'  Beccafichi,  oh  Isella  ca-^, 
ìfal  che   danno. nome  a  una  cena»  pv*  è  d:'  ogni: 
:l>€Hie>  maffimanaente  queft*  a^tto,  per  grazia  de' 
i  vigilatìti^ìrni  Provveditori  ,   che  tante ,  e   tantQ 
»V.<>lte  trafelando,  e  fud^do, io  publici  folennifsi-; 
imi  luoghi  fi  fono  ragunatì  a  frequenti  conyiyalii 
i  confulte  ,   a  fimpofiaci  dibattimenti  .Di   quefti: 
inon   è  ftato  lionato ,  eh*  io  fappia ,  fiwra  i  in 
i queftp  nobile  argomento  fi poteano  toccare  le  lo-» 
i  di  de*  Fichi ,  che  fon  grandifsime ,  e  innumerabi-^, 
I  li ,  a'  quali  dà  titolo  di  4oke   nel  proprio  fignifi- 
,  caro  Omero ,  e  Dante  yfei^xa  che  uno  (  oh  mara- 
j  viglia  I  )  avefse  copiato  daÙ'  ^^Itro  ,  e  nel  figuraci 
,  to  Ariftp&ne,  i  quali  non  mica  deftinati  fono  a 
j  ^flere  mangiati  Jgnobilm^nte  ,  e  divorati  da  foz2il 
I  infetti,  e;|a;laidi  vern^cciuolì,  come  altr^  frut- 
j  ta,  ioa  beccati  da  genriliflìmi  uccelletti  >  che  da, 
I  ogni    campagna    in   doi^o  abbondì^ntìfsiffam.etxte; 
,  mandati  quji«  pelati  i  poveretti,  giratì^.e  «nU^ 
j  volarono  arabiziofamente  ;  iielle  noftre  Accadimi-; 
j  che  gentilifsime  magnanime  bocche ,  e  forfè  >  ^ 
,  fenjya. fbrfe ; qondifcono  la  Città  -,  tqftimo^iq  la-D o-;- 
vizia,  che  in  bella  mollray.pocq  lontjnp.  «t  qu^ 
j  fta  fa  quella  colonna ,  ^  vede  •  tijtto  ^.IÌ  -gqrgo , 
,   ovvero  facro  .linguaggio  pp^a  fare  df  ^upah^nga  > 
,   e  varia.  Cicalata  il  fuggetto  ,  mòftrandp   quajat^ 
,   aquefta  arcana,  e  miftic^  lingua,  non  njica  un-, 
oa  folamente . di  furbi ,  e  d-  orbi,  debba  Igno- 
ra favella  y  coir  autorità  prefe  dallo  fgapghmi 
to  Burchiello ,  e  dal  ;  curiofo   Brunetto ,  i^ihorit'ft 
co' geroglifici  degli  Egizj  |lfngiu|Tacra  ancor  quelj 
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la  ^  t  addobbate  con  efetnpj  addotti  dallo  fcxm 
{9ó*ema  Greco  «  i Atitobtd  dalla  pr^fetefla  Caflìm- 
A'a,  che  al  ttempo  dettii  guerra  Troiana  (  udì» 
che  antichit!k/  non  fi  può  andar  pA  là  )  parlari 
in/get^ò  y-e  in  mifteìriofo  farbeftfo .  Ci  farebbe  h 
lingua  del  Contado  da'  Ufaiftrare  »  che  conférvati 
ftetca,  e  pura  non  poco  alla  dttadinefca  contri* 
buifcc. 

/  iiofiri  paefìn  éost  favellano , 
Dice  Virgilio.   E  Tibullo  fopra  la  Tua  Dama  u 
canipagna: 

Vtfitrft  n^  anéò  i^  vìUs ,  €  le  parale' 
■*  Detr  arntor  mH^h&  Afftére  impala. 
Quèfto  roviflìo  di  tanti 'cernii  Tenza  ap^flicarfi  i 
riiunOjtnoftra  povert5,è  «on  abbondanza.  L*an- 
fio  paffato  non  feci  altro,  che  cicalare  ,  quando 
meno  era  d'  uopo ,  in  ima  malattia ,  eh*  a  volef 
^arite , bilbgnava  rifparmiar  le  parole,  e  che  im 
rifpartnifr  la  Cicalata ,  che  mi  fi  voleva ,-  come 
t^^9f  àhnfo»  accoccare.  Ma  fu  btne,  perchè  un 
valente  Cicalatore  empì  ben'  le  fué  partì .  La  gen- 
te fé  n'andava  da  me'ffràbiliata,  come  fé  io  avcf- 
fi  ferb'ate  tutte  ^parole  a  quell'otta Vnfè  fi  pote- 
va già  (fl¥è  col  hoftroBemi,che-    ^'   -     ' 

P&r  non  affatìcnr  ta  lingua  roYt 
'  '  Vdit  meo  'fi  fenriva 'favellai^.  ^ 
Ora  che  te  né  farebbe  dì  bifogtio^V  tortiti  a  dìrCi 
riort  fp  che  dirmi .  Stìl  <  ftà .  Un  •  insLVM  dì  qual- 
che ^Ué  òfférvaxidni  di' lingua  noii'ferebbe  male. 
Oibó,  oibò.  Pedanteria  ,  petjanteria .'  Che  for- 
fè ve^  ne  dovrèfte  fdegnarè  ,  o  miei  pellegrini ,  ed 
elevati  ingegni, ' di  difccndertabrà  anche  tragfi 
*  '  fcherzi 
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fclierzi  più  geaiali  ad  udire  gramaticafì  minuzie»' 
elle  ili  qt^Iche   gaifa  anche  fi  poiTono  con  qualt 
che  facezia  ringentilire,  difruvidire, e  rallegrare?^ 
C^ljielle  fabbriche  d'ingegno,  quelle  compolizioiù' 
voftre  >  che  torreggian  fuperbe ,  andando  alle  fteU 
Le,    non  farebbero   così,  fé  nella    correzione  ,^  e^ 
nella  proprietà  della  favella  noa  aveflero  prima. 
ben  bene   gettaci  fbntuofi,  e  profondi    fino  agli 
abiili  i  fondamenti .  La  Lingua  finalmente  è  un  pa-* 
crimonio  voftro  9  un  retaggio  da'jjloriofi  Aroli  vo-; 
ftri  f  infien;ie    colla  nobiltà  del  fóogtte  a  voi  tra- 
mandato, il  quale  fprezzare,    né  ictaiaqi^i*  non' 
dovete ,  ma  confervare  riverito ,  ed  intero .  Pu- 
re voglio  concedervi ,  che  per  la  fecchexaa  ,  e 
poca    amenità  della  materia,  non   vada  toccata 
nulla  di  quello  in  una  pubblica,  e  popolar  Cicala-. 
ta  ,  riferbandofi  ciò  a  i  proflimi  fervorofi ,   e  fa-- 
ticofi  ftudj  delle  future  Veglie . .  Il  Cmacio,  non 
difcorreva  mai  di  Legge  a  tavola ,  e  noa  ne  vole- 
va fentir  fonata ,  e  né  anche  noi  di  Lingua»  fé 
non  fofle  alla  Tedtfca .  L'  Etimologie,  anche  ve4 
Imamente  non  farebbero  difdicevoli,  e  jda  che  V  E- 
timologico  con  tanto   apparato  promefTo  idtìma-. 
mente  ne*  Prolegomeni  del  Vocabolario  non  pa-% 
re    che   a  prenderlo  a  lavorare    in   ferio  .,.vad'* 
troppo  innanzi,  o  per  dir  meglio ,. non:  ce  n'  è 
difegno ,  chi  fa,  che  non  riufcifie  a  pezxuoli  a  pez- 
zuou,  di  Cicalata  in  Cicalata,  di  farlo,  riunire  da 
vero,  così  burlando  ?  Molti  negozj  anche  d*  im» 
'  portanza    talora    gli   conduce  ,   e  gli    conclude 
più  la  difinvoltura  dell'  accorta  celia ,  che  il  gra- 
'  vofo  ferio  della  formale  applicazione .  Voi  l'enti* 
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fte  con  gufto  quella  Etimologia  >  eh*  io  gii  pò 
dello  Stravizzo ,  fino  a  queuo  tempo  ignorata 
da  me  il  primo  dalle  tenebre  rinvenuta  (vo 
ancor  io. vantarmi  a  imitazione  de' gran  Critì 
Ma  fon  troppo  buono  a  dire  così   in  pubblico 
nuei  penileri ,  che  non  fieno  accettati  per  imi 
gni>  e  che  ficcome  ogni  anno    uno    de'  nd 
Accademici-  (  ed  è  una  gran  mano  d'  anni,  eh' 
dura  in  una  Univerfità  famofifllma  »  fenza  e 
giammai  la  gran  miniera  di  Tua  vafta  >  e  dotta  eli 
quenza  efaurita  )   fa  una  folenne  Orazione  fopi 
k>  fteflb  fiiggetto  ,  e  in  magna  fcuola  Tempre 
regalata  ;  cosi  a  me  s' accollafle  »  come  Urna 
del  luògo  ,  a  fare  ogni  anno  a  quefta  Tavola 
gna  la  Cicalata .  ElTa  farebbe  bella  /  Da  un  ao 
in  fu  »  mi  farei  venire  qualche  acciacco  all' 
Spagnuolo ,  mi  getterei  malato  >  o  in  Villa  man- 
dria >  come  pareva»  che  fi  volefle  gittare  a  quciB 
giorni»  con  andare  in  Villa  a  contrattempo «p^f 
tfcanfare  per  avventura  la  necefiaria  difpendioU 
fiinzione»  una  delle  quattro  bafi  fondamentalii 
uno  de*  foftegni  provvidentiifimi ,  de'puntelli  de- 
gnifliifai  di  noftra  menfa.  Si  cominciava  a  i^^^ 
re ,  e  ibfpettare  di  lui ,  e  gli  amici  in  pena  a  à- 
fenderb . .  Ma ,  grazie  al  Cielo ,  purgò  egli  la  eoo- 
tumacia  con  ben  prefto  ritorno  ;  acchetò  il  ^^' 
ter  del  cuore  a  i  fuoi  parziali;  chetò  le  lingue; 
né  altro  fi  poteva  afpettare  da  lui,  che  gentilo- 
ne  gentilone  non  può  avere  sì  duro  cuore  à^ 
ftare  per  la  fua  parte  alle  pubbliche  noftre  alk' 
grie  »  e  tanto  in  quefta ,  che  in  ogni  altra  occ^' 
none  è  a  fervire  V  Accademia  con  generofa  pfoo* 
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cezza  apparecchiatìfsitno  *  Tra  tam  qoefti  peniie- 
ri  9  che  mi  venivaoo  alta  mente  (  m' era  feordato 
di  dirvi  il  più  bello  )  uno  ve  ne  aveva  9 .  che  di- 
ftruggeva    tutti  quefti  .   Io  credeva    queft*  an- 
no la  Cicalata  impoftami  d*  averla  a  marinare  >  e 
ferbarla  per  un  altr*  anno ,  come  intervenne  »  è 
poco  tempo  >  a  un  gentilifsuno  anuco   mio  per 
difTalta  delio  Stravizzo  Vcheinfleme  coirArcicon- 
iblato  del  Softenuto   fi  foftenne  anch*  eflo  due 
anni.  Se  io  me  la  marinava»  e  V  Immaturo  Ar«* 
ciconfolo ,  per  quel ,  che  altri  dice  »  ma  i'  non  lo 
credo»  anch*  efl'o  quafi  quafi  vi  &*  accomodava» 
non  potevi»  o^ Immaturo,  fcampare  la  fiera  ac« 
cufayche  rifparmiata  al  Softenuto  ».  avrei  con  fan* 
guinolenta .  ufura  contro  di  te  fcagliata^e  rad* 
doppiata .   Come  non   fare  Io  Stravizzo  %  la  ciù 
ommefsione  importa  fuhìto  la  fovverfiohe  di  no* 
Are  L^gi  col  perpetuare  il  fupremo  Magiftra* 
to ,  e  dr  Arciconfolo  fare  un  iDittatore,  un  'Mo*^ 
narca?  Oh!  fi  potrebbe  render  V  Ufizìo  (fento,* 
che  mi  dice  uno  fpirito   gretto  »  e  malinconico  ) 
fenza  quefta  fuilegutiva  folennità  della  Cena.  Po* 
trebbeu  »  ma    la  cirimonia  farebbe  fomìgliante  a 
que*  baci»  che  dice  Motifig.  della  Cafa  nel  fuo 
Capitolo»  che  ufano  in  Corte  ;  farebbe  una  ci- 
rimonia afcìutta.  Nello  Stravizzo»  fé  vi  è  ftato 
tragli  Accademici  fra  anno  qualche  difparere  »  gli 
animi  col  vino  »  e  con  altro  »  che  colbs  caftagne 
del  Boccaccio  »  fi  rappattumano .   E*  fonte  la  no- 
ftra  allegria  della  univerfale ,  che  per  tutta  la  Cit- 
tà fi  rifpande .  E^  un  Sifsizio  »  un  Fidizio ,  o  vo- 
gliam  <Ure  in  lingua  povera  »  una  Cenata  gene* 
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rate»  una  Ricreazione  amichevole,   quantunque 
di  non  molto  rifparmio>deIIanoftra  Letteraria  Re- 

Eabblica .  E  ficcome  nelle  ben  governate  Repnb- 
liche  quelle  grandi  tavole  furono  ufate  per  ce- 
nere il  popolo  unito ,  ed  allegro ,  così  >  voi  m' a- 
ve  te  intefo .  Qviefta  accufa  io  mi  fon  rifpar  oliata, 
alla  quale  fon  certo.  Immaturo  chiarifsimo^  che 
con  tutta  cortefia  avrefte'  rifpofto,  propria  del 
gentile  animo  voftro  ;  ma  non  io ,  fé  avrefte  tro- 
vata una  ragionevol  difefa  ;  tanto  più  fé  il  foife 
venuto  in  chiaro ,  che  nel  mandare ,  come  Ji  fa» 
per  cirimonia  a  partito  lo  Stravizzo  »  il  quale  paf- 
la  ordinariamente  con  tutte  nere ,  una  fola  tra 
quelle  avefle  fatto  fpicco  di  fua  bianchezza ,  e 
quefta  fiata  folle  la  voftra,  che  farebbe  ftata  ma- 
teria da  efclamare  :  Oh  brutta  prevaricazione  ,  oh 
pufiUanimo  sbigottimento  \  Ma  tolgali  dalla  fanta- 
na,che  s'inorridifce  folo  a  penfarvi,  un  sì  nero 
fofpetto  •  Perchè  a  che  fine  volere  le  buone  u- 
fanze  difmettere ,  le  cofe  da'  noftri  maggiori  a  co- 
mun  benefizio,  e  per  alte  cagioni  trovate  ,  con 
troppo  rigida  novità  trafandare  ?  Quando  lo  Stra- 
vìzzo  non  li  farà ,  farà  legno ,  che  V  Accademia 
della  Crufca  farà  morta , la  Tofcana  favella  fotter 
rata.  Chiunque  li  fode  quegli,  che  bianca  la  die 
fu  diftruttore ,  per  quanto  era  in  lui ,  della  bao 
na  difciplina,  llupratore  delle  noftrè  Leggi,  ne 
micò  di  quefta  Repubblica.  Pure  per  certi  mal 
fondati  fofpetti ,  come  V  elperienza  ha  moftrato 
e  per  la  mefti/Aa  generalmente  conceputa  dal 
troppo  per  avvenrura  modefto  ritegno  di  chi  In- 
forme nel  nome  h  luce ,  anima ,  e  forma  di  no- 
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ftra  Accademia»  Io  Stravizio»  ohimè!  balenava» 
vacillava»  pericolava»  fé  voi»o  Chiaro»  per  tan- 
te doti  d'ingegno  »  di  giudicio»di  gentilezza  chia- 
riflimò  »  zeiatoi:e  magnanimo  dell'  onore  delf  Ac« 
cademia,  vero  Atlante  della  medefima»  qual  men- 
te ordinatrice»  diTgombrando  ogni  ombra,  e  fu- 
ftenendola  nel  Tuo  fplendore  »  non  le  avefte  data 
a  tempo  aita  •   Lo  Stravizzo  »  come  vedete  »  non 
(blp  non  ha  pericolato»  ma  s'è  retto  beniCsimo» 
mercè  anco  della  generofìtà  de'  noftri  tante  volte 
nominati»  e  Tempre  con  lode  da  rinominard  Prov- 
veditori. Ben  è  il  vero» che  la  Cicalata  pericola 
ben  ella  di  non  fari!  »  fé  io  bado  a  chiacchiera- 
re »  così  come  io  fo  »  fenza  concludere  »  e  ravvi- 
luppandomi ne' preliminar)  •  Ma  ella  è  una  faccen- 
da in  burla»  che  non  è  da  burla»  non  è  impre- 
Ta  da  pigliare  a  gabbo .  Se  ne  cicala  tanto  tempo 
innanzi;  fé   ne  cicala  tanto  tempo  dopot  Chi  la 
fa  ?  Oh  vedete  chi  I  Non  ci  farà  sfoggi .  Tant'  è  » 
non  gli  ho  fede.  L'ha  fatta  un' altra  volta .  Oh» 
che  è  r  appaltatore  (delle  Cicalate  ?   Si  rammari- 
ca »  e  dice  »  che  quefta  cofa  gli  è  d' appreniione  • 
Chi  gliele  faceva  pigliare  ?  Finita»  diranno:  Fo- 
tte a  udire  la  Cicalata  ?  Nò .  Facefte  bene .  Lun- 
ga»  lunga»  rincreicevole,  fenza  capo»  né  coda» 
un  pafticcio  ;  non  ha  che  fare  con  quell'  altra  di 
quattr'anni  fono.  Qaefto  è  quello,  cne  io  ne  ri- 
leverò: né   varrà»   che  altri  dica  di  me»  e  lo 
ftampi  : 

Com*  anima  gentil ,  che  non  fa  fcufa  » 
Ma  fa  Jua  voglia  della  voglia  altrui . 
fi  ptir  guem  ci  vuol  flemma  a  £u:  beae  »  e  ma* 
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turare  le  cofe  .  Or  via  in  buon'  ora .  Cominciamo 
quefta  benedetta  Ciotolata.   Non  vi  fgomentate, 
perdi*  ella  è  celia  .  E^  ^oimnciata  eh*  è  un  pezzo . 
Uomo  »  che  taglia  legne  ,  aW  arborofb 
Monte  d"  Ida  giugnendo ,  intorno  gira 
V  occhio  a  veder  y  donde  incominci  il  taglio ^ 
Avendo  in  tanta  copia  il  fuo  lavoro  . 
Che  conterò  io  prima  ,  poiché  mille  » 
E  mille  cofe  ho  innanzi  ì 
Così  col  Poeta  di  Siracufa  nell*  Encomio  di  To- 
lomeo poilb  dire  io  abbondante  di  temi ,  ma  po- 
vero   neir  abbondanza  ,  perchè  nefluno  propria- 
mente m'  attaglia.  Or  perchè  io  fon  co$ì  addato 
air  Etimologie ,  che  quau  quali  pa\o  V  Etimologico 
Magno ,  non  voglio  lìnentire  il  mio  diletto ,  eh'  è 
prelso  che  paffato  in  profefsione  .  E  fé  anche  un 
perfetto  jÈtimologifta  può  difenderfi  malamente  dal 
pericolo  di  divenire  ridicolo  ;  qual  più  bella  oc- 
cafione  di  quefta,  nella  quale  per  foUazzare  così 
nobile ,  e  così  virtuofa  brigata ,  un  tal    pericolo 
diviene»  per  così  dir,  gloriofo  ?  Diedivi  la  prima 
•volta,  come  io  diceva ,  l*  Etiipologia  di  Stravizzo, 
ora  vi  vo*  dar  quella  dì  Cicalata  -   La  quale ,  chi 
•farà  tanto  profontuofo , che  ardifca  di  negare  ve- 
nir ella  dal  verbo  Cicalare  ?  Lo  difsi  anche  la  vol- 
ta paflata ,  ma  non  rilìeva .  Chi  cicala  dimolto  di- 
•ce  le  cofe  tj^e  volte,  eh' e*  non  fé  n'  avvede.  E 
il  verbo  Ci /alare  ì  Dalla  Cicala,  infetto  notifsimo. 
(  Difsi ,  che  della  Cicala   fi   farebbe^  potuto  fare 
una  intera  Cicalata.  Contentatevi ,  che  io  ne  fac- 
cia una  mezza  ,  e  iiii  liberi,  e  faccia  d*ogni  mio 
cenno-  faldo ,  fine ,  e  quietanza .  )  Or  non  mi  di- 

^  te, 
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ce  i  che  qui  ci  fia  ftiracchiatura ,  che  quefta  origine 
ila  fatta  venire  con  gli  argani  .   Ella  è  femplicé, 
piana  f  naturale ,  propria ,  vera  -  E*  la  noftra  Lin- 
gua in  formar  verbi  da  varj  volatili  curiofifsima . 
Dal   Pavone,  che  fa   la    ruota  fuperbo,  il  p4- 
voneggiarfi  ;   dal  Gallo ,   che   il    piumofo   collo  » 
e   *l    creftofo   capo    rinilalza  >    il    ringalluzzar^ 
Ji\   dal  Picchio,  che  batte   col  becco  gli  arbo- 
ri  per  trar  fuori  le  formiche ,  onde  da'  Greci  è 
detto  Scavaquerccj  è  detto  il  picchiare .  Uccello  è 
egli  a  Marte  facto ,  poiché  Marte  è  un  Dio ,  che 
picchia ,  e  picchia  forte .  Dal  Cuculio ,  o  fia  dal- 
l' uccellante  fuo  verfo ,  o   perchè   altri ,  come  il 
pafseggiere   dal   Vendemmiatore  d^  Orazio  ,   fia 
chiamato  per  beffa   Cuculio ,    il  cuculiare  .    Dal 
Graccio ,  chi  1'  imita ,  come  quel  brutto  di  Ter- 
fite  appreflb  Omero,  che  gracchiava  ciarlando  a 
difmi{ura,è  detto  da  Tìoì^ncovK gracchiare-^  e  fi- 
nalmente a  noftro  propofico  dalla  Cicala  il  cica- 
lare.  Il  nome  poi  di  Cicala,  per  onomatopea,ov« 
vero   nome  formato  dal  fuono  precedente  fovra 
un'  iftefsa  ripetuta  nota ,  ficcome  il  Greco  tétti x , 
pare ,  che  fi  pofsa  dire  verifimilmente  dal  comu- 
ne linguaggio  della  natura  efserfi  artificiofamente 
dedotto  .  II  tio  fio  tixyh  il  verfo  dell' Ufignolo, 
mefso  in  mufica  dal  Comico  Ariftofane  ;  il  tettix 
farà  quello  della  Cicala .  La  Cicala  è  un  augellet- 
to  mufico  :  e  mufico  è  tutto  quello ,  che  ha  con- 
venenza,  e  leggiadria.  Laonde  meritamente  dal- 
la Cicalata,  che.  imitar  dee  la  Cicala   fua  proge- 
nitrice ,  efcludere  fi  dee  ogni  ragionamento  ,  o  di 
Tozzi  motti ,  o  di  maledici ,  che  qual  noiofo  pefq  , 
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^avi  le  orecchie  de*  gentili ,  e  de'  coftumati .  La 
Cicala  di  rugiada  fi  pafce ,  cV  è  un  mele  del  Cie- 
lo ;  così  il  Cicalante  Accademico  della  rugiada  Se- 
xnelea  innaffiato ,  canta ,  come  quella  fotto  il  cala- 
re del  Sole  »  cosi  quefti  all'  ardore  di  Bacco.  Al- 
la Cicala  9  che  »  fecondo  Saffo  »  o  chiccheflia  pref- 
fo   Demetrio, 

Dolce  canzon  ver  fa  dalV  ale  giufo  ; 
è  afsomigliato  da   tutti  quanti   i  Greci  il  Poeta , 
i  quali  di  Poefia  tanto  s*  intendevano ,  che  il  leg- 

E'adrifsimo  Chiabrera,  che  la  Aia  nuova  maniera 
•ìca  attinfe  da'  fonti  loro,  quando  alcuna  bella 
cofa  vedeva ,  fofse  che  cofa  fi  pare ,  folea  efela- 
mare  ,  per  dinotare  la  fua  eccellenza ,  Poefia  Gre- 
ca. Or  non  avrebbero  così  concordemente  tutti 
afsomigliato  il  Poeta  alla  Cicala,  fé  ella  non  lo  me- 
ritafse .  Qui  non  pofso  far  di  meno  di  non  tac- 
ciare un  folenne  Critico  della  Francia,  il  quale 
in  un  Epigratnma  di  Simonide  prefso  Ateneo  9 
ove  fono  quefti  tre  verfi  ; 

A^ figliuoli  ili  Tindaro  lo  fiefjo 

Apollo  un  bel  cantar  leggiadro  infegna  % 
Cui  cicale  infinite  fan  corona  ; 
fpiega  Cicale  per  Poeti  cattivi ,  dimenticatofi  del 
credito ,  in  che  è  apprefso  tutti  gli  Autori  Greci 
il  canto  della  Cicala  ,  e  dell'  amicizia,  che  hanno 
colle  Mufe ,  alie  quali  fedelmente  rapportano  (  e 
non  lo  dice  uno  zoccolo,  lo  dice  Platone  )  tutto 
ciò ,  che  uno  dice ,  e  che  urto  difputa  la  ftate , 
e  i  ragionamenti  fatti  nella  vampa  di  fitto  me- 
riggio, in  vece  di  dormire  ignobilmente  ammui- 
n»Q  dal  loro  canto  . 

Cui 
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Cui  cicale  infinite  fan  corona: 
Che  bella  corona  farebbe  per  uno»  cbe  fi  vuol 
lodare  di  valente  cantore,  l'avere  attorno  una 
gran  mano  di  Poetacci  l  Pindaro ,  che  fi  conofce* 
va,  figurandofi  Aquila,  e  volendo  defcrivcre  gli 
altri  PoetUKzi  9  che  andavano  dietro  a  lui  per  gran 
c£ftanza  lontani  t  feoza  conclufione  gracchiando» 

Jrli  chiapnaGr^r/^enon  Cicale.  Ed  Euftaziochio* 
a  maliflìmo  que'  verfi  d' Omero  »  ne*  quali  com- 
J)ara  i  Signori  del  popolo  Troiano,  e' vecchj  Con- 
figlieri  aue  Cicale  »  qoail  abbia  voluto  il  Poeta  ac- 
cennare la  barbara 9  ferrata»  e  mal  graziofa  loro 
loquela.  Comentatore  di  baffo  tempo  non  confi- 
derò ,  come  doveva  »  la  venerazione ,  che  tutti  i 
Greci,  muflca  ,  e  leggiadra  nazione r portarono 
alle  Cicale,  e  il  Principe  di  tutta  la  loro  dottri- 
na Omero  in  quefto  médefimo  paffo  non  avrebbe 
chiamata  la  voce  delle  Cicale ,  che  fopra  gli  arbo- 
ri  aflife  la  fpargono  »  voce  gigliata ,  voce  fiorita .  ' 
Teocrito  (  e  queflo  mi  ferva  per  tutti  )  nel  pri- 
mo Idillio  >  volendo  lodare  il  canto  di  Tirfi  Fa- 
flore  9  non  fa  dire  altro  »  fé  non 

Che  meglio  canti  tu  4*  una  iicah  * 
Quefto  Idillio  è  tanto  bello,  che  innan?Qrò  à^fi 
de'noflri  buoni  Italiani  a  farne  uno  Tofcano  a 
quella  ioiftazione,  il  Varchi,  e  '1  Caro.  Di  pi^ 
gliene  voglio  bene,  ma  che  non  efprimeffero  la 
cofa  della  Cicala  >  gnene  voglio  male .  Il  Varchi 
unitando  gii  altri  luoghi  »  in  quef):o  fé  ne  pafsò  • 
come  fi  dure ,  pel  rotto  della  cufHa  ;  il  Caro  fofti- 
tuì  alla  Cicala  V  Ufigpuolo ,  il  Calderugio ,  e  'l 
JFanello  9  quafi  che  ci  fodé  comparazipne  .  A  voi 

P  4  toc- 


agt  e  I  «   A  t  A  T'>A 

tocca  «  o  arbitri  della  Lingua ,  o  Re^  della  Tofct* 
na  Poeda ,  a  far  correre  il  canto  della  Cicala  per 
bello»  e  per  buono,  fegaendo  in  ciò  la  leg^a- 
driilima  Greca  Poetica  fchiera .  E  appunto  poo> 
fa  un  bizzarro  fpirito  di  noftra  Patria,  defcri- 
vendo  una  fefta  fatta  a  quel  piccolo  Apice  *  ov- 
vero Apicolo,  in  cui  riilede  magnifica  villa  di 
gran  Signore»  perciò  detta  T  Appeggio ,   cantò: 

E  ìid  onorar  quefia  folennità 

Cominciaro  a  cantare  a  pieno-  coro 

Le  muficbe  cicale  in  quantità  • 
Egli  le  chiama  muiiche*  Fede  ne  Ciccia  la  Cica* 
la  d*  Eunomo  »  materia  ài  fsunofa  ftatua  tra  i  Lo* 
cri ,  argomento   d' antica   gioia ,  foggetto  arguto  • 
d' arguti  epigrammi .  Efiodo  fonore  >  echeggianti 
•  r  appella .  E  di  vero  il  loro,  corpo   è  un  corpo 
di  liuto ,  afciutto ,  rimbombante ,  a  guifa  delle  into- 
nacate volte,  ove  giuoca  a  maraviglia  la  voce^ 
e  r  armonia  fi  fpande  in  giro ,  e  all'  orecchio .  li- 
fcia  ne  sdrucciola;  in  fomma  è  un  Echeo»  un 
falvàvoce  »    un  iferbatoio  ,   una  dìfpenfa  ,    una 
conferva  '  del    canto  ,  o  pure  una  Siringa  colle 
fue  diviiioni,  una  taftatura.  Le  poverine  in  can- 
tare  confumano   V  ore ,  e   V  ore ,  sfogandoi!  per 
mera  vaghezza  di  poeida .  <^ùndi  dal  foprammen- 
covato  Teocrito   furono  dette,  con  vezzeggia- 
tivo per  avventura  non  offervato,  >4^tóa//o«^^;  co- 
me fé  noi  dicefiimo  :  le  focojette  ,  le  accefuole ,  le 
infiammatene  ;  e  per  poco  non  difli  At  calderine  ,fe 
quella  marìuolà  dell'  Etimologìa  mei  permettefle, 
che  vuole ,  che  calderino ,  non  da  caldo ,  ma  da 
fardo  fi  dica»  febbene»  quando  fofFe  vemito det* 

to. 
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TO  9  potrei  fegoire  mia  ufanza  fdvandolo  in  queft* 
altro  fignìficato  y  perchè  fecondo  Efiodo  la  Cica» 
la  appariice  al  fiorire  del  cardo .  A  conto  di  di« 
minutivi  ve  n'  ha  uno  in  Anacreonte ,  da  me  la 
prima   volta   rintracciato ,  né    da    niun  altro  f 
che  io  fappia»  ofTervato  ;  ove  dice  a  propofitode* 
lìioi  tanti  amorì  $  de' quali  egli  aveva  uova,  e  pul- 
cini.  Chiamagli  non  Amorini  f  né  Amoretti  y  mai 
Amor  otti  ;  Erotideis  i  come  Aetideis  fi  dicono  gli 
Aquilotti  con  quella  medefima   figura  appunto, 
che  noi  diciamo  Starnotti^  Pcrniùotti  y  e  iimili»i 
piccoli   figliuoli  delle  Starne,  e  delle  Pernici. 
Fermato  quello  punto ,  che  le  Cicale  fieno  riven 
rito  fimbolo  de'  Poeti ,  meritamente  puote  la  Ci- 
calata eflere  in  verfi  ,  come  molti  quihannojufa- 
to  ;  e  ficcome  il  Ditirambo  Poema  fpirato  da  Bac- 
co  ruotola  giù  con  iicioki  numeri ,  e  fenza  re- 
gola ,  così  la  regola  della  Cicalata  anche  in  pro- 
fa  ,  perciocché  partecipante  del  Poetico ,  e  del  Di- 
tirambico, é  il  non  fervar  regola,  efiendo    ella 
lieta  figliuola  di  Lieo ,  cioè  del  Ubero ,  e  franco 
Padre ,  che  fugge  fuggezione  ,  e  non.  cohofce* 
freno.  La  Cicalata  è  come  l'Amore  ;  prima  perchè 
dee  nafcere  ,  alla  maniera  di  lui ,  a  un  tratto , 
.    Com^  erba  fuol ,  ^h^  per  fé  fieffa  germini  ; 
e  poi   perché  chi  volefle  dare  a  lei  regola ,  fa- 
rebbe ,  fecondoché  difle   dell'  Amore  V  elegante 
Comico  Latino,  come  fé  uno  ftudiafTe  d'impaz-* 
zare  con  fenno  •  Ma  tornando  alla  C  icala  ;  ella 
col  nafcere  dalla  terra  viene  a  eflere  fimbolo  deir 
umana  antichifiima  nobiltà,  viene  a  eflere  firoc- 
chia  de' giganti.  E  di  vero  l'arte  delia   natura 
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cava  il  fottìi  del  Cottile  >  e  ne'  lavcMri  piccoli  non 
meno ,  che  ne'  grandi  »  fi  fa  onore ,  e  in  eifi  an« 
cora  per  un  altro  verib  giganteggia.  Quefto  na-» 
(cer  però  dalla  terra  non  vuoi  (Ore  >  che  la  ter* 
ra  le  iìa  e  padre  »  e  madre ,  ma  femplice  levatri- 
ce f  perocché  avendo  la  natura  £itta  tra  loro  la 
celebre  diftinzione  di  mafchio,  e  di  femmina» 
quefta  diftinzione  della  natura ,  ch^  non  fa  cofa 
in  vano»  non  è  ftata  »  cred'io»  e  voi  credo  ,che 
farete  del  mio  parere,  fatta  per  femplice  ceri- 
monia .  Le  femmine  trair  altre  »  al  contrario  del« 
le  noftre ,  hanno  quefto  di  (Ingoiare  ,  che  non 
cicalano  •  La  Cicala  femmina ,  dice  Eliano ,  nella 
cui  bocca  Romana  fabbricarono  i  loro  favi  Y  At- 
tiche pecchie  »  la  Cicala  femmina  ,  dice  ,  è  fenza 
voce  ;  e  pare ,  che  a  guifa  di  ipofa ,  che  fi  ver- 
gogna ,  guariti  filenzio .  Che  cofa  poi  mai  venne 
in  capo  a  un  certo  Nigidio ,  che  volea  tra  i  Ro- 
mani fpacciarfi  per  naturalifta ,  che  difle  »  fecon- 
do il  rapporto  di  Plinio  »  che  le  Cicale  non  ave*- 
vano  occki  ?  Gli  hanno  infin  le  lumache ,  ma  ful- 
le  corna  »  le  quali  dove  V  altre  degli  altri  animali 
fon  dure  ,  e  cieche  >  quefte  fono  arrendevoli  ,  ed 
oculate»  e  nella  vagina  delle  membra  rin fodera- 
bili  .  Le  Cicale ,  o  Nigidio ,  non  hanno  occhi  ?  Bi< 
fogna  confeflare  >  che  non  vi  è  fogno  d' infermo  » 
o  fola  di  Romanzi,  che  non  ila  venuta  in  capo 
a  qualche  Autore  .  Certamente  occhi  dona  loro 
Platone ,  che  fa  loro  oflervare  quelli ,  che  lufin- 
gati  dal  loro  caneo ,  neir  ora-  del  meriggio,  a  gai- 
fa  di  pecore  ,  fdraiatì  .fi  gettano  preflfo  ia  fonte 
al  rezzo  a  dormire ,  e  chi  paflandoi  come  di  Si- 
re- 
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rene  la  loro  cantilena ,  fta  difputando ,  le  dì  coUt 
belle  ragionando»  e  poi  fanno, la  fpia  »  com*  è 
detto  9  alle  Mufe  ;  cosi  confortando  Socrate  il  gio« 
vane  Fedro  a  dotto  trattenimento»  daU*aver  fo- 
pra  'I  capo  le  Cicale ,  cui  moftra  degne  d*ogiii 
rifpetto  >  per  uditrici  ,  e  fpettatrici .  Teocrito 
moifara  il  tempo  del  lavorare  le  ma^efate  terre» 
Quando  la  cicaletta  »  che  i  plinti 
Sparfi  per  la  campagna  offervc^  ^  guarda  ^ 
Dentro  agli  arbori  canta  ^  e  a  i  rami  in  vetta* 
E  io  non  ho  mai  veduto  guardare  fens^/ òcchi» 
fé  noi  non  voleflimo  dire  per  falvare  Nigidio  » 
che  era  in  que' fuoi  tempi  un  buon  galantuomo, 
che  avefle  detto ,  non  avere  occhi  la  Cicala ,  per- 
chè ella  fievoli  gli  abbia  »  e  abbacinati  »  e  in  cer- 
ta maniera  non  gli  giri  »  e  non  gli  adopri  »  nel 
medeiimo  modo  »  che  a  me  una  nata  in  un  gran 
viaggio  da  Empoli  a  Firenze ,  fopra  reftìa  caval- 
la »  con  un  folo  fprone  »  giò  giò  »  fenza  alcun 
penflero  cavalcante  »  diflè  il  mio  di  grofl'e  fcar'> 
pe»  e  d'  acuto  ingegno  fcudiero»  comechè  la 
celia  ha  fuo  luogo  ancor  tra*  Villani  :  Signore  » 
Signore  ,  elia  non  ha  J prone .  Guardcmi ,  e  a  lui 
con  malpiglio  rivolto:  come  non  t boi  diffi  io. 
Rifpofe  il  Villano  fmafcellandofi  delle  rifa  :  s*  e/- 
la  non  V  adopra^ .  Non  fo  già  a  prima  vifta  come 
falvare  quel  buon  uomo  di  Plinio ,  al  quale  per 
alcuna  bugiuzza  fparfa  nella  fua  Storia  comune* 
mente  dàn  biadmo  a  torto  »  e  mala  voce  ,  poiché 
egB  uomo  politico ,  e  ne*  gravi  affari  del  pubblico 
rinvoltiamo ,  fcriveva  per  fuo  refpiro  5  non  quel 
che  avea  veduto ,  che  4i  vedere  non  avea  agio» 

ma 
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m$  quel, che  intendeva  di  mano  in  mano  dagli 
autori»  i  quali  a  principio  ,  tenendone  fqaifito  »  e 
puntuale  Catalogo  »  fa  debitori  di  quel  »  eh'  è  per 
dir^ ,  rapportandoit  a  loro .  Dice  adunque   non 
aver  le  Cicale  il  canale  degli  efcrementi .  Spropo- 
fito  manifefto,  perchè    niunp   animale  campa  d* 
aria.  Quel  lucertolone  del  Camaleonte  collo  ila- 
re colla  bocca  fpalancata  ha  dato  luogo  alla  fa- 
vola» ma  allora   non  piglia  aria;  va  a  caccia  d* 
animaletti  (uà  faporitiflima  cena.  Adftotile    co- 
piato in  quefto  luogo  da  Plinio  non  dice  mai  una 
tale  minchioneria .  Ma  il  fatto  fta  così .  La  Cica- 
la a  guifa  di   quel  buon    compagno  Fiorentino» 
appreflb  il  Berni»   che  prendendo  lo  ftillato  in 
un   cannellin  d*  argento  »   per    non    far  ballare  i 
denti  »  e  non  affaticare  le  mafcelle  »  in  letto  ada- 
giato »  mangiava  ad  un  tratto  »   come  dice  egli  » 
e  beveva»  ha  quel  Tuo  cannellino  fui  petto»  col 
quale  ella  fuccia  il  celefte  ftillato  »  il  quale   ella 
fcombuiata  fvolazzando  »  e  per  la  paura  fotto  pi- 
fciandoii ,  rende  per  aria ,  e  dà  lo  Ipruzzo .  E  Pli- 
nio ha  intefo  non  avere  ella  canale  per  gli  efcre- 
menti grofli»  baftando  quello  de'  fottili ,  e  de'ru- 
giadofi .  Per  quefto  ,  credo  io ,  che  le  Cicale  frit- 
te in  padella,  come  porta  lo  ftefso  Plinio  »  fien 
diuretiche;  le  quali  e  frefche»  e  falate»  a  guifa 
di  tante  terrene  oftrichette ,  fi  pappavan  gli  anti- 
chi. Prima  d*  ufcire  del  gufcio,  che  i  Greci  nel- 
la forma  »  che  noi  diciam  Madreperla  »  dicono  Ma- 
drecicala^  fono,  dice  Ariftotile  ,  al  fovrano  grado 
faporite»  i  mafchi  in  primo  luogo  ,  e  poi  le  fem? 
mine»  quando  fon  pregne ,  e  piene  di  bianche  uo- 
va. 
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va^  Né  dee  parere  ciò  ftrano,  perchè  in  vero 
ninna  carne ,  fecondo  Petronio  Arbitro  d*  erudito 
lufso  ,  è  per  fé  ftefsa  buona ,  e  ali*  umwi  palato 
piacente ,  ma  colla  cocitura  9  e  co'  condimenti  s* 
altera  prima ,  e  fi  guafta ,  e  così  al  noftro  gufto  fi 
condiziona.  Eliano  fi  fcaglia  contra  i  ghiotti  ài 
quefto  innocente  mufico  animaletto.  Ha  il  torto. 
Gli  antichi  uonnnì ,  per  invifcerarfi  la  gran  virtù 
del  canto  »  e  per  farfi  un  alimento  d' una  fuftanza 
armonica,  e  in  confeguenzà  non  per  cibo,  né 
per  gufto ,  ma  per  medicina  del  cuore  il  prende- 
vano ,  non  vi  eflendo  né  impiaftro ,  né  polvere , 
né  bevanda ,  che  agguagli  i  fuoni ,  e  i  verfi ,  per 
curare  le  malattie  dello  fpirito  .  Così  di  midolle 
d' Orfi ,  e  di  Lioni  fi  dice ,  che  nutrito  fofle  il 
giovanetto  Achille  dal  maeftro  Centauro ,  affinchè 
egli  ne  divenifle  poi  queir  Eroe  crudo ,  ìnefo- 
rabile  »  e  fiero  y  eh*  ei  ne  divenne.  Tanto  di  forza 
nel  vitto  è  ripofta .  La  Cicala  ha  anco  il  mai^e 
fimile  a  una  piccola  Ligufta,ma  non  ha,  come  la 
Ligufta,  coma  grandi,  né  punte,  e  a  vederfi  è 

Ì)iii  bruna;  prefa  pare,  che  ftridifca,  e  certe  a- 
iette  piccole  fotto  gli  occhi  le  fpuntano ,  come 
a  quelle  di  terra  ;  ma  molti ,  dice  Hliano ,  non  fé  ne 
cibano,  ftimandolo  inviolabile  pefce  facro  .  I  Se- 
rifii ,  fegue  egli  avere  udito ,  che  quando  é  mor- 
to il  pefce  Cicala ,  lo  feppellifcono  ;  incappato  nel- 
le reti ,  non  lo  rattengono  ,  ma  libero  lo  rendono 
al  mare  ;  fanno  il  pianto  quando  fon  morti ,  e  di- 
cono efler  eglino  il  balocco  di  Perfeo  figliuol  di 
Giove .  Varie  razze  ,  e  nomi  fono  di  Cicale .  Trai- 
la altre  la  Cenerina ,  la  Bertuccia ,  la  Spinetta ,  Chi 

pid 
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pia  ne  sa  »  pie  ne  tnetta  »  conclufe  Eliano  ;  la  Pa- 
laia» o  Cannaiola  ,  perchè  eoa  un  certo  (puntonci* 
no  ,  che  ha  di  dietro  »  baca  le  canne  »*  e  i  pali  del- 
le viti  per, farvi  T  uova.  Plinio  ne  aggiunge  dai 
rami  la  Ramata  >  e  dal  grano  ^la  Granata .  Io ,  che 
farò  ftato  >  fecondo  che  dice  un  verfo  della  Com- 
pagnia del  Mantellaccio  9 

Veracemente  pubblica  Cicala  9 
Cicala  di  quelle  Granaie ,  pofta  prefso  la  fpiga  del- 
r  Immaturo  >  e  una  razza  »  cred'  io^  di  quei  Sena- 
cori  Troiani  paragonati  da  Omero  alle  Cicale, 
per  edere  folenni^imi  Cicaloni  >  chieggio  a  voi 
perdono  del  mio  lungo  cicalare  9  Accademici  gen- 
tiliflimi,  pazientiilimi  Afcoltatori;  e  T  Immaturo» 
r  Immaturo  acca^ooatene  f  che  m*  ha  fatto  fare 
la  feconda  Cicalata >  alla  quale  non  era  tenuto, 
avendo  colla  prima  alle  Leggi  deir  Accademia» 
che  il  farla  una  fola  volta  ne  impongono  ,  foddis* 
fatto .  ]E'  Q.  può  dire  «  che  edi  abbia  quefta  volta 
grattato  il  corpo  alla  Cica^  9  e  per  dirla  coUe 
parole  d*  Archiloco ,  alla  Greca  gmfa , 

Abbia  per  P  ala  preja  la  Cicala . 


a- 


CICALATA 

DECIMATERZA 

In  lode  de'  Fichi . 
DEL    MEDESIMO» 


iCcomi  finalmente  per  la  terza  volta* 
:  a  che  fere  in  buon'  ora  ?  fi  fa  j  a  cica- 
lare .Io  dunque  farò  feiapre  il  cica- 
latore  ?  Mancì  forfè  tta  noi  qualche 
J  buona  lingua ,  che  quefto  ufizio  po- 
trebbe adempire  perfettamente  ,  e 
con  plaufo  ?  Ogni  Accademico  per  legge  inviolà- 
bile e  tenuto  in  vita  fua  almeno  una  volta  a  &re 
la  Cicalata  .  Ma  fé  l'  Accademia  non  ne  mette , 
o  fé  ne  mette,  mette  di  quegli,  che  quantunque 
perawentuia  di  naziom  più  li  noi  ùcalatrici .  fo- 
no 
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ilo  lontani  9  e  qua  non  compajono  ?  Ma  quefti  no- 
ftri  perchè  non  cicalano  ?  Non  ci  è  cofa  più  facil 
di  qaefta  •  Bafta  aprir  la  bocca  »  e  dar  1  andare . 
Che  forfè  mancano  i  temi  ?  Lo  fteflb  non  avere 
tema  t  fervi  altrui  di  tema  >  e  ne  riufcì  talora  una 
Cicalata  sfoggiata  »  come  pianta  rigogliofa  »  che 
sfbgandóii  ah  impazzata  in  una  furia  di  preanibo- 
li  9  e  di  parole ,  pur  fa  la  Xua  villa ,  e  la  fua  com- 
parfa .  Ma  mi  avveggio  i  proverbi  efler  veri ,  e 
quello  in  particolare:  molti  a  tavola»  e  pochi  in 
coro  ;  febbene  anche  a  tavola  non  fo  per  qual 
deitino  talora  anche  d' Accademici  fi  penuria .  Ora 
dice ,  che  una  volta  erano  a  cantare  foli  due .  A 
uno  di  quefti  due  fopraggiunfe  la  tofTe  :  toccò  al- 
r altro  a  reggere  tutto  il  coro.  Quindi  per  ani- 
marvi a  cicalare»  che  non  abbia  a  toccarmi  la 
quarta  volta ,  e  che  io .  abbia  a  edere  fu  quefta 
Cattedra  fidecommiflb  ;  io  vi  voglio  fàr.e  7  due , 
tre,  quatórp  ,  bafta  ,  quant^  elle  faranno,  malac- 
concie  parole,  in  lode  del  cicalare,  e  poi  fé  ci 
farà  tempo  per  la  Cicalata ,  voi  lo  vedrete  .  I 
Creq  »  gran  ma^ftroni ,  le  lettere ,  gli  ftud j  ,  V  e- 
f udizione,  appellavano  loghi %q\ì^  viene  a  dire, 
Cicalate .  Del  cicalar  fé  ne  campa .  E^  efercizio 
del  petto ,  fa  buono  alla  fanità .  Quando  uno  ha 
perio  la  favella  *  è  morto .  Tutte  cofe ,  che  fono 
quattro ,  e  quattr*  otto ,  e  non  ci  è  da  dir  con- 
tro .  Udite  la  forza  del  mio  argomento ,  che  io 
ora  qu^  brevemente  vi  fpippolo.  Senza  udir  ci- 
calare nulla  s*  impara  ;  non  fi  pud  udir  cicalare, 
fé  prima  dalla  parte  noftra  non  fi  cicala ,  e  fé  noa 
fi  provoca  altri  a  contraccicalare  •  Adunque  per 

im- 
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.  imparare  >  cicalare  bifdgna .  Mal  fanno  quei  già* 
vani,  che  rapiti  in  foverchia  ammirazìoiie  del 
maeftrcper  una  riverènza  buona  in  origine, ma 
troppo  oltre  fofpinta,  e  lielle  confeguenze  pre- 
ziofa ,  menano  buòno  ogill  fuo  detto  >  lenza  nien- 
te aggiunger  del  loro,  o  modeftamente  contrad- 
dire ,  o  ingegnòfamente  dubitare ,  togliendo  cosi 
la  giocondità',  e*l  frutto  della  confabulazione,  e 
a  fé  occafion  di  profitto  .  Parla ,  pexch*  io  ti  veg- 
già  :  notiflìmo  detto ,  e  famofo  del  buon  Socrate  • 
L*  anima  col  ragionare  fi  moftra*  e  lo  fpirito  per 
mez^o  della  voce  piglia  corpo,  e  s*  affaccia,  on- 
de fruir  polla  fpettacoli  degni  di  lui ,  e  di  4iuove , 
e  di  mirabili  cognizioni  riempierfi ,  accoftandofi 
così  alP  altrui  menti  ,e  la- loro  interna  favella  per 
lo  parlare  mandata  fuori  vicendevolmente  afcol- 
tando ,  e  a  guifa  del  fopraddetto  Filofofo ,  che  ben 
moftrava  di  levatrice  efler  figliuolo ,  i  parti  delle 
anime  gravide  di  fapere  traendo  a  luce ,  e  racco- 
gliendo .  Il  Canonico  Donato  Roflètti  di  Livorno , 
uno  de' miei  maeftriinPifa  di  matematiche,  la  cui 
memoria  farà  da  me  riverita  maifempre,  bollente  1 
e  fiero  fpirito  quant'  altri  mai,  effendo  per  [e  éfti- 
ve  vacanze  de'  pubblici  ftudj  di  dimora  in  Fi* 
renze ,  e  coftumandofi  in  quel  tempo  fare  da  i 
giovani  ftudiofi  di  Rettorica  per  loro  efercizio 
Belle  loro  cafe,  varie,  e  fpefle  Accademie,  egli 
non  mancava  mai  a  niuna ,  giufto  come  T  amato-^ 
re  di  tutti  i  buoni  ftùdj ,  incomparabile  Inviato 
d' Inghilterra  pafiato,  il  noftro  afFezionatiflimò  Ac-» 
cadertiico  Arrigo  Newton  , che  no rt  fi  trova, che 
alle  Aoftre  adunanze  tnancafle  mai  pur  una  vol«: 

Q.  ta, 


14^        Cicalata 

tA  y  e  che  ora  con  tatuo  vantaggio  noftro  fpande 
nella  Gran  Brettagna  il  nome  ,e  le  Iodi  delU  no- 
ftra  a  lui  devota»  ed  obbligata  Accademia.    Ori 
queflo  mio  maeftro  >  come .  io   diceva ,  interroga- 
to ,  che  gufto  fofle  il  Tao  per  quei  calori  Ta  {enU'- 
te  r  incomodo»  e  a  divorare  il  tedio  di  sì  fatn 
talora,  foverchio  lunghi  Rettorici  »  e  Poetici  trat- 
tenimenti; egli» che  alle  nècefficà,  e  alle  verità 
delle  Geometriche  dimoftiazioni  per  lungo   ufo 
era  avvezzo  »  così  risponder  fu  udita  :    Ih  quei 
luoghi ,  ove  fi   cicala ,  io  verrò  fempre  ,  e  quivi 
fempre  nf  avrete .   Bella  non  meno  »  che  favìa  ri- 
fpofta  d'uomo  amante d* apprendere  yVirtuofamea- 
te  curiofo  »  e  di  fapere  per  ogni  via  nobilmente 
vago ,  e  deiiofo .  Come  penfate ,  che  quella  Schia- 
va Greca    averte   nome  »  così  dal  Poeta    Orazio 
lodata  per  dolce  ridente  »  e  dolce  parlante  ?  Chia- 
ihavafi   Lalage,  la  Cicalante.   Nel  cefto  ,  o  tra- 
punto »  o  cinto  di  Venere ,  dove  erano  ftoriate 
le  Avvenenze,  e  le  Grazie  tutte»  vi  era  trall^aU 
tre  il  Sufurrio»  il  Cicalamento,  pur   troppo  da* 
poftri   Cicisbei ,  con   gelofia  talora  »  e  martel- 
lo de'  circoftanti  poveri  fpettatori ,  e   muti  per- 
fonag^  »  adoperato  ;  talché  il  conta  d' uno  »  che  fo- 
^o  ftando  a  vedere ,  non  però  udire  »  due  ^  che  ap- 
partati in  un  canto  a  parlari!  nelP  orecchio  it  fta* 
vano.»  dicea)Che  gli  doleva  da  quel  cicaleccio» 
Don  udito  »  ma  viflo  »  la  teila .    Invitare  a   far  la 
Cicalata  (che  mi  burlate  ?  )  averebbe  a  eilere» 
come  dicono  i  Greci»  chiamare  il  Cavallo  alla 
]^ianura ,  il  quale  a  un  tratto  iì  deÀa  »  piglia  vo^ 
ga>  trafalta  »  e  rallegrai!  u^unandandk^  dalle  aper* 

te 
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ce  fìie;irógc»  .«  sbuiianti»  più  vivo»  e  più  info- 
calo «  «Itti  generofo,  e  più  liberale  Io  rpirito» 
ìmpiegaodo  un  certo  terrìbii  feftofo  >e  d' ognV  io* 
tu^rno  kcgameote  fpargendo  una  non  già  falva» 
^i(;a  »  ma  Inzzarra»    e.domeftiea,  ed  innocente 

.  ferocia.  Mal  aggiano  (il  Qel  mei  perdoni)  certi 
froippp  miforati ,  e  ftipulatt»  e  corti»  ed  angafti» 

,  e  0iagri  rpìriti  »  cupi»  mifteriofì,  coperti)  cfie  da 

I  grofTolaQO  9  a  mio  credere  >  fentimento  ingan* 
nati,  ftimano  fenno  il  tacere.  E  con  uo  candido 
odio  proTegoo  quelli  ancora  ,  che  parlan  tardi» 

I  e  con   voci  foavi  >  ovvero  con  quel  buon  com- 

■  pagno  del  Bextìì^ 


Per .  np9i  affaticar  la  lingua  rare 


.  Volte  anco  fi  fenton  favellare  • 

,  Eh  in  buon  ora .  Quefto  grande  inftrumeoto  del* 
,  la  lingua  datoci  da  Dio,  come  fucile,  che  bat* 
te  la   pietra  dell*  attrui  menti  per  farne  fcappare 
I  le  ^imprigionate  dal  duro  iìlenzìo  faville  ,  perchè 
oziofo  tenerlo  ^  ed  inutile  ?  Ciccare ,  torno  a  di- 
re, bifogna.  Signori  mietf  e  particolarmente  in 
^  ijaefia  occafione  di  generale  Stravizzo,  il  quale 
'  BOf^  foto  è  particokrr  feita  àtlX  Accademia  1  ma- 
'  della  Città  tutta  »  che  tutto.  V  anno  T  afpetta ,  e 
'  Qon  eflb  noi  gode ,  e  celel^ra  una  giocondidìma 
'  fàoiofa  foienskà  •   Che  s'  ella  pec  malagurofo  ac* 
cidente,  coneie  negli  fcorfidM  anni  è  reguito,a 
'  forte  manca  ;  fallilce  aiKora  coiigiunta  colla  no-* 
Ara   particolave   la  pubblica:  aHegtia  »  nutrimento 
'  delle  genti»  la  quale  per  ^^fii  contrada  pei^etra  ». 
'  e  &  difibfide .  Ma  che  è  quello ,  di  cvù  più  fi  di^ 
'fcoiu:e  ?  fm  d^Ua  ricca  imbandigio&e  fatta  da  ze« 

(^  2  lan- 
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lantifllmi ,  e  lautiffimi  Provveditori ,  più  de*  bif- 
«arri  trionfi ,  più  ^àe\h  fqaìficeo^za  >  e  hcùe  intcfi 
copia,  e  ordinanza-  delle  vivatidc,  più  de* Sniffi- 
ini  vini ,  della  Cicalata ,  e  per  più  ^orni ,  ragiona- 
il  ;  onde  colai  beato ,  fé  il  benr  Tao  conòfcefle  j  a 
cui  tocca  in  forte  il  Cicalate»  perchè  quantunque 
fiSL  da  temere  de'  crìtici ,  pare  buoni  <U^tifon  non 
mancano,  e  più  folenne  occaiiòne  non  può  aver 
l'uomo  di  fegnalarfl,  che  ne  Ila  Cicalata  delia  Crii- 
fca.  O  perchè  sì  tardi  fiete  ,  o  Accademici ,  e  al 
cicalar  reftii ,  fé  tanta  gloria  fé  ne  riporta  ?  Par- 
ticolarmente voi  (  che  pur  mi  giova  credere  ,  che 
qui  ne  fieno  )  che  fete  fervitori ,   e  cavalieri  di 
quel  bel  feflb,  di  cui  tre,  fi  fuol  dire,  fanno  un 
mercato, e  che  cicalano  per  cento  putte.  Avreb- 
be a  avere  la  Cicalata  le  chiefte,tanto  più,  che 
legge  ftrettiffima  ogni  Accademico  obbliga  forzo- 
famente  a  quello  burlevole- infieme ,  e  ferio  efer- 
cizio .  Se  non  fiere  Cicalatori ,  condonarle  la  pa- 
rola allo  zelo,  non  fiete  Accademici-  La  loquela 
è  il  fuolo,  il  fondamento,  e  la  bafe  deireloquen^ 
za.  Se  non  vi  fate  dal  Cicalare, non  giugnerete 
mai  al  ben  dire .  Chi  non  è  prima  Cicalante,  non 
ila  giammai   Dicitore/  Diftemi  un  poco,  per  lo 
buon  genio  di  quèfta  lauta  m^nfa  ,  da   si  fcèlti,  e 
nobili  Provveditori*  appreftata,  io  vi  fcongiuro, 
ditemi,  donde   ptefò  l'arte  fua  Rettorica  il  fo- 
vrano  Maeftro  di  quella, e  non  dico  mica  chiac- 
tihiere ,  il  grande  Ariftotile  ?  Dal  fonte  inefaufto 
della  natura, da  lui  atcetitàmente   confiderata, ac- 
cattò, ed  attinfe  tutto.  Offerv^ ,  che  un  uomo, 
lenza  avere  ftudiato ,  cicalava  naturalmente  me^ 

glit 
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glio  d*^  un  altro  ;  notò  con  diligenza ,  perchè .  que* 
fto  avvenifle ,  e  riduflene  in  ifcritto  le  eaufe ,  e 
fbrmotine  quel  libro,  che  ognuno  ft,  modello 
perfettiflìmo  di  bel  parlare .  Oh  bel  parUt;e  figliuo- 
lo legittimo  del  natio  Cicalamento  !  Oh.Cic^laraenr 
tó  padre  nobile  di  sì  bel  figlio  l  Che  jfev  io  alcun 
luogo  è  proprio  Jil  cicalare ,  oh  he*  conviti  sì^ 
ich'  é  pfopriflimo ,  allora  quando  gli  fpirui  fono  ila- 
ri, e  gaj,e  i  cuori  nudi,  fchietti,  ed  aperti,  e 
xhe  nel  vino  trionfa  la  verità..  Teftimonio  ne  fie.- 
•no  gli  amanti  di  quella,  i  più  celebrati  Filofofi, 
'che  de  i  conviti  fi  dilettarono ,  e  di  fregiare  con 
quefto  lieto  titolo  ì  loro  libri  non  isdegnarono . 
•Quanta  feria  giocondità  brilia  in  quel  di  Platone, 
-ove' tanti  perfonaggi  divertì,  ognuno  fecondo  fua 
-profeffione ,  fa  in  difFerenti  guife  ad  Amore  Tenv 
comio!' Senofonte  nell'ultimo  della  tavola  fa, aur 
-dar  Via  i  fonatori,  e  le  fàlcatrici,  comune  balocr 
"CO  degl*  idioti ,  per  dar  luogo  al  cicalare  ,'generor 
fo  trattenimento  dQ*  favj ,  quivi  di  liete  materie 
gravemente  ragionando.  Epicuro  , per  efler  mae- 
•ftro ,  e  '  predicatore  del'  piacere  ,  nel  fuo  convito 
non  pare  molto  che  jfirizzafl'e  ,  della  crudità,  a 
della  digeftione  difcorrendo  ,  difcorfo  per  verità 
•mal  proprio,  e  ipocondriaco  anzi  che  nò  .  Quel- 
lo ,  che  i  Greci  Simpòffo  dal  bere  in  compagnia  > 
ijuafi^  Cofnbìbìo ,  chiamarono ,  meglio  fenza  compa* 
i-azione  i  Latini  dll  convìvere  difler  Convivio  % 
perchè  T  uòmo  non  va  al  paragone  delle  beftie, 
che  atta  medefima  pozzanghera  s'  abbeverano , 
•quel, -che  l?  una  fa ,  P  altra  facendo  ,  e  lo  imperché 
non' h^viiìis^\  (Da  è  animai  ragionevole,. che  oU 
^    *'  i^l  tre 
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tre  al  oeceflario  ptfto  del  corpo  >  comune  co'  bru- 
ti f  tiene  un  fuo  proprio ,  e  particolare  »  quale  t 
quello  y  onde  fi  tratta  >  e  fi  banchetta  lo  ipirtto  -, 
fpecial  dote  dell*  uomo  »  e  immediato  dono  (U  Dio. 
Che  non  fi  può  miglior  ufo  hxe  dell'  unima  no- 
Ara  »  particella  »  come  perfino  un  gentil  Poeta  dif* 
Ce  t  del  divin  fiato  »  che  faccendolo  ufcìr  fuori  >  t 
vifibile  colla  parola .  Quefta  noifara  Qcalata  è  uà 
pofpafto  9  maniera  »  di  cui  forfè  niuno  degli  aod* 
chi  <'  avvisò  mai  •    Cicalare  in  mentre  tavola  i 
fcomodo  >  perchè  per  V  agitazione  deHe  maCcelk 
il  meato  uditorio  non  fi  condiziona  gran  fibtto  al 
paflaggio  della  vóce»  la  quale  poi  appr^flb  siao- 
giare  vi  penetra  >  e  come  in  naturai  pevera  agia^ 
tamente  s*  infonde,  e  U  Ìàlfo>  ed  afietaco  udito 
fé  la  fuccia ,  e  beve  tutta  fenza  perderfene  goc- 
ciola .  Ma  con  quefto  cicalare  non  fi  &  la  Cica- 
lata .   Oh  !  che  cofa  è  ftata  quefta ,  eh'  io  ho  fat- 
to finora?  Anzi  è  ftata  tanto  Cicalata  »  che  di- 
fcorrendo  fopra  il  bene  del  cicalare  »  fi  può  dire 
la  Cicalata  delle  Cicalate.  Pure  per  non  finir  tan- 
to prefto  quel  »  eh'  io  lodo  »  e  quel  »  eh'  io  facào  > 
e  perchè  tutti  attendono  qualcne  particolare  ar- 
gomento ,  come  farebbe ,  di   lodare  qualche  vi- 
vanda ;  poiché  chi  lodò  P  Infalaca  con  far  men- 
zione di  qudla  di  Papa  Leone ,  chi  il  Formaggio 
con  verfi  faporitifiiiai > e  chi  una  co&,e  chi  uà* 
altra  ;  ed  io  altra  volta  vi  lodai  le  Cicale  s  cibo^ 
per  quanto  fi  vede»  òfiai  magro  -degli  antichi» 
che  diede  il  nome  al  noftro  compow«ie«ito;dird 
anch'  io  la  mia ,  Ora  lo  ftefiò  nome  di  Beccafica- 
ta  »  ddce  9  ed  anqpda  matecia  nà  porge  di  ragio* 
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mire  di  qaeila  dolce  fratta»  che  beccata  ,  gli 
Autunnali  uccelletti  quafi  tutti  qualifica,  a  con- 
templazione de' quali,  da  i  Greci  detti  Saltanfico^ 
da  i  Latini  Mangiaficbi ,  ma  da  noi  più  leggia- 
àr^tnenve  Be€Càficb$  f  quefto  nobiliffimo  Simpofio 
Accademico  fu  a  principio  inftituito ,  e  da*  quali 
una  Cena,  che  vi  è  d'ogni  bene,  per  eccellen-^  ' 
aa,  e  per  antpnomafia,  Beccaficata  fi  denominò. 
E  per  procedere  con  qualche  ordine ,  che  quefto 
principalmente  in  tal  compotiimento  fi  dee.  atten- 
dere ,  ficcomé  il  principiar  da  Giòve  era  (limata 
una  cofa  bella ,  così  bello  è  il  pi^incipiare  da  Dan- 
te »  il  Giove  di  noftra  Lingua .  I  verfi  per  verità 
non  fon  troppo  onorìfici  per  là  noftra  patria ,  ma 
tuttavia  fon  tanto  belli, e  conditi  di  tanta  grazla> 
e  sì   ben  trattano  della  dolcezza  del  Fico ,  che 

2uel  poco  d*  amaro ,  che  vi  è ,  fi  può  loro  pcr- 
onare.  Udite: 
Ma  queir  ingrato  popolo  maligno , 
Che  difcefe  da  Fiejòle  ab  antico , 
E  tiene  ancor  del  monte  9  e  del  macigno  ^ 
Tifi  farà  per  tuo  ben  far  nimico; 
Ed  è  ragion ,  cbe  tra  gli  lazzi  forbì 
Si  difconvien  fruttare  il  dolce  Fico . 
Dante  era  di  fua  antica  fchiatta.  vanagloriofo , 
e  diceva ,  fé  eflere  Romano  fino  di  quei  primi , 
che  vennero  ad  abitare  a  Firenze, e  gli  altri,  di- 
fcendenti  da  i  noftri  ^contorni ,' e  villaggi,  quafi 
falvatici  9  e  villani ,  e  novellini   fprezzava.  Ora 
.  beniflimo  egli  gli  chiama  lazzi ,  cioè  acidi ,  come 
le  Sorbe ,  le  quali ,  come  fi  fa ,  col  tempo  niatù- 
xmd  9  laddove  egli  »  che  non  di  nuova  cittadinaU'* 
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za  f  ipa  .d*  antica  vantavafi  >  era  un  Fico  dolce  > 
cioè  concotto 9  ftagionato  ,  maturo.  Che  ne  dite» 
o  Signori»  di  quefta  interpretazione?  Afie  affé, 
che  1  '  ho  per  la  giufta  y  e  per  la  vera  j  e  febben 
detta  dopo  cena  «fi  può  anche  la  mattina  Seguen- 
te ratificare.  Ci  è  in  Dante  un  luogo  $  ove  parla 
delle  famofe  frutte  di  Frate  Alberigo,  ove  con- 
feffandojche  riprende  Dajttero.per  Fico»  pare, 
che  egli  efalti  i  Datteri  fbpra  i  Fichi .  Con  pace 
di  Dante  »  fpropo^to  fpropoiitifnmo  ;  tiriamo  a- 
vanti .  Qaefta  è  una  materia  pe*  miei  denti ,  fé 
ci  fuflero ,  fcbbene  non  ce  n*  è  bifogno ,  e  (e  ne 
può  fare  una  fcorpacciata  ;  fé  non  fufle  come 
quella  di  colui  ,che  per  avertene  cacciate  in  cor- 
po due  ftaia ,  gli  faltò  addoflb  un  febbrone  tale  » 
che  coftrinfe  gentil  Fifico  a  ordinargli  per  medi- 
dna  quella  ingegnata  dalla  natura  .alla  Serpe ,  che 
ha  trangugiato  ilRofpo,di  ftare  tre  dì  colla  pan- 
cia al  Sole  per  digerirgli  .  Sebbene  un'  altra  Le- 
zione dice,  eh*  e*  non  furon  fichi,  furon  tor- 
telli .  Baila» la  non  ha  a  ilare  in  un  filare  dica- 
fe  .  Se  non  era  Lupo ,  egli  era  Can  bigio  .  Ora  io 
vi  porterò  qua  alcune  baz:tecole  tratte  per  lo  più 
da'  miei  Grecii»  con  dirvi  prima,  che  Ì?linio  dà 
d*  amplifllmo  a  tutto  il  genere  de''  Fichi ,  titolo 
folito  dariì  all'  prdine  Senatorio  ;  e  quanto  pia 
moilran  vecchi ,  colla  vette  logora ,  e  colla  lagri- 
ma ,  meglio  fono . .  Guardatevi  per  efegipio  dal  di« 
re  ;  Quella  Cicalata  non  v^le  un  fico  ;  cattivo 
modo  ,  e  da  difmetterfi  ;  che  io  non  fo  ,.che  aveffe 
nel  capo  Orazio ,  per  altro  giudiziofo  Poeta  >  quan- 
do chiamò  il  legno  del  picp  inutile  ^  fé  non  altro 

fervi 
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fervi  a  fare  quel  buon  Nume  Ortolano  ;  e  negli 
feudi  ferve  a  difefa,  ed  è,  cred'io,  come  ficcaia 
de'  denti  del  ferro , che  vi  fi  allegano.  I  bambi- 
ni fé  fi  allattaflero  con  fugo  di  fico  >  diverrebbe- 
ro grofll ,  e  rigogliofi  ,  dice  "Erodoto  Licio ,  che 
ne  fece  un  intero  trattato .  Ferecrate  Comico  ne* 
Perfiani: 

Che  s*  un  di  noi  un  fico  frefco  vede  ^ 
Dopo  un  tempo  con  quèfto  noi  impiaflriamo 
Gli  occhi  d  bambini  >  giuflo  come  i  fichi 
Fuffer  non  ordinaria  medidna .  •     r 

Sciolgonfi  pretto ,  e  fi  faialtifcoao  meglio  delP  al- 
tre frutta,  come  tutte  le  cofe  umide  mature,  è 
non  impedifcono,  che  l'altro  alimento  nello  fto-- 
maco  non  fi  lavori .  Hanno  le  facoltà  incollanti  de* 
liquidi ,  e  dolci ,  e   hanno  del  nitro  ;  lubricano  il 
corpo  piacevolmente ,  e  fé  n.e  poflbn  fare  corpac- 
ciate,  perchè  non  rimangono  ,e  fi;  può  dopo  quelli 
mangiare  nello  fteflb  modo  •  Chi  lo  dice  ?  A  voi 
come  a  voi ,  particolarmente  in  materia  di  médi^ 
Cina,  non  vi  crediamo .  Oh  voi  afpèttate^  eh*  io 
dica   Galeno ,  che  appunto   è  T  Autore ,  che  io* 
ho  Tempre  per  le  mani ,  ed  il   mio  favorito  per 
la  facondia,,  e  per  li  buoni  ammaeftramenti,'oitrer 
alla  fua  materia ,  di  critica ,  e  di  morale  ;  Signoria 
nò.  Galeno, è  vm  Autore  troppo  coiimne.  Egli  è 
Maeflro  Dafno ,  che  cita  Fitotimo  nel  terzo  de- 
gli .alimenti .  Pai  Medici  facciam  pafiaggio  agli 
Storici ,  TeopQmpo  nel  libro  cinquantaquattrefimo 
delle  fue  Ift^^'ie ,  per  fegno  d' una   maravigliofa 
ubertà  di  terreno ,  beato  predicando ,  e  fortunato 
il  Rè  Filippo ,  avanti  alle  viti, e  agli  ulivi  met* 

te 
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te  i  Fichi  in  capo  di  Ufta .  Va  di  concerto  con 
quefto  Iftorico  il  Poeta  Antifane  in  una  Aia  Com- 
media» ove  defcrivendo  U  fecondità  d'una  Re- 
gione» dice: 

Oh  che  co  fé  produce  quel  paefe  ! 
Di  tutto  fuaneo  il  Mondo  le  pia  care  : 
Mele ,  Pan ,  Fichi  ;  Fichi  egli  produce  . 
Mirate  :  la  forza  non  la  fa  il  Poeta  fui  mele  »  che 
fapete  quanto  era  dagli  antichi  ftimato ,  che  fé  ne 
fcrvivano   per    zucchero»  e  quanto  fia  celebre 
per  quefto  e  1  monte  Ibla  »  e  l*  Imetto ,  e  i  Timi , 
che  faceano  il  mele  faporito  ;  talché  le  compofi- 
liom  Attiche  »  e  belle  fi  diceano  fapere  del  Ti- 
mo del  paefe  »  come  giufto  a  una  oùneftra  danno 
fa^re  V  erbucce  •  Sopra  il  mele  adunque ,  a  cui 
piure  fa  comparata  dal  maflimo  de*  Poeti  la  dol- 
ceziza  deir  eloquenza,  del  vecchio  Neftore  »  fono 
innalzati  i  Fichi;  non  ha  che  fare  la  dolcezza  di 
qoefti  colla  dolcezza  di  quello .  L*  una  è  fazievo- 
le  9  V  altra  abboccata ,  e  guftofa .  Ma  che  dico  del 
mele.  ?  I  verfi  fopraccitati  gli  preferifcono  al  pa- 
me  9  che  oltre  al  non  venir  mai  a  noia ,  è  una  con- 
fezione miracolofa  per  confervarci  »  e  di  cui  non 
vi  ha  cofa  al  Mondo  più  neceflaria  ,  e  per  cui 
fola  gU  uomini  s'^UFacicaiio.  Catane  V  Agricolto- 
re Romano  »  buon  vecchio  »  nel  tempo  de'  Fichi 
peìr  economia  fcemava>il  pane  a*  lavoranti .  Laon- 
de non  ci  dee  recar  maraviglia  ciò  >  che  dice  Po* 
libio  nel  duodecimo ,  Storico,  coBif  Io  chiama 
Tito  Livio  9  da  non  dif(]prezzare  »  che  Filippo  Re 
di  Macedonia  padre  del  Re  Perfeo  »  quando  corfe 
r  Aila  r  crovandofi  in  angaftie  per  vivere  9  p^^ft 

da 
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da  t  Magneti,  da  che  grano  non  avéano»  per  K 
ibidati  vettovaglia  dì  Fichi;  e  in  virtù  d'un  tal  ci<- 
bo  impadronitofi  d' una  Città  detta  Muointe ,  che 
noi  direintno  la  Topaia ,  per  gratitudine  donò  ii 
luogo  conquiftato  n  i  Magneti  in  memoria ,  e  in 
contraccambio  de*  prelibati  lor  Fichi:  Or  vada 
dunque  in  malora  il  proverbio  >che  dice ,  far  trop*- 
pi  Fichi ,  perchè  non  è  mai  troppo  quel ,  eh'  è  tan- 
t'uciie.  Dìedeii  il  cafo  una  voltaiche  un  Sibari'- 
ta  »  che  conduceva  fuori  un  fuo  fcolare ,  fece  una 
delle  Tue,  cioè  veramente  da  Sibarita.  Il  povero 
giovale  s'  incontrò  per  via  in  un  Fico  fecco  (  e 
dovea  eflere  di  quei  regalati  )  lo  raccolfe  prefta^ 
mente  »  e  già  fé  lo  metteva  alla  bocca  ;  via  (  dif^ 
il  governatore  fevero)  vergogna,  un  voftro  pai^i 
quefte  baflezze?  E  pigliandogliele  deftramente, 
con  grandiìffimo  fapore,  e  con  magiftrale  foavità 
in  fua  prefenz'a  tutto  fel  trangugiò .  Il  raccon- 
to è  prelib  Eliano  nella  vana  Iftoria.  Ma  tutte 
quante  V  Iftorie  paffa  quella  del  Fico  frefco ,  che 
portò  feco  fotto  in  Senato  Catone ,  per  moftrare 
quanto  poco  era  dall'  Affrica  a  Roina ,  poiché  di 
quindi  era  venuto  »  e  quel  Fico  die  le  moife  alla 
terza  guerra  da'  Romani  imprefa  contra  Cartagi- 
ne, e  tu  là  diflmzione  di  Cartagine» e  la  ficurez^ 
tA  di  Roma .  Una  cofa  mi  fb  fui  cuore ,  che  \é 
fàlfe  fyie:,  e  i  calunniatori,  pefte  dett*  u'man  gè* 
lìei*e  abbominevole ,  ed  efecran(fo ,  abbiano  a  efie-*- 
te  cUamatì  dal  Fico  Suco fanti  ,11  qual  Ficoìn  Gre- 
co fi  dice  SucM,  onde  il  SuUns  de  i  Latini  per 
ogni  diftìUante  umore, e  fapore  ne  venne /quafìi 
Fichi  fieno  la  £mte  f  e  T  idea  prototipa  del  fapo- 
re; 
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re»  ma  pure  Sicofanti  ì  calunnienti  anche  nelle 
Commedie  Latine  t  che  tutte  fono  de*  fuggetd 
Greci  formate,  alta  maniera  Greca  fono* chiama^ 
tir  come  fé  uno  dicefle»  le  Spie,  e  i  Delatori 
ide'  Fichi .  Ma  ciò  non  ofta ,  che  anzi  ritorna  in 
gloria  della  noftra  celebrata  frutta ,  poiché  non  ba^ 
ftandp  al  Popolo  Ateniefe  quelli  ottimi  Fichi,  e 
«foggiati ,  che  nel  territorio  fuo  fi  generavano  ,  per 
lo  ben  pubblico  i  giacché  di  tale  preziofa  merce 
/erano  ftati  quafi  per  loro  foli  il  Cielo,  e  la  Ter^- 
ra  benigni  #  e  cortefi ,  fecero  legge ,  e  provvi-» 
£one ,  che  fenza  licenza  de*  Signori ,  e  con  ma- 
tura confiderazione  di  caufa  non  fi  eftraefiero. 
Ora  penfate  !  forfero  le  fpie  a  diluvj  per  rovi- 
nare quefto,  e  quello,  come  contraffacenti  alla 
legge .  La  bontà  dunque  de*  Fichi  d*  Atene  fece 
quefia  pefiima  razza  di  gente  per  accidente  ger- 
mogliare ,  de*  quali  non  fi  fpegnerà  mai  la  femen- 
za,  che  faceano  ilmefttere  del  Sucafantay  o  vo- 
gliamo dire  del  Calunniatore .  E  per  verità  era- 
no tanto  buoni  quefti  Fichi,  che  Platone  perfo* 
;naggio  d*  ottimo  sufto ,  dicono ,  con  tutta  la  fua 
filosofia ,  che  ne  rafie  aflai  ghiotto .  Diogene  an- 
cora non  fu  il  fuo  minchione ,  il  quale  trovan- 
dofi  un  giorno  falito  fur  un  Fico ,  e  sgridato  da 
chi  lo  yide ,  che  1*  albero  >  per  eflerfi  uno  a  queU 
lo  impiccato,  era  macchiato,  e  poUutp,  rìfpofe 
con  filofofica  flei)ima  :  E  per  queflo  Lo  ripulifco  ^ 
^ ,  comf  vedi ,  «^  Ip ^purifico  .  Da  quefti  pomi  fuoi 
favoriti  trafle  il  rmftdefimo  Filofofo,  dal  mordere* 
icioè  dal  ^irmale-^rfopranp ornata  Cane,  la  bella 
iiiT^ìlit^dine  I  pede  «)aragon$  ji  .rifc^  fciocohi,  e 
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idioti  aV  Fichi  fai vatìchi  poftiiàpraiOrti  tnoini^^ 
fcofceii  9  ove  gii  uomini  non  vaniK>  a  corgli ,  ma 
bensì  i  gcacci ,  e  i  cor bacci  »  figiù£car  'Volendo 
con  quefti  Ja  nera  torba  de' malvagi  adulatori  ^  é 
hilttigbi«ri.)'vefid^nniiatori  delle  fi^micJà  quel<» 
li  ^.  Siccome  dalla  bontà  del  vinQ  ,  Lésfoio .  moffa^ 
Ariftotile  la . prefeiDeaza ,  che  egU  arvea.di  Teiv 
fratto,  ch'era  di  quel  paefe,  fopra  gli  altri  fooi 
difcepoli^  cosi  da  i  Fichi  il  medefìmo  difegnò  la 
Repubblica  d'  Atene  >  la  quale  come  di  pc^olare  v 
e  tumukuofo  governo,  era  difpofta  a  calunniare  i 
fuoi  cittadini^  colle  parole  d' Omero' degli  Orci; 
d' Alcinoo  dal  Taflb  rendute  ; 

i fopra  il  fico  invecchia  il  fico  , 

volendo,  dire  in  enimma:  nuovacalumnia  s*  àg^ 
giunge  all'  antica.  Ciò  veramente ;:è  in  «pale,  ma 
è  fondato  falla  fertilità  del  paefe  in  qiiefto  gene- 
ne  di  frutte .  Cosi  un  altro ,  trattando  dell'  emula 
Repubblica  di  Sparta ,  difle  eflere  i  fuoi  Fichi  pic-^ 
coli ,  a  cagione  dello  flato  tìfrannico ,  diceva  eglif 
che  gli  fpremeva,  e  gli  ftremenrivaiChc  fé  que- 
.fto  non  fufFe  ,  farebbero  più  vegnenti,  e  più  grof» 
fi  .  Un  altro,  che  faceva  la  comparagliene  d*  Atsei 
ne, e  di  Rodi,  non  obliò  di  mettervi ì  Fichi  del- 
l'una, e  l'altra  città,  come  indizio  fol enne  del 
genio  de'  terreni ,  e  dell'  indole  ^e  compleifione  de* 
paiefi .  E  che  direte  >  avere  avuto  quefti  una.  volta 
del  miracplofo  ,.e  del  divino  ?  Fu  creduto  parlare  il 
Cielo  per  la  becca  d'un  venditore  di  ef^,  il  quan 
le  invitando  i  compratori  colla  fua  folita  cantile-: 
»a.  a  provvedcrfi  de' Fichi  della  città  di.Cauno, 
eh'  erano  fquifiti  (  quefto  fu  in  DuraszO  >  appua^ 

to 
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fo  quando  Marco -Cfaflb  em  per  pardire  aUa  voU 
tft: de' Parti*  ere  rhnaie  infidìcemente  fconficto) 
qtiefto  fratcafook)  adonqae  gridala  in  Latino  »  nel- 
la cvà  lingua  i  Fichi  fon  femmioe  :  CauaeasyCa»- 
0f0S  (  cioè  Fichi  Ganneif  Fichi  di  Canno»  e  nella 
fua  pronunzia  parea ,  che  diccffe  :  Cave  9  ne  eas. 
Gugrti  di  nam  a9dare  \  Non  era  egli  adunque  un 
àTYi(b  quefto ,  come  ho  detto  »  del  Cielo ,  o  vo- 
gliam  dire  d'  un  c$&}  predicitore  a  Ci:aflro ,  per- 
chè non  andaffe  ?  Andò^  non  volle  £ire  a  fenpo 
de'  Fichi ,  che  lo  cóniigUavano  a  bene .  Che  ne 
avvenne  ?  Ebbe  la  rotea  $  fece  fico  .  Oh  pomo  de- 
lizia degli  uomini ,  e  degli  Dei  !   Sofibio  Lacone 
per  dar  glòrkt  al  Tuo  paefe  togUe  la  prerogativa 
agli  Ateiiefi  t  traila  ^xà  Repabblica  »  e  la  Spartana 
era  gara^  e.gelofia  perpetua,  infìn  de*" Fichi v  to- 
glie 9  dico  via  ihfìgne  preminenza  del  ritrovaiuen* 
tó  d'una  tal  frutta» che  pure  per  fegoo  di  ciò  in 
Atene  avèvavi  una  contrada ,  intit^ta  Fico  Sa^ 
ero,  e  rattriboifce  a  i  fuoi  Lacedemoni 9  con  re- 
care in  tèftimomo  il  foprannome  di  Bacco  Dio 
donator  di  leti2»a,da  loto  detto  (guaràate  ftrana 
dinominanzal  )  da  loro  detto  Ficarip .  E  quelli  « 
che  abitavatno  nella  città ,   ove  Tefeo  piantò  la 
povera  Arianna  lanciandola  in  Naflb,  adoravano 
un  certo  Bacco  Melicbio  ,  cioè  melato  »  delicato, 
per  aver  dato  <|aefto  foave  frutto  »  che  ItiMa  me* 
le  a  modo  di  gonuna,  dice  Plinio.  Oìbò  !  che  roz- 
zi tempi  /  a  gutfa  ^  bagnava  dire ,  di  g'ntlehbf»  • 
Ir'  è  come  quella»  che  dice  il  medeiimo  ,  che  % 
Fichi  5'  indiavano,  e  che  fi  niaiigiavano  in  cand>io 
di  cacio  «:  Lo-  compatifco  »  00»  eira  ancora  a  tem- 
po 
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po  di  Ptinio  venata. r  ofaraa  del  candire  .  Ma  per 
tornare  aiìde  partiiBma ,  prefTo  i  popoli  di  Na^flo 
la  faccia  di  Bacco  Bacckefe  era  di  vite ,  qmella  di 
Bacco  Melato  era  di  Fico*  Ne  volere  ptè?  pcar 
qaefto  tra  i  filari  delle  viti  fanno  bene  i  Fichi» e 
Ipponattè  difle  in  un  (uo  Scaz^pute  : 
Ficaia  negra  dilla  viu  fuata  * 
Il  noftro  Vettori  loda  tra  le  viti  il  Fico  eftre- 
inamente ,  come  fratta  di  guadagno,  e  da  cui  in 
mercato  fi  hanno  di  buone  rìprefe .  Nella  Scrit^ 
tura  Tempre  colla  vite  il  Fico  fi  a(:compasna ,  bel 
patrimonio  9  e  ricco  4e'  buoni ,  ed  ubertofi  terre- 
ni; laddove  in  Erodoto  per  difegnare  un  paeTt 
afpro  9  e  falvatico  t  ove  uomini  duri  facevano ,  ed 
alle  afpre  battaglie  apparecchiati ,  difie  :  mn  aver 
quelli  nel  lor  paefe  Fichi ,  nò  bea  veruno ,  quafi  t 
non  ci  eflendo  Fichi,  ioff^  il  lor  vitto  ferina,  e 
felvaggio ,  e  fecondo  il  vitto  anco  il  cuore  duro  » 
ed  alpeftro  -,  Oh  dolcezza  adunque  del  Fico ,  cfiAiì^ 
to  fé*  tu  da  commendare  l  Certamente  che  delle 
tue  lodi  mai  non  fi  vedrà  fazia  la  lingua  mia  •  Fi^^ 
lippo  Re  di  Macedonia ,  eflendogU  rapportato  » 
come  alcuni  de'  fuòi  fudditi  non  fecondo  A  debi« 
to  rifpetto  di  hii  parlaflero  ^  come  egli ,  credo  9 
afpirafìe  a  dominare  tutta  la  Grecia  »  e  fimili  co*" 
fé ,  comecché  era  d'  alto  fenno ,  e  tutto  dolcez- 
za ,ebbe  fubito  in  bocca  il  Fico  peE  non  s*inafpri-^ 
re.  Vedete,  difle,i  Macedoni  fon  gente  di  mon- 
tagna »  groflblani,  materiali  >  idioti .  Chiamano,  le 
cofe  per  lo  loro  nome ,  non  ufano  circofcdziom  > 
ne  meta£>re ,  dicono  il  Fico  Fico ,  il  pan  pane  ,  on^ 
de  ufcì  il  noftro  proverbia  :  ve  la  4i£Ò  panpwa^ 

cioè  ^ 
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cioè  a  lettere  di  fcatola.  Oh  a  propofico  delle  fca- 
cole ,  fi  ferbano  anche  i  Fichi ,  e  fecchi  ii  chiu- 
dono nelle  fcatole  *,  e  Plinio  »  il  gran  Segretario 
della  natura,  ftimò  bene  ne* Tuoi  libri  di  farne  ri- 
cordo /  E  regi  ftrò  ancora  que*  tanti  nomi  di  Fichi, 
che  a  confrontargli  con  quelli, che  regiftra  Ate- 
neo nelle  Cene  de'  Savj  (  e  in  quelle  Cene  ,  che 
credete  fi  difputafle  ?  fi  difputava  de*  Fichi  )  fé  ne 
farebbe  una  erudita  lezione .  Da  i  paefi  gli  Sciot- 
ti, i  Calcidici,  o  di  Negroponte^  gli  AfFricani, 
pel  fatto  di  Catone  famofi  »  infino  i  Fichi  Scalogni 
da  Afcalona  città  di  Soria,  onde  i  Cipollini  di 
queflo  nomefur  detti;  ed  io  il  primo  (è  lecito  in 
occafione  d'  allegria  vantarfi ,  e  lodarfi  un  poco  ) 
ed  io  il  primo  fui  quello ,  che  nelle  medaglie  di 
quefta  città,  ciòcche  gli  Antiquari  (limavano  fo- 
glie di  lauro,  o  fproni  di  nave,  fcoperfi  eiTere 
pretti ,  e  f putati  fcalogni .  E  quefta  mia  ofTerva- 
zionefu  in  quefli  ultimi  tempi  dal  dotto  Barca 
di  Spanheim  morto  Inviato  pel  Re  di  PrufEa, 
gran  Mecenate  de'  Letterati ,  a  Sua  Maeflà  Brit- 
tanica,  al  Mondo  tutto  fatta  palefe.  Fichi  Parj, 
Megarefi,  Laconici,  come  il  lor  parlare,  piccoli, 
e  ftretti ,  Frigj ,  che  uno  antico  chiama  ,  divino 
mangiare,  un  boccone  degno  della  Madre  degK 
Dei,  che  quivi  fotto  nome  di  Dea  Frigia  s'ado- 
rava .  Alcuni  denominati  dagli  uomini  ;  come  i 
Fichi  Pompei, Fichi  Livii ,  e  fimili ,  Da  un  uomo 
di  fcelte  notizie  ini  fu  detto ,  non  fo  donde  fé  lo 
cavafTe ,  che  i'  Borgiotti  foffero  di  Spagna ,  nutri- 
ce di  tutte  le  buone  cofe ,  in .  Italia  portati  dal 
Duca  Valentino  Gefare  Borgia  >  e  che  da  lui  Fi- 
chi 
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chi  Borgiotti  poi  per  trafpoctazione. di  lettere,  e 
comodità  di  favella  dal  noftro  popolo  Brogiotti  ve-^ 
niflero-a  nominarli.  Per  altra  il  no too  Vettori  gli 
fa  venire  dall'  Ambrofia  cibo  immortal  degli  Dei  » 
quaii  fieno  ÀmbrofiottirCioè  fatti  pel  palato  de  i 
Numi  immortali,  e  ciò  pone,  egli,  come  faa  prò* 
pria  oHervazione ,  nelle  varie  fae  Lessioni ,  Non 
io,  fé  quefti  fodero  i  Fichi ,  che  Plinio  appella  Da-- 
ricorii,o  di  darò  cuoio ,  e  quefti  fon  biioni ,  quan- 
do hanno  la:  pelle  graiH^ata,  e  che  ,  come,  de*  Ca- 
ilagnuoli  colli  fenza  picciuoli  dice  il  Burchiello } 
La  Balia  abbia  talta^  Uro  il  latte  ,• 
.    E  fianfi  azzuffati  4iìdle  gatte  \ 
-Quelli  >  che  fono  teneri  d'  alcuna  lor  cofa  ,  co*^ 
me  i  vecchi  de*  loro  figliuoli ,  e  gli  autori  de*  còm^- 
ponimenti  ,  i  fogliamo .,  chiamare    Fiorentinamen'- 
te   Brogiotti  dalla  dolcezza  di  quefto  Fico,  me- 
glio fenza  comparazione ,  che  Baggiani  da  quelle 
fave  grofle.,  «che  &nno  lungo  P  acque  di  <  Baia  nel 
Regno  di  Napoli  nobilitate  da' bagni  de*  Romani.* 
Né  è  da  vergognavi!  di  quefto  nome ,  (Iccome  coi^ 
«quello. di  Popone  non  isdegharóno  ancora  gli  O^ 
merici  Eroi,e  Dii  d* effer  nominati ,che  vale , te* 
nero ,  fatto ,.  ftagionato,  cotto  y  condizionato ,  ma-^ 
turo.  Né  mancarono  i  Fichi  detti  da*  Greci  Popo- 
ni >  che  forfè  fon  quelli,  che. Plinio  nomina  deli* 
cati,  venendo  la  delicatezza  dal  punto,  che  fep- 
pe  pigliare  nel  cuoc-erU  il  gifam   Cuoco  della  Na- 
tura.  L'Urabrojgiottirii  ^adunque,  e  l*  effer  Bro*- 
giottonon  fia  da  qui  avanti  chi  tenga  per  male, 
perciocché  è    uva  naturai,  cottura  inftillataci  per 
la  parentevol  guardia,  e  provvidenza  de' noftxi 
-  R  ,  parti. 
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ptrti  •  l  Leacomfaij  «  cioè  bianchi  umbilicatì  f  £i« 
ranno  quelli»  che. fono  fopra  gli  altri  di  foaYità, 
e  di  gentilezza  dotati  »  onde  il  bel  nome  fi  feo»  j 
e  per  maggiore  4>iccOf  ribattatani^nte  detti  Dot-  j 
tati  1  fé  non  foflTero  gli  Albic^ad  di  Plinio .  I  Fi* 
chi  Prodromi,  cioè  .Corrieri,  che  prima  degli  altri 
giunfero ,  detti  anche  per  quefto   Proterici  %  cioè 

E  rimi  venud  o  primaacci .  Certi  Ficalbi  falvatict , 
i  polpa  de'  quali  piaceva  ad  alcuni  più  de'  do- 
nieftici,,come  la  carne,  del  cignale  più  del  porco 
noftrale  è  iàporita'i  Fichi  di  due  »  di  tre.  volte  » 
Rondinini»,  forfè  per^rhà.  beccati  da*  Beccafichi 
convertiti  in  Rondinini  »  ^killo'  come  a  un  defina* 
re  degli  aiuti  de*  Provveditori,  che  avean  prov- 
vifto  per  fé  proprio  certi  Deccafiohi  frefchi  »  graf- 
ii  9  fcelti  (  ridicola  metamocfofi  \  )  fi  ibno  a  un 
tratto  convertiti  in  tante  magre  PaflTere .  Impe-* 
riali,  Mozzini»  Sportai  »  infino  Fichi  dalla  bellez- 
za loro ,  e  dalle  PaflEere  ,  o  da  altri  .uoceUi  »  che 
gli  beccano»  detti  Calliftruzzi  »  conforti  peravven- 
tura  di  quel  buon  Reltgìofo  Tommafo  Gal^ftraz- 
zi  »  che  ficcome  di  fludio»  di  fapere  »e  d*  affetto» 
eosi  benché  Fiorentino»  è  Gròco  nel  cafato  »  quan- 
tunque ciò  pofla  eflere  da  luogo  detto  .<ia  ^Gale- 
Aro  forra  particolare  di  terreno.  Bafta»  poco 
importa .  Eranvi  i  Verdini  »  qudli  detti  Carne 
di  cervio»  i  Corbini»  Btfcioni  bianchi»  Bifuìoni 
neri»  Dragoncelli»  Fontanelli»  forfè  cUlla  lagri- 
ma» per  la  quale  io  ne  dt%rado  le.  Mirre»  e  i 
Balfami  »  e  gli  altri  preziofl  delle  piante  fudohi 
finalmente  i  Fichi  Macine  »  che  io  non  ci  fo  ve- 
dere altra,  edmologpa  t  &  .4ion  che  fofTero  groiS , 

e  ton» 
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e  tondi»  come  una  macine  .  Uno  de*  Titani» per 
nome  Sacea  »  cacciato  da  Giove  fulminatore  »  fu 
ricevuto  nel  feno  della  fua  madre  terra .  ^Che  pen- 
iate »  che  facefle  la  buona  madre  »  come  fon  tutte 
eompaflìonevoli  ?  Produfle  il  Fico  »  e  ciò  (  dice  lo 
Storico  »  eh'  è  un  tal  Dorione  »  o  vogliam  dire  Do- 
rino ,  in  un  tal  libro  d*  Agricoltura  )  a  fine  di  trat- , 
renere  quel    giovanaccio  »  da  cui  una  città  nella. 
Cilicia  ebbe  nome  Siicea  »  come  fé  noi  diceflimo 
Ficalle»  o  Ficecchio  (che  cosile  non  Fucecchio 
il  dee  dire»   teftimonio  un*  antica  Cronaca  .Lati* 
na  )  la  qual  cittì  dovea  eflfere  appreifo  a  poco  « 
per  quanto  per  entro  le  caligini  dell*  antichità  11 
pud  comprendere  »  come  Troia ,  la  quale  Omero 
nomina  per  tutto  la  città  dell*  ampie  vie.  Eh  chi 
volefle  tutte  quante  le  lodi  d*  una  sì  dolce  ,  necef- 
faria  »  e  utile  pianta  rammemorare» non  la  finireb-r 
be  mai»  e  prima  mancherebbe  la   notte  »  che  la 
materia .  Perciocché  io  nulla  v'  ho  detto  del  dol-^ 
ce  Fico,  così  detto  figuratamente  inutia  Comme- 
dia da  Ariftofane ,  per  intender  la  qual  figura  qui- 
vi non  abbifogna  comento  '»  niente  de*  Vernini  »  o 
CotognuoU ,  da  noi  detti  Cutignolt  »  perchè  non 
manchi  anche  la  fredda  ftagione  di  quefta  frut- 
ta; niente»  che  il  fuo  fugo  ferviva  di  caglio»  k 
di  prefame  »  giuCto  coinè  è  fervita  quefta  mia  Cijr 
calata  alla  voftra  delicata  attenzione  ;  niente  v*  ho 
detto  «  che   un   fuggetto  riguardevole   venne  di 
Fiandra  efpreflamente  in  Italia,  fenz*  altro  bifo- 
gno ,  per  mangiare  de*  Fichi»  nulla  v*  ho  detto  del- 
la Flconcella  acqua  termale ,  perchè  ebbe  la  fca- 
turigine  di   fotto  un  Fico  là  ne*  Bagni  di  San 

Ri  Ca- 
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Cafciano  ;  nulla  infine  del  Fico  Rnminale ,  o  del- 
la Mammella,  fotto  il  quale  furo  allattaci  i  due 
{remelli  Romulo  i  e  Remo .  Talché  dal  Fico  ebbe 
a  Romana  gloria  cominciamento  ,e  in  confegaen- 
za  la  noftra  città  figliuola  di  quella ,  fé  non  era 
il:  Fico  della  poppa  de'  fuoi  Autori ,  nata ,  e  fiori- 
ta  sì  non  farebbe  .  Oh  non  folamente  latteggìan- 
te  Fico  9  come  il  noftro  gentilifsimo  Alamanni  t' 
addimanda ,  ma  ancora  fi  può  dire  allattante  »  e 
allattante  i  Fondatori  di  Roma ,  gli  Avoli  noftrt  \ 
ma  il  più  bel  pregio  tuo  fi  è  T  efTere  da  quegli 
uccelletti  beccato  »  che  la  noftra  folenne  annual 
menfa  incoronano  e  di  fé  ftefsi  »  e  del  nome .  O- 
ra  s*  intende  acqua ,  e  non  tempefta .  Cicalare  è 
bene,  ma  non  iftracicalare .  La  Cicalata  è  finita, 
e  ficcome  non  ci  è  bifogno  d' efordio ,  ne  d' altre 

{larti ,  così  né  anche  di  recapitolazione  ,  o  d' epi- 
ogo .  Solamente  per  mia  fcufa  foggiungo ,  che  (e 
^  ho  fatto  troppi  Fichi ,  quantunque  fare  i  Fichi  fia 
più  proprio  delle  donne  ,che  degli  uomini ,  come 
cofa  cred'  io ,  che  più  fi  conf^  colla  loro  natura,  ma 
pure  fé  ho  fatto  troppi  Fichi,  fé  ho  recati  i  Fi- 
chi a  cena,  mi  perdoniate;  fé  ho  colto  i  Fichi 
in  vetta  con  pericolo  di  rompere  il  collo  ,  fétte 
voftro  ;  fi  vede ,  che  a  fceglier  me ,  non  v*  è 
venuto  voglia  d^'  Fichi  fiori  ,  mentre  avete 
fcelto  un  Fico  afato ,  e  falvatico ,  e  dalle  forfec- 
chie degli  anni  divoratori  logoro ,  e  rofo  ;  che  fa 
per  difgrazia  da  tanto  cicalamentò  fé  n*  é  cavato 
punto  di  fugo ,  è  miracolo  t 
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Per  fervìr  di  Proemio 

ALLABUCCHERF.  IDE 

DI  LORENZO  BELLINI 

,  Accademico  della  Crufca, 

'Anno  palTato,  Accademici,  quella 
buon  ,  anima  della  Gotta,  che  iia  el- 
la Tempre  benedetta,  e  dovunque 
eli* è,  e  dovunque  ella  farà,  la  mi 
prefe  con  tanta  amorevolezza  per 
le  carrucole  delle  ginocchia,  e  pe' 
guinzagli  delle  calcagna,  e  delle  noci  de'  piedi, 
e  me  gli  accavigliò,  e  me  gì' incavìcchiò  si  for- 
te alla  caviglia ,  e  nel  cavicchio  delle  lenzuola, 
che  non  checondurmi  quà,fmuovermidi  lì  ne  pur 
per  quanto  corre  dall'  un  rigo  della  7.olfa  all'  aU 
R  5  tro 
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tro  ,  e*  non  "ci  fu  vcrfo  m^,  eh'  e*  £offe'foGà\n\ 

cofa  alla  voftra  quantunque  plenipotenziate  auto- 
rità Accademica .  Dial  che  n*  avvenne  >  che  in 
quanto  al  far'^io  la  Cicalata  e'  fu  fpiovuto  per 
voi; ed  io  vedendomene  fgabellato,  ed  efcitome- 
ne  pel  rotto  della  cuffia  con  tanta  franchezza  per 
quella  volta  »  mi  detti  ad  intendere  d'  efler  &orì 
di  quefto  cicalevol   ginepraio   per  Tempre ,  fenz* 
erterci  entrato  mai.  Ma  la  fu  tra weggola l'è  non 
vifione ,  perchè  il  noftro  Chiaro ,  che  faceva  zU 
lora  le  mineftrè»  con  quel  fuo  gioviale  grandio- 
fo ,  e  quel  fuo  piglio  »  che  è  tutto  dolcezza  infie- 
me,  e  tutto  fignorilità   di    maniera  eh'  e'  par, 
che  a  quel  mò  belloccio ,  bianco ,  e  roflb ,  e  fbf- 
ficione  ,  e*  iia  come  s*e'  fi  diccffe  nel  gran  con- 
vito del  vivere   umano  un  trionfoccio  ftagionato 
di  zucchero  rottame ,  incaniìciato  di  burro ,  e  in- 
verniciato di  fucciameli ,  e'  nC  ebbe  a  fapere  in- 
caccabaldolare  s)  bene  per  T  anno>  che  aveva  a 
edere  »  eh*  è  quel ,  eh*  è  ora ,  che  non  ebbi  a  fape- 
re io  fpiccicarmi  dalle  fue  incaccabaldolature,  e 
dir  di  nò .  E  venutogli  poi  a  ridoflb ,  come  di  {o- 
praccarico,  quell'  altro  minettrie^o ,  che  voi  avete 
fmineftrato  ftafera,  che  è  un  vero  demonio  dia- 
volo di  quei  fatanaffi  si  fcatenati,  ch*^io  n*hp  a- 
vuto  fempre  maggior  paura ,  che  delle  cofe  ixmm*- 
vide ,  e*  mi  fi  difìTarono  tutt*  e  due  d*  accordo  con- 
tro talmente ,  è  tanto  d*  intorno  flettermi  i  e  tan- 
to fpinfermi ,  eh*  e*  m' hanno  condotto,  fai  mi  fia ,  e 
che  Dio  gnene  perdoni  fempre  di  di  >  e  ^  not- 
te ,  dove  voi  vedete ,  cioè  a  quefta  fera  ,  e  qui . 
La  qual  quefta  fera, ed  il  qua!  qui,  perchè  e* fon 

certi 
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cerò  làAoiiiii  ^  ehe  nott  voglioiio  fentir- fonata  d* 
altro  >  che  di  fàreil  buffone  alfe  voftre  hencena-* 
tiffime  figiiorie V e  perclié  ie,{iccome  ad'ogtiiaN 
tro  mcAiefe  >  cosi  ad  ogni  bufFon#^ol  maniera  ci 
ho  ieflfiipre'  airuto.  poco  il  manico  >  e  manco  la 
pala  »  ftcciè  la  Ciccata  noà  rìefca  pan  di  ceci  >  il 
quale  Y  come  dtceVa  il  Buica  >  Anzzica  il  cuoio  y  e 
poi  fa  ftomacare  »  io  ho  menato  qui  meco  »  co- 
me £; direbbe 5  tin  Vittorino»  un  faferviz)»  un  le- 
gato a  Uteret  un  quid  f^ro  quo,  upo  in  fonuna» 
che  vi  faccia  la  Cicalata,  in  cambio  mio;  peirchè 
in  quanto  a  cheeWe  la  fsiccia  Lorenzo  di  Mef- 
fer  Girolamo»  e  di  Mona  Maddalena  Angiola  >  il 

Sai  ^Lorenzo  è  un  certo  £gIiuol  di  me*  padre  y 
e  vuol  eìler  me*  parente ,  e  parer  me  a  mio 
marcio  difpetto;  e*  può  tanto  riufcìre,  auanto 
che  Monte  Morello  diventi  una  chinea ,  e  la  cu- 
pola un  foffianóce .  E  la  ragione  archiviale  fenza 
replica  è  queila:  èhe  a  voler  fare  il  buffone,  bi-  ^ 
fogna  far  ridere ,  e  a  voler  fiir  ridere  ce  ne  vuol 
viro  ,  e  parole .  Quanto  ai  vifó ,  eccolo  qui  :  men- 
to a  ritrofo ,  nafo  a  polpetta  fafciata ,  fronte  a 
fpron  di  tavolino,  labbra  imbottite  di  polpa,  e  di 
pelle  di  giuggiola  feccata  all'  ombra ,  barba.,  che 
par  la  muffa  di  un  fìmgo  porcino ,  che  fìa  ftafo 
a  fare  a  capo  a  nifcondere  col  vento  fcirocco^e 
poi  quel,  che  vale,  e  tiene,  io  fono  nel  refto 
come  .,,•.•  come  credete  voi ,  eh*  io  fia  ?  T  fo- 
no come  le  fanciulle,  vedete.  Oh,  oh,  oh  gar- 
bata fknciullina!  Ma  e*  non  ci  vuol  rabbia  lui  qui: 
perchè  vogliate ,  o  non  vogliate  ,  io  fon  come  le 
fanciullerperchè  le  fanciulle  non  è  egli  vere, eh' 
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die  non  hanno  né  occhi  •  né  otttcphi:?  Osa  in  » 
quanto  a  occhi,  non  ci  veggo,  quanta  è.  da  me  a 
qnel ,  eh*  ha  a  far  la  Cicalata  ^  degli  orecchi  poi , 
s' i'  ho  a  dire  il  mio  peccato ,  ima  volta  ì'  me  net 
tenevo •  perchè  e*  mi  pareva  d'  aver^yfe.anco  di. 
garbo,  tanto  Tentivan  bene;  ma  da*  ndn^  forche 
tempo  in  qua,  o  eh' ei  venga. daUVaFìa  di  quefta* 
mia  garbati  (lima  patria,,  o  comwque  il  ^fìa  an- 
data m  cofa  >  i*  ho  d^'  rìicontri  -tanti  ,^  tanti  >  tànd , 
tanti,  e  poi  degli  alari  tapti, tanti, in  quanto  agli 
orecchi  dt  non  gli  aver  più ,  perchè  io  non  (ento 
punto ,  punto ,  puntò  ^  punto  ,puiito ,  né  pure,  quel 
punto  si  piccino ,  che  per  la  ip^^ uta  fua  mnatez- 
2a  non  arriva  a  poter  eflere  né  anche  puntiglio 
delle  tante ,  e  tanto  beftiali^  e  tanto  fcomunicate 
cofe,  che  fi  dicono»  com. riverenza  della  tavola, 
deVfatri  miei  da  certa  razza  di  gente,  che  voi  fa- 
pete,  gente,  gente , gente , ^ente .^l  Salmo  qua- 
rantatre. Ora  levate  dal  ceffo  d'  un  criftiano  que' 
be'  baflirilievi  fatti  a  girigogoli  degli  orecchi ,  e 
que'  bei  tondellini  fatti  a  bifcami  degli  occhi, che 
fono  ne*  vifi ,  co  me  verbigrazia  ne'  pan  di  rame- 
rìno  que*nerelUni  abbruftoliti  dell'  uvefecche  fatti 
a  fgonfietti  y  e  quei  rabefcami  incrociati  dell'  in- 
taccature fatti  a  quadrelli ,  e  mettetevi  in  quel 
cambio  quella  mu&,  quelle  giuggiole,  e  quelle 
polpette  dette  di  i|bpra  ;  vifo  da  fervi  ridere  que- 
fto  ?  anzi  egli  è  un  grottefcaccio  si  fconciamente 
fpaventofo ,  eh' e' par  la. Valle  di  Giofaflatte , a  tal 
che  a  cavargli  il  midollo,  e  lafciargli  folamente 
quel  fuo  di  fuori  »  che  con  sì  ftrania  grottefehe- 
reità  gì'  immafcherona  X  afpetto ,  e  poi  mettergli 
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defìtto  ,tma'  candela  ^i-  graffo,  mnaoò  ^  e  poi  inet-  ; 
terlo  in.  ciano  in)cambiQ  di-  lanternone  al  noftro^ 
IttQQmtda'tP'Cionacci ,  quando,  ancor  convàlefcentei 
dalla  gotta-  e*  yà-  a  quel  mdtenrtQil  tentoni  colla; 
niazizai^  €t  ppi  .farlp  girare^n  quella  forma  LFon-^ 
dameitti  la  nocte, e' farebbe  la^  vivace  vera  figura? 
del  Capotai  della  Tregenda  >  il  quale  è  Tempre  tms 
lìegromaiite  factucphtere  nfianìpolator  befanévole. 
p^^.  à'<^m  altrui  fpiritarfacente  inaura  .   Sicché 
quanto  a.  vifp  da  faf  yi  ridereio  non  P  ho ..  JE'  bifo- 
gqa  ora ,  <;he  voi  Tappiate  di  più ,  eh'  io  non  ho  né 
anche  parole  di  codefto  bufone  voi  rìfeccitante ,  o 
riiìfico  conio;  e  non.ne  ho»perchè ,  come  anco  ep-j 
prefTo  di  tutti  voi  è  già  pa^^toif)  giudicato^  ìò  non; 
ho  finzione 9  -e  non  avendo  finzione  non  poffo  a-^ 
ver  parole  rìiimoyehti ,  perchè  tali  parole ,  .fejQza 
che  chi  le  dice  n^.fappia  nulla ,  o  v'  abbia  par- 
te, o  peccato  alcuno  di  volontà,  le, fono  da  per 
fé  fl^fi'e,-  e.  *n   fé  fleffe   le  più  matricolate  finte 
finzioni,  che  mòftraiTero  mai  bianco  p^r.  nero.,' 
che  mai   acceixnaflero  coppe'»    e,  d^fTero    dana*/ 
ricche  mai  giocafTero  di  contrattempo ,  o  di  fin-^t 
ta,come  gli  fchermidori ,  o  alla  maniera  de*  guer- 
ci, i  quali,  quafich'egli  abbian  la  vifta  per  mat^^ 
tonella,  guardan  quà,e  veggon  là; tanto  lebuf^) 
foiiefche  dicerie  i^n  fanno 4a  breccia  loro,  dovei 
a  ognun  pare ,  eh'  elle  vadanp  certamente'  a.  b^t^.^ 
tere,  o  colpire,  ma  Ut  fanno  ia paefi  di  gran  di* 
ftanza  da  quelli ,  acquali  moibrano  d' incamminar  fi .»; 
portandoii a4 efli  per  non  mai  rintracciate  vie,  er 
conducendovifi  con  una  a  maraviglia  forprendente 
fubitanea  inafpettatezza  di  tenipo .  Battono  le  pa^ . 
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fole  da  tifò ,  (iccome  ancor  tatte  V  altre  >  iMgfi 
orecchi»  conte  ognun  sài;  maclii  non  sa  (inS- 
mente  >  che  non  mno  gli  orecchi   cKe  ridofto  aff 
arrivo  in  loro  di  tali  parole?  anziché efli fé  ne "fltaftno 
zitti  com^oUot^e  fk  ne  ftanno  più  fe^mi^che  una 
macine  a  gora  fecca  >  mentrtche  il  buffone  ì»aÉo* 
neggia  col  fuo  parlare  t  ed  ecco  ^ che  in  ìin  tratto  il 
rifo  fi  fa  vedere  dagli  orecchi  diftante  in  Ailte  lab- 
bra ,  in  effe  labbra  da  efli  orecchi  pervenuto  non 
i'ai  donde  »  né  che  »  né  come  »  e  pervenutovi  le 
fcontorce  »  e  le  divincola  9  e  te  ftiracehia»  e  le  fa 
fcagliarfi  a  fattelti  in  qua ,  e'  in  là,  e^le  fa  (coppiet* 
tare  a  una  foggia  »  ch^  e^  pa^  »  chef  dentro  di  ef* 
fé  ali*  arrivarvi  del  rifo  Zia  fcopptata  una  bomba 
carica  a  raz2i  matti»  i  quali  le  sformino  in    tutti 
quei  modi  ftrani^  ne' quali  efli  razzi  marti  veogo^ 
rK>^  quando  frugati  dal  fuoco  t  che  per  entro  kv 
ro  ferpe  »  e  divampa  >  (bdppiano  con  tsrtto  ftrepi* 
to  per  lo  dolore,  facendo  cangiàrii  le*  mèdeiime 
labbra  in  si  ftrane  boccacce  per  quei  sì    brutti 
verfi  del  ridere ,  eh*  egli  è  proprio  une  pietà  ve» 
derle  (ur  un  moftacciò  ben  fatto ,  tanto'  vifisfewr- 
manti  elle  fono.   Né   quefta   é  la  fola,  e   unica 
ftnfi:ione  delle  parole  da  ridere*^  mù  ell'èla  più 
comunale }  la  più  triviale,  h  di  tnén  forzai  e  men 
i]^cchina»e  men- rigiro.  Ferocie  tu  vedrai  tal' 
volta ,  che  il  rifo  entrando  ai  folito^  dietro  la  fcor-* 
ta  delie  buffonerie  per  gli  oreCthi  1  in  apparenza 
mtto  placidttà ,  pafla  per  vie  occulte ,  e  non  pen* 
fate  fotto  alla  peìte  né  rofl*a,'e  fra  le  carni,  e 
tutto  furore  di  non   credibile  veemenza  ti  urta 
nelle  mafcelle  con  sii  bel  garbo ,  eh*  e'  ce  le  cava 
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àe^  gangheri  loro  »  e  te  le  la&ia  lì  fenta  pócerfé 
rit^Agherare  mai  pia» piantandoti  tirafìnicamén-'. 
te  a  quel  mò  ftorptatp  colla,  inafcella  fuori  degli: 
arpioni,  come  fé  eUa  foOe  nnoTportellosbaiidet* 
Iato  d^  impofta  di  fineftra  d*"  mi  ofteria  difmeiraf 
in  campagna  •  Un*  altra  voha  piglia  un*  altra  ftra« 
da  più  lontana  dflgli  cMrecchi  y  donde  egli  entrò  » 
e  donna ,  o  uomo ,  che  tu  ti  ila ,  ti  va  non  co** 
nofciato  per  tutta  la  perfooa  &n  né*  paefi  ba(!i ,  e 
da  cene  valli  >  e  da  certi  promontor)  fparfc ,  e 
rparii  per  le  tìofcaglie  di  quelle  provincie ,  tì  fa 
nafcere  all'  improvvifo  una  fontana  la  quale  coli* 
acque  fue  t'  allaga  tutto  il  terreno ,  che  t*  hai 
fra'  piedi  ;  ed  ora  finalmente  prefo  di  mira  per  gti 
orecchi  il  bellico  >  fi  isonduce  in  eflb  con  tanta 
rabbia ,  e  veleno  »  eh'  e  lo  fdruce ,  e  lo  fquarcia  » 
e  le  minugia ,  e  V  epa  fuor  ne  fofpinge  ,  e  difcuo-* 
pre,  rivelando  a'  profani  quelle  mìjfteriofe  vifce- 
re ,  che  furon  già  le  ftamperie ,  e  gli  archivj  de^ 
fentimenti  degli  oracoli  degli  Dei  de'  Gentili,  let* 
ti  ne'  fegati ,  e  negli  ftrigoli  desìi  animali  dagli 
AruTpici ,  che  per  gloria  del  noftro  cielo  dove^^ 
vano  eiTer  fempre  Tofcani>  e  interpetrati  da  efE 
fecondo  il  bifogno  a  capriccio  per  menar  pel  na-* 
fo  il  popolo  intento»  e  paventofo  del  gran  mifte-' 
ro.  Venke  qualora,  o  dotti,  (direbbe  un  Pulpi- 
tifta  a  mal  tempo  di  qualche  ftranio  pelame  )  eh* 
e'  m'  abbifogna  di  farvi  una  parentefi  degna  deU 
ia  voftra  crufchevolmente  larga,  e  fottìi  rifleflio- 
ne ,  L' è  utia  gran  cofa ,  Signori  miei  paefani ,  che 
neir  antico,  o  nel  moderno,  the  vo*^  vogliate, 
ogni  volta  eh'  e'  s' ha  avuto  a  minchionare  il  profll* 
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mo  co'  fiocchi ,  e  co'  fettoni ,  cioè  con  ogni  mag- 
gior fonmofità,  r inventore,  o  il  profeiibre  nù- 
giiore  abbia  avuto  Tempre  a  eflere  uno  di  Tofca- 
na!  L' Arwfpicina  ognuno  fa ,  ch'eli' era  un  me- 
frier  di   furberia  per   imbrogliar  la   brigata  ;  e  i 
furbacchiotti  miniftri  o  per  legge ,  o  per  ufanza , 
o  in  fomma ,  perch'  ella  doveva  riufcir  meglio  a 
loro ,  che  agli  altri ,  era  obbligo ,  che  foffero  (  fia 
detto  fempre  a  noftra  meritoriflima  cfaltarione  ) 
noftrali .  Noftrali  dovevano  efTere  ancora  gli  Au- 
guri,  gente  di  una  birba  in  divinità,  che  per  far 
fare  a  lor  modo  gli  uomini ,  intereflava  le  Deità 
col  cantare ,  e  col  volar  degli  uccelli ,  e  col  bec- 
car de'  polli ,  e  guai  al  mondo ,  fé  il  panico  cafca- 
va  loro  talvolta  di  bocca  in  beccando  ,  che  gli  Dei 
porteridevano  cafi  ftrani.    Ha  da  venire  il  grillo 
ad  un  uomo  d' inventare  un  modo  di  fabbricare , 
che  fia  il  più  rozzo ,  il  più  zotico ,  il  manco  ftu- 
diato  ,  il  meflb  fu  più  alla  peggio ,  che  pofla  tro- 
varfi ,  fen^à  grazia ,  fenza  ornamento  >  fattodi  pezzi 
di  pietracce  fcarpellate  alla  rinfuia ,  fuor  d*  ogni 
legge  di  buon  gufto  di  profpetciva  ;  ed  una  archi- 
tettura sì  ftramba ,  e  ftrana  fi  ha ,  per  mero  gril- 
lo dell'inventore  rigirante  la  fcena,  a  chiamare, 
e  credere  la  maraviglia  di  tutti  gli  ordini  archi- 
tettonici y  e  quefto  figurino  di  tanto ,  e  sì  franco 
rigiro  ha  da  efler  Tófcano  ,  e  n'  ha  di  più  a  fa- 
pere,  e  poter  tanto  col  fuo  aftrolabio  minchio- 
natorio ,  eh'  egli  ha  infino  a  por  nome  di  bozza 
a  ognuno  di  queVpczzacci  di  pietra  compofitori 
della  fabbrica;  quanchè  col  nome  di  bozza  ,  che 
vuol  dir  fiaba,  fandonia,  inganno  ,  falfità,egU  in- 
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fegnafle»  e  fcoprifle,  e  volefle  dire  al  popolo» 
efl'ere  una  fiaba,  una  falHtà»  che  tal  modo  di 
fabbricare  fofle  cofa  buona  ;  e  pur  non  oftante  tal 
nome  chiaro  di  fabbrica  di  bozze ,  il  Mondo  fu  $ 
ed  è  in  tanta  minchionevolezza  rinvolto  dal  To-» 
fco  aggiratore ,  che  il  fabbricar  di  bozze  il  giudi- 
ca ancora  9  e  fu  giudicato  mai  Tempre  il  miraco- 
lo dell*  architettura  >  e  gli  (i  db  il  più  nobil  pofto 
fra  gli  ordini  di  efla,  e  a  gloria  ,e  ricordanza  per- 
petua deir  inventore  Ordine  Tofcano  s*  appella . 
Si  ha  da  infegnare  un'  arte  ftraniflìma  di  regnare  i 
la  quale ,  fenzachè  i  popoli  fé  n'  avveggano ,  dia 
loro  fra  '1  capo  ,  e  '1  collo  altro  che  colla  difcipli- 
na  di  Prete  Taddeo ,  eh*  era  fatta  di  pel  dì  ca- 
ftagna ,  e  V  infegnatore  ha  da  eflere  uno  nato  nel 
cuor  della  Tofcana  ,  cioè  qui  in  Firenze,  e  haf 
di  più  ad  aver  nome  Niccolò  ,  che  vuol  dire  un 
cogliluva  del"  non  plus  ultra.  E  in  fine  fé  e'  è 
blfogno  d*  uno,  che  digerifca  in  pratica  tutti  i 
luoghi  topici  della  minchionazione  ,  egli  ha  nafce- 
re  un  Padre  Berni  in  Bibbiena , 

Ch^  è  una  Terra  Jopr^  Arno  molto  amena , 
come  egli  fteflb  dice ,  cioè  in  Tofcana ,  il  qual 
Berni  ci  riduca  al  fatto  tutta  la  fcienz^  minchio- 
natoria, con  farcela  di  più  per  maggior  galante- 
ria veder  tutta  diftefa  in  un  gran  poema  di  ben 
quafi  fettanta  canti.  Che  vuol  dir  quefto  mai, 
che  i  Tofcani  precifamente ,  e  non  gli  altri  ab- 
biano avuto  a  eflere  in  ogni  fecolo  la  calamita 
del  burlarfi  di  Piero  ,  e  di  Martino  in  ogni  occa- 
fione ,  e  in  ogni  forma ,  che  fia  Hata  di  maggior 
folennità,  di  maggior  pompa ,  e  maneggio  !  E*  vuol 

di' 


-ì 


270         Cicalata 

dirci  Signori  Accademici  •  fratèlU  mm  dilettilE- 
mi  in  Crofca ,  che  ,vo*  altri  Tofchi ,  p  Tofcani ,  o 
Tofcanefi»  o  Tufchi,  o  Etrufchi,  che  voi  vi 
vogliate  far  nominare»  voi  fiete  una  gran  mana 
di  dirittacci  t  che  Dio  vi  benedica  >  e  ne  guardi 
Tempre  dalle  voftre  mani  ogni  fedel  Criftiano  ,  e 
chiudo  la  parenteii .  E  tornando  a  bomba ,  da  que- 
fte  finzioni  delle  minchionerie  «  o  buiFon^rie  con- 
giunte anco  con  tanto  danno  delle  perfone ,  che 
le  i^nafciano  talvolta»  e  le  sbellicano» cioè  fono 
lo  itrazio  •  e  V  annichilazione  degli  uomini ,  e'  fi 
vede  »  che  le  parole  da  far  ridere  fono  quafi  come 
le  mine  da  guerra  «le  quali  piglia  n  fuoco  qua»  e 
fanno  non  conofciute  »  e  non  fentite  la  lor  vo« 
lata  9  e  lo  fcoppio  loro  lontano  di  qua  cento  le* 
ghe  »  con  mettere  a  fiaiÀma  »  e  defolazione  tut- 
to il  paefe .  Or  io  »  che  »  come  pure  ancor  voi 
confeflate»  e  facete»  non  folamente  non  ho  fin- 
zione» ma  non  farei  male  né  pure  all'  erba»  eh* 
io  pefto  »  come  volete  voi ,  eh*  io  faccia  a  poter 
aver  parole  ,  che  faccian  ridere ,  fé  elle  fono  non 
folamente  fintiilime  finzioni  »  ma  finzioni  »  che  fon 
bene  fpeflb  V  efterminio  del  profsimo  ?  Non  avendo 
dunque  né  parole ,  né  vifo  da  farvi  ridere  »  e  do- 
vendo pur  quefta  fera  proccurare  di  buffoneggiar- 
vi ,  e  rider  farvi  da  quefto  luogo  »  {a  forza  con- 
durre un  cambio»  com*  io  vi  difsì.  La  ragione 
della  qual  condotta»  come  richiedeva  la  cola» nel 
modo ,  che  avete  fentito  »  efpoftavi  »  io  vi  farei 
ormai  comparire  »  e  ragionar  di  qui  il  mio  fofti- 
tuto  di  fubito ,  fé  il  far  gìuiUzia  alla  verità*»  ed  al 
inerito  non  mi  obbligafle  a  farvi  due  altre  parole 

di 


Decima  QJL7ARTA.       271 

di  proemio»  primach'  egli  vi  trattetiga  colla  Tua 
frottola»  E  pero  dicovi, che  quel ,  che  verrà  nel- 
la mìa  luogotenenza  cicalatoria  »  non^  è  arnefe  di 
cafa  mia ,  perchè  >  com*  or*  ora  vi  narrerò ,  da  uo- 
maccioni  d*  inarri vabil  tempra  egli  è  Aimato  ma- 
ravigliofamente  f  ed  in  cafa  mia  &  fa  ormai  fin 
fra  i  bottegai»  eh'  e*  fi  può  giocar  dì  fp adone ,  e 
eh'  e'  nou  v'  è  né  pure  un  treppiede ,  che  vaglia 
un  pel  di  nacchera  9  il  qual  pelo  non  è  buono  a 
altro ,  che  a  rafciugare   il  buco  degli  orecchi  s 
quando  egli  fuda  ;  ma  me  V  ha  dato  in  prefto  or* 
era  un  caritativo  di  me  >  e  di  voi  •  per  ovviare 
a.  quella  gran  vergogna ,  che  farebbe  ftata  univer-» 
Édmente  di  tutta  Y  Accademia ,  fé  a  conto  della 
mia  fciattaggine   vo'  rimanevi  fenza  Cicalata  ila- 
fera  .  E  il  caritativo  fapete  voi  chi  egli  è  ?  Egli  è 
quel  voftro  bel  pezzo  di  mafTèrizia  Accademica, 
quel  Satrapon  tutto  mente ,  e  mente  tutta  fatta  a 
4)icchi^  di  polpe  d*  oracoli ,  e  d' eiHragaas  dà  mi- 
fter) ,  incibreate ,  e  rigonfie  di  emulfioni  di  femi 
di  mondi  9  e  di  mìdollami  d' idee ,  il  voftro  Solle- 
vato, alla  di  cui  bontà  perciò,  e  non  a  me  vo* 
dovete  faper  grado,  fé  v*  avete  ftafera  chi  vi  ba- 
locchi ;  e  r  ha  raccapezzato  di  Goga  Magoga  per 
via  di  quelle  tante  corrifpondenze ,  eh'  egli  ha  in- 
fin  colle  balene  del  Nort ,  e  cogli  zipoli  del  Nay- 
nan  :  e  vuol  di  più,  eh*  io  vi  dica  anco  da  parte 
Aia,  che  voi   abbiate  in   qualche   confiderazione 
ben  diftinta  il  Cicalator ,  che   vedrete  in   quefta 
bugnola  »  perchè  oltre  l'  efler  egli  perfonaggio  di 
qualificatifsimo  merito  ,  di  gran  nafcita  ,  gran  por- 
tcata  f  e  foreitiere  1  che  vien  di  là  da'  monti ,  e  da' 
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marl/egU'è  voftro  parente  ftretto ,  e^ttretto  tan- 
to >  eh*  egli  è  vero  voftro  nipote  da  caato  di  don- 
ne, e  d'uomini;  perchè  egli  è  figliuolo  di  quel- 
la parte  del  Mondo ,  che  fu  fatta  nafcere  da  A  me-' 
rigo  Vefpucci  voftro  fratello ,  il  qual    perà  può 
dirli  padre  di  lei 9 e  nonnodi  queftodi  lei  figliuo- 
lo ,  e  voi  zìi  del  medefimo ,  eflendo  fratelli"  del  fuo 
nonno  materno»  per  la  quale  sì  profsima  con£an- 
guinità  voi  gli  dovete  non  folamente  ftima  »  e  at- 
tenzione par  ticojare,  madbvete  tener  per  certo  , 
che  egli  fia  del  medeiimo  voftro  Tofcanefe  umor 
cogUluvio,  come  s*è  detto  di  fopra,  e  che*  perà 
doverà  riufcirvi  nel  raffionare  di   piacere  >  e  di 
genio .  Dice   di  più ,  cne  quefto   voftro  parente 
non  ha  altro  da  tacciarfi ,  che  un  piccolo  difet-^ 
tuzzoy  e  quefto  è  un  po^  dì  baco  di  Poeta ,  e  che 
però  ftafera  vi  cicalerà  verfeggiando  ,  e  che  la  fua 
verfeggiatura  farà  uno  di  certi  fuoi  due  Proemj , 
eh'  egli  ha  fatti  a  una  fua  opera  tutta  parlante  di 
fé  medefimo ,  la  quale  egli  chiama  Poema ,  e  V  in- 
titola la  Bucchereide ,  o  Poema ,  e  Iliade  de'  Buc- 
cheri 9  e  la  ragione  di  tale  intitolazione  ve  V  efporrà 
egli  fteflb  in  quefto  fuo  primo  Proemio  ,  eh'  egli  è 
per  dirvi .  Vuole  in  oltre  il  medefimo  Sollevato , 
eh'  io  faccia  preventivamente  fapere  a  tutta  la  vo- 
ftra   brigata,  perchè  non   le  giunga  nuovo  poi, 
che  dove  qua  il  fare  uno ,  non  che  più  Proemj 
a'  Poemi  è  vizio ,  al  fuo  paefe  dell'  Indie  nuove 
fi  chiama  virtù;  ficcome  a  cagione  di^quell*  aria 
'k  virtù ,  e  legge  poetica  fare  uno  zibaldonaccio 
d*  ogni  forta  di  verfo ,  e  d' ogni  ftile ,  e  concetto  » 
come  fentirete  effer  quefto  primo  Proemio;  di- 
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cendoii  in  America,  che  laPoefia,  quando  in  fé 
fteffa  è  buona» è  fempre  la  medefima,etutt*una, 
in  qualunque forta  di  verfo  ella  fi  conduca, e  ma- 
neggi; in  queir  iftefsa  maniera,  che  una  pafta  è 
Tempre  la  medefima  pafta,  febbene  dimenata  con 
dimenazione   air  Ebraica  ella  diventa  ^zimelle  , 
e    dimenata  con    dimenazione   alla  noftrale   ella 
diventa   crefpelli,   cacchiatelle ,    pan  della  boc- 
ca, ix  fimilia.   Ha  poi  detto  pian    jpiano  a   me 
in   un   orecchio ,  ed  io ,   per  corrifpondere  al- 
la confidenza,  vo*,  che  va*  facciate  conto,   eh* 
io  ve 'lo  dica  anch'  io  in   un  orecchio  altresì  , 
febbene  io  ve  lo  dico  in  tutt*  e  due ,  che  qué« 
ito  Aniericano  farà  un  altro  gran  fervizio  Ipe- 
cìficq^tamente  a  me;e  queftofarà^che  febbene  fa^ 
rà  edi,   che  cicalerà,  il  Cicalatore   parrò  io,  e 
queffo   avverrà ,  perchè  egli  è  un  pò*  maliardo;^ 
cofa,  che  a  cafa  ina  è  galanteria ,  e  non  diavole- 
fimo,  e  per  tal  virtù  egli  entra  invifibile  per  tutti  ^ 
i  buchi  della  corporatura  degli  uomini,  e  delle 
donne ,  bocca ,  nafo  ,  occhi  »  e  orecchi ,  e  per  tutti 
quei  forellini  minuti ,  che  fono  fparfi  per  la  pelle  . 
di  tutta  la  perfona,e  da*  quali  èfce  il  fadore,  e  *l 
fudiciume  ,  e  per   qualunquie  di  quefti   paflaggì 
avanzatpfi  dentro  a  uomo,  o  donna,  fa  far  loro 
ciò ,  eh*  egli  vuole ,  fénza  parer  d*  efier  lui  il  fa- 
cimale ,  o  *l  facibene  fecondo  l*  occafione  ;  e  che 
a  me  entrerà  or*  ora  pe'  forellini  della  collottola, 
e  paflato  non  molto  a  dentro ,  mi  pigUerà  pel  ma- 
nico della  lingua ,  che  (la  quivi  attaccato  alla  cep- 
paia  del  gorgozzule ,  e  con  effa  lingua  dimenane 
do  alla  fua  ulanzala  pafta  dell'aruii  It  &rà  diven- 
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tar  parole ,  é  poefia  ali*  Indiale ,  nafcofto  nel  mio 
di  dentro ,  è  che  perciò  non  vedendoli  fé  non  il 
mio  di  fuori,  che  nafconde  lui»  chi  non  ne  fapef- 
fé  altro  il  crederebbe ,  eh*  io  foifi  io ,  che  di  mia 
volontà,  e  intendimento  parlafli,  quando  in  real* 
tà  non  ci  averei  parte  veruna,  fuor  di  un   ne- 
gromantico boccheggiamento  lontano,  e  fcono- 
fciuto  da  ogni  mio  intendimento ,  e  volere .  Al 
genio  fovrano  del  SìoUevato ,  cui  diede   già  altri 
con  profondità  di  corifigUo  il  titolo  di  gran  difcer- 
nitor  del  ben  dal  male ,  cioè  d*  un  avvedimento 
sì  chiaro  nel  dar  giudizio  d*  altrui,  che  nebbia  né 
pur  leggiera  di  poco  inganno  il  fia  valevole  ad 
appannare,  preftate  così  voi,  Accademici,  intera, 
perchè  così  convienfi ,  la  fede ,  orche  egli  sì  alta- 
mente teftifica  del  cicalaturo  Americano  ;  e  por- 
gendo a  quefto  queir  attenzione,  che  un  merito 
autenticato  da  teftimonianza  sì  inappannabile  ne  . 
richiede  ,  fatene  dimoftranza ,  che  già  egli  il  Proe- 
mio fignificatovi  del  fuo  Poema  aH*  ufo  dell*  In- 
diai Poefia  manipolato ,  e  condotto  ad  efpor  v*  in- 
comincia . 
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I  Sopra  i  Beccafichi . 

\  DEL  V    ABATE 

ANTONIO 

I  D  E  L    R  O  ,S  S  O 

Accademico  delia  Crufca . 

91  ricordate  voi  ,  Signori  miei  »  di 
I  quello  ftraniiliino  temporale ,  <U  qael- 
[  la,  {perpetua ,  eh?  l' anno  palikto  del  ^ 
I  mete  di  Settembre  fperperà  tutte  le 
[  poHèlGoiù  della  noftra  Accademia* 
quando  la  copìofa  gragnuola  le  ba- 
ftond  talmente  >  che  noa  vi  fu  verìb  nella  rac- 
colta de'  Provveditori  rinvenirne  né  pure  il  Te- 
me ?  Era  il  tempo  bellifliiBo ,  l' appacecchio  del- 
la mefle  non  poteva  efier  pi&  bello  >  a  un  tratto 
fi  ferrò  una  foltidìma  nebbia ,  un  rannuvolamen- 
.      S  i  t» 
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to  improvvifo ,  un  rubifTamento  delle  noftre  fpe- 
ranze  9  che  fui  forte  del  granire  incriftirono ,  e  nel 
bello  del  maturare  divenner  yane .  Vi  ricordate 
voi  quando  la  burrafca  del  vento  impetuofo  fece 
pigliare  il  puleggio  a  tutti  i  Beccaflchi  ,  e  quan- 
do per  la  gran  tempefta  fu  neceflitato   lo  Stra- 
vizzo a  rintanarti   nelle  più  profonde  buchete 
ìie'più  bui»  e  più  fegreti  fotterranei,  e  ripoftisG 
del  nulla  ^  donde  non   è   ufcito  fuori  altro ,  che 
quefta  fera  »  fpaventato  »  macilento  »  fmunto  >  affit- 
to ,  rifinito  >  e  con  cera  tanto  fparuta  »  e  con  vi- 
fo  tanto  affilato,  tanto  in  fomma  male  all' ordine, 
e  male  in  arnefe,  che  ognuno  non  ha  fatto  altro 
che   dire ,  ed  a  molti  è  bifognato  metterfi  gli 
occhiali ,  per  poter  ben  riconofcere   s'  egli  era 
véramente  deflb  ,'  o  pure  la  quarefima ,    o  M  di- 
giuno mafcheratida  Stravizzo?  Vi  ricordate  voi 
cortefiflìmo  mio  Spftenuto ,  che  voi  gr^ttafte  tanto 
la  pancia  ali*  Innominato  Antonio  del  RofTo ,  che  lo 
facefte  rifolyere  ,a  divenir  cicala ,  e  che  il  pove- 
retto >  dòpo  una  metamorfoii  cosi  ftrana  »  non  trovò 
né  pure  un  mifero  palo  (giacché  non  venne  né 
meno  in  fcena  il  decorofo  fcettro  de*  noftri  Arci- 
confoli  ,  r  orrevole  fpianatoio  )  in  vetta  del  quale 
potè  Ile  fard  feritire  ?  E  voi  fapete  »  che  per  que- 
fto  egli  ne  montò  in  tanta  collera >  e  tanto  s'im- 
bizzì, che  avendola  voi  pregato ,  e  fattolo  prega- 
re per  me ,  che  vi  vpleffe  fervirè  in  qaeft*  anno , 
nel  quale  il  tempo  pare  affai  rimeflTo   al  buono  * 
e*  s*  è  meflb  fulle  parate  di  negatie  ,  anzi ,  per  dir 
meglio  9  non  ne  ha  voluto  faper  niente  »  non  io- 
lamente  per  la  còUersi  in  eh'  égU  è  del  non  aver 
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cicalato ,  ma  àncora  perchè  ,  com*  egli  ingenua- 
mente m'  ha  conféffato  (perchè  non  fo  fé  voi 
lo  Tappiate ,  egli  è  mio  amiciiCmo ,  e  mi  confida 
tutti  i  Tuoi  fegreti  »  e  le  Tue  paffioni  )  la  Cicala-^ 
ta»  che  fece  air  impazzata  »  in  caccia  9  e  'n  furiai 
e  come  fi  fuol  dire ,  a  occhio  »  e  croce ,  nel  ter- 
mine di  pochi  giorni ,  benché  afpettandone  me- 
rito dall'  ubbidienza»  e  compafiione  dalla  ftret- 
tezza  del  tempo  datogli  per  ubbidire  9  gli  parefle 
allora ,  che  ftefie  preflb  che  bene  1  riletta  poi  da 
lui  con  agio ,  e  a  langue  freddo  »  non  gli  piacque 
più,  e  perde  affatto  la  fua  grazia  ,  non  la  volle 
più  al  giuoco  de'  noccioli ,  e  deliberò  di  non  fer- 
virfene  mai  più  »  parendogli  d' avere  avuto  nel  di- 
ftenderla  le  traveggole ,  e  d'  aver  date  le  cervel- 
la a  rimpedulare,  e  dato  nel  bue  malamente-,  e 
voglio  credere, che  lo  dicefle  per  umiltà, ma  può 
anch'  eflere  per  la  gran  furia  ,  che  gli  fa  fatta  9 
che  la  verità,  v*  avelie  anch'  ella  il  fuo  luogo .  Man^ 
cato  quello  aflegnamento ,  voi  vi  degnafte,  non 
fo  poi  il  perchè ,  di  mettermi  addoflb  quefta  feb- 
bre ,  ed  io ,  dolce ,  dolcifiimo ,  mi  fon  laiciato  me- 
nar pel  nafo  ,  e  lufingato  da  quelle  voftre  paroli- 
ne melate ,  fono  impaniato  a  promettervi  di  falire 
in  bugnola  in  luogo  dell'  amico,  che  non  v'eflen- 
do  potuto  falire  1'  anno  pafiato ,  s'  è  incapato  di 
non  volervi  falire,  non  folamente  per queft' anno # 
ma  mai  più  in  eterno .  Per  mantenervi  la  promef- 
fa  io  cominciai  fubito  a  mettere  in  opera  tutti  t 
miei  ferruzzi ,  e  mi  meflì  con  tutto  T  arco  dell'  of- 
fo  per  fare  una  Cicalata ,  che  poteflè  ftare  a  mar- 
tello ,  e  che   a  me  fofie  d'  onore,  ed  a  voi  di 
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piacere  »  e  di  foddisfazione .  Io  v^  aveva  rparfo  per 
entro  cofe  ferie ,  e  maflicce  «per  dar  itel  genio  a 
coloro ,  che  fono  in  pofleflb  di  ftar  fempre  tron- 
fi ,  e  *mpettiti ,  e  hanno  il  catarro  di  non  rìder 
mai ,  e  ftanno  a  udir  le  cofe ,  per  altro  ridicolo- 
flflime»  con  un  cipigliaccio  arrovefciato ,  con  gaar« 
datura  brufca,  e  tutta  Catoniana»  e  con  raggrin- 
zamento »  e  increfpamento  di  fronte  tanto  fpaven- 
tofbi  che  pare,  che  fiano  in  valigia,  e  che  vo- 
gliano mangiar  vivo  chi  fa  ciò ,  che  può ,  e  fa  per 
dar  loro  gufto .  Aveva  poi  cercato  di  dar  nell'  u- 
more  a  coloro  $  a*  quali  non  piacciono  le  Cicala- 
te ,  fé  non  odono  in  effe  tagliare  il  giubbone  al 
terzo,  e  al  quarto,  e  mettere  in  ridicolo,  e  *n 
canzone  quefto  ,  e  quello  ;  mio  danno ,  fé  non  gli 
aveva  ferviti  dall'  amico ,  perchè  aveva  prefo  di 
mira  cinque ,  o  fei ,  e  rivedeva  loro  le  bucce ,  e 
lavava  loro  il  capo  fudiciflimamente  fenza  ranno, 
e  fenza  fapone ,  e  fenza  rifpiarm.argliene ,  gliele 
tirava   giù  alla  peggio  in  modo  tale^  che  non 
avrìano  potuto  far  di  meno  di  non  mettere  i  tap- 
peti .  Il  foggetto  poi  della  Cicalata  era  nobilim- 
mo,  nuovo,  non  più  trattato  da  veruno,  fugge- 
ritomi  da  una  fquifita  bevanda ,  che  fi  coftuma  io 
cafa  del  noftro  ^ì^drito,  il  di  cui  fratello,  che  fa 
i  noilii ,  le  qualità ,  e  le  proprietà  di  tutte  le  più 
flrane^e  più  pellegrine  gentilezze  di  quefto  Mon- 
do ,  la  chiama  Me;lifla  Fillon  (  fentite  nome  fono- 
ro,  e  da  far  proprio  innamorare)  Melifla  Fillon, 
che  lignifica  in  buon  Tofcano  Tè  Conftantinopo- 
htano ,  eh'  è  una  razza  di  Tè  ,  che  non  è  Tè  ,  ma 
come  Tè ,  che  coita  meno  del  Tè ,  e  fa  la  me- 
de.- 
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défina  figura  del  Tè^  che  fi, beve  caldo, e  colla 
bocca  come  il  Tè, è  diuretico  come  il  Tè  ,  e  ben- 
ché fion  fia  Tè ,  non  vi  farà  alcuno ,  che  fi,a  pra- 
tico del  Tè, che  non  dica, che  non  fia  Tè .  So- 
pra qiiefta  maceria  io  ci  aveva  fcherzato  compe- 
tentemente bene,  o  almeno  mi  pareva  così,  io 
mi  e'  era  fodisfatto ,  e  m€  ne  teneva ,  e  ne  aveva 
già  fcar^^occhiati  cinque  fogli  reali  di  fcrìtto  minu- 
tiifimo ,  quando  il  fopraccitato  noftro  Accademico 
Ini)ominato  Antonio  del  Rofib  (  che  per  la  gran 
rabbia  né  meno  ha  voluto  reftare  a  cena ,  che  ve 
lo  potrebbe  dir*  egli  fteflb,  che  ciòcche  vi  dico» 
è  veriffimo  ,  e  voi  glie  ne  potrete  domandare 
quando  lo  vedrete)  fé  rie  venne  da  me, e  fcon- 
giuratomi  per  la  noftra  lunga,  e  leale  amicizia,  e 
regatomi  per  quel!'  amore»  eh'  io  gli  ho  fcmpre 
portato ,  a  volergli  fare  un  fervizio ,  ed  a  non 
gli  disdire ,  che  me  ne  farebbe  reftato  obbliga- 
tifEmo,  mi  pigliò  in.  parola^  ficchè  io  gli  promifi 
di  fare  ciò, che  gli  fbfle  piaciuto  .  Egli  allora  ca- 
vatifi  certi  fogliacci  di  tafca.  >  mi  difle  :  to',  quella 
è  la  Cicalata  ,  che  io  doveva  fare.  V  anno  pafiato; 
una  Cicalata ,  che  non  ha  né  capo  , né  coda  ,  mal 
intefa  dapprincipio  fino  alla  fine,  e  cattiva  tutta f 
perchè^  fe.nulla  v'era  di  buono  ,io  l'ho  anche, 
e  non?  ••.  torto,  (cancellato  ;  leggila  in  cambio  miot 
e  *1  poco'gufto,  che  avranno  gli  Accademici  in 
afcoltarla ,  io  Io  metterò  in  conto ,  e  lo  valuterò 
per  mia  vendetta ,  che  dee  eflerti  a  cuore, per^ 
ciocché  amico  mi  fé',  quanto  la  tua  fama  iftefla^ 
e  la  tua  propria  fudisfazione ,  e  farà  grande  fcufa 
al  tuo    biafimo  l'aver  compiaciuto  all'  amico,  ed 
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averlo  vendicato  con  modo  particdUrcy  e  prò- 
priflimo  9  non  iì  jpotendo  dare  gaftigo  pid  pro- 
prio» e  che  più  (cotti  ad  uomini  faggi»  ed  em- 
diti»  che   trattenergli  ad  afcoltare   cofe  di  niun 
proposto  ;  e  fair  loro  perdere  il  tempo  di^oftan- 
do  loro  r  orecchie  con  ciance  >  e  bagattelle  di 
niun  fondamento ,  e-  che  ficuramente  loro  diipia* 
ceranno;e  quando  per  tuo  difcarico  cu   voglia 
dire ,  che  la  Cicalata  è  mia  >  dillo  pure  »  che  io  mi 
contento.  Tanto  mi  difie,  ed  io  per  non  perder 
la  fua  amicizia  »  per  efler  mantenitore  di  parola , 
e  per  pigliare ,  com'  è  dovere  ,  le  parti  dell'  ami- 
co» lafcio  malvolentieri  di  leggere  la  Cicalata  far* 
ta  da  me,  che  vi  farebbe  piaciuti  zif^^i  più  di 
quella ,  che  pe^  impegno  mi  converrà  leggervi 
quefta  fera,  che  fi  può  beniflimo  dare  il  cafo, 
che  io  né  meno  la  fappia  leggere ,  perchèu  fra 
r  altre  gentilezze  egli  fcrive  peggio  delle  galline, 
e  non  ha  voluto  né  eh'  io  la  rivegga,  né  eh*  io 
la  feccia  ricopiare ,  perchè  ,  come  e'  m'  ha  detto  ^ 
quanto  più  la  iìorpierò  ,  quanto  peggio  dirò, più 
ci  averà  gufto ,  e  gli  parrà  d' efier  meglio  vendi- 
cato .  Or  fé  la  Cicalata  non  vi  piace ,  non  ve  lo 
mando  a  dir  dietro  ,  lamentatevi  di  lui  >  e  non  di 
me,  che  per  piacere  all'  amico  tirofailì  «alla  mia 
colombaia ,  e  non  poflb  legar  1'  afioo  dotre  vor- 
rei; e  fé   per  quefto  vi  vorrete  piccare,  ed  in- 
collerirvi, entrate  in  valigia  con  dTo  feco,e  non 
con  me ,  che  non  ci  he^  che  dire ,  e  non  ci  ho 
colpa ,  tanto  più  che  fé  le  cole  afidavano  pe'  fuoi 
piedi,  quello  perdimento  di  tempo,  quefto  poco 
gufto  dovevate  averlo  T  annp  poflato;.  ben  è  vero^ 
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giacché  egli  non  mi  ha  obbligato  a  leggervi  fé 
non  la  Cicalata,  credo  dipotei-mi  pigliar  T  arbi- 
trio di  faltare  il  fuo  proemio, in  luogo  del  quale, 
voglia  egli,  o  non  vogUa,  ed  egli ,.e -voi  vi  con- 
tenterete del  dettovi  dame  fin  qui,  tanto  più,  che 
in  quefto  fuo  proemio ,  che  io  voglio  lafciare ,  mi 
fappongo ,  che  la  rabbia  gli  abbia  fatto  dir  cofe 
efecrande,  e  CQntro  di  voi,  e  contro  di  me;  or- 
sa io  comincerò . 

Il  Beccaficidio  terribile  folito  farli  ogni  anno 
nella  noftra  Accademia,  e  T ingordigia,  che  mo- 
ftra  avere  de'  Beccafichi  V  univerfale  degli  uomi- 
ni ,  m*  ha  fatto  fempre  credere ,  che  debbano  i 
Beccafichi  efferè  un  cibo  deliziofo ,  e  ibpra  ogni 
altro  faporito  ,  e  gentile  ;  ma  certi  Manofcrittì 
ftampati  del  Divino  Platone ,  cavati  dalle  mani  di 
una  Fata  nelle  cave  di  Fiefole,  ove  erano  ftati 
lunghi  fecoli  fotterrati,  e  che, come  reliquie  con- 
fervo fra  certi  miei  libracci  pieni  di  polvere ,  e 
mezzo  intarlati ,  m*  hanno  fatto  mutare  opinione  , 
e  la  faranno  mutare  ancora  a  voi,  quando  udire- 
te, che  non  peil  delizia,  o  per  gufto,  ma  per 
crudeltà,  per  rabbia,  e  per  vendetta»  fi  fa  de* 
Beccafichi  fcempio  sì  terribile;  onde  per  durar 
meno  fatica,  il  che  m' è  fempre  piaciuto  per  po- 
tere ftar  fano ,  e  per  non  fare  una  Cicalata  da 
me  di  nuova  invenzione,  al  che  certamente  non 
mi  farebbe  badato  l*  animo,  e  per  appagarvi  mag-. 
giormente  di  quefta  verità ,  ho  rifoluto  di  legger- 
vi il  Capitolo  intero,  nei  quale  fopra  quefta  ma- 
teria tratta  quel  dottiflìmo  Filofofo,che  tradotto 
da  me  nella  noftra  dalla  lingua  Greca  (  notate, 
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die  del  parlare  Greco  io  non  ne  fo  bucdcata  )  di- 
ce per  r  appunto  così ,  che  non  ne  fgarra  un  et . 
Fra  le  fpecie  infinite  de*  dolci  fratti ,  e  fapori- 
ti   ottiene  feoza  dubbio  il  grado  più  onorevole  » 
«  la  preeminenza  ^eU  principato  il  dolciisimo  Fi- 
co ;  e  ciò  è  tanto  vero ,  che  non  fé  ne  fa  da^  Fi«- 
lofofi  più  queftione ,  dopo  che  alcuni  di  loro  aven<- 
do  dato  il  primo  luogo   alla  Nefpola,    ingannaci 
dalla  corona»  che  per  fuo  coftume  naturale  ella  è 
folita  portare,  furono  coftretti  ad  abiurare  come 
Eretici .    E  per  dir  la  verità  y  qual  frutto  averà  ' 
ardire  di  paragonare  in  dolcezza  »  in   iàpore  ,  in 
gentilezza  ad  un  Fico  maturo ,  foppalTo ,  ftagiona- 
to ,  Spaccato ,  fcrepolato ,  torcicollo ,  bacchettone , 
che  abbia  il  meffere  gtulebbato,  ftracciato,  che 
paia  azzufiatoii  con  la  gatta«>  e,  che  dica  mangia- 
mi  mangiami  ?   Forfè  la  Pera ,  eh'  è  principerà 
del  fangue,  e  che  tiene  dopo  di  lui  il  primo  pò- 
fto?  No  certo,  perchè   Ganimede   coppiere   di 
Giove  in  una  lettera ,  che  fcrive  a  Plinio  curio- 
fìflimo  naturalifta ,  attefta ,  che   il  Nettare  degli 
Dei  non  è  altro ,  che  una  quinteflenza ,  uno  ftìl- 
lato,uno  fpirito  di  Fichi  Gentili,  Dottati,  e  Bro- 
giotti ;  e  ciò  non  può   non  edere  fe  non  veriffi- 
mo ,  perchè  Piero  Vettori ,  quel  dotto ,  e  vene- 
rando vecchione ,  che   non   averebbe  detta  una 
bugìa  per  tutto  V  òro  del  Mondo ,  anch*  egli  lo 
conferma, dicendo,  che  il  nome  di  Brogiotto ,  che 
fi  dà  a'  Fichi,  è  originato  etimologicamente  dal- 
l' Ambrofia  cibo  degli  Dei ,  da  Ambrofia  Ambro- 
fiotto ,  da  Ambrofiotto  Ambrogiotco ,'  da    Ambro- 
giotto  Brogiotto  ,  e  foggiunge ,  che  una  volta  fo* 
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la  f  che  volle  Giove  provare  Io  ftillato  ài  Pere* 
che  furono  Danefì  9  Spadone  >  Angeliche  ,in  Tom* 
ma  delle  migliori ,  gli  vennero  dolori  tanto  ftra* 
vaganti ,  che  fi  ferì  da  fé  fleflb  con  un'  accetta  » 
e  ne  ufcì  dalla  ferita  fangae  in  gran  copia ,  che 
corrifponde  al  foave  liquore  dd  vino  figuratoci 
daV  Poeti  per  lo  Dio  Bacco  partorito  da  Giove  . 
(  Parentefi  ;  qjaì  il  noftro  Marfilio  Ficino ,  che  ha 
conofciuto  beniflimo  Platone,  con  tutto  che  Plo- 
tone morifle  qualche  fettimana  avanti,  che  egli 
venifle  in  qucfto  Mondo ,  nel  giudiziofo  Com- 
jnento,  che  fa  fopra  quefto  belUflìmo  Capitolo, 
efce  con  una  fottilifilma  rifiefllone,  dicendo,  che 
il  vino  di  Lecore,  di  Brozzi,  e  di  Quaracchi  è 
quella  parte  del  fangue  di  Giove ,  che  rin^afe  in^ 
fetta ,  e  guafta  dal  fugo  delle  Pere  ;  chiediamo  la 
parentefi  )  Se  dunque  le  Pere  cedono  al  Fico ,  co- 
me non  gli  cederanno  1*  altre  frutte  ancora ,  che 
non  poflbno  ftare  a  tavola  rotonda  né  meno  con 
le  Pere  ?  Quefto  frutto  adunque  ftimato  l*  otti- 
mo ,  cuftodito ,  e  riguardato  dagli  uomini  con  cu* 
ra ,  e  diligenza  fpecialiffiraa ,  fino  a  farvi  fopra 
fpaventaccni ,  e  fpauracchi  delle  più  antiche, più 
r iguardevoli ,  e  più  pregiate  veftimenta  delle  lo- 
ro guardarobe,  era  poi  da  loro  per  lo  più  tro- 
vato guafto ,  sbezzicato ,  e  mangiato  mezzo  da 
certi  ladri  furbi  aflaflini ,  chiamati  perciò  Beccfìii- 
chi ,  che  nel  Settembre  ,  ftagione  propria  de'  1 1- 
chi,  fcendendo  a  fchiere  dalle  montagne,  e  fa- 
cendo loro  fcorrerie  or  fopra  quefto  Fico ,  or  fo- 
pra quello , davano  loro  talmente  il  guafto,  e  tan- 
ta ftrage   ne  facevano,   che  vedati^  gli  uomini 
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togliere  la  fperanza  di  poterne  gaftare  f  e  defide. 

refi  di  gaftigar  V  kifolenza  di  coftoro ,  fi  mifero 

.  a  fpecubre  i  modi  più  propr),  e  più  confacevoli 

Ser  falvezza  de*  Fichi,  e  per  vendetta  de*  Becca- 
chi  9  la  perfecuzione  de*  quali  riufcendo  afiài  dif- 
ficultofa  per  1*  infelvarfi ,  e  trincerarfi ,  eh*  efli  fa- 
cevano in  luoghi  forti ,  e  per  gli  Tpeili    nlberi 
intrigati  »  rendè  lunga  ftagione  vano   il  defiderio 
degli  uomini    giuftamente   adirati  ;    finché    quei 
buon    vecchio    di    Archimede     trovò    per    via 
d*  Algebra  quella  non  mai  a  baftanza  lodata  in- 
venzione della  Ragna .  E  certamente  non  fi  può 
negare  1*  ingegno  lovrumano  di  quel  grand*  uomo, 
confiderandoi  quante  maglie,  e  maglioni»  quanti 
nodi  ,*  e  quante  funi ,  e  funicelle ,  quante  campa^ 
nelle,  e  campanèlUne  ,  ventri ,  facchetti,   e  fpa- 
tj  per  li  appannamenti,  in  fomma  quanta  previ- 
denza ,  ed  arte ,  quant'  ingegno ,  quant:)  mirabile 
magiftero  fi  richieda  nella,  compofizione ,  e  nel  fi- 
nimento di  quefto  flagello  de' Beccafichi ,  con  tut- 
to eh*  e*y*abbacafle  anni  più  di  fette,  e  che  per  . 
cafo  s*  abbattefle  a  dar  nel  f<?gno  in  ciò ,  che  di- 
fperava  poter  ritrovare  ;  poiché  vogliono  la  mag- 
gior parte  degli  Autori  del  fuo  tempo, che  aven- 
do egli  in  tetta  un*  altra  intenzione  dà  quella  dif- 
ferentiflìmà ,  per  farne  la  riprova  avefle  difegnato 
un  parallelogrammo,  e  poi  vedendo  ,  che  i  conti 
non  gli  tornavano,  e  che   aveva  prefolo  fcroc- 
chio,  e  un  granchio  a  fecco ,  cominciò  col  lapis, 
o  con  la  pènna  (che  in  quefto  variano  gli  Au- 
tori) a  tirare  tra  i. quattro  lati  della  figura  dife- 
gnata  linee. rett:e  per  1*  in  giù  uguali,  e  parallele 

a*lati 
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a' Iati  minori ,  e  fece  giallo  una  cofa  fìmiliflima  alle 
grate  delle  Monache  ;  il  che  fatto  da  lui  per  ifcher- 
zo ,  per  rabbia ,  e  per  difperazione ,  gli  fu  poi  di 
motivo  di  farlo  feriamente  accorgere ,  comecché 
il  cafo  fuol  efler  talvolta  ingegnofo,d*aver  ritro^ 
vato  ciò  ,  che  andava  cercando  ;  e  quefto  fu  ve- 
ramente un  dì  quei  trovati ,  che  fece  dare  in  paz- 
zie da  vero  il  gran  Mattematico ,  e  andar  per  le 
ftrade  come  un  matto ,  gridando  più  del  folito  col- 
la fua  domeftica  frafe  :  V  ho  trova»  T  ho  trova .  Di 
.quefta  il  grand'  Ingegnere  voleva  fervirfi  nel  fa- 
mofo  affedio  di  Siracufa ,  e  ne  aveva  fatto  capi- 
tale per  pefcare  ,  e  fare  una  giacchiata  delle  Navi 
di  Marcello,  fé  non  gliel*  avefle    colla  fua  foìita 
malizia  rubata  quel,  gelofaccio  di  Vulcano  >  per 
chiappare  in  fragranti ,  e  a  covo ,  come  gli  riufcì , 
quello  fmargiaflb  j  che  troppo  confidentemente  ci- 
cisbeava colla  fua  beHiflima  moglie  .  E  perchè  Ar- 
chimede con  Vulcano ,  che  ne  volea  efler  credu- 
to r  inventore ,  ne  fece  alta  doglianza,  Vulcano 
r  acquetò  col  dargli  in  contraccambio ,  e  donargli 
r  invenzione  dello  fpecchio  iftorico ,  come  dicono 
i  più,  non  uftorio^  come  fi  fono  inteftati  di  dire 
i  poco  intendenti ,  col  quale  gli  forti  di  bruciare 
le  Navi  intere ,  e  liberò  Siracufa  fua  Patria  da 
'quel  terribile  frangente  ;  e  quefVa  è  la  medefima 
ragna ,  nella  quale  il  Paladino  Aflrolfo  ,  per  violen- 
ea  del   formidàbile  fuo  corno ,  fece   inciampare 
quel  nerboruto  befl:ione  di  Caligorante  j  che  fce- 
lerato  la  rubò  dal  Tempio  d*  Apubide  in  Cano- 
po, dove  era  ftata  tefa  lo  fpazio  di  tremila  anni, 
dòpo  che  qutl  mariolaccio  di  Mercurio  rubatala 
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^  Vulcano ,  prefe  con  efTa  ta  Tua  bella  doride , 
che  volava  per  aria  »  né  fé  ne  feppe  poi  più  re- 
rpicé  da  allora  in  qua,  che  avendola  il  medefinio 
Adolfo  tefa  per  pigliare  con  efla  V  Arpie ,  que* 
nefandi  uccellacci ,  quelle  beftiaccé  infoienti ,  che 
falcavano  fulle  tavole  di  Senàpo  Rè  di  Nubia»  e 
lafciandolo  digiuno,  gliele  fparecchiavano  pulita- 
mente e  cacciatevi  dentro  dall'  incantato  fuo  cor- 
no >  ed  aviticchiateviii  co*  loro  madornali  unghio- 
ni ,  tanto  per  ifvilupparfi  vi  fi  dibatterono  ,  e  con 
tanta  forza ,  e  con  impeto  sì  gagliardo ,  che  rotti 
i  venti,  e  sbarbatala  dagli  appoggi, ove  fi  regge- 
va ,  fé  la  portarono  feco ,  rinvoUe  in  effa  come 
tanti  fegatelli ,  nella  buca  infernale ,  dove  (cefo  il 
Paladino  per  ritrovarla ,  non  gli  riufcì  coli*  infini- 
te diUgenze,cbe  vi  fece, di  poterla  riavere.  Da 
quefta  in  fomma  fa  prefo  il  modello  della  ragna, 
la  quale  retta  per  aria  da  due  lunghi  ftili ,  fi  ten- 
de nel  mezzo  del  bofco,  folito  ritira  di  quefti 
malfattori,  e  con  lunghe  canne  efiendo  bene  ap- 
pannata ,  eglino  naturalmente  da  quà^  a  là  fvolaz- 
zando ,  o  cacciati  dal  rumore  ^i  che  per  queft'  ef- 
fetto fi  fa  andando  in  su ,  e  *n  pà  per  lo  fteflb 
bofco  percotendo  con  bacchette ,  o  fcotendo  leg- 
germente i  rami  colla  mano ,  v*  inciampano  den- 
tro ,  e  reftano  prigionieri ,  e  inviluppati  ne'  fac- 
chetti  fatti  nelt*  appannare,  d*onde  quanto  più,  e 
col  dibattere  dell'  ali  y  e  col  dimenare  de*  piedi 
proccurano  di  ftrigarfi ,  tanto  più  vi  reftano  intri- 
gati ,  e  rinvolti  >  nel  modo  fteiTo ,  che  fuccede  per 
appunto  alle  mofche ,  quando  inciampano  per  lo- 
ro di%razia  nelle  fottUiffime  reti  fabbricate  dal 
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Ragno ,  le  quali  potevano  aver  fuggerita  ad  Ar- 
chimede r  invenzion  della  ragna ,  fé  foflero  ufate 
a'  fuoi  tempi  ;  ma  non  aveva  per  ancora  Pallade 
fatta  la  metamorfbfi  ,  che  fuccefle  a'  tempi  di  Na- 
fonct  trenta  fecoli  dopo  la  morte  d'  Archimede, 
Che  non  puote  nelVuomo  il  defiderio  della  ven- 
detta ?  Alla  prefa  di  coftoro ,  lafciati  i  più  ferj 
negozj  9  e  le  faccende  di  maggior  rilievo ,  inter- 
vengono i  Principi  fteflì ,  i  Signori  di  prima  riga , 
e  faltano>  e  brillano  per  V  allegrezza  in  veder  le- 
gati, e  prigionieri  quei  mifer abili,  i  quali  irre- 
mifiibilmence  tutti  fono  condannati  alla  morte  t 
con  efler  loro  in  mille  bricioli  infranto  il  cervel- 
lo ,  non  vergognandofi  i  Signori  più  grandi  di  fa- 
re da  lor  medelimi  la  giuftizia .  Ma  né  pure  con 
far  loro  provare  T  ultimo  de'  mali  retta  adempi- 
ta la  rabbia  degli  uomini ,  mentre  appena  morti 
fpogliandoli  nudi ,  e  fpennandoli ,  riconofciuti  i  più 
dannofì  ,  e  i  più  facimali  dalla  loro  eccefliva  graf- 
fezza,  fenza  fperanza  d'appello,, e  fenza  fanene 
pròceflb ,  fono  femenziati  (  oh  crudeltà  inaudita  !  ) 
a  efler  pafTatì  banda  banda,  da  un  acutifsimo  fpiedo , 
e  pofti  cosi  infilati  accoftifsimo  alla  brace  infocata , 
e  per  oglio,e  per  falefparfo  loro  fopra  ,in  breve 
abbruftoliti ,  fon  condannati  ad  efler  divorati ,  fenza 
che  di  loro  altro  vi  rimanga,  che  il  duro  becco,  e 
i  nervofi  piedi  5  e  quefti  pure  capitano  alle  volte  in 
mano  di  certi  arrabbiatif?imi  Tiranni ,  che  abbru- 
ciacchiandoli gentilifsimamente  al  lume, e  infalan- 
doli ,  anfiofamente  fé  gli  divorano.,  godendo, che 
non  retti  di  loro  né  purè  quella  piccola  particel- 
la impunita  j  Né  a'  più  magri,  e  a'  più  ftentati  man-. 
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ca  la  pena  ancora  dopo  morte  ,  poiché  donati  alle 
donne  Religjpfe  più  tenere  di   cuore  >  non  tan- 
to crudeli, e  che  non  vogliono  tanto  imbroglia rfl 
a  martirizzarli»  fono  affogati  fra  ruvè  parte,  e 
pinocchi  in  fapbritifsimo  guazzettino  *  Quegli  poi , 
che  per  la  loro  eftrema  magrezza  fono  riconofciuti 
aiTatto  innocenti ,  vi  fono  niolti ,  che  o  ila  giuftizia , 
che  gli  muove',  o  niinor  impeto  di  vendetta,  che 
fa  loro  divenir  pietofì,  cavaci  dalla  ragna  non  gli 
uccidono,  non  gli  donano, non  gli  oraziano ,  ma 
gli  lafciano  in  piena  libertà.  Dal  che  fi  riconofce 
chiaramente  ,  che  non  per  cleU:tia ,  e  per  gufto, 
come  hannp  creduto  alcuni  Filofofì  di  corta  vi- 
fta,  e  che  non  pefcano  al  fondo,  ma  per   ven- 
detta ,  per  rabbia ,  e  per  crudeltà  fi  cibajtio  tanto 
ingordamente  gli  uomini  de*  Beccafichi.   Qui  fl- 
iiilcé  il  bellifsima  Capitolo  di  Platone,  e  banche 
non  fi  legga ,  eh*  egli  fofTe  crudele  co'  Beccafichi , 
fi  può  nientedimeno  fupporre ,  che  fofle  tale  per 
i*  amicizia  grande ,  che  moftrò  fempre  co*  Fichi, 
che  gli  piacevano  éflremameri te ,  e  ne  faceva  fcor- 
pacciate   dell'  altro   Mondo  ,  part\colarmente   di 
quelli  del  fuo  paefe ,  che  erano  dolcifsimi ,  e  fa- 
poritifsimi ,  talché  ne  avevano  i  fuoi  paefani  proi- 
bita Teflrazione  ;onde  le  foie, calunniatori, è  uo- 
mini di  tal  razza ,  furono  chiamati  da  loro  con  un 
tiomaccio  fcòmunicato .  Sicofante ,  cioè  delatori ,  e 
Copritori  de*  Fichi ,   accoccandola  a   queflo ,  e 
quello ,  che  temerariamente  averte  ajrditp  di  con- 
travvenire a  un  bando  di  tanta  importanza.  Bifo- 
gn.a  adunque  credergli  e  per  quefl:a   ragione ,  e 
perchè  una  propofizìone  $ì  bella  d'un  Filofofo  di 
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primo  grido  non  può  eflere  fé  non  bene  efami- 
nata  ,  e  benifsimo  fondata  »  poiché  nelF  indagare 
la  verità  non  fi  fermava  Platone  alla  prima  ofte- 
ria ,  ma  voleva  cercare  il  pel  nelf  uovo ,  e  fo- 
disfarfi  pienamente .  Conofco  benifsimo ,  che  tutti 
già  fiete  mutati  d' opinione ,  non  folo  per  la  rive- 
renza ,  che  profeflate  ad  un  uomo  sì  grande ,  ma 
per  la  verifsima  verità,  che  fi  fcorge  intrinfeca- 
mente  in  quefta  fua  opinione  ;  ma  fé  ciò  non  ba- 
ila, io  ho  in  pronto  un  Tefto  chiaro ,  quanto  il 
Sole ,  del  Burchiello  ofcuro  più  delle  tenebre  ,  e 
del  buio  medefimo ,  in  quella  Canzone ,  ove  di- 
ce,  fconfigliando  non  fo  chi,  che  voleva  pigliar 
moglie  •• 

Fummo  in  bocca  al  gran  nemico 

Solo  per  mangiar  del  Fico. 
E  non  mi  ftate  a  dire ,  che  il  Tefto  non  difcor- 
re  de'  Becca  fichi ,  perchè  fé  il  Tefto  fa  per  me , 
e  prova  quel ,  eh'  io  voglio ,  ella  farebbe  bella  » 
eh*  io  non  lo  potefsi  interpretare  a  modo  mio  ! 
Sjjrebbe  tbi:fe  il  primo  Tefto, che  fofie  interpretato 
in  dieci ,  o  dodici  maniere  ?  Voi  lo  fapete  tutti , 
ed  io  potrei  far  di  meno  di  dir  velo,  ma  ve  lo  di- 
co ,  perchè  fappiate ,  che  lo  fo  anch'  io  ,  che  un 
Fico  folQ  portato  da  Catone  in  Senato, ebbe  for- 
za di  rifvegliare  contro  i  Cartaginefi  gli  animi 
addormentati  de'J^oraani.  Signori  sì  ch'io  lo  fo , 
un  Fico  folo  impedì  la  pace ,  rinvigorì  gli  od)  quafi 
fpenti  tra  le  due  poderofe  Nazioni,  e  'l  Mòlza 
lo  feppe  bene  quanto  me ,  dicendo  nel  fuo  face- 
t/ifsimo  '  Capitolo  : 

//  Regno  per  un  Fico  fu  dìfperfo 
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Di  Cartagine  Altera  ^  che  tant^  anni 
Il  capo  fi  tremar  delt  Untv^rjo  . 
Perchè  maravigliarfi  poi  dell*  odio  univerfale  de- 
gli uomini  contro  i  Beccafichi  ?  Quando  quefti  ci 
manomettono ,  ci  rubano  »  ci  fperperano  un  cibo 
sì  gentile  >  e  delicato  »  e  fono  nemici  giurati  non 
d*  un  Fico  folo ,  non  d*  una  fola  fpecie  di  Fichi , 
ma  di  tutti  i  Fichi  in  genere,  di  tutta  la  Repub- 
blica de* Fichi.  Ma  fenza  più  argomenti  (che  fé 
ne  potrebbero  trovare  a  balle  in  prova  di  quefta 
verità  )  quefta  nemicizia  »  quefta  rabbia ,    quefta 
crudeltà    non   la  moftrate  voi  chiara  chiarifsima , 
coir  uccidere  >  e  rifinire   tanti   Beccafichi  ,   che 
non  è  meno  per  quefte  povere  beftiole  lagrime- 
vole  la  fera  dello  Stravizzo  di  quello ,  che  già  fof- 
fe  a  i  Romani  la  giornata  di  Canne  ?  Io  non  ho 
mai  veduto  battaglie  così  fiere ,  né  Capitani   tan- 
to valprofi ,  quanto  alcuni  »  che  fi  trovano  fra  di 
noi»  che  appena  giunte  in  campo  le  fchiere  ne- 
miche »  fenza  afpettare  il  tocco  del  tamburo,  e 
r  invito  della  tromba  >  venendo  fubito  alle  mani  ^ 
e  alle  ftrette»le  difiìpano  in  un  batter  d'occhio» 
e  mettonle  in  ifcompiglio , 'avendo   però  fejnpre 
la  mira  di  dare  alla  coda  de*  nemici ,  ed  alla  fog- 
gia degli  Ufleri  faltar  loro  in  groppa ,  fcaricando 
fopra  di  loro  colpi  più  ficuri»  e  più  da  maeftri» 
e  non  folamente  i  robufti  giovani»  ma  i  veterani, 
e  i  più  provetti  ancora  menano  le    mani  come 
tanti  berrettai ,  e  fanno  colpi  deli*  ottanta  »  e  tan* 
to  fpietati ,  che  io  ne  difgrado  Scanderbech  •  Di- 
temi» perchè  non  moftrate  voi  la  medefima  rab- 
bia con  r  altre  fpecie  di  volatili  f  ^ome  farebbe 
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a  dm  colle  Paffcre .  ao*  Calden^gi ,  co*  FringueU 
li  ?.  Anziché  piuttofto  vi  ridete  di  chi  fé  ne  ciba  : 
come  fuccefl'e  a  quel  buoniflimo  Oltramontano, 
che  avendo  comprato  ben  cinque  feudi  un  Frin- 
guello ebeco , fapponendofi ,  che  non  perla  foavità 
del  canto ,  e  per  la  bontà  del  verfo  (  eh©  io  noa 
fili  ricordo  bene  s'era  un  Tiripizipeo  qui  raddop- 
piato 9  o  un  Francefcù  mio  ,  o  un  Chichio  fioC" 
co  ♦  bafta,  un  verfo  fquifitiflimo  pe'  paretai,  e 
che  gli  averebbe  tirati  giù  dalle  Stelle  )  ma  cre- 
dendoli, che  per  la  gentilezza,  e  bontà  delle 
carni  gli  fofle  ftato  venduto  a  prezzo  si  rigoro- 
fo ,  arrivato  a  cafa ,  e  fettolo  ^rare  nello  ftidione , 
e  ritrovatolo  fmunto  affatto ,  magro  allampanato , 
e  quel  eh* è  peggio,  amaro  amanfsimo,  non  fert- 
za  grandifsinle  rifa  di  chi  fi  trovò  prefeiue ,  reftò 
più  coflfufo  ,che  obbligato.  Con  quefti  animaletti 
voi  fiete  tutti  pietà,  tutti  mii'ericordia,  tatti  gen- 
tilezza, la  fate  da  foldati  paurofi,  e  novellini, ri- 
mettete fubitola  fpada  n^l  fodero;  folamente  mo- 
ftrate  co*  Beccafichi  la  voftra  bravura ,  la  fate  da 
Orlandi,  e  da  Rodomonti,  pigliandogli  a.pnflare 
nel  modo  fteflb ,  che  fi  farebbe  T  acqua  di  Fifa , 
e  del  Tettuccio  •  Ogni  anno  fi  legge  ne*  Gazzet-p 
tini  :  gli  Accademici  della  Crufca  effendo  ufciti 
in  cam^aijna  contro  de'  Beccafichi ,  in  un  folo 
fatto  d  arme  ne  hanno  tagliati  a  pezzi  diecimila , 
dodicimila,  quattordicimila,  né  mai  fi  nomina  il 
Capitano ,  furto  la  condotta  del  quale  fuccedono 
tante  vittorie ,  e  ftragi  tanto  fanguinofe ,  poiché 
le  noftre  Truppe  fono  fornite  di  foldati  così  pra- 
tici ,  ed  agguerriti  1  che  ognuno  di  effi  è  capacif- 
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fimo  di  comando ,  e  non  ha  bifogno  di  Generale , 
come  s'è  veduto  per  ifperienza^i  anni  addietro» 
e  queft*  anno  ancora,  nel  quale,  dopo   qualche 
iettimana  di  dubbio ,  ha  finalmente  la  Crufca  par^- 
tonto  con  felicità ,  bench*  ella  iia  ftata  fall'  undici 
once ,  e  a  tocca ,  e  non  tocca  di  fconciarfi  ;  e  fi 
farebbe  certo  fconciata»  fé  le    noftre    levatrici 
non  ci  averterò  prontamente  rimediato;  e  quan- 
tunque 9  come  ognun  fa  >  eir  abbiano  un  poco  ac- 
ciarpato il  meftiero,  la  partoriente  nientedimeno 
n'  è  ufcita  fottofopra  a  bene ,  eflendochè  il  chio- 
do per  quefta  volta  non  è  ftato  raeflb  fuor  de' bu- 
chi fatti ,  ma  vedendola  imbrogliata  per  un  altr' 
anno ,  non  fo  fé  fi  verificherà  la  profezia  di  Gio- 
van   Bracone ,   eh'  era  qiiel  grand'  uomo ,   che 
ognun  fa ,  e  che  dicea  fempre  :  che  la  duri .    Di- 
temela giufta,  voi  V*  attaccherefte  a  quefta  pro- 
fezia per  un  altro  verfo  >  voi  vorrefte ,  eh'  io  du- 
rafli  dell'  altro  ?  Ma  piano ,  che  m*  è  ufcito  fra' 
denti    uno  fpropofito    badialifsirao  ,    perchè    la 
credenza  avuta  da  me ,  che  voi  pofsiate  defide- 
rare  ,  eh'  io  feguiti  a  cicalare ,  ella  puzza  di  fu- 
perbia ,  e  di  prefanzione  di  fé  medefimo  ;  e  forfè 
ch'io  ho  detto  fin  ora  bene,  che  io  pofl"a  ^ufla- 
mente  pretendere,  che  fenza  arricciare  il  mufo, 
fenza  ftorcervi ,  e  fenza  sbaviglìare   voi  poifiate 
più  lungamente  ftare  ad  afcoltalrmi  !  A'  miei  conti 
voi  v6  la  farefte  bàttuta  mezz*  ora  fa  ,e  m*  avrefle 
lafciato  qui  folo  come  un  cane>  fé  la  gran  rab- 
bia ,  che  avete    moftrata   co'  Beccafichi ,  per  la 
ftrage  de'  quali  dovrefte  eflere  ftracchi  rifiniti, 
non  vi  facefle  tener  conto  di  codefti  feggioloni  » 
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(u*  quali  vi  ilete  con  commodiTsimo  fdraio  appil* 
lottati  di  maniera»  che  io  potrei  durare  a  dire 
fpropoilti  folennifsimi  fino  a  domattina»  che  voi 
non  vi  rizzerete  ad  ogni  modo  •  Io  Tog/io  pro- 
vare a  ftar  cheto  >  per  vedere  >  fé  voi  vi  potete 
rizzare . 


IL      FINE. 
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APPROVAZIONI. 


IL  Molto  Reverendo ,  ed  Eccellentifsimo  Sig. 
Luca  Giufeppe  Cerracchini  Dottore  in  Sacra 
Teologia  fi  compiaccia  di  leggere  attentamen- 
te il  prefente  Libro ,  intitolato  Profe  Fiorenti- 
ne ,  Parte  Terza ,  Volume  Secondo ,  contenente 
Cicalate  r,  e  referifca,  fé  in  eflb  fi  contenga  co- 
fa%  che  fia  repugnante  alla  noftra  Santa  Fede, e 
di  buoni  coftumi . 

Dat.  li  IO.  Ottobre  1740. 
Giulio  del  Riccio  Vie.  Gen. 

Illuftrifs,  e  Reverendi fs,  Monfig.  Vìe.  Gener. 
II  prefente  Tomo  d*  ameniflìme  Cicalate  recitate 
nello  Stravizzo  della  famofa  Accademia  della 
Crufca  non  contiene  cofa  alcuna  ,  che  pofla 
impedire  lo  ftamparfi  ,  eflendo  ripieno  di  pere- 
grine erudizioni,  non  contrarie  né  a'  dogmi 
della  Religione  Cattolica ,  né  a*  buoni  coftu- 
mi ;  così  fento ,  e  mi  dò  V  onore  di  fofcri- 
vermi . 
Di  Cafa  li  19.  Ottobre  1740. 

Di  V.  Sig,  Illujlrifsima ,  e  ^everendijs, 
Umiliffimo  Devotijsimo  Servitore 
Luca  Giufeppe  Cerracchini  • 

Stante  la  fuddetta  relazione  fi  ftampi . 
Giulio  del  Rìccio  Vie.  Generale . 


DI  commifllone  del  ReverradiTsinio  Padre 
Maeftro  Ambrogi  Inquifitore  Generale  di 
Firenze  fi  compiaccia  il  Molto  Reverendo ,  ed 
Eccellentiflimo  Sig.  Dottore  Antonio  Maria  Bi- 
fcioni  leggere  attentamente  il  prefence  Volu- 
sne  contenente  Cicalate  ^  e  riferifca»  fé  in  elfe 
ii  contengono  cofe  repagnanti  alla  S.  Fede  »  e 
buoni  coftami . 

Dal  S.  Ufizio  27.  Ottobre  i74e, 

F.  Francejco  Antonio  Benoffi  Mif^.  Conv. 
Vie.  Gen.  della  S.  Inquijizione  di  Firenze  * 

Reverendi fftmo  Fadre  Inquifitore. 
Si  può  >  a  mio  parere  >  permettere  la  ftampa  del- 
le prefenti  Pro  fé ,  o  Cicalate  ;  perciocché  ,  lette 
da  me  con  ogni  attenzione  9  non  bo  ritrovato 
in  efTe  cofa  alcuna  contraria  alla  S.  Cattolica 
Fede ,  ed  a*  buoni  coftumi  ;  e  per  tanto  ne  io 
a  V.  Paternità  Reverendifllma  il  prefente  at- 
tediato ;  e  neir  iftelTo  tempo  con  tatto  T  ode- 
quio  mi  confermo. 

Di  Cafa  29.  Novembre  1740. 

Di  V,  Paternità  Reverendifs. 
Devotifs.  ed  Obblig.  Serv* 
Antonio  Maria  Bifcioni . 

Attefa  la  fuddetta  atteftazione  fi  ftarapino . 
F.  Francefco  Antonio  Benoffi  Vic.Gen.  del  S,  Ufizio. 

Vifto  •    Carlo  Ginori . 
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